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(Continuaz.  V.  Arch.  St  Sic,  N.  S.  voi.  VIIT,  pag.  265). 

APPENDICE  I. 


SULLA  NUMISMATICA  MOZIESE 

Anclie  a  molte  monete  anepigrafi  od  incerte ,  che  si  trovano  a 
S.  l^intaleo,  si  può  assegnare  Mozia  come  loro  patria.  Sia  le  sole 
lettore  iniziali  fenicie  o  greche,  e  la  somiglianza  dei  tipi  con  quelle, 
che  mostrano  integra  l'iscrizione;  sia  questa  stessa  somiglianza  e  la 
certezza  della  provenienza  :  sia  1'  uno  o  1'  altro  insieme  ne  faran 
trarre  sicuro  argomento.  — 

L'Ugdulena  in  fatti  alla  scorta  di  questi  criteri  giudicò  apparte- 
nenti a  Mozia  tutte  quelle  punico  -  siculo  di  bronzo  anepigrafi  ed 
inedito ,  tutte  del  modulo  1  od  1  \  g,  (1)  che  si  conservavano  nel 
Museo  dei  Gesuiti  detto  salnitriano  dal  fondatore  Padre  Ignazio  Sal- 
nitro. Esse  son  segnate  da: 

—  7V.s7(/  di  donna  coi  capelli  sparsi,  in  fronte)  {Gambero;  ovvero 
fesffi  virile  imberbe  a  dritta  — 

—  Testa  virile  imberbe,  a  dritta)  {Gambero  — 
0  da: 

—  Cavallo  in  riposo,  a  sinistra)  {Gambero.  — 

Io  ne  troverei  riscontro,  quanto  al  primo  tipo,  in   parte,  in  due 


(1)  Qui  il  nostro  Ugdulena  chiama  di  modulo  1  quello  di  8   mill.    di    diametro 
della  acala  di  Mionnet,  ed  accresce  di  un  grado  il  modulo  ad  ogni  2  millimetri. 
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delle  otto  puniche  .  l'una  di  argento  e  l'altra  di  bronzo  ,  amsndue 
del  modulo  2  \ ,  pubblicate  dal  medesimo  Ugdulena  (1),  nelle  quali 
la  rappresentazione  è  illustrata  dall'epigrafe  fenicia  Motua.  E  quan- 
to al  terzo  tipo,  in  un'altra  (bronzo  2)  di  quelle  publicate  da  lui 
medesimo ,  nella  quale  si  vede  la  sola  metà  anteriore  del  cavallo, 
e  nel  rovescio  l' iscrizione  fenicia  dai  due  lati  del  tronco  di  una 
palma.  (V.  Tav.  IT,  N.  10).  —  Similmente  quella  dell'Ugdulena  (Ta- 
vola n,  N.  11): 

—  Aquila  in  riposo,  a  sinistra)  (Tre  /iesei  in  giro;  nel  mezzo,  la 
sola  iniziale  a  con  una  figura  che  non  ben  si  ravvisa,  —  (e  che  il 
medesimo  Ugdulena  spiega  potrebbe  essere  l'icnografia  dell'isoletta) — 
(argento  3)  — 

sarebbe  per  due  segni  riconoscibile  come  moneta  di  Mozia  :  dico  , 
per  r  iniziale  e  ,  come  osserva  egli  stesso  ,  per  la  somiglianza  dei 
tipi  con  quelli  del  tetradrammo  (Tav.  I,  N.  4)  da  lui  pubblicato: 

—  Aquila  in  riposo,  a  dritta;  sopra,  in  lettere  fenicie  XTutìn) 
{Granchio;  —  (arg.  9)  — 

ed  altresì  con  quelli  di  un  obolo  greco  inedito,  avente: 

—  Aquila  a  sinistra  sopra  un  capitello  ionico)  {Pesce  ed  una  con- 
chiylia  con  intorno  l'epigrafe  MOTYAION.  — 

Non  parlo  poi  di  quelle  che  hanno  qualche  variante  nella  forma 
àùW'ahph,  0  questo  manca  affatto,  come  per  es.  si  vede  in  una  di 
argento  (inill.  18)  pubblicata  dal  professore  Salinas  (2);  né  di  quelle 
in  cui  la  loggondii  è  retrograda,  come  in  una  ài  bronzo  (mill.  17) 
del  detto  professore  (;i)  ed  in  un  obolo  d'argento  del  Paruta.  Tac- 
cio ancora  di  quelle  in  cui  la  leggenda  non  è  intera,  come  A^edesi 
p.  68.  in  una  punica  d'  argento  (mill.  20)  publicata  dal  medesimo 
SalinaH  (4),  ed  in  altre  greche  pure  di  argento  dal  Torrenmzza  (5) 


(1)  V.  Sitile  inoii.'tr  punìco-HÌntle  ecc.  V.  Tav.  II,  ii.  9. 

(2)  S,i  di  alcune  numii--  />ii,iir!,e  di  Mozia.  Lettera  al  barone  Pasquah»  r»'iiuisi, 
IO».  V.  Tav.  ...  1. 

(8)  Appendice  alla  mcnioiia  sulle  monete  punico-aicule  di  Ut/diilciia.  V.  'l'avola 
nimi.  8. 

(4)  V.  Su  di  alcune  monete  jnmirlir  dì  Mozia.  Lettera  ecc.  Tav.  N.  2. 

(ft)  V.  Sirilt»  pojndortim  et  utbium  reyumque  quoque  etji/rannoruni  reteren 
Summi  Safarenonini  fjtocam  antecedente»,  1781,  Tav.  Lll  e  pag.  51. 
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riprodotte  dalle  cinque  della  Sicilia  Xnmismatira  del  Paruta;  giac- 
che la  variante  o  l'omissione  de\Y(ilq)h,  l'iscrizione  a  ritroso  (cioè 
da  sinistra  a  destra  all'uso  nostro),  l'omissione  di  parte  della  leg- 
genda, come  MOTYAI  per  MOTYAION,  ovvero  la  sola  finale  lON  (1), 
ed  altrove  anche  la  sola  ON  (2);  tutto  questo  può  facilmente  attribuirsi 
a  negligenza  dell'artista  monetario,  ovvero  a  dilFerenza  nel  modo 
di  scrivere  di  questi  o  di  quegli,  in  questa  o  in  quell'epoca,  e  so- 
prattutto ,  allo  sciupo  più  o  meno  grande  fattosi  della  moneta  ;  e 
niente  può  conchiudersi  di  negativo  sulla  certezza  della  patria  della 
moneta  stessa.  — Del  resto,  di  alcune  si  sa  certa  la  provenienza  es- 
sere S.  Pantaleo  ;  e  di  altre  si  vede  chiara  l' identità  dei  tipi  con 
quelle,  di  cui  non  può  mettersi  in  verun  dubio  la  pertinenza  all'an- 
tica Mozia.  È  certo  in  fatti  chela  moneta  d'argento  mill.  21  (Ta- 
vola 11.  1)  publicata  dal  Salinas  (3),  ed  anco  prima  di  lui  dal  Tor- 
remuzza  (4),  nella  quale  è  rappresentata: 

—  Teda  di  donna  con  istefane  a  dritta,  dietro  foglia  di  edera , 
avanti  tutta  per  intera  la  leggenda)  {Ca)iP  a  dritta ,  sotto  un  ra- 
moscello; — 

è  certo  ,  dico  ,  che  questa  moneta  punica  per  l' iscrizione  fenicia 
moziese  di  che  è  fornita,  come  anche  pel  tipo  del  cane,  che  ha  ri- 
scontro in  altre  le  quali  hanno  attorno  la  leggenda  in  caratteri 
greci  (5),  si  accusa  essa  di  essere  stata  propria  di  Mozia  ;  onde  , 
benché  coli 'iscrizione  punica  monca  dell' aleph,  lo  sarà  stata,  a  detta 
del  Salinas,  di  Mozia  anche  quell'altra  (arg.  mill.  18)  da  lui  stesso 
data  fuori  alla  luce,  e  che  rappresenta: 

—  Testa  di  donna  con  vestigi  di  diadema,  a  dritta,  dietro  foglia 


(1)  V.  ToRREMUzzA,  Teì'za  aggiunta  di  medaglie  alla  Sicilia  numismatica  di  Fi- 
lippo Paruta;  che  trovasi  negli  opuscoli  di  autori  siciliani.  Tomo  XIII,  pag.  40. 
1772,  Tav.  VI,  N.  7. 

(2)  V.  Sicilice  populorum  et  urbitim  etc.  loc.  cit. 

(3)  Appendice  alla  memoria,  ecc. 

(4)  Sicilia^  reteres  nummi  ecc.  Auctarium  1,  pag.  14,  1789,  Tav.  VI. 

(5)  V.  ToRREMUzzA,  SicHice  veteres  nummi  ecc.  1781  ,  pag.  51  e  Tav.  LTI ,  nu- 
meri 4,  5,  6.  —  V.  Fraccia,  Antiche  monete  siciliane  inedite  ecc.  Terza  rassegna, 
Moneta  n.  31, 
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di  edera,  avanti  in  lettere  puniche  laìa)  [Cuìie  a  dritta  lacerando 
un  corvo  (1).  — 

È  certo  ancora  che  fu  di  Mozia  la  moneta  di  bronzo,  modulo  6  ; 
(Tav.  I,  n.  1)  dell' Ugdulena: 

—  Testa  di  Medusa  in  faccia,  con  la  lingua  sporta  in  fuori  e  con 
tre  globetti  intorno  al  mento)  {Palma  ,  con  la  solita  epigrafe  pu- 
nica; — 

onde ,  sebbene  coli"  iscrizione  a  ritroso  ,  lo  sarà  stata  pure  di  Mo- 
zia quella  moneta  (bronzo  17)  (Tav.  num.  3)  (2)  del  Salinas ,  per 
avere  i  medesimi  tipi.  —  E  finalmente  sono  a  ragione  da  attribuirsi 
alla  nostra  Mozia  le  monete: 

—  Testa  di  donna  diademata  a  dritta,  dietro  foglia  di  edera,  a- 
vanti  un  a  punico  e  vestigi  di  un  a)  {Cane  a  dritta  (3)  —  argen- 
to 20),  — 

ovvero  quelle  d'argento  coi  tipi  seguenti: 

—  Donna  coi  crini  composti  elegantemente  ,  con  tre  o  quattro 
pesci  in  circuito)  {Uomo  nudo  che  siede  su  di  un  cavallo  effrene  , 
e  sotto  i  piedi  del  cavallo  un  rettile  o  un  pesce,  senza  o  soltanto 
con  un  frammento  d'iscrizione  greca  (4);  — 

—  Testa  di  donna  vista  di  faccia ,  i  capelli  sparsi  e  trattenuti 
sulla  fronte  da  una  lunga  benda)  {Granelli o  dentro  sue  branche  un 
delfino;  l'iniziale  di  Mozia,  cioè  la  lettera  fenicia  a  (mem); — (forse 
di  argento,  peso  0,  gr.  60)  (5); 

perch'  esse  hanno  identica  corrispondenza  coi  simboli  di  questa  o 
di  quella  medaglia  punica  o  greca,  publicata  da  questo  o  da  quel 
numismatico,  coH'epigrafe  tutta  quanta.  — 


(1)  V.  Su  dì  alcune  monete  puniche  wv.  Tav.  n.  1. 

(2)  V.  Appendice  ulla  memoria  ecc. 

(8)  V,  Salimab,  Su  ili  alcune,  monete  puniche  eco.  Tav.  N.  2.  —  Riscontro  colla 
moneta  farg.  21)  Tav.  N.  1,  Appendice  alia  memoria  ecc. 

(4)  V.  ToKKKMUzzA,  Vetere»  nummi  ecc.  pag.  51,  tav.  LII,  n.  2,  3.  —  Riscontro 
colla  moneta  d'arg.  tav.  LII,  n.  1,  del  Torreniuzza  medesimo  1.  e.  —  Notisi  che 
nello  monct<>  del  Torreniuzza  non  »•  rammentata  né  la  dinionsiont',  nò  il  peso. 

(&)  V.  Uè  Luynkh,  Monumenti,  annali  v  hii/leffini  puljlir.tti  dall'Istituto  di  cor- 
rinpondema  archeoìoyica,  1855,  pag.  98  moneta  di  n.  1.— Riscontro  in  parto  con 
due  moneto  (arg.  2  '/i)  (Tav.  II,  9)  dell'Ugdulena,  loco  citato. 
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Dopo  questi  raffronti  non  sarà  punto  difficile  riconoscere  come 
monete  di  Mozia  tutte  quelle  altre  anepigrafi  ,  delle  quali  pur  s'i- 
gnori la  provenienza,  S.  Pantaleo;  ma  che  trovino  il  loro  riflesso 
or  qua  or  là  nelle  varie  altre  o  puniche  o  greche  di  Mozia ,  che 
mostrano  l'iscrizione  intera  od  anche  dimezzata.  Così  il  Salinas  at- 
tribuiva a  Mozia  la  sua  di  leggiadro  lavoro: 

—  Cai?a//o  infrene  di  corsa  a  dritta)  {Foglia  dì  e\\erai{ì)  —  Bronzo 
min.  11.— 

Così ,  sarebbero  di  Mozia  quelle  puniche  di  ì)ronzo  raccolte  da 
Mr.  Gory,  (N.  2,  8,  8)  (2): 

—  Testa  di  donna  vista  di  faccia  ,  e  capelli  sparsi  e  circondati 
da  una  benda  sulla  fronte)  {Testa  imberbe  a  sinistra;  —  (4  esempi., 
peso  medio  2,  gr.  85)  — 

—  Testa  imberbe  a  dritta)  {Cune  ritto  a  dritta,  volgendosi  in- 
dietro —  1,  gr.  00  — 

—  Figura  a  mezzo  di  cavallo  galoppando  a  dritta)  {Palma  feni- 
cia coi  suoi  frutti  —  1 ,  gr.  50.  — 

E  del  resto  la  loro  provenienza  è  certa.  —  Qui  notiamo  come  la 
seconda  sembri  al  Luynes  uscita  probabilmente,  com'  egli  dice  ;  di 
fabbrica  segestana;  ciò  egli  argomenta  forse  dal  tipo  del  cane.  Ma 
noi  opponghiamo  che  il  cane  era  simbolo  monetale  proprio  non  sol- 
tanto di  Segesta,  dove  fu  forse  originario,  ma  di  tutte  le  città  della 
regione  occidentale  della  Sicilia;  era  comune  alle  monete  moziesi , 
come  abbiamo  visto  citando  il  Torremuzza  ed  il  Traccia,  alle  pa- 
normitane,  alle  ericine,  onde  crediamo  di  dare  per  moneta  moziese 
questa  che  presenta  i  tipi  delle  monete  di  Mozia,  e  di  cui  la  pro- 
venienza è  S.  Pantaleo  (8). 


(1)  V.  Su  di  alcune  monete  puniche  di  Mozia  ecc.  Tav.  n.  3. 

(2)  V.  De  Luynes,  Monumenti,  annali  ecc.  loco  cit. 

(3)  Nò  tampoco  sarebbe  un  simbolo  privativo  di  Segesti»  il  cane  con  sopra  una 
testina,  che  alcuno  vuole  sia  di  Egesta;  giacché  di  tal  tipo  sono  fregiate  le  mo- 
nete non  solo  di  Scgcsta,  ma  anche  quelle  di  Erice  e  di  Panormo;  e  poi  non  c'è 
ragione  alcuna  perchò  quella  testina  si  debba  dire  di  Egesta.  Laonde  non  parlo 
del  Calcagno,  il  quale,  avendo  osservato  questo  simbolo  (V,  Dei  re  di  Sirac.  Fin- 
zia  e  Liparo  ecc.'  Note  al  Finzia,  nota  (t^)  —  1808)  nel  rovescio  di  una  moneta 
esistente  in  Napoli  presso  il  Carelli,  pi^jliava  da  ciò  argomento  a  riconoscer  questa 
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Tornando  poi  all'esame  delle  monete  del  Luynes  diciamo,  come 
quelle  di  bronzo  di  Num.  4  e  5  sono  (e  specialmente  in  modo  assai 
chiaro  la  prima)  improntate  della  leggenda  dimezzata  SYPA,  che 
allude  alla  città  di  Sii-acusa;  esse  furono  scoperte  a  S.  Pantaleo; 
hanno  per  tipi  la  seguente  rappresentazione  : 

—  Testa  di  Minerva  a  sinistra  coll'elmo  in  capo)  {Ippocampo  ala- 
to a  sinistra  —  6,  gr.  35.  — 

E  Diodoro  parla  dell'esercito  di  Dionisio  come  di  un  esercito 
raccogliticcio  (Atovóo:oc  5'àvaXa^(ì)v  Tob$  Supaxoaioos  xal  xou;  (xia^o- 
«pópoui;,  èxt  5è  xoù?  o'j{i[iàXou$  —  XIV,  47,  4);  in  fatti  anco  più  sotto 
dice  che  gli  si  unirono  quei  di  Camarina ,  di  Gela ,  di  Agrigento  , 
gl'Imeresi,  i  Selinuntini,  e  che  con  tutto  questo  esercito  s'appressò 
a  Mozia  (  uapeYew^^  upò?  ttjv  Moxóyjv  (xexà  Tiàor)^  xfji;  5uva|ji£wc;  — 
XIV,  47,  6);  fa  parola,  come  abbiamo  visto  ,  di  un  capo  tuiieno  , 
Archilo.  E  noi ,  siccome  abbiamo  giustamente  esplicata  la  moneta 
di  N.  6  con  l'iscrizione  (60)YPI(QN);  così  faremo  per  queste  due 
siracusane  col  tipo  di  Minerva  e  l'ippocampo:  saranno  esse  state  in 


come  federativa  tra  Segesta  e  Mozia,  essendone  d'altro  canto  il  diritto  "  tutto  pro- 
priamente quello  inconfondibile  delle  monete  di  Mozia,  con  testa  muliebre,  con  la 
tal  acconciatura,  circondata  da  tre  delfini  „.  (V.  Anche  il  Longo  ,  EayionanienU 
$toriei,  Rag.  VII, — XXVIII;  il  quale  simile  moneta  riferisce  del  medagliere  del  M. 
Cardilìo). — Di  questo  tipo  troverei  anch'io  il  rovescio  di  due  monete  d'argento  mo- 
ziesi,  pubblicate  dal  Fraccia  (op.  cit.,  terza  rassegna  num.  33,  e  come  conseguenza 
quella  anepigrafe  di  n.  32): 

—  Capo  nmliebre  a  dritta  fra  tre  delfini  coi  capelli  a  i)iìi  nodi  decrescenti)  {Ca- 
ne venatico  con  testina  sopra,  accanto  alla  quale  la  leggenda  punica  alquanto  lo- 
gon, ma  che  sembra  quella  di  Mozia,  puntini  in  giro). — (Nuova  pel  diritto  anepi- 
grafe e  per  l'iscrizione  nel  rovescio,  laddove  in  conformità  dei  tipi  andrebbe  nel 
diritto).  —  Modulo  mill.  15;  ma  essendo  schiacciata  ed  allungata  ha  il  suo  mag- 
gior diametro  di  mill.  26.  — 

—  ('npo  giovanile  di  lunghe  e  severe  fattezze  ,  dietro  a  cui  foglia  di  edora) 
(CfiHf  a  dr.  divoranti'  la  testa  del  cervo  posta  b(>nsì  a  dritta;  sopra,  testina  (forse 
femiaile);  mill.  23  — 

ma  non  per  queato  inclinerei  a  venirt*  »  (tu  ccitczzii  alla  nicdesiiiia  conclusione  del 
Calcagno,  a  vedere  cioè  in  esse  un'allusione  ad  allouiiza  tra  (juestc  due  cittii  Mo- 
zia 0  Segosta,  tuttoché  la  utoria ,  uomo  vedremo  parlando  delle  guerre  di  Mozia . 
C«  ne  fomùicc  le  prove. 


MOZIA, 


mano  di  alcuno  dei  guerrieri  siracusani,  che  Dionisio  conduceva  al- 
l'assedio di  Mozia,  o  forse  anche  vi  saranno  capitite  alquanto  tempo 
prima  a  cagione  degli  scambi  commercialii 

Finalmente  delle  ventotto  monete  puniche  di  bronzo  anepigrafi, 
trovatesi  negli  scavi  di  Mozia  ,  e  conservate  nel  nostro  Museo  di 
Palermo  sin  dal  Luglio  1869,  alcune  di  quelle,  che  meno  ossidate 
delle  altre  lascian  vedere  la  loro  rappresentazione  figurata,  si  ac- 
cusano anch'esse  come  monete  di  Mozia.  Potrebbe  dire  taluno  che, 
essendo  anepigrafi,  non  si  può  asserirne  questo  con  certezza;  e  noi 
assentiamo;  ma  non  già  in  modo  assoluto,  e  per  tutte.  Certamente 
i  tipi  della  palma  e  del  cavallo  erano  punici,  e  però  propri  in  ge- 
neralo delle  colonie  puniche,  e  non  già  caratteristici,  esclusivi  delle 
monete  di  Mozia;  ma  ciò  non  toglie,  anzi  include  che  le  monete , 
che  portano  questi  simboli  e  che  si  trovano  a  S.  Pantaleo,  possano 
essere  state  proprie  di  questo  luogo,  monete  della  città  di  Mozia, 
siccome  quella  ch'era  appunto  una  delle  colonie  puniche  di  Sicilia. 
Checche  ne  sia,  esse  sono  le  seguenti: 

—  Teda  di  Cerere,  di  arcaica  fattura,  circondata  di  spighe  o  fo- 
glie di  canna)  {Protome  di  bel  cavallo,  che  sembra  arabo,  con  folta 
giubba.  —  (E  però  anche  quella  di  bronzo  di  N.  7  del  Luynea ,  — 
peso  5,  gr.  30,  —  in  tutto  simile  alla  nostra)  (1). 

—  Tenta  di  donna  con  acconciatura  di  capelli  annodati  nella 
parte  posteriore  del  capo)  {Proto ni  e  di  cavallo  — 

—  Albero  di  palma)  {Carallo  intero  in  riposo  — 

—  Tenta  imberbe)  {Cavallo  in  riposo  ,  con  palma  dietro,  che  vi 
sorge  fra  i  piedi.  — 

Xoi,  quanto  al  terzo  tipo  ,  potremmo  trovarne  riscontro  in  quella 
di  bronzo  (modulo  2)  dellUgdulena  (Tav.  II,  10)  con  l'epigrafe  fe- 
nicia di  Mozia. 

Ad  ogni  modo  conchiudiamo  questa  digressione  sulle  monete  di 
Mozia,  facendo  osservare,  che  alla  scorta  di  siffatte  norme  valenti 
numismatici  hanno  con  ragione  classificate  le  varie  monete  anepi- 


(1)  Con  tal  tipo  se  ne  trovano  molte  anco  nei  nostri  contorni  di  Palermo ,  come 
presso  il  monte  Pellegrino. 
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grati;  e  che  però  noi,  prendendo  esempio    da    loro,   crediamo  non 
avere  spinto  i  nostri  giudizi  troppo  inconsideratamente. 


APPENDICE  II. 


SULLA  CERAMICA  E  SULLA  PLASTICA  MOZIESE. 

Si  può  logicamente  supporre  che  a  cagione  del  commercio  dei 
Fenici  colle  città  greche,  importandoci  in  Mozia  vasi  ed  altre  opere 
d'arte  sia  di  puro  stile  greco,  sia  di  uno  stile  dai  Greci  medesimi 
atteggiato  al  gusto  dei  loro  barbarici  avventori,  p.  es.  ì  Fonici;  si 
sia  sviluppata  nei  Moziesi  l'imitazione  all'  arte  greca ,  arte  certa- 
mente molto  pili  progredita  e  che  perciò  destava  l'ammirazione  in 
coloro  che  non  l'avevano  ancora  saputo  raggiungere.  E  da  supporre 
logicamente,  che  sicomme  si  erano  modificati  i  tipi  monetali ,  sia 
informandoli  nell'ideale  greco,  sia  togliendoli  di  peso  dalle  monete 
greche;  tal  sia  accaduto  nella  ceramica  e  nella  plastica,  e  che  per- 
ciò oltre  alle  fabbriche  indigene  siano  sorti  in  Mozia  degli  altri  o- 
pificì  nelle  cui  opere  d'  arte  si  sia  fatto  trasparire  un  gu^  to  ,  un 
senso  misto  tra  il  fenicio  ed  il  greco;  e  che  perciò  dei  vasi  di  che 
abbiam  fatta  menzione  ,  e  di  alcuni  di  quegli  oggetti  che  si  con- 
servano nel  nostro  Museo  (provenienti  dagli  scavi  fatti  a  S.  Pan- 
taleo nel  1865  e  1869  e  da  quelli  del  1872,  fatti  nella  necropoli 
di  Birgi,  necropoli  fenicia  di  Mozia),  parte  siano  stati  d'arte  vera- 
mente indigena,  e  parto  di  un  indirizzo,  di  un  carattere  misto,  di- 
rei, tra  l'indigeno  e  l'acquisito;  anzi  si  può  credere  di  conseguenza 
che  insieme  ai  tipi  imitati  venisse  in  Mozia,  siccome  già  abbiamo 
provato  por  mezzo  delia  numismatica,  la  conoscenza  delle  tradizioni 
religiose,  dolio  leggendo  e  dogli  usi  o  costumi  greci  che  questi  sim- 
boli rappresentavano. 

Così  alcuno  potrebbe  viuKirn  noi  seguenti  oggetti: 


MOZIA. 


—  'Apó^aXXoc;  (1)  —  striato  nero  a  graticola  su  fondo  giallastro. 
(V.  nel  Museo  di  Palermo  —  Ceramica  —  vasi  dipinti  —  Tv .  d'ord. 
speciale  979).  — 

-^  KùXiE,  —  dipinto  in  rosso  e  in  nero  sopra  campo  chiaro.  (V. 
Idem  N.  d'ord.  speciale  1021).  — 

—  OìvoXiifj  —  molto  simile  ad  un  ijrwfericulum,  color  creta  e  fac- 
cette rosse,  con  resti  di  ornati  neri.  (V.  Id.  Num.  d'ordine  specia- 
le 2328).  — 

—  Ae%av>]  —  fondo  giallo,  con  ornati  a  palmette  neri  e  rosso-scu- 
ri, disposti  in  fasce  orizzontali  e  paralelle.  (V.  Id.  Num.  d'ordine 
spec.  2410).  — 

—  IIcvo^  —  di  fresco  venduto  al  Museo  da  due  mercanti  che  si 
dice  lo  abbiano  trovato  a  S.  Pantaleo,  e  che  rappresenta  due  pro- 
tomo di  bei  cavalli  che  si  affrontano;  colpr  nero  in  campo  giallo. — 

—  Basamento  (cioè  specie  di  cassetta  concava  nella  sua  parte 
interna)  con  basso-rilievo  rappresentante  due  grifi,  che  abbattono  un 
cavallo.  (V.  nel  Museo  di  Palermo  —  Ceramica  —  terre  cotte,  Num. 
d'ord.  generale  5396).  — 

—  Due  fraininenti  di  basamento  rilevanti  una  Stinge,  o  parte  di 
essa,  a  sinistra ,  che  guarda  di  fronte.  {\.  Idem.  N.  d'ord.  gener. 
5007  e  7012).  — 

—  Due  testine  o  mascherine  muliebri,  con  foro  per  appenderle  , 
con  pendenti  alle  orecchie,  o  senza,  e  con  acconciatura  del  capo  a 
guisa  di  quella  delle  mummie  egiziane ,  ed  in  generale  secondo  il 
costume  fenicio  (come  può  vedersi  anco  nelle  due  figure  di  donna 
sui  coperchi  dei  due  sarcofagi  fenici,  scoperti  tra  lo  scorcio  del  set- 
tecento ed  il  principio  del  secolo  scorso  alla  Cannita  e  conservati 
nel  nostro  Museo),  dico,  alla  foggia  orientale,  cioè  con  bende  pen- 
denti sul  davanti  ai  due  lati  del  capo.  (V.  Idem ,  N.  d'ord.  gen. 
5524  e  7081).  — 

Dico  ,  alcuno  potrebbe  vedere  in  queste  antichità ,  sia  per  la  ma- 


(1)  Chi  voglia  rendersi  ragione  della  fonna  almeno  dei  vasi  classici,  che  noi 
passeremo  in  rassegna,  potrà  consultare  la  Vita  dei  Greci  e  dei  Romani  opera  dei 
signori  E.  Guhl  o  W.  Koner;  traduzione  di  Carlo  Giussani,  1875,  v.  pag.  15G  e  segg. 
tigura  198. 
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niera  di  dipintura  e  per  la  scelta  dei  colori;  sia  pei  tipi  punici  ed 
in  generale  fenici,  e  per  le  forme  fantastiche ,  orientali  :  cavallo  , 
grifo,  od  ippogrifo,  Sfinge;  sia  per  il  modo  dell'acconciatura  del  capo 
di  quelle  due  testine;  potrebbe  vedere,  ripeto,  fatture  indigene,  ar- 
caiche, d'arte  esclusivamente  fenicia.  — 
E  similmente  in  questi  altri: 

—  Arp^jod-oq  —  con  dipinto  nero,  di  cattiva  esecuzione,  rappresen- 
tante un  auriga  che  guida  una  quadriga,  su  fondo  rosso.  (V.  Cera- 
mica —  vasi  dipinti  N.  d'ord.  spec.  1087).  — 

—  'AXà^aorpov  —  Fondo  rosso-scuro  con  ornati  e  faccettine  a 
rette  nere.  (V.  Id.  N.  dord.  spec.  2330).— 

—  Frammento  di  grande  vaso  figurato,  forse  un  àjjLcpopeó?  o  un 
xpatT^p ,  con  bello  ornato  rosso  alla  base  veramente  greco ,  con 
imagine  pure  rossa  su  fondo  nero;  rappresentante  una  scena  bac- 
chica,  della  quale  si  vede  soltanto  una  parte  di  abito  donnesco , 
indi  un  satiro  con  barba  nera,  che  riceve  fra  le  mani  un  bastone 
portogli  da  una  figura  muliebre  fuggente,  e  di  cui  scorgesi  la  sola 
parte  inferiore  e  il  braccio  armato  di  bastone.  (V.  Id.  N.  d'  ord. 
spec.  2589).— 

—  Frammento  di  fondo  di  tazza  rossa  all'interno,  all'esterno 
smaltato  color  piombo,  con  rami  graffiti  e  foglie ,  forse  di  edera , 
bianchiccie.  (V.  Id.  N.  d'ord.  gen.  2617).  — 

—  Basso-rilievo  —  rilevante  un  cane  nell'atto  di  abbattere  un  al- 
tro animale.  —  (V.  Ceramica  —  terre  cotte  N.  d'ord.  gen.  5394).  — 

—  Antefixa  —  con  mascherone  in  rilievo,  forse  una  testa  di  Me- 
dusa. (V.  N.  d'ord.  gen.  5485).  — 

—  Molti  pendoli  o  pesi  da  telaio,  di  forma  piramidale  tronca,  od 
anche  alcuna  volta  sferica  molto  schiacciata,  ovvero  cilindrica;  at- 
traversati da  un  foro  nel  loro  spessore,  e  con  palmctta,  o  senza; 
in  rilievo,  o  con  bollo  indistinto.  (V.  Id.  N.  d'ord.  gen.  7028-7051). — 

—  Arnese  di  forma  simile  ad  un  piedestallo  in  terra  cotta , 
striato  di  scalanaturo  attraverso  la  sua  lunghezza ,  trovato  a  Mo- 
zia  dal  signor  Schliemann.  e  quindi  doiuito  al  nostro  Musco  (1). — 


(1)  <Mi.   I  ,11,  ,1  ,  stflto  forse  un  piede  di  un  XoutVjp,  cioè  di  una   di  quello 

VMcit>'tt<-  iÌH  l)H^iii>  a  loi  ina  di  coppa  ripoHanti  uru  su  uno,  orn  m  parecchi  piedi» 
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Dico  che  alcuno  potrebbe  scorgere  in  questi  avanzi  ed  in  altri 
simili,  che  potrebbe  trovare  a  S.  Pantaleo,  vuoi  pel  modo  di  dipin- 
tura piti  o  meno  arcaico,  ma  sempre  greco;  vuoi  per  gli  ornati  di 
stile  greco;  sia  per  le  allusioni  ad  usi  greci ,  come:  gli  agoni  ip- 
pici coi  carri,  ovvero  a  costumi,  a  riti  ed  a  tradizioni  greche,  co- 
me: le  orgie  bacchiche,  satiri  e  foglie  di  edera,  la  testa  di  Medu- 
sa; vuoi  anche  per  le  allusioni  in  genere  a  modo  di  vita  greca,  ad 
arnesi,  od  a  macchine  per  la  fabbricazione  di  stoffe,  come:  l'antico 
telaio  verticale,  dove  i  fili  dell'ordito  (attraverso  i  quali  eran  fatti 
passare  coll'ago  orizzontalmente  quelli  del  ripieno)  annodati  al  basso 
a  fascetti  erano  tenuti  tesi  mediante  quei  pendoli  ai  quali  ciascun 
fascette  legavasi;  ripeto,  per  tutti  questi  segni  uom  potrebbe  classi- 
ficare i  monumenti  che  se  ne  improntano  come  propri  di  fabbriche 
moziesi  modificate  sul  tipo  delle  greche,  come  prodotti  insomma  di 
un'arte  indigena  atteggiata  all'ideale  delle  forme  greche;  e  potrebbe 
provare  per  mezzo  di  questi  oggetti  d'arte  ceramica  e  plastica  la 
tendenza  che  fu  in  Mozia  all'imitazione  dello  stile  greco,  ed  in  con- 
seguenza la  comunione  della  cultura  indigena  colla  greca ,  la  mi- 
stura, direi,  di  una  civiltà  punico-greca;  potrebbe  quindi  vedere  in 
Mozia,  non  soltanto  gusto  greco  nelle  arti,  ma  usi,  costumi,  arne- 
si, macchine,  riti,  tradizioni,  leggende,  religione,  vita  greca  insom- 
ma. — 

Ma  noi,  se  pur  non  ci  vogliamo  opporre  a  costoro,  non  possia- 
mo però  del  tutto  approvare  tanta  arditezza  di  concepimenti,  fon- 
data su  basi  che  potrebbero  crollare  ad  un  soffio.  —  Che  ne  direb- 
bero costoro  se  noi  volessimo  annunziare  una  nostra  opinione    del 


dalle  quali  vaschette,  i  bagnanti  attingevano  acqua  colle  mani  e  gittavansela  sopra 
il  corpo  per  lavarsi;  e  me  ne  darebbe  prova  una  forma  di  un  XouTi^p  completo,  rao. 
strata  dai  signori  E.  Guhl  e  W.  Koner  nel  loro  pregevolissimo  libro  :  Dos  Leben 
der  Griechen  nnd  Jioenier,  1872,  pag.  178;  nella  quale  il  piede  è  del  tutto  simile 
a  questo  donato  dallo  Schliemann;  ad  ogni  modo  sarà  stato  certamente  un  piede- 
stallo qualunque,  dove  posavasi  il  bacino  dell'acqua  (come  può  osservarsi  per  ea., 
benché  in  forma  quasi  di  colonna,  in  quel  magnifico  affresco,  conosciuto  sotto  il 
nonio  di  Nozze  Aldobrandine)  ;  e,  tanto  più  insisto  in  questa  opinione  in  quanto 
che  osservo  come  il  nostro  lavamani,  su  cui  si  posa  la  catinella,  pare  ritragga  la 
medesima  forma  antica  dell'arnese,  di  che  abbiam  fatto  parola. 
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tutto  opposta  ,  probabile  quanto  la  loro  ,  ma  niente  certa  appunto 
com'è  quella  di  loro;  cioè,  che  siffatte  opere  d'arte  ceramica  e  pla- 
stica non  furono  fabbricate  in  Mozia,  ma  vi  furono  importate  dal 
commercio  coli'  oriente  e  specialmente  colle  città  greche  anco  della 
medesima  Sicilia  ?  E  che  perciò  non  rappresentano ,  direi ,  tintura 
di  ^^ta  e  di  sentimento  fenicio  misto  al  greco  in  Mozia ,  ma  sib- 
bene  quella  vita  e  quel  sentimento  proprio  del  siceliota,  dell'ate- 
niese che  creolle  a  suo  gusto,  o  scaltramente  secondo  quello  dei 
suoi  barbarici  avventori ,  i  Fenici  ?  Ovvero  che  rappresentino  il 
modo  di  vivere  dell'artista  fenicio  orientale,  come  potrebbe  dimo- 
strarsi per  quegli  ày/'jd'tc,  del  telaio  verticale,  sul  quale  poi  dubitia- 
mo se  esso  sia  stato  esclusivamente  proprio  dei  Greci  ovvero  comune 
nello  stesso  tempo  ai  Fenici  ?  — 

Ond'è  che  noi  abbandoniamo  l'idea  (senza  però  che  la  credessimo  va- 
na) di  provare  cioè  anco  per  mezzo  dellaceramica  e  della  plastica  in  Mo- 
zia quell'indirizzo  dell'arte  indigena,  fenicia, verso  il  sentimento  greco, 
indirizzo  che  pur  abbiam  dimostrato  come  certo  per  mezzo  della  numi- 
smatica. Lì  erano  piìi  salde  le  basi  delle  nostre  argomentazioni;  mentre 
qui  in  arte  ceramica  queste  non  si  poggerebbero  se  non  sopra  conget- 
ture, o  possibilità,  che  non  danno  mai  la  certezza;  e  la  teorica  dei 
possibili  è  ben  inesauribile  ! — E  poi  perchè  negarel'opera  del  commer- 
cio in  questa  quistione,  di  quel  commercio  che  nei  Fenici  era  molto 
attivo,  e  vivissimo  doveva  essere  in  Mozia  ?  Del  resto  quel  fram- 
mento di  grande  vaso  figurato  dalla  bella  rappresentazione  bacchi- 
ca, teste  citato,  sente  tutto  il  fare  greco  anco  circa  all'esecuzione. 
Sarà  stato  anch'esso  foggiato  da  mani  fenicie  in  Mozia;  ovvero  da 
mani  greche  in  Sicilia,  in  Magna  Grecia,  ovvero  anche  in  Attica? 
Saranno  usciti  pur  da  fabbriche  mozicsi  quegli  altri  oggetti  di  San 
Pantaleo  o  della  sua  antica  necropoli ,  dei  quali  il  nostro  Museo 
possiede  alcuni  esemplari ,  e  che  sembrano  di  data  molto  fresca , 
dico,  di  bassa  epoca  greca  ?  Quali  sarebbero  per  es.  : 

—  Vasi  o  cocci  o  coperchi  di  vaso ,  dipinti  con  colore  rossiccio  , 
o  smaltati  di  nero,  a  forma  di  àXà^aaipov,  o  di  ufva^,  o  di  tazzette 
senza  anse  con  bordo  per  piede,  ed  alcuna  volta  con  bollo  a  pai- 
motte  noi  fondo;  con  ornati  di  righe  rosso,  o  incavato,  o  con  graf- 
fiti; tutti  di  creta  da  grigia  divenuta  rossiccia  a  cagiono  del  fuoco 
di  riverbero  della  fornace;  di  bolla  grana  o  con  buona  vernice.  — 
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—  Qualche  tesfina  o  mascherina  dai  capelli  molto  rialzati.  (Vedi 
Ceramica  —  terre  cotte  N.  d'ord.  gen.  5487),  — 

—  Frammento  in  terra  cotta  con  panneggiamento  in  rilievo.  (V. 
Id.  N.  d'ord.  gen.  5490).  — 

—  Due  frammenti  di  basamento  con  parte  di  cornice  sporgente, 
0  con  resto  di  bassorilievo  indistinto.  (V.  Id.  Num.  d'ord.  generale 
7026  e  7027).  — 

—  Alcuni  manubri,  forse  di  vasi,  a  forma  di  corno  o  di  testa  di 
animale.  (V.  Id.  N.  d'ord.  gen.  7052-7054  e  7057).  — 

—  Alcuni  frammenti  di  grandi  vasi ,  specialmente  di  patere ,  o 
forse  di  axà(ivo?,  o  di  à|jicpopetJS,  con  grosso  bordo;  tutti  di  pasta  or- 
dinaria rossiccia  o  bianchiccia  ,  molto  interrati,  e  raramente  con 
tracce  di  ornato.  (V.  Id.  N.  d'ord..  gen.  7013-7023).  — 

—  Qualche  stoviglia  di  forma  simile  ad  oìvoX^t),  ovvero  ad  àpu^oX- 
Xoc,  di  creta  rossa  o  giallastra.  (V.  Idem.  Num.  d'ord.  gen.  3942- 
3947).  — 

E  finalmente  sarebbero  stati  fabbricati  nell'  antica  Mozia  alcuni 
altri  oggetti  che  trovansi  a  S.  Pantaleo,  e  che  mostrano  di  essere 
di  epoca  recentissima ,  dico  ,  dei  primi  tempi  cristiani ,  o  di  data 
anco  posteriore  a  questa  ?  E  sopratutto  le  molte  lucerne  conser- 
vate nel  nostro  Museo  di  Palermo  (1) ,    due    frammenti    di    fondo 


(1)  Siffatte  lucerne  (V.  Ceramica  —  lucerne  num.  d'ord.  gen.  6689  sino  a  6711, 
e  6955-6966)  sono  monolicne;  molte  di  forma  emisferica;  la  maggior  parte  di  esse 
frammentate;  sono  di  creta  ordinaria  rossa  ,  o  rossiccia,  o  bianchiccia  ;  con  tinta 
quasi  nera  a  cagione  dell'uso  fattovi  dell'olio;  con  vernice  o  senza.  Una  di  esse  mo- 
stra al  fondo  una  sigla  o  bollo  di  fabbrica  indistinto  (V.  Ceramica,  lucerne  num. 
d'ord,  gen.  6696);  molte  sono  ornate  di  bassorilievi  nel  disco,  come:  un  mezzo  bu- 
sto di  uomo,  un  cavallo  corrente,  una  figurina  di  donna  con  face,  due  elmi  in  ri- 
lievo con  celate  e  due  spade  ai  lati ,  testa  di  guerriero  a  cavallo ,  aquila  ;  -por- 
tano ornati  di  righe  circolari  rilevate,  o  di  ovoletti,  o  di  palmette  disposte  in  for- 
ma di  croce,  o  in  giro  alla  superficie  del  disco.  Credo  che  siano  cristiane;  quelle 
fra  esse  con  l'elmo  con  celate  e  le  spade,  o  col  guerriero  a  cavallo,  o  con  l'aquila 
(V.  Ceramica  lucerne  num.  d'ord.  gen.  6958,  6959  e  6964),  e  quelle  con  iscrizione 
latina  sono  forse  romane  dei  bassi  tempi,  cioè  degli  ultimi  tempi  dell'impero  con- 
temporaneamente alle  cristiane;  panni  che  niuna  ve  ne  sia  greca,  neppure  del- 
l'epoca della  decadenza  dell'arte. 

In  vero  ciò  che  distinguerebbe  fra  loro  le  lucerne  greche,  le  romane    e  le  cri- 
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delle  quali  (V.  Ceramica — lucerne,  N.  d'ord.  gen.  6710  e  6711)  por- 
tano iscrizione  in  caratteri  latini  dei  bassi  tempi  ?  —  Mozia  cadde 
nel  396  av.  G.  C,  e  non  fu  più  adoperata  come  città.  La  bassa 
epoca  greca,  com'è  a  tutti  noto,  comincia  dal  dominio  macedone  , 
cioè  da  Alessandro  (336  av.  G.  C.)  in  poi;  e  da  questo  tempo  con- 
tasi anche  nella  greca  Sicilia,  poiché  essa  nelle  arti  e  nelle  lettere 
camminò  sempre  di  pari  passo  con  la  sua  gran  madre;  ed  il  basso 
impero  romano  comincia  dal  329  di  G.  C.  colla  traslazione  della 
sede  a  Bizanzio.  È  dunque  impossibile  che  dopo  il  396  av.  G.  C. 
fossero  in  Mozia    fabbricìie  d'arte  ceramica ,  d'  onde  fossero  messi 


stiane  non  è  il  modo  di  costnizione,  non  la  loro  forma  ;  giacché  ve  ne  sono  bel* 
lissime  e  riccamente  ornate,  sì  fra  le  innniiìcrevoli  romane  e  cristiane  .  trovatesi 
specialmente  nelle  catacombe,  come  fra  le  scarse  greche;  e  potrebbero  dirsi  tutte 
del  migliore  stile:  più  pomposo  forse,  se  vuol  tenersi  a  questa  piccola  e  spesso  i- 
nosservabile  distinzione,  più  sfarzoso,  direi,  in  quelle  romane,  e  talvolta  anche  un 
poco  cascante  e  che  dà  nel  goffo  in  quelle  cristiane  :  e  più  modesto  ,  più  sobrio 
nelle  greche.  Ma  veramente  ciò  che  rende  differenti  siffatte  lucerne  sono  le  rap- 
presentazioni figurate  proprie  delle  idee  greche,  romane  e  cristiane.  Così  per  que- 
ste ultime  i  bassorilievi  rappresentanti  p.  es.:  colomba,  cervo ,  agnello  ,  sei-penti , 
tenaglie,  croci,  chiodi  tinti  di  sangue,  cuori,  piedi,  pesci,  àncora,  candelabro,  uli- 
vo, palme,  grappoli,  il  Buon  Pastore  colla  pecorella  sulle  spalle  o  che  la  munge; 
simboli  tutti,  che  alludono  a  soggetti  cristiani,  a  testimonianze  del  vecchio  e  del 
nuovo  testamento;  sono  quelle  tali  caratteristiche,  che  distinguono  tali  lucerne  dalle 
contemporanee  pagane;  e  soprattutto  possonsi  riconoscere  come  esclusivi  di  queste 
lampade  dei  primitivi  fedeli  i  geroglifici,  di  che  non  poche  sono  adorne:  dico  del 
monogramma  di  Cristo  (Xpioxó;),  composto  cioè  delle  due  prime  lettere  greche 
del  suo  nome  (a). 

Or  quelle,  fra  le  nostre  lucerne  che  ho  creduto  potersi  dire  cristiane  (ec- 
cetto una  sola ,  la  quale  parmi  ornata  del  segno  deUa  croce  a  palmette , 
di  forma  greca,  bizantina,— V.  Ceramica  lucerne  num.  d'ord.  gon.  ()693),— non  mo- 
strano nò  rupproscntazioni  cri.stiunc,  uè  monogramma;  ondo  inaiicherebboro  le  ca- 
ratteristiche, por  le  quali  si  possa  con  sicurezza  affermare  la  nostra  ipotesi.  Ma  so 
non  possiamo  assicurarci  ch'esso  furono  dei  primi  fedeli,  pure  non  esitiamo  di  ri- 


(•)  Tutto  c|U4wta  |«rò  t«  ilrtto  ni  wtllto  con  qiuUolie  rinervH  o  In  termini  ironorali;  K'a*'^')»''  "<><>  >>>■»>- 
«ano  ltM!i«riie  rrlNtlnnc  che  iImiio  oilomt'  ili  iiini)>oll  imgnni,  corno  fra  le  itltro  <|Uolla  licllliislinn,  olio  11 
FmmH  (V.  ÌDAìtsK*  Haitihta  Pahhwhuh  Lueema* /kliUt,  voi.  III.  Uv.  XCIl)  M>ott<>  frn  lo  orUtlnno 
•U'vpow  di  Tiberio,  e  ohe  porte  un  be«  trillerò  repproeontentc  lo  tro  Onulo, 
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fuori  quei  vasi  e  quelle  terre  cotte  e  specialmente  quelle  lucerne 
che  si  appartennero  invece  ad  altri  centri  di  fabbricazione  ed  a 
ben  altri  tempi  che  non  quelli,  in  cui  i  Moziesi  combattevano  con- 
tro Dionisio  ,  e  tanto  più  in  tempi  antecedenti  a  questa  guerra. 
Sappiamo  inoltre  che  l'invenzione  delle  lucerne  a  olio  non  risale 
ad  alta  antichità,  e  ch'esse  fra  i  Greci  cominciarono  ad  usarsi  ai 
tempi  di  Aristofane  cioè  verso  il  400  av.  G.  C,  ed  anco  piìi  tardi 
presso  i  Romani.  Noi  dunque,  quanto  a  quegli  avanzi  di  ceramica 
e  di  plastica  greca  dei  bassi  tempi,  e  specialmente  quanto  alle  lu- 
cerne, sia  cristiane,  sia  pagane  ma  contemporanee  a  queste  ,  non 
possiamo  in  verun  modo  ammettere  che  fossero  stati  prodotti  in 
Mozia  ;  ma  dobbiamo  assolutamente  credere  che  vi  fossero  stati 
importati  posteriormente  alla  sua  caduta. 

E  per  renderci  ragione  del  come  tali  oggetti  siano  venuti  in  Mo- 
zia dopo  la  sua  distruzione,  cerchiamo  di  trovar  nella  storia  qual- 
che fatto  che  dia  luce  a  quanto  altrimenti  resterebbe  in  enigma. 


cusarle  per  fattura  classica,  sia  greca,  sia  romana;  onde,  intendendo  in  un  senso 
pili  largo  la  parola  cristiane,  siamo  in  grado  di  rijiortare  siffatte  lucerne  in  tempi 
molto  posteriori  a  quelli  in  cui  il  Cristianesimo  era  perseguitato  dal  paganesimo 
morente. 

Quanto  poi  alle  iscrizioni  di  quei  due  frammenti  di  lucerne  di  sopra  notati  (N.  6710  e 
6711),  non  crediamo  poterle  illustrare  abbastanza;  giacché  incorreremmo  in  molte 
congetture,  senza  che  nessuna  potesse  offrirci  la  vera  interpretazione:  si  sa  infatti 
che  le  iscrizioni  delle  lucerne  possono  di  solito  esprimere  o  il  nome  del  fornaciaio, 

0  della  officina  dell'artefice  (cosi  EX  OFF ),  o  del  proprietario,   ovvero  (se    vo- 

gliansi  credere  romano-imperiali)  dell'imperatore  sotto  il  quale  sorse  la  fabbrica,  o 
finalmente  possono  essere  soltanto  sigle  o  marchi  di  fabbrica  (o).  E  come  sigla  o 
marchio  di  fabbrica  abbiamo  noi  già  riconosciuto  quel  seguo  nel  fondo  della  lucerne 
di  n.  6696  ,  e  che  consiste  in  parecchie  aste  che  variamente  s'  incrociano  in  un 
punto.  Ma  per  queste  iscrizioni  nei  due  frammenti  di  fondo  delle  lucerne  di  nu- 
mero 6710  e  6711  e  delle  quali  la  lezione  sarebbe  CAPRAI  (forse  Caprari,  cioè 

1 

al  genitivo)  per  l'una,  e  IN  CI  per  l'altra;  e  per  altre  due,  che  non  ho  potuto  be- 

IIT 

ne  osservare,  perchè  molto  indistinte,  non  credo,  ripeto,  poter  venire  a  capo  d'in- 
terpretazione ben  certa;  e  però  ,  anziché  stare  in  sulle  generali  e  nelle  frasi  am- 
bigue, nii  contento  astenermi  da  tali  ricerche. 

(a)  V.  Francesco  di  Paola  Avolio,  Deìlt  antkhe  fatture  di  argiììa  che  ri  trovano  in  Sicilia,  182«. 
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Noi  vedremo  che,  se  Mozia  dopo  il  396  av.  G.  C.  non  fu  consi- 
derata più  come  città,  pure  il  suolo  non  perdette  del  tutto  la  sua 
importanza;  vedremo  come  lo  abitarono  i  Saraceni  e  poi  i  Norman- 
ni.— Ora  è  naturale  che  specialmente  questi  ultimi  (od  anco  prima 
di  loro  e  dei  Mori  i  Bizantini  od  altra  gente  pur  di  epoca  più 
remota),  venendo  dalla  Sicilia  nelF  isoletta  di  S.  Pantaleo,  vi  abbiano 
portato,  fra  le  altre  masserizie,  delle  stoviglie  e  delle  lucerne  per  loro 
uso  particolare.  La  Sicilia  era  stata  di  fresco,  prima  che  l'avesse- 
ro occupata  i  Saraceni,  una  possessione  dell'impero  greco-bizantino, 
impero  cristiano;  il  quale  ereditava  una  civiltà  classica  e  che  an- 
cora potevasi  dire  romano-greca:  la  cultura  in  Sicilia  doveva  allo- 
ra ritrar  tuttavia  le  forme  di  una  tal  civiltà,  eh'  era  stata  la  sola 
maestra  di  tutte;  e  non  è  dubbio  infatti  come  in  Sicilia  nell'epoca 
normanna  fosssero  ufficiali  la  lingua  greca  e  la  latina  accanto  al- 
l'araba, e  come  appunto  in  questi  tempi  l' isola  di  Mozia  avesse 
preso  il  nome  greco  di  Pantaleimon.  Nel  medesimo  tempo  però 
questa  cultura  siciliana  doveva  informarsi  nel  nuovo  sentimento , 
che  fomentato  dalla  civiltà  nuova,  il  Cristianesimo,  era  molto  vivo 
negli  animi  di  tutti,  e  le  crociate  ne  sono  una  prova.  Laonde  anco 
le  arti,  e  però  la  ceramica  e  la  plastica  in  Sicilia  avranno  sentito 
questo  doppio  influsso;  cosi  p.  es.  i  vasi  e  le  lucerne,  oggetti  che 
erano  considerati  come  degni  del  lenocinio  dell'arte,  giacche  l'amo- 
re del  bello  era  tuttavia  maestro  anche  nelle  officine  degl'  infimi 
artisti,  avranno  ritratto  sia  le  forme  classiche  di  allora ,  e  perciò 
le  greco-bizantine  sul  fondo  romano  dei  bassi  tempi;  sia  le  forme 
cristiane,  e  sopratutto  queste,  ove  però  gli  oggetti  che  se  ne  im- 
prontavano, quali  p.  es.,  le  lucerne,  fossero  in  conformità  allo  scopo 
religioso  per  cui  esse  piìi  che  per  uso  domestico  ,  venivan  fatte  ; 
così  serbavansi  vive  le  reminiscenze  e  classiche  e  cristiane  ,  sì  da 
parer  quei  vasi  come  di  bassa  epoca  greca,  e  quelle  lucerne  come 
se  dei  primi  tempi  in  cui  il  Cristianesimo  perseguitato  dal  Paga- 
nesimo morente  rifuggiavasi  nelle  catacombe  per  non  soccombere 
ai  colpi  dei  suoi  fiori  nemici,  l  Normanni,  ch'erano  cristiani ,  ve- 
nendo dalla  Sicilia  uell'isolotta  di  Mozia,  o  portandovi  tra  lo  loro 
familiari  masHorizie  quei  vasi  o  quello  lucerne  che  avevano  trovato 
nella  piazze  di  commercio  in  Sicilia  ,  importavano  di  conseguenza 
in  Mozia  oggetti,  che  sembravano    di  bassa   epoca   greca,  ovvero 
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dei  primi  tempi  cristiani. — Ed  ecco  come  noi  stimiamo  spiegare  in 
S.  Pantaleo  la  presenza  di  avanzi  artistici  che  nìostransi  come  pro- 
pri d'epoca  posteriore  alla  distruzione  di  Mozia  ;  e  non  diremo 
quindi  giammai  che  anche  questi  siano  stati  fattura  antica,  propria 
di  fabbriche  esistenti  nella  fenicia  Mozia  prima  della  sua  caduta  ! 


STOKIA 


PARTE  V 


FORMA    E    SIGNIFICATO    DEL    NOME. 


L 


È  certo  che  la  radice  Mot  di  Motua  non  è  punto  greca,  ma  bensì 
fenicia.  I  Greci  nello  scrivere  di  Mozia,  occorrendo  nominarla,  non 
fecero  neanco  la  traduzione  letterale  della  parola  fenicia;  ma  limi- 
taronsi  soltanto  a  copiare  in  caratteri  greci  quelle  lettere  semitiche 
modificandole  solo  in  quel  tanto  che  lo  esigesse  l'eufonia  della  loro 
lingua.  —  Fu  questa,  come  osserva  l'Ugdulena,  l'unica  volta  in  cui 
essi  ed  anco  poi  i  Romani ,  o  (diciam  meglio ,  estendendo  il  con- 
cetto) coloro  che  scrissero  in  latino ,  operassero  in  siffatta  guisa  ; 
sì  che  possa  dirsi  che  Mozia  fu  Tunica  tra  le  città  puniche  di  Si- 
cilia alla  quale  costoro  conservassero  l'antico  nome.  Nelle  lezioni 
MoxuT]  e  Motya  infatti  non  troviamo  che  la  sola  diversità  àeW'upsi- 
Ì01Ì  e  della  desinenza  ;  non  avendo  i  Greci  ed  i  Latini  altro  modo 
di  rendere  nella  loro  lingua  V  u  breve ,  e  volendo  essi  dare  alla 
parola  una  desinenza  più  comune,  come  quelle  in  r)  ed  in  a;  cosic- 
ché i  passaggi  della  parola  fenicia  nelle  lingue:  greca,  latina,  ed 
aggiungo  ,  finalmente  nel  nostro  idioma  (nel  quale  fu  resa  Mozia 
per  la  falsa  pronunzia  che  invalse  nel  latino  dei  bassi  tempi),  non 
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furono  punto,  direi,  passaggi  di  significato,  ma  soltanto  di  trascri- 
zione grafica  ed  eufonica. 

Che  le  varianti  come  quella  di  MoTuaatwv  (come  in  alcuno  edi- 
zioni di  Polieno  ,  loco  citato  ,  aggiustata  con  ragione  dal  Cluverio 
in  Mofjotwv)  e  di  'OjioTuXr/v  per  Moxuyjv,  come  in  alcuni  manoscritti 
dello  stesso  Polieno  .  siano  da  attribuirsi  a  degli  svarioni  degli  a- 
manuensi  e  non  già  a  diversa  formazione  della  parola  greca,  e  che 
non  possano  riferirsi  a  qualche  altra  città  di  simile  nome  ;  ciò  lo 
si  potrebbe  provare  per  la  somiglianza  della  descrizione  fatta  da 
questo  scrittore  sulla  manovra  di  Dionisio  con  quella  accennata  pur 
da  Diodoro  su  questo  medesimo  argomento.  Diodoro  ,  parlando  di 
Dionisio  che  nel  397  av.  G.  C.  faceva  la  guerra  contro  i  Cartagi- 
nesi ,  dice  del  porto  dei  Moziesi  e  della  città  di  Mozia  ;  onde  Po- 
lieno, scrivendo  di  questo  stesso  avvenimento,  avrà  dovuto  parlare 
del  medesimo  porto  e  della  medesima  città,  e  non  già  di  quello  dei 
Motisesi ,  e  di  Omotila;  e  del  resto  in  altri  manoscritti  del  mede- 
simo passo  di  Polieno  leggesi  chiaramente  Motutjv.  E  chi  volesse 
mettere  ciò  in  dubbio,  direbbe  cosa  stolta  al  pari  di  colui,  il  quale, 
disconoscendo  in  Moxufjvot  ed  in  Moxualoc  il  parallelismo  dei  suffissi 
—  Tjvo;  ed  —  a:o;,  volesse  affermare  che  Diodoro,  raccontando  l'as- 
salto datosi  a  Mozia  (XIV,52),  ne  avesse  detto  Motieni  e  Motie'i  gli 
abitanti  quasi  per  alludere  a  un  doppio  nome  ,  col  quale  doveva 
esser  chiamata  la  città.  Anche  Stefano  bizantino  (loco  citato)  dice 
che  il  nome  gentilizio  di  Mozia  è  MovtuaaTo;  (così  nella  frase  :  xò 
èO'^xtv  MoTuaaìog);  ma  anche  qui  è  chiaro  che  devesi  leggere  Moxu- 
ollo<;,  giacche  egli  parla  in  quell'articolo  di  Moxór)  e  non  di  MoxuaTj; 
anzi  questo  passo  ci  serve  di  schiarimento  al  Moxuaafwv  di  Polieno. 

IL 

Ciò  che  poi  valga  questo  nome  fenicio  Motna  e  inteso  diversa- 
mente tUigli  storici.  —  Jn  genere  essi  si  fondano  sulla  favola  che 
Ecateo  di  Mileto  (citato  da  Stefano  di  Bizanzio  nel  suo  dizionario 
Btorico-geografico  :  OentUia  per  epitomen)  racconta  nella  sua  ITept- 
TjYr^ot;  ih>\V EinojKi;  dico  d(»l]a  favola  della  donna  Mozia,  che  mostrò 
ad  Ercole  il  ladro,  Erice,  che  gli  uvea  rubato  i  ))Uoi  (1);  il  perchè 


(1>  V,  L'c'pitomatorc  di  Stefano  bizantino,  Krmolno  —  OentUia  per  epitomen  an- 
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essi  credono  che  da  questa  donna  ,  benemerita  di  Ercole ,  la  città 
da  costui  fabbricata  avesse  pigliato  suo  nome  ,  mostrando  in  tal 
modo  il  Dio  la  gratitudine  che  doveva  a  questa  donna;  così  il  Fa- 
zello  0  con  lui  il  Maurolico  ,  il  Paruta  ,  il  Valguarnera ,  anche  lo 
stesso  Cluverio,  e  poi  il  Salerno,  il  Massa,  il  Caruso  (1).  Quasi  tutti 
poi  credono  dimostrare  siffatta  analogia  tra  il  nome  dell'  isola  e 
quello  della  donna  benemerita  di  Ercole  per  mezzo  di  quelle  me- 
daglie puniche  o  greche,  che  si  trovano  a  S.  Pantaleo,  con  la  testa 
di  donna  e  con  l'iscrizione  o  fenicia,  Moina,  o  greca, MOT YAION. — Noi 
diciamo  primieramente  che  quella  di  Ecateo  è  una  favola  ;  egli  è 
facile  a  spiegare  i  nomi  delle  città  per  mezzo  di  questo  espediente 
dei  personaggi  ;  anche  di  Solunto  egli  dice  essere  stata  così  chia- 
mata ila  Solunto,  cattivo  ospite  che  uccise  Ercole.  In  secondo  luogo 
rammentiamo  che  di  siffatte  teste  di  donna  non  tutte  potrebbero 
essere  adatte  a  somministrare  una  tal  prova;  giacche  alcune,  come 
abbiamo  osservato  ,  rappresentano  la  Medusa ,  sia  brutta,  cioè  nel 
suo  tipo  primitivo,  sia  bella,  direi,  di  un  periodo  seriore  dell'arte 
greca  in  Mozia;  altre  Cerere,  ed  altre  la  Dea  fenicia  Astarte;  sol- 
tanto quelle  coi  pesci  in  giro  potrebbero  alludere  alla  donna  Mo- 
zia. Ma  anco  di  esse  abbiamo  detto  che  non  si  può  pensare  a  que- 
sto modo;  perchè,  sia  in  monete  moziesi,  come  in  qualunque  altra 
antica  o  moderna,  le  ligure  di  donna  alludono  alla  città  cui  si  ri- 
ferisce la  moneta  stessa  ;  cosicché  la  testa  muliebre  coi  pesci  in 
giro  in  queste  monete  di  Mozia  non  ci  rappresenterà  mica  la  donna, 
che  mostrò  ad  Ercole  il  ladro,  Erice,  che  gli  aveva  rubato  i  buoi; 
ma  bensì  sarà  buona  a  vedervi  forse  la  personificazione  della  città 
circondata  dal  mare  dello  Stagnone,  siccome  può  meglio  osservarsi 
nel  riscontro  con  una  fra  di  esse  monete  (V,  Ugdulena  opusc.  al- 
trove citato  Tav.  11,11,)  nella  quale  i  pesci  sono  attorno  ad  una 
figura  che  lo  stesso  Ugdulena  disse  potrebbe  essere  l'icnografia  del- 
l'isoletta. 


tehac  —  de  urhibus  et  populis  ;  —  visse  nel  scolo  VI  di  G.  C.   un  secolo   dopo  lo 
storico  di  Bizanzio.  —  V.  nella  parola  MoTÓrj. 

(1)  Altri,  come  lo  Smytli.  aggiunge  che  Ercole  era  innamorato  di  questa  donna; 
altri,  come  il  Bonfìglio,  ch'essa  era  vecchia.  —  Vedi  quanta  precisione  in  tale  no- 
tizie ! 
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Noi  quindi  dobbiamo  tentare  altre  vie  ;  e  però  ,  senza  perderci 
in  allusioni,  le  quali  del  resto  non  han  fondamento  se  non  sopra 
favole .  cerchiamo  di  trovare  una  spiegazione  etimologica  della 
parola  semitica.  Ma  qui  i  dotti  orientalisti  non  si  accordano.  Noi 
non  potendo  seguirli  nelle  loro  polemiche,  giacche  non  siamo  atti 
a  studiare  direttamente  questa  quistione  filologica ,  ed  a  vederci 
dentro  da  vicino;  ci  limiteremo  però  ad  appigliarci  a  quella  tale 
intelligenza  della  parola  fenicia  che  non  ripugni  ai  dati  storici  ed 
archeologici  che  riguardano  l'isola  del  medesimo  nome.  —  Il  Bochart 
così  si  esprime  (1):  "  ego  dictam  iììferpretor  ])unica  voce  Mettiha 
id  est  jif'ofeni^nm  propter  Chersonesi  ìoìif/itudiìiem  „,  Ma  il  Luynes 
gli  si  oppone  ,  dicendo  che  "  malgré  sa  science  jjro/'o??^/^ ,  BochaH 
fut  souvent  malheureux  dans  ses  conjectures  sur  ìa  manière  dont 
s' écrlvaient  les  noms  phénidens  „. — Il  Luynes  pensa  pure  alle  in- 
terpretazioni già  state  date  a  questa  parola  fenicia  dal  Gesenius  ; 
e  fra  le  due:  filato jo  ed  albergo  fa  miglior  viso  a  quest'ultima,  sic- 
come a  quella,  che  dà,  egli  dice,  un  senso  più  appropriato  ad  una 
città  d'imbarcamento  per  le  truppe  e  pei  viaggiatori  di  Cartagine, 
stazione  di  navi,  quale  era  Mozia;  ma  poi  volendo  spingersi  piìi  in- 
nanzi negli  argomenti  linguistici  speculativi,  crede  cercare  una  spie- 
gazione anco  ben  diversa,  parendogli  piìi  verosimile  che  il  nome  di 
Mozia  fosse  derivato  da  quello  della  divinità  dell'acqua,  del  fango 
e  dell'elemento  umido  chiamato  Mot  dai  Fenici ,  dovendo  natural- 
mente supporsi  che  una  città  marittima  fenicia,  quale  era  Mozia, 
fosse  stata  sotto  la  protezione  del  Dio  Mot;  io  vorrei  dunque  cer- 
care ,  egli  soggiunge  ,  l'etimologia  di  Mot  e  quella  di  Mozia  nelle 
radicali  Kita  ovvero  Kio ,  tge,  quantunque  inusitate,  significando  In- 
fosus  fuit. — Invero  la  spiegazione  del  Bochart  per  la  sua  allusione  topo- 
grafica sarebbe  piìi  probabile  che  questa  del  Luynes;  e  tanto  più,  per- 
chè noi  insieme  al  Massa  ed  al  Salerno  ne  troviamo  un  riscontro 
nella  frase  arabica  Gizira  Malhugi  (o  Marhugi  corrottamente  .  in 
luogo  di  Malhii(fi)  che  significa  :  isoIa-rongi)i>i::ione ,  frase  che  log- 
gesi  in  quel  privilegio  di  ro  Ruggiero  del  ILU),  da  noi  altre  volto 
citato;  dunque  anche  in  quell'epoca  S.  Pantaleo,  l'antica  Mozia,  era 


(1)   V,   luogo  altrov»-  citHto. 
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denominata  dall'istmo  di  congiunzione  tra  essa  e  la  terra  ferma;  e 
non  sarebbe  quindi  improbabile  che  la  frase  arabica  fosse  una  tra- 
duzione della  parola  fenicia  Metuha,  Mozia,  e  che  perciò  amendue 
alludano  a  quell'istmo  artificiale.  E  noi  ci  appiglieremmo  volentieri 
al  protenmm  del  Bochart,  ove  però  l'autorità  linguistica  del  Gese- 
nius  e  deirUgdulena  non  ce  ne  facesse  rimuovere.  Nondimeno  scu- 
siamo da  un  canto  il  Bochart  dicendo  eh'  egli  fu  disgraziato  nelle 
sue  congetture  perchè  ai  suoi  tempi  non  era  ben  determinata  la 
paleografia  fenicia;  ond'egli  non  potè  leggere  bene  e  però  non  potè 
tradurre  come  dovevasi  l'iscrizione  semitica  delle  medaglie  di  Mo- 
zia; e  rendiamo  d'altro  canto  mille  grazie  all'abate  Barthélemy  per 
aver  egli  nel  secolo  scorso,  inaugurando  si  può  dire  in  Europa  lo 
studio  delle  antichità  fenicie,  e*  determinando  l'alfabeto  semitico, 
condotto  gli  altri  valenti  orientalisti  dopo  di  lui  alla  giusta  intel- 
ligenza delle  voci  semitiche.  —  Il  Gesenius  (1)  in  fatti  lesse  Motiia 
l'epigrafe  fenicia  delle  medaglie  di  Mozia,  e  congetturò  che,  traen- 
done l'etimologia  dall'ebraico,  potesse  significar:  fiìatojo;  e,  ricavan- 
dola dall'arabico:  aìhergo  (hospitiutn),  e  propriamente,  come  aggiunse 
poi  rUgdulena,.  un  albergo  lontano,  ove  altri  si  riduca  declinando 
dalla  via.  —  Piacque  a  questo  nostro  insigne  orientalista  (2)  la  spie- 
gazione del  Gesenius,  e  specialmente  l'avere  costui  assegnato  all'i- 
soletta  un  nome  appellativo;  egli  cercò  le  provo  a  quanto  credeva 
pili  prossimo  alla  verità  dell'ipotesi  ;  e  non  tardò  guari  a  trovarle 
per  l'osservazione  da  lui  fatta  su  di  un  tetradrammo  (Tav.  I,  N.  4) 
segnato  dell'iscrizione  Kiaan ,  (in  cui  la  leggenda  ordinaria  di  Mo- 
zia è  preceduta  dall'articolo  n ,  sicché  tutta  l'epigrafe  si  debba  leg- 
gere H(i-Mitìotiia);  allora,  egli  dice,  ciò  dimostra  che  quello  in  ori- 
gine era  un  nome  appellativo,  viene  così  smentita  la  storiella  della 
donna  Mozia  e  però  1'  origine  favolosa  data  dai  Greci  all'isola  del 
medesimo  nome  e  viene  interpretata  la  lezione  fenicia  alla  ma- 
niera del  Gesenius.  Però  fra  i  due  nomi  appellativi  fìhitojo  ed 
albergo,  egli  accetta  il  primo;  perchè  siccome  eran  celebri  (e  que- 
sto   ammette    anche    il    Luynes)   le    manifatture    dei    Cartaginesi 


(1)  V.  oi)era  citata. 

(2)  V.  opuscolo  citato. 
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nell'isola  di  Malta,  già  antica  fattoria  fenicia,  e  quelle  specialmente 
delle  tele  e  dei  cotoni,  delle  quali  Diodoro  (V,  12,2)  celebr-a  la  sot- 
tigliezza e  la  morbidezza  ;  così  non  è  inverisimile  ,  soggiunge,  che 
di  così  fatte  ne  fossero  ancora  in  quella  di  Mozia,  e  che  quindi  l'i- 
sola fosse  appellata  fiìatojo  e  però  Moina  nel  linguaggio  fenicio. 

Fra  le  tante  opinioni  qui  teste  esposte  ,  stando  noi  sempre  nel 
campo  storico  ed  archeologico,  non  possiamo  non  applaudire  quella 
dell' Ugdulena.  —  A  noi  sembra  meglio  in  fatti  trarre  V  etimologia 
di  una  parola  fenicia  piuttosto  dall'ebraico ,  al  quale  meglio  il  fe- 
nicio s'avvicina,  che  dall'arabico;  e  crediamo  non  andar  fallati  nel 
riconoscere  nei  molti  pendoli  o  pesi  da  telajo  trovati  a  S.  Pantaleo 
un'industria  molto  attiva  in  Mozia,  la  tessitura,  la  fabbi'icazione  di 
stoffe,  quale  ci  viene,  con  buona  pace  del  Luynes,  giustificata  dalla 
tradizione  di  Diodoro  medesimo,  il  quale,  parlando  del  bottino  fatto 
da  Dionisio,  rammenta  gli  èoOf^xe?  uoXuxeXet?.  —  Volendo  poi,  se  non 
direttamente,  pure,  per  quanto  ci  trascini  seco  la  fama  di  uomini 
insigni ,  guardare  la  quistione  dal  lato  filologico  ,  noi  stiamo  pur 
fermi  nella  traduzione  fiìatojo;  perchè  troviamo  ancora  un  eco  del- 
l'opinione dell'Ugdulena  in  quella  dello  Schroder  (1),  altro  valente 
orientalista.  —  All'interpretazione  poi  del  Luynes  daremmo  storica- 
mente lo  stesso  peso,  ove  però  questi  dotti  filologi  ci  facessero  certi 
della  giustezza  dell'  etimologia  della  radicale  fenicia  ,  d'  onde  vuol 
egli  trarre  quella  di  Mot  e  di  Motiia  ;  ad  ogni  modo  io  credo  che 
il  Luynes  voglia  dare  per  provato  quello  che  deve  provarsi  ;  egli 
dovrebbe  dimostrar  prima  la  convenienza  della  radice  fenicia,  che 
spiega  hitosm  full ,  con  la  pai-ola  Mot  ;  e  poi  la  convenienza  della 
radice  di  questa  parola  con  la  leggenda  di  Mozia  ;  e  s' egli  avesse 
riscontrato  il  Bochart,  avrebbe  veduto  che  Mot  in  ebraico  significa 
la  tnutrria  prima,  notizia  questa  che  l'avrebbe  condotto  forse  a  tut- 
l'altra  spiegazione. 


(1)  V.  Schr5der  —  Grammatica  fenicia 
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PARTE  2« 


FONDAZIONE    DELLA    CITTA. 


I. 


Da  chi  fu  fondata  la  città  di  Mozia  ?  Poiché  i  pas«i  degli  scrit- 
tori che  la  riguardano  ,  e  le  sue  reliquie  accennano  a  un  posto  di 
Fenici;  e  poiché  di  conseguenza  noi  abbiamo  cercato  di  trarre  l'ori- 
gine del  suo  nome  da  una  etimologia  orientale,  o  di  fatto  l'abbiam 
visto  semitica,  fenicia  e  non  già  greca;  è  naturale  che  i  fondatori 
di  essa  città  ne  siano  stati  popoli  orientali,  semitici,  i  Fenici. 

Però  Cluverio  pensò,  sebbene  direi,  in  nube,  che  Mozia  fosse  stata 
fondata  non  dai  Fenici,  ma  dai  Gnidi  o  Cnidì,  gente  greca  venuta 
dalla  Caria  nell'anno  580  av.  G.  C,  e  che  i  Fenici  insieme  ai  Car- 
taginesi ,  cacciandone  i  fondatori ,  l'avessero  poi  abitata.  Egli  ad- 
dusse come  prova  i  passi  di  Pausania  e  di  Diodoro;  nel  primo  dei 
quali  (lib.  V,25,5)  si  dice  come  1'  abitassero  i  Libi  ed  i  Fenici ,  e 
pili  appresso  (lib.  X,ll,3),  citandosi  Antico  siracusano,  come  i  Cnidì, 
oppressi  in  guerra  dagli  Elimi  e  dai  Fenici,  si  fossero  partiti  da 
quella  città ,  che  avevano  fondato  presso  il  promontorio  Pachino  , 
abitando  invece  Lipari  dopo  d'averne  cacciato  i  primi  coloni:  e  ne] 
secondo  (lib.  V,9)  come  questi  Gnidi  insieme  ai  Rodioti ,  annojati 
dall'asprezza  del  comando  dei  re  d'Asia  Minore,  avendo  a  loro  duce 
Pentalto,  siansi  nellOlimpiade  50  =  580  av.  G.  ('.  trasferiti  diret- 
tamente e  per  mare  nella  contrada  del  Lilibeo,  e  che  quindi,  avendo 
tenuto  l'invito  dei  Selinuntini  per  andare  con  loro  contro  gli  Ege- 
stani,  toccatone  sconfìtta,  abbiano  pensato  di  far  ritorno  alle  loro 
case  ;  ma  passando  per  Lipari  ed  essendovi  bene  accolti  dai  500 
coloni  ivi  rimasti  da  Eolo  in  poi ,  abbiano  piantato  in  quest'  isola 
la  loro  dimora.  —  11  racconto  del  nostro  storico  greco  è,  come  ve- 
desi,  piìi  particolareggiato  che  non  sia  quello  di  Pausania;  in  esso 
è  fatta  menzione  non  solo  degli  Elimi  in  generale,  ma  è  detto  da 
qual  popolo  degli  Elimi  fossero  stati  sconfitti  gli  Gnidi .  essendo 
stata  Segesta  od  Egesta,  come  ognun  sa,  riguardata  come  la  capi- 
tale degli  Elimi;  ma  può  notarsi  ancora  ch'esso  ne  differisce  in  al- 
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cuni  punti:  non  vi  si  parla  dei  Fenici  (a  meno  che  non  si  vogliano 
falsamente  adombrare  nei  Selinuntini);  ma  i  Selinuntini  non  caccia- 
rono i  Gnidi,  anzi  li  chiamarono  in  alleanza:  vi  si  dice  che  gli  Gnidi 
vennero  insieme  ai  Rodioti  e  che  poi  furono  bene  accolti  in  Lipari, 
e  non  già  che  ne  cacciarono  i  primi  coloni;  e  soprattutto,  quel  che 
a  noi  maggiormente  importa,  non  vi  si  fa  motto  della  città  da  loro 
fondata.  Laonde  è  da  pensare  che  questo  racconto  di  Diodoro  non 
sia  punto  adatto  a  provare  la  tesi  di  Cluverio.  Ne  si  creda  che 
valga  di  piìi  quello  di  Pausania:  la  città  fondata  dagli  Gnidi ,  se- 
condo costui,  non  sarebbe  presso  il  Lilibeo,  dov'è  la  nostra  Mozia, 
bensì  presso  il  Pachino;  e  benché  Cluverio  creda  accomodare  facil- 
mente la  faccenda  ,  leggendo  nel  passo  del  libro  X  Lilibeo  e  non 
Pachino,  analogamente  a  quanto  più  innanzi  (nel  lib.  V)  aveva  fatto 
ed  a  ragione  in  un  altro  passo  dello  stesso  autore;  pure  gli  oppon- 
ghiarao  che  in  questo  luogo  del  lib.  X  non  è  mica  annunziato  il 
nome  di  questa  città  da  loro  fondata ,  ammettasi  pure ,  nella  con- 
trada di  Lilibeo.  —  Noi  non  dubitiamo  che  gli  Gnidi  siansi  trasfe- 
riti in  questa  contrada:  onde  anche  noi  leggiamo  nel  passo  del  lib.  X 
Lilibeo  e  non  Pachino:  e  di  questo  avviso  fu  anche  il  Valguarnera, 
quando  disse  che  Pausania  due  volte  scambiò  Pachino  per  Lilibeo. 
Quivi  dunque  sarà  stata  fondata  dagli  Gnidi  la  città ,  d'onde  cac- 
ciati ne  saranno  venuti  a  Lipari.  Ma  questa  città  era  Mozia  ?  Come 
mai  lo  si  può  argomentare  ?  Sarà  stato  uopo  al  Cluverio  di  un 
troppo  lungo  ragionamento  perch'egli  fosse  venuto  a  capo  di  quella 
sua  conclusione:  avendo  egli  due  volte  corretto  Pachino  in  Lilibeo, 
pensò  forse  che  ciò  che  Pausania  diceva  della  città  al  Pachino  era 
da  riferirsi  tutto  alla  nostra  Mozia  del  Lilibeo;  ed  avendo  trovato 
nel  secondo  passo  di  Pausania  (X,  11, ;5)  che  dalla  città  y^r^Aso //^;/v)- 
nwìdorio  Pachino  gli  Gnidi  erano  stati  cacciati  dagli  Elimi  e  dai 
Fenici,  e  nel  primo  (V,25,5)  che  i  Libii  o  Cartaginesi ,  insieme  a 
questi  Fenici  abitavano  Mozia  prcHm  al  Pachino,  credette  che  Pau- 
sania intendesse  parlare,  anche  in  quel  passo,  della  città  di  Mozia; 
e  siccome  vi  era  detto  che  avevanla  fabbricata  gli  Gnidi,  così  con- 
chiuse che  la  Mozia  per  errore  da  Pausania  detta  al  Pachino,  ma 
in  realtà  la  Moziu  del  Lilibeo ,  era  stata  fondata  da  costoro.  Ma 
premio  il  i^iciiino  ,  o,  come  i)ur  ai  voglia,  jx-rsso  il  Liliboo  sarà 
stata  forse  noi  tempi  antichi    una    sola  la  città,  perchè  usando  la 
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vaga  frase:  città  ^^re-sso  il  promontorio  Pachino  (o  presso  il  Liliheo) 
[xaxà  xrjv  àxpav....  IlàXuvov  (V,  25,5),  ovvero  :  èrti  IlaXuvw  x^  5xpa 
(X,l  1,3)1  si  debba  quasi  antonomasticamente  intendere  della  nostra 
Mozia?  Di  pili  osserviamo  che  nella  supposta  Mozia  fondata  dagli 
Gnidi  vennero  poi  Fenici  ed  Elimi  (v.  Pausania  X,ll,3),  e  non  Fe- 
nici e  Cartaginesi  (Pausania  V,  25,5);  diremo  allora  che  questi  due 
passi  di  Pausania  riguardano  non  già  una  sola  ,  ma  due  città  :  e 
però  in  quello  del  lib.  V  si  parlerà  della  nostra  Mozia,  isola  presso 
il  Lilibeo;  e  nell'altro  del  lib.  X  di  un'altra  città,  della  quale  non 
sappiamo  il  nome,  fabbricata  dagli  Gnidi  vicino  il  medesimo  Lilibeo; 
ed,  aggiungo,  non  già  insulare,  bensì  continentale,  come  si  può  ar- 
gomentare dal  contesto  del  passo  X,ll,o  (1).  La  differenza  stessa 
nella  dicitura  delle  due  frasi  nei  due  passi  innanzi  citati  :  xaxà  xyjv 
àxpav....  nàXuvov  ,  ed:  £7:1  IlaXóvq)  x^^  5xpa ,  differenza,  dico,  che 
traspare  molto  bene  nella  traduzione  fatta  dal  Ciampi,  leggendosi 
del  primo  passo:  presso  al  promontorio  ecc.,  e  del  secondo:  sopra... 
ecc.  ,  (che  meglio  deli' ad  del  Dindorf ,  risponde  piìi  letteralmente 
all'ÈTO);  questa  differenza,  ripeto,  accenna  anch'essa  a  ciò,  che  Io  scrit- 
tore parlava  di  due  città,  perchè  due  sono  le  posizioni  che  ad  esse  as- 
segna rispetto  ad  un  medesimo  punto.  ^  Non  si  potrà  dunque  in- 
ferire che  la  fondazione  di  Mozia  sia  avvenuta  per  opera  di  quegli 
stessi  Gnidi  che  fondarono  una  città  al  Pachino,  o  meglio  al  Lili- 
beo. Cluverio  del  resto  si  mostra  incerto  ili  quella  sua  credenza 
sulla  fondazione  di  Mozia;  in  fatti,  se  nel  lib.  2"  cap.  1,  pag.  255 
dice  che  Mozia  al  Lilibeo  fu  fondata  dagli  Gnidi,  pure  nel  lib.  P, 
cap.  2,  pag.  4G,  contraddicendo  se  stesso,  afferma  che  errò  Antioco 
a  metter  fuori  egli  pel  primo  questa  opinione;  sebbene  poi  piìi  giìi 
dichiari  che,  se  vera  è  la  storia  di  Antioco,  deve  da  essa  argomen- 
tarsi che  neir  Olimpiade  50"  Cartaginesi  e  Fenici  siciliani  "  condi- 
disse  „  quella  città,  "  vel  jam  antea  conditas  incoi is  frequentasse  „. 
Cluverio  non  sa  dunque  a  chi  attribuire  con  certezza  la  fondazione 


(1)  Imperciocché,  se  la  cittìv  fondata  dagli  Gnidi,  e  donde  essi  venivano  cacciati, 
fosse  stata  in  un'isola  ;  Pausiinia,  parlando  della  loro  sconfitta  per  opera  degli  E- 
limi  e  dei  Fenici,  non  avrebbe  detto  ch'essi  s'impadronirono  (//  isole  "  xàg  vi^aooc 
5è  èoxov  ,,  ma  di  altre  isole  "  àXXa^  vVjaout  ,.  — 
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di  Mozia,  se  agli  asiatici  Gnidi,  od  ai  Fenici  e  agli  africani  Carta- 
ginesi (1). 

n. 

Ed  in  vero  la  leggenda  di  Ercole,  secondo  Ecateo,  alla  quale  è 
intrecciata  la  storia  di  Mozia,  ne  rimanda  la  fondazione  a  ben  altro 
tempo  anteriore  che  quello  della  venuta  degli  Gnidi  e  Rodioti  al 
Lilibeo,  0  della  conquista  dei  Gartaginesi;  dico  la  rimanda  al  tempo 
dei  Fenici  puri,  testificando  cosi  la  grande  antichità  di  questa  co- 
lonia moziese.  Né  ci  appaghiamo  dell'opinione  che  il  Maurolico,  ap- 
poggiandosi all'autorità  delle  storie  di  Tucidide  e  della  cronaca  di 
Eusebio  Pamfilo,  mette  fuori  su  questo  riguardo:  824  anni  avanti 
G.  C.  =  4375  dalla  creazione  del  Mondo  (2),  sono  per  noi  una  data 
pur  alquanto  fresca  rispetto  a  quella  in  cui  crediamo  riportare  sif- 
fatta fondazione  ;  del  resto  poi ,  se  pur  sia  vero  che  Eusebio  (ciò 
che  non  ho  potuto  accertare  per  quante  ricerche  abbia  io  fatte  sulle 
edizioni  del  suo  Cronicoti),  laconicamente,  com'è  suo  solito,  dica  che 
Mozia ,  Panormo  e  Solunto  furono  fondate  dai  Fenici  F  anno  del 
Mondo  4375,  cioè  824  anni  av.  l'Era  Volgare;  non  però  deve  cre- 
dei*si  che  lo  stesso  ci  nani  Tucidide;  costui  dice  soltanto  che  i  Fe- 


(1)  Ne  possiamo  credere,  come  a  toiio  stima  il  Fazello,  e  come  appare  dalle  ul- 
time parole  di  Cluverio  testò  notate,  che  gli  Gnidi,  se  non  furono  i  fondatori,  pure 
abitarono  un  certo  tempo  in  Mozia.  In  vero  lo  xx(aavxsc  uóXiv  di  Antioco  ,  citato 
da  Pausania  (X,I1,3)  potrebbe  pure  spiegarsi  popolarono  la  città;  ma  rammenterò 
che  questa  tzóXiv  non  è  la  nostra  Mozia  insulare,  ma  una  città  continentale,  della 
quale  non  sappiamo  il  nome;  e  che  gli  Gnidi,  a  detta  di  Diodoro,  approdarono  di- 
rettamente al  Lilibeo,  .soccorsero  i  Sclinuntini  nella  guerra  conh'o  gli  Kgestani,  ma 
sconfitti  andarono  a  Lipari ,  e  non  abitarono  punto  città  che  si  chianuisse  Mozia. 
Il  Fazello  se  non  precesse  intieramente  nell'opinione  di  Cluverio,  come  a  torto  vor- 
rebbe il  Valguamera  ;  pure  diede  allo  storico  di  Uanzica  l' addentolluto  alla  falsa 
interpretazione  dei  passi  greci  in  quelle  sue  parole  delia  Decade  1,  lib.  1,  cap.  fi: 
*  gii  Gnidi  abitarono  la  città  di  Mozia  (ch'egli  intende  al  Pachino),  la  quale  era 
stata  già  da  gran  tempo  innanzi  editicatu  da  Krcole  ,.  — 

(2)  Nel  Martirologio  romano  la  nascita  del  Cristo  non  è  già  segnata,  corno  nella 
Volgata,  nell'anno  del  Mondo  4004;  ma  sibbeno  noi  5199,  secondo  la  versione  dei 
Settanta  dfl  teMo  ebraico  della  Scrittura;  è  da  notare  che  Eusebio  segue  ap]iutitc> 
queata  couiputuzionu. 


27 


nici  per  negoziare  coi  Sicoli,  (ch'erano,  com'egli  stesso  soggiunge, 
venuti  in  Sicilia  quasi  300  anni  prima  dell'  arrivo  dei  Greci ,  cioè 
circa  il  1036  av.  Gr.  C),  che  i  Fenici,  dico,  occuparono  primiera- 
mente i  promontori  e  le  isolette  attorno  l'isola  nostra;  ma  che  po- 
scia, sbarcandovi  i  Greci,  lasciata  la  maggior  parte  di  questi  loro 
possedimenti  si  ritiravano  in  Mozia ,  Pa  norme  e  Solunto  ,  fidando 
dell'  amicizia  degli  Elimi  e  della  vicinanza  con  Cartagine.  —  Per 
tali  parole  possiamo  comprendere  che  la  venuta  dei  Fenici  in  Si- 
cilia e  quindi  nell'  isoletta  di  Mozia  fu  posteriore  a  quella  dei  Si- 
culi; ch'essa  avvenne  dopo  il  1036  av.  G.  C;  ma  non  ne  inferiamo 
mica  che  sia  stata  propriamente  neir824  avanti  G.  Cristo,  in  quel- 
l'anno appunto  in  cui  forse  l'era  stata  posta  da  Eusebio;  laonde  ci 
facciamo  le  meraviglie  nel  vedere. come  Maurolico  faccia  assegna- 
mento sopra  un  passo  di  uno  scrittore,  dal  quale  niente  si  può  ri- 
cavare che  sia  buono  a  testificare  quanto  pur  per  esso  egli  crede 
che  venga  dimostrato  a  suo  favore.  —  Quanto  poi  alla  testimonianza 
di  Eusebio  noi  esitiamo  non  poco  ad  ammetterne  la  veridicità,  vuoi 
perch'egli  si  sarà  potuto  facilmente  ingannare,  vuoi  ancora  perchè 
la  trascrizione  di  quella  data  sarà  stata,  forse  per  incertezza  della 
grafia,  falsata  da  qualche  amanuense,  scambiandovi  le  lettere  colle 
quali  i  Greci,  siccome  i  Fenici  e  gli  Ebrei,  erano  soliti  esprimere 
i  numeri;  del  resto  la  testimonianza  del  solo  Eusebio  sarebbe  per 
se  stessa  ben  lieve  ,  tanto  più  quando  noi  abbiamo  in  pronto  dei 
fatti  sincroni,  alla  scorta  dei  quali  possiamo  fissare  in  tempi  anco 
più  remoti  la  cronologia  della  fondazione  della  nostra  città. 

Noi  anziché  su  di  una  semplice  data  fondiamo  piuttosto  le  nostre 
ragioni  su  fatti  che  valgono  nel  medesimo  tempo  a  dimostrarle;  noi 
ammettiamo  la  venuta  dei  Fenici  in  Sicilia  e  quindi  in  Mozia  dopo 
quella  dei  Siculi;  ma  ponghiamo  questa  non  già  nel  1036,  sibbene 
nel  secolo  XIV  av.  G.  C,  com'è  comune  opinione;  intomo  a  questo 
tempo  o  nel  secolo  seguente  saranno  approdati  i  Fenici  nelle  no- 
stre coste  e  nelle  isolette  circostanti,  e  però  in  quella  di  Mozia;  la 
fondazione  di  questa  città  sarà  stata  fatta  un  centinaio  d'anni  prima 
della  distruzione  di  Troja  ;  e  codesto  asserisce  il  Massa  contando 
dalla  morte  di  Ercole,  che  avvenne,  egli  dice,  nell'anno  del  Mon- 
do 2743,  19  anni  dopo  l'eccidio  di  Troja.  Noi  dunque  possiamo  cre- 
dere che  Mozia  sia  stata  fondata  a  un  di  presso  in  quel  torno  in 
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cui  i  Fenici  Siri  o  Tiri  almeno,  venendo  nell'isola  nostra,  vincevano 
i  Sicani ,  ed  a  cagione  del  loro  commercio  coi  Siculi  prendevano 
posto  nelle  isolette  e  nei  promontorii  di  Sicilia ,  anco  prima  che  i 
Trojani  vi  approdassero,  sicché,  come  ci  narra  Tucidide  (VI,2),  ne 
possedevano  quasi  tutto  il  littorale.  Si  sa  infatti  che  i  Trojani  ven- 
nero in  Sicilia  su  di  una  nave  di  Fenici,  che  già  allora  navigavano 
nei  mari  dell'isola  nostra  anteriormente  alla  venuta  di  quelli;  sap- 
piamo inoltre  da  quello  stesso  passo  di  Tucidide,  che  all'arrivo  delle 
colonie  greche  (sec.  Vili,  anno  736  av.  G.  C.)  i  Fenici  per  timore 
pensavano  convertire  i  loro  posti  di  commercio  in  colonie  all'  uso 
greco;  e  che  però,  abbandonando  la  maggior  parte  dei  loro  stabi- 
limenti in  Sicilia  si  restringevano  ,  o  meglio  ,  si  raccoglievano  nel 
lato  occidentale  dell'isola  ritirandosi  in  Mozia,  Panormo  e  Solunto» 
alleandosi  cogli  Elimi,  ed  avvicinandosi  sempre  piìi  ai  Cartaginesi, 
coi  quali  già  da  pochi  anni  avevano  comune  origine.  —  Mozia  dun- 
que sarà  stata  sin  dal  secolo  XIII  av.  G.  C.  un  posto  di  commer- 
cio dei  Fenici  :  indi  nell'VIII  secolo  ,  alla  venuta  dei  Greci ,  sarà 
stata  da  loro  ridotta  a  colonia;  la  loro  alleanza,  o  per  meglio  dire, 
la  loro  nuova  e  vicina  parentela  coi  Cartaginesi ,  cioè  coi  Fenici 
venuti  in  AMca  molto  posteriormente  all'arrivo  di  loro  in  Sicilia, 
avrà  poi  fatto  poco  a  poco  diventar  Mozia  quasi  una  colonia  di 
Cartaginesi,  cioè  di  Fenici  Libi.  Ed  allora  (leggendo  AiXn^càov  in- 
vece di  IlàXuvov)  possiamo  accettare  il  passo  (V,  25,5)  di  Pausania» 
dove  si  dice  che  all'epoca  della  guerra ,  che  gli  Agrigentini  muo- 
vevano a  Mozia,  abitavano  in  essa  Libi  e  Fenici',  e  ci  possiamo  al- 
tresì render  ragione  della  frase  di  Diodoro  (XIV,47,4)  Motuyj....  5.- 
Tiotxog  KapX'Tjoovt'tóv:  i  Cartaginesi,  i  quali  per  la  decadenza  di  Tiro 
erano  cresciuti  in  maggiore  potenza ,  divenuti  ornai  forti  nel  mare 
mediterraneo  più  che  i  Fenici  di  Sicilia ,  e  vantando  comune  ori- 
gine con  costoro,  e  però  sin  da  remoti  tempi  (forse  anco  prima  di 
essere  venuti  nell'Africa)  aspirando  al  dominio  di  questa  Sicilia 
quasi  a  titolo  ereditario,  avendone  quelli  posseduto  una  buona  parte; 
i  Cartaginesi  dico  avranno  allora  dopo  il  secolo  Vili  (e  certamente 
nel  V,  come  ricaviamo  da  quello  parole  di  Pausania)  occupato  quelle 
possessioni  fenicio  doU'Isola,  che  loro  sombruvano  più  vantaggiose 
per  il  loro  commercio,  prcHorvandolo  dal  passare  in  potere  dei  Greci, 
si  che  Mozia  (Hiccome  i'uuormo  o  Solunto)  da  semplice  fattoria  ed 
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emporio  di  puri  Fenici  sarà  divenuta  dopo  la  fondazione  di  Carta- 
gine e  la  venuta  dei  Greci  una  possessione  ,  una  colonia  cartagi- 
nese, fedelissima,  raaxoxaTrjv,  come  (XIV,48,1)  dice  Diodoro,  ai  Car- 
taginesi, sì  che  costoro  erano  considerati  come .  af|i[xaXoc  (come  nel 
passo  di  Diodoro  XIV, 5 1,2)  dei  Moziesi;  così  ci  spieghiamo  il  per- 
chè Dionisio,  dichiarando  la  guerra  a  Cartagine,  si  rivolgeva  con- 
tro Mozia,  la  quale ,  come  dice  lo  storico  ,  poteva  allora  sommini- 
strare il  principal  luogo  forte  per  invadere  la  Sicilia;  ed  il  perchè 
Dionisio,  quando  l'avesse  occupata,  sperava  di  avere  acquistato  so- 
pra i  nemici  un  notabile  vantaggio  (XIV,47,4),  e  che  le  altre  città 
gli  si  sarebbero  arrese  tosto  (XIV,49,3).  Però  osserviamo  che  que- 
sta Mozia  non  perdette  mai  l'impronta  veramente  orientale,  il  sug- 
gello che  vi  avevano  impresso  i  puri  Fenici ,  che  ne  erano  stati  i 
fondatori.  Essi  avranno  continuato  in  questa  città  le  loro  opera- 
zioni commerciali,  l'avranno  ancora  abitata;  che  se  Diodoro  da  un 
canto  dice  che  Mozia  era  colonia  dei  Cartaginesi,  parlando  però  dei 
Moziesi  li  chiama  Boivfxe?,  appellativo  che  non  dà  ai  Fenici  di  A- 
frica  (che  al  contrario  dice  KapXi'jSovfot)  a  meno  che  non  li  voglia 
denominare  dalla  loro  razza  comune  a  f|iiolli  di  Sicilia:  questi  erano 
Fenici  puri,  asiatici;  quelli,  libi. 

Siamo  sempre  però  nel  caso  di  dire  che  Mozia  fu  posseduta  da 
Fenici,  sia  asiatici,  venuti  direttamente  dall'Oriente,  sia  di  poi  libi, 
cioè  venuti  in  Sicilia  indirettamente,  dico  da  Cartagine  ;  e  conser- 
vata da  Fenici  sino  alla  sua  distruzione  come  veggiamo  dalla  nar- 
razione di  Diodoro;  e  che  gli  Gnidi  non  ne  furono  punto  i  fonda- 
tori, come  volle  Cluverio,  clie  avrebbe  dovuto  invece  ben  riflettere 
al  passo  di  Tucidide.  —  Il  Massa  fa  quistione  se  l'avesse  edificato 
Ercole,  od  i  Fenici  ;  anzi  dice  eh'  essi  non  furono  i  fondatori ,  ma 
soltanto  gli  amplificatori  di  quella,  la  quale  fu  edificata  da  Ercole. 
Pare  che  qui  il  Massa  voglia  accettare  la  traduzione  che  il  Val- 
guarnera  avea  fatto  deH'àuoXapóvxs?  di  Tucidide,  nel  senso  ài  pigi  lare 
una  cosa  dalle  altrui  mani,  e  non  già  di  primo  occupante ,  che  al- 
lora, soggiunge  il  Valguarnera ,  si  sarebbe  detto  xataXapóvxEi;.  Ma 
noi  senza  perderci  nel  bujo  dei  secoli,  diciamo  che  Ercole,  ammesso 
sia  il  fenicio,  non  poteva  egli  solo  edificare  una  città;  ond'è  chiaro 
ch'essa  sarà  stata  anche  dal  concorso  dei  Fenici ,  che  venivano  in 
Sicilia  sotto  la  di  lui  scorta,  a  mano  a  mano  innalzata ,  a  misura 
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ch'essi  fermandovisi  come  a  posto  di  commercio  venivano  spinti  dai 
loro  stessi  bisogni  a  costruirvisi  nuovo  ricovero  ed  a  cercarvi  maggior 
sicm*ezza.  E  poi  non  dobbiamo  pensare  che  Ercole  fosse  stato  un  solo 
personaggio,  che  avesse  avuto  tal  nome;  degli  Ercoli  (cioè  dei  re  della 
città,  Melkarth,  o  Melcar.  come  erano  chiamati  presso  i  Fenici  (1)  ), 
siccome  dei  Faraoni,  de"  Erenni  e  di  tanti  altri  ne  conta  molti  la  sto- 
ria; appunto  perchè  tali  nomi  non  erano  propri  di  questo  e  di  quel  tale 
individuo,  ma  comuni  a  chi  si  fosse  posto  a  capo,  sia  di  popoli  in 
generale,  sia  di  guerrieri,  sia  di  altra  casta  sociale,  e  però  suona- 
vano nella  lingua  o  dei  Fenici,  o  degli  Egizi*,  o  dei  Gralli,  o  di  altra 
nazione,  quello  che  noi  diremmo:  re,  generale,  od  altro. 

Sarò  breve  finalmente  a  citare  una  terza  opinione  sulla  fondazione 
di  Mozia,  sia  perchè  non  riguarda  la  Mozia  intesa  nella  nostra  isola 
di  S.  Pantaleo,  sia  perchè  essa  è  di  si  poco  peso,  che  non  merita 
vi  si  spendano  su  molte  parole.  Dirò  per  sommi  capi  che  colui  che  la 
porta.  Arezzo,  fraintende  il  passo  di  Tucidide  da  noi  riferito;  onde 
stoltamente  ne  cava  essere  stata  questa  città  ,  insieme  a  Solunto 
ed  a  Panormo,  costruita  dai  Greci,  i  quali  intanto  si  alleavano  agli 
Elimi.  —  Il  Caruso  non  potè  contenersi  alla  vista  di  tanto  sproposito; 
e  però  egli,  riportando  nella  sua  Biblioteca  storica  anche  1'  opuscolo 
di  questo  storiografo  siracusano,  notò  in  uno  dei  vivagni  del  libro, 
accanto  al  di  lui  passo,  queste  parole:  "  multo  ante,  quani  Grwci  in 
Siciliam  coloniam  deducerent,  a  PhcBnicibus  Motia,  Soloétea  et  Panor- 
mu8  occupatce  fuerant  „.  È  stranissimo  poi  osservare  come  Arezzo 
fondi  la  sua  credenza  non  solamente  sopra  Tucidide,  ma  pur  sopra 
Polibio;  a  questi  due  storici  si  allude  in  quelle  parole:  "  ut  iidem  aii- 
thores  scripsere  „.  Arezzo  non  ne  cita  il  passo  ;  ma,  che  io  sappia , 
Polibio  non  parla  di  Mozia;  e  nel  lib.  I,  38,  7,  facendo  menzione  di 
Palermo,  considera  questa  come  città  ricchissima  de'  Cartaginesi,  e 
non  mica  dei  Greci. 

Né  parlo  del  Salerno  ,  il  quale  dal  vedere  in  S.  Pantaleo  dalla 


(1)  Vi'tli  la  Hoiniglianza  tlel  nome  fenìcio  di  Krcolo  (Melkartli)  col  greco  ('Hpa- 
xXév]c)  t'd  nnco  meglio  con  1'  owlnninziono  latina  Mehevrlo  od  anche  Ilercle.  Dice 
bom*  il  (ìeM*niuH  (opera  citata  pag.  !)7)  che  i  (ìreci,  «mI  aggiinigo  io,  anche  i  Ho- 
mani  rìtonnoro  il  nome  fenicio  di  questa  divinità  rationv  rìitx  niutatu. 
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parte  che  guarda  verso  Marsala  una  piscina  o  peschiera  di  strut- 
tura moresca,  argomentò  che  quest'isola  non  dovesse  essere  l'antica 
Mozia,  ma  una  città  arabica,  una  città  dove  fossero  abitati  i  Mori 
e  dove  fosse  fiorita  una  civiltà  moresca  piuttosto  che  fenicia.  Sono 
queste  opinioni  proprie  di  zoili  piccini  piccini,  che  non  si  reggono 
punto  di  fronte  ad  una  sana  critica. 

Noi  vedremo  quanta  ben  poca  parte  abbiano  avuto  i  Mori  nella 
storia  di  quest'isola  dello  Stagnone;  e  non  le  negheremo  giammai 
la  sua  antichissima  origine  semitica,  fenicia.  Noi  abbiamo  mostrata 
sempre  S.  Pantaleo  come  una  città  fenicia,  come  la  Mozia  antica, 
come  la  Mozia  di  Diodoro  :  le  monete,  i  vasi  ,  la  scultura  e  l'epi- 
grafe fenicia,  tutto  ci  si  è  offerto  come  una  pruova  della  remotis- 
sima origine  semitica  di  questa  città  di  Mozia,  l'odierna  S.  Panta- 
leo. Edificaronla  i  Fenici  di  Ercole;  essi  frammisti  poi  ai  Cartagi- 
nesi la  tennero  sino  alla  sua  distruzione.  E  questo  affermano,  tra- 
ducendo con  parole  più  o  meno  esatte  il  KapXrjSoviwv  (  nella  frase 
di  Diodoro  :  (XTCOtxo;  KapxrjSov'cDV  ) ,  quasi  tutti  gli  altri  storici  da 
noi  altrove  citati,  i  quali  accennino  a  questa  fondazione;  sicché  noi 
abbiamo  conchiuso  che  tutta  quella  civiltà,  che  abbiamo  visto  nelle 
rovine  a  S.  Pantaleo  arieggiare  il  lenocinlo  dell'arte  greca,  non  fu 
indigena  in  Mozia  ,  ma  esotica  per  innesto  fatto  sul  tronco  fenicio 
in  epoca  molto  seriore  alla  fondazione  della  città. 


PARTE  3." 


CIVILTÀ    DI   MOZIA. 


I. 


Qui  i  Fenici  puri  trafficarono  per  molti  secoli  ,  barattando  col 
mondo  orientale  i  prodotti  dell'occidente  e  della  Sicilia  iir  partico- 
lare; importando  scambievolmente  i  tesori  delle  due  civiltà.  I  Fe- 
nici omai  pratici  degli  scogli,  dei  banchi  di  sabbia,  come  p.  es.  di 
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quello  molto  forte  di  S.  Caterina ,  e  dei  bassi  fondi  ch'erano  anco 
fuori  dello  Stagnone,  uscivano  ed  entravano  nel  porto  di  Mozia  con 
grandissima  facilità  ,  laddove  agli  altri  impratici  dei  luoghi  erano 
queste  acque  presso  che  innavigabili.  E  di  quelito  fruivano  i  Fenici 
per  potersi  dire  i  padroni  del  nostro  mare,  che  tennero  in  fatti  per 
mille  anni ,  scorazzando  a  loro  agio  da  Gades  da  loro  fondata  in 
Ispagna  ,  dalla  Sardegna  .  dalla  Sicilia  e  da  Malta  ,  sino  al  greco 
paese  e  sino  a  Tiro  in  Fenicia,  ed  acquistando  cosi  vantaggi  mer- 
cantili e  nello  stesso  tempo  politici,  estensione  di  territorio,  e  spe- 
cialmente in  Sicilia  occupando  Selinunte  e  spingendosi  fin  oltre  il 
Pachino ,  come  lo  prova  un  seno  di  mare  lì  chiamato  da  Tolomeo 
jìorto  dei  Fenici,  e  Fenicunte  il  fiume  e  castello  vicino;  imposessan- 
dosi  delle  tre  isole  Egadi  ,  delle  isole  delle  Colombe  e  delle  For- 
miche, di  Cossyros,  (Pantelleria)  ,  della  lingua  di  terra  della  città 
di  Drepano  e  di  altri  punti  del  littorale,  come  ce  ne  fanno  fede  al- 
tresì le  tracce  trovate  in  questi  posti.  Qui  in  Mozia  continuarono 
essi  le  loro  operazioni  commerciali  ,  quando  vi  si  frammischiarono 
i  Cartaginesi  (1)  ;  ma  allora  il  loro  territorio  di  commercio  si  era 
già  almeno  da  tre  secoli  ristretto  a  cagione  della  venuta  dei  Greci; 
e  Panormo  e  Solunto  erano  diventate  le  sedi  pel  commercio  con  le 
città  greche  della  medesima  Sicilia,  colla  Magna  Grecia,  colla  Sar- 
degna e  col  Nord;  e  Mozia  era  divenuta  il  centro  dei  rapporti  con 
Cartagine  (2);  la  quale  intanto  rivolgevasi  alla  madre  comune  ,  la 
Fenicia,  l'oriente,  ed  alla  Grecia  e  specialmente  all'Attica. 


(1)  "  Gli  strumenti  da  noi  trovati  in  Mozia  nel  1869....  sono  delle  lave  del  vul- 
cano delle  Cuddìe  hnirìnte:  lo  che  prova  i  rapporti  che  ebbero  i  Moziesi....  con  i 
Fenici  di  Pantelleria.  „ — V.  Corografia  di  Cos/tttra  e  della  sua  nrcropoìi  del  Dr. 
Cavallari,  liei  Bullettino  VII,  (Sotteuibre  1874)  della  Commissione  di  Antichità  e 
Bello  Arti  di  Sicilia;  pag.  25  nota  1. 

(2)  Non  int<mdo  io  qui  negavo  l'importanza  degli  altri  Fenici  delle  regioni  cir- 
cuni-mediterranee  giìi  da  27  o  28  secoli  av.  G.  C,  cos'i  p.  es.  quella  soprattutto 
dei  Fenici  dellii  Spugna,  con  Multa  e  (rozzo  a  scala  del  loro  commercio;  ma  dico 
«oltanto  elio  i  Fenici  di  Mozia,  come  quelli  di  Panormo  e  Solunto  ,  cioè  i  Fonici 
di  Sicilia  primeggiavano  sugli  altri,  essendo  la  Sicilia  un'importante  stazione  per 
In  via  del  connnercio  coll'orient*';  e  però  quelli  di  Moziii  su  (|iu'lli  di  t!artagÌMe  , 
b\  cIh?  Mozia  |M»t«'vaHÌ  diro  il  centro  dei  rapporti  con  questa  città  africana. 
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La  nostra  costa  Nord-ovest  restava  dunque  inoppugnabile  pro- 
prietà, forte  baluardo  fenicio  contro  la  conquista  dei  Greci  ;  ed  in 
essa  i]  più  importante  fu  sempre  il  porto  di  Mozia  ,  il  quale  era 
ancora  più  adatto  che  quello  di  Panormo  alle  speculazioni  commer- 
ciali, i-orgenti  di  ricchezza  :  esso  grande,  essendo  tutto  lo  Stagno- 
ne  :  esso  sicuro,  perchè  protetto  a  Sud  dal  capo  Lilibeo  e  ad  occi- 
dente dalle  isole  ,  che  standovi  dirimpetto  ,  vi  formavano  attorno 
quasi  una  mezzaluna  :  esso  profondo  per  comprendervi  anco  le  più 
grandi  vele  fenicie.  Le  rive  di  Mozia  ,  che  abbiamo  detto  quanto 
dovevano  essere  basse  piìi  di  quello  che  oggi  non  sono  ,  e  simil- 
mente quelle  periferiche  dello  Stagnone  ,  davano  ai  mercatanti  fe- 
nici grande  opportunità  ad  approdarvi  ed  a  tirarvi  a  secco  le  navi, 
caricandole  e  scaricandole  con  la- minor  fatica  del  mondo  e  conia 
maggiore  speditezza.  E  finalmente  l'argine  artefatto  ,  quell'  argine 
che  univa  Mozia  al  continente  siciliano,  là  dove,  lungo  la  riva  tra 
Marsala  e  Trapani  vicino  il  fiume  Birgi  ,  estendevasi  il  territorio 
moziese,  e  là  dov'era  la  necropoli  fenicia  di  Mozia  ;  quest'argine  , 
dico,  facilitava  anch'esso,  bencliè  stretto  (òSòv  oxevTjV  XetpoTiot'rjTov — 
Diod.  XIV,  48,  2),  il  trasporto  delle  merci  dalle  città  siceliote  alle 
navi  fenicie  ,  e  da  queste  a  quelle.  —  È  bello  leggere  nella  dotta 
monografia  dello  Schubring  la  descrizione  direi  quasi  divinatoria  , 
ch'egli  con  tinte  poetiche  fa  dei  traffici  dei  Fenici  in  questo  porto: 
qui,  sulle  sue  spiagge  egli  s'immagina  arsenali,  cantieri,  dok,  tet- 
toje  per  bastimenti  e  per  trarre  all'asciutto  le  navi,  emporei,  de- 
positi di  pelli,  di  lane,  di  vino,  di  sale,  di  grano,  di  colla ,  di  ar- 
gilla, magazzini  di  tessuti  a  colore,  grandi  opifici  di  tessitura  e  di 
tinterie,  fabbriche  di  porpora,  di  ornamenti  di  coralli,  di  conchiglie 
e  di  alabastri  :  qui,  egli  dice  ,  erano  portati  i  coralli  ,  pescati  nei 
banchi  che  crescevano  presso  Trapani ,  fra  le  isole  Egadi  e  verso 
la  costa  africana  :  qui  erano  portate  le  conchiglie  della  porpora,  e 
le  buccine  forse  dall'isola  di  Buccina,  che  ancora  ne  porta  il  nome: 
qui  i  tonni  ,  i  crostacei  ed  altri  abitatori  del  mare.  Così  vivevasi 
in  queste  contrade  da  secoli,  e  specialmente  in  Mozia;  e  così  con- 
tinuossi  a  vivere  fino  alla  sua  distruzione. 

E  noi  nella  terza  parte  del  nostro  studio  sulla  topografia  di 
Mozia  ,  esaminando  le  sue  vetuste  reliquie  nell'isola  oggi  detta  S. 
Pantaleo  ,    abbiamo    visto    quanta    opera    di  civiltà  raffinata  sup- 
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ponessero  le  monete,  i  vasi,  i  pezzi  archittettonici;  quant'arte  non 
solamente  indigena  ,  ma  vogliamo  pur  dirlo  ,  atteggiata  all'  ideale 
greco  ,  da  molti  secoli  vi  si  fosse  consumata;  anzi  per  siffatte  os- 
servazioni su  tali  frammenti  ci  siamo  spinti  quasi  a  ricostruircela 
idealmente,  ed  a  vedervi  da  un  canto  civiltà  indigena,  fenicia,  così 
nel  misticismo  religioso  ,  onde  :  il  culto  di  Mitra  ,  di  Osiride  ,  di 
Astarte,  i  tipi  della  palma,  dell'edera,  del  cavallo,  del  grifo,  o  del- 
l'ippogrifo,  della  Sfìnge,  ed  in  generale  le  forme  fantastiche  proprie 
dell'oriente;  come  nel  sentimento  artistico  ,  e  però  nell'arte  mone- 
taria e  scultoria  ,  nella  ceramica  e  nella  plastica  ;  e  d'altro  canto 
atteggiamento  di  questa  civiltà  indigena  verso  l'ideale  greco,  anzi 
mistura  di  civiltà  greca  colla  fenicia,  tanto  in  religione,  onde:  tempi* 
greci  (V.  Diod,  XIV,  53,  2),  culto  di  Apollo  e  di  Venere  Ericina, 
tradizione  della  Medusa  ed  orgie  bacchiche;  quanto  in  arte  e  però 
in  architettura,  nell'arte  monetaria,  nella  ceramica  e  nella  plasti- 
ca, e  forse  anche  nell'  arte  della  tessitura  (Diod.  XIV,  53,  3);  e  fi- 
nalmente anche  nei  costumi  e  negli  usi  domestici.  Ed  abbiamo  no- 
tato quanto  abbiano  contribuito  i  traffici  dei  Fenici  puri  colla  Gre- 
cia, coll'oriente,  e  poi  successivamente  quelli  dei  Cartaginesi  anche 
colle  città  greche  pur  della  medesima  Sicilia,  (come  p.  es.  Agrigento 
e  Selinunte)  e  le  loro  relazioni  politiche  con  quest'isola,  ad  impor- 
tare specialmente  in  Mozia  insieme  agli  articoli  di  commercio  il  sen- 
timento dell'arte  greca,  il  gusto,  lo  stile  ,  la  religione,  i  costumi  , 
gli  usi  greci,  ed  anche  la  lingua  e  la  scrittura,  la  civiltà  in  somma 
pili  progredita  del  popolo  pili  colto,  col  quale  venivano  in  contatto 
i  Fenici  e  Cartaginesi;  dico,  la  vita  greca,  alla  quale  servivano  di 
eccitamento  ,  vuoi  le  forme  di  quegli  oggetti  medesimi  ,  siccome 
quelle  ch'erano  intimamente  in  rapporto  allo  scopo  per  cui  essi  eran 
fatti;  vuoi,  e  forse  in  tempi  seriori,  anche  le  loro  rappresentazioni 
figurate.  —  Così,  se  gli  avanzi  antichi  a  S.  Pantaleo  ,  ed  altri  che 
vi  si  possono  ancora  rinvenire  ,  ove  la  si  sottoponesse  a  maggiori 
studY  per  mezzo  di  ben  piìi  accurati  scavi;  se  questi  avanzi,  dico  , 
ci  hanno  pòrto  e  ci  potrebbero  porgere  anco  maggiore  addentellato 
a  vedere  in  quest'isola  una  città  fortificata  da  bastioni  (V.  Filisto, 
e  Diodoro  XllI,  03,  4;  XIV,  51,  1,  'A,  5,  (}),  bella  o  ricca  d'ogni  cosa 
(Diod.  XIV,  48,  2)  ,  di  un'importanza  artistica  e  direi  anco  civile; 
non  ci  faremo  qui  lo  meraviglie  so  ossa  ci  vion  descritta  dallo  Schu- 


MOZIA.  35 

bring  come  quella  ch'era  di  molto  rilievo  in  fatto  d'industria  e  di 
commercio,  al  quale  del  resto  leggiamo  accennarsi  iii  queirijiTiopf- 
ac,  evevvEv  di  Tucidide  (VI,  2). 


IL 


E  Mozia  non  ebbe  mica  soltanto  un'importanza  civile,  artistica, 
industriale  e  commerciale;  ma  anche  militare  e  politica.  —  È  vero 
che  i  Fenici  e  Cartaginesi,  come  gli  Etruschi ,  non  furono  un  po- 
polo guerriero  ,  conquistatore  ;  e  che  ,  se  mandarono  in  vari  posti 
le  loro  colonie,  ciò  non  fecero  punto  per  idee  di  regno,  bensì  per 
procacciare  a  se  stessi  nuove  stazioni  importanti  alla  loro  attività 
commerciale;  però  ,  se  essi  non  intendevano  alla  conquista  e  però 
ad  una  tattica  direi  offensiva,  pure  non  trascuravano  la  difensiva; 
0  questo  vedremo  confermarsi  parlando  delle  guerre  di  Mozia.  Im- 
portava gran  fatto  ai  Fenici  ed  ai  Cartaginesi  il  serbare  a  se  quei 
tre  posti  :  Mozia,  Panormo  e  Solunto,  ch'essi  stessi  eransi  scelti  fra 
i  molti,  che  avevano  tenuto  in  Sicilia  ,  appunto  perchè  i  piìi  van- 
taggiosi alla  loro  vita  commerciale  ;  cosicché  le  armi  pei  viaggia- 
tori fenici  e  cartaginesi  ,  se  non  erano  lo  scopo  nazionale  ,  erano 
però  una  conseguenza  dei  loro  stessi  commerci.  Mozia  aveva  quindi 
un'importanza  militare.  E  la  natura  unita  all'  arte  vi  aveano  ben 
cospirato:  la  posizione  insulare  e  l'argine  Xti^onoirfcow  di  congiun- 
zione davano  agio  a  poterla  facilmente  difendere:  e  la  sicurezza  del 
porto,  (più  che  quello  di  Panormo)  ,  sì  da  esser  tenuto  come  sta- 
zione delle  flotte  cartaginesi  (Diod.  XIII,  54,  61,  2;  e  88,  3):  la  sua 
stretta  imboccatura,  tale  che  poche  galere  potevano  chiudere  l'adito 
alle  flotte  nemiche:  il  mare  fuori  dello  Stagnone  presso  che  impra- 
ticabile (  vddis  liìibeia  ccecis,  come  ci  attesta  Virgilio)  per  chi  non 
ne  fosse  esperto  quanto  i  Fenici;  la  natura  direi  molto  più  che  l'arte 
contribuendo  a  dare  un'eccellente  posizione  a  quest'isola;  era  natu- 
rale ch'essa  fosse  considerata  come  un  castello  (V.  Filisto  e  Diod.), 
una  fortezza  ,  un  punto  strategico  ,  anzi  come  la  principal  piazza 
forte,  e  la  base  6p|xir]TY^ptov  delle  operazioni  militari,  sì  che  Dionisio 
quando  1'  avesse  occupata  sperava  di  avere  acquistato  sopra  i  ne- 
mici un  notabile  vantaggio  ,  e  che  le  altre  città  gli  si  sarebbero 
arrese  tosto,  (Diod.  XIV,  47,  4;  e  49,  3). 
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E  siccome  dalle  armi  è  rappresentata  la  forza  politica  delle  na- 
zioni; così  è  da  credere  tale  avvenisse  di  Mozia,  come  centro  delle 
colonie  puniche  in  Sicilia.  La  vera  importanza  politica  di  Mozia  ebbe 
principio  quando  colla  venuta  de'  Greci,  che  avevano  per  base  l'idea 
nazionale,  i  Fenici  si  ritirarono  in  essa,  come  anche  in  Panormo  e 
Solunto  ,  abbandonando  molti  altri  luoghi  che  avevano  tenuto  nel 
littorale  siciliano.  Che  se  da  un  canto  essi  perdettero  alquanto  in 
estensione  di  territorio,  d'altra  parte  ne  guadagnarono  in  forza  ed 
in  potenza  militare:  quelli  non  erano  stati  se  non  che  pacifici  posti 
di  commercio:  questi  adesso  diventando  il  nucleo  della  potenza  fe- 
nicia di  Sicilia  minacciata  dalla  greca,  tramutavansi  in  punti  mili- 
tari ,  in  luoghi  importantissimi  ad  essere  difesi  ,  poiché  dalla  loro 
pertinenza  dipendeva  la  prosperità  commerciale  de'  Fenici  nella 
Trinacria,  ed  in  parte  pur  quella  di  tutta  la  loro  nazione. — Allora 
in  fatto  si  vide  i  Fenici  di  Sicilia  stringere  i  rapporti  ,  avvici- 
narsi maggiormente  in  amicizia  coi  Cartaginesi  loro  prossimi  pa- 
renti venuti  di  fresco  nell'  Africa  ,  e  questi  con  quelli  ;  e  dico  av- 
rin'ìiorsi  e  non  (tlìearsi ,  perchè  Tucidide  parla  della  loro  alleanza 
soltanto  cogli  Elimi;  e  quanto  ai  Cartaginesi  accenna  semplicemente 
alla  necessità  di  avere  i  Fenici  di  Sicilia  scelto  appunto  quei  tre 
posti  della  costa  Nord-ovest  a  cagione  della  breve  navigazione  per 
Cartagine.  Ad  ogni  modo,  ammettendo  pure  che  i  Cartaginesi  si  fos- 
sero alleati  coi  Fenici  di  Sicilia,  come  vuole  lo  Scinà  (1),  e  ciò  direi, 
quasi  indirettamente,  cioè  per  l'alleanza  di  questi  ultimi  cogli  Eli- 
mi ,  e  degli  Elimi ,  siccome  barbari ,  coi  Cartaginesi  a  danno  dei 
Greci  (e  di  questa  ultima  federazione  vedremo  le  prove  ,  parlando 
della  prima,  della  terza  e  dell'ultima  guerra  di  Mozia,  narrando  cioè 
come  i  Cartaginesi  di  Sicilia  abbiano  per  ben  due  volte  soccorso 
i  Segestani,  e  come  a  petizione  di  costoro  per  altrettante  volte  si 
siano  mossi  i  Cartiiginesi  di  Africa  alle  difese  dell'antica  alleata); 
pur  è  certo  che  i  Cartaginesi  forse  per  interesse  connnie,  dico,  per 
tutelare  il  commercio  della  i)ropria  nazione,  mandarono  poco  a  poco, 
in  epoca  seriore  alla  greca  conquista,  dei  loro  coloni  ad  abitare  in- 


(1)  V.  SloHa  leltn'aHa  di  Sicilia  <ìei  tnn/»'  f/rrri.—  Y.  jmg.  83. 
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sieme  coi  Fenici  puri  quelle  tre  città  della  Trinacria ,  eh'  erano  a 
costoro  rimaste  le  sole  fra  le  tante,  che  avevano  posseduto  prima 
della  venuta  dei  Greci;  sicché  Mozia,  come  abbiamo  osservato  ,  fu 
considerata  come  una  colonia  cartaginese  (  Paus.  V,  25,  5;  Diod. 
XIV,  47,  4). 

Ben  vedeva  Cartagine  che  la  Sicilia  era  importantissima  stazione 
per  la  via  del  commercio  coll'oriente  ,  siccome  quella  terra  ch'era 
la  chiave  del  Mediterraneo;  onde  ebbe  piacere  di  trovarvi  suoi  con- 
nazionali di  origine  e  di  essere  a  costoro  vicina,  appunto  per  metter 
fuori  pretesti  pei  quali  potervi  porre  sicuramente  il  piede.  E  già 
sin  da  remoti  tempi  (dice  Diod. — XIV,  45)  i  Cartaginesi  aspiravano 
al  dominio  della  Sicilia  (e  forse  anche  prima  della  loro  venuta  nel- 
l'Africa). Alle  loro  mire  commerciali  aggiungi  forse  un  po'  di  amore  di- 
rei etnico  pei  loro  connazionali  Fenici  di  Sicilia,  i  quali  a  cagione  dei 
Greci  sicelioti  erano  stati  costretti  ad  abbandonare  molti  posti  del  lit- 
torale  siciliano;  ed  a  siffatto  sentimento  aggiungansene  ancora  altri 
due,  che  ne  erano  come  la  conseguenza:  l'uno  di  odio  politico  con- 
tro questi  stessi  Greci,  odio,  che  nel  medesimo  tempo  era  reso  piìi 
vivo  dalla  diversità  delle  due  razze;  e  l'altro  del  dovere  di  riven- 
dicare (apparentemente  a  beneficio  dei  Fenici  di  Sicilia)  quanto  quei 
loro  antenati  avevano  perduto  in  estensione  di  territorio;  e  vodrassi 
come  tutto  questo  non  faceva  altro  che  fomentare  nei  Cartaginesi 
il  desiderio  della  conquista  dell'Isola,  cacciandone  i  Greci. — Ma  altri, 
se  si  guardi  ben  dentro  nella  psicologia  umana,  dovevano  essere  i 
pensamenti  dei  Fenici  di  Sicilia,  e  specialmente  dei  Moziesi,  i  quali 
come  abbiamo  visto  rappresentavano  pur  da  se  soli  le  forze  fenico- 
puniche  della  Trinacria  :  essi  vedevano  da  un  canto  ,  nel  sorgere 
della  repubblica  cartaginese,  la  nascita  di  una  potenza  mercantile, 
la  quale,  benché  non  fosse  loro  etnicamente  nemica,  pure  non  avreb- 
be punto  sofferto  eh'  essi  si  fossero  ancora  tenuti  padroni  del  Me- 
diterraneo, e  che  perciò  li  avrebbe  costretto  a  cedere  questa  pre- 
tesa supremazia,  od  almeno  ad  usarne  in  comune  con  loro,  formando 
unico  popolo  commerciale,  (come  poi  doveva  apparir  chiaro  pel  co- 
lonizzamento  di  Mozia)  ;  e  d'altro  canto  ,  nelle  mire  politico-com- 
merciali dei  Cartaginesi  verso  la  greca  Sicilia,  scorgevano  un  altro 
motivo  di  temere  alle  cose  loro  ,  giacche  in  questo  caso  la  loro 
(j^ualsiasi  potenza,  so  non  per  mano  dei  loro  parenti  di  Africa,  purQ 
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per  cagione  di  essi  sarebbe  stata  non  solo   fiaccata  ,   ma  distrutta 
dalla  scossa,  che  a  loro  pei  primi,  soli  ed  esposti  fra  mezzo  a'  due 
combattenti  ,  avrebbe  comunicato  1'  urto  dei  Greci  ,  quando  questi 
fossero  venuti  al  cozzo  coi  Cartaginesi.  —  Onde  i  Fenici  di  Sicilia 
compresero  che  politicamente  le  relazioni  con  Cartagine  non  gio- 
vavano loro  affatto  :  poiché  a  cagione  di  queste  essi  ne  avrebbero 
sempre  avuto  la  peggio.  Del  resto  i  Greci  ,   pur  non  essendo  dai 
Cartaginesi  spinti  all'offensiva  ,  tendevano  sempre  a  cacciare    dal- 
l'Isola nostra  i  Fenici,  perchè  aveano  a  base  l'idea  nazionale  e  però 
mostra vansi  loro  apertamente  nemici.  Saranno  state  allora  siffatte 
considerazioni  altrettanti  buoni  motivi ,  perchè  i  Fenici  di  Sicilia  , 
vedendo  il  bisogno  di  farsi  internamente  forti  per  mezzo  di  amici, 
si  fossero  alleati  cogli  Elimi;  popoli  che,  con  buona  pace  dello  Scinà 
(il  quale  nell'  introduzione  alla  sua  Storia  letteraria  di  Sicilia  dei 
tempi  greci,  pag.   17  e  21,  stima  fossero  venuti  dall'Epiro  in  Italia 
e  quindi  in  Sicilia),  crediamo,  riportandoci  alla  favola,  fossero  im- 
migrati da  Troja,  avendo  a  condottiero  Elimo  trojano  ,  fratello  di 
Enea:  le  leggende  ,  come  p.  es.  questa  di  Elimo  ,  se  non   offrono 
tutta  la  verità  storica,  pure  l'adombrano  in  parte;  e  noi  sappiamo 
che  i  Trojani  quando  vennero  nella  Trinacria  furono  appunto  detti 
Elimi.  E  costoro  dovevano  serbare  antica  conoscenza  dei  Fenici  ; 
giacche,  come  abbiamo  osservato,  i  loro  antenati  Trojani  erano  ve- 
nuti in  Sicilia  su  di  una  nave  fenicia;  ond'era  naturale  che  con  essi 
se  la  intendessero  in   quella  occasione  i  nostri  Fenici  di  Sicilia  , 
cogli  Elimi,  dico,  o  Trojani,  i  quali  del  resto  erano  a  loro  vicini , 
e  siccome  barbari,  odiavano  i  Greci,  e  tanto  più  acerbamente,  ser- 
bando con  essi  per  la  guerra  di  Troja  una  vecchia  ruggine;  ed  era 
naturale  altresì  che  questi  Elimi  dalla  loro  parte  si  alleassero  ben 
volentieri  ai  Fenici  della  Trinacria,  e  ripeto,  siccome  barbari,  anco 
ai  Cartaginesi  a  danno  sempre  dei  Greci  (1). 


{l)  (filile  jnovc  (li  (|iicst'fill('aiizii  tiii  i  i'fiiici  lii  Sicilia  o  gli  Kliiiii  crediamo  ad- 
durre oltre  al  itash»»  di  'l'iieididr  (VI,  2),  ed  oltre  a  «lue  gu(>rre,  die  vedremo  es- 
sere alato  HOMtcmite  da'  Fenici  e  du'  Cartaginesi  di  Mozia  a  favore  di  Egesta,  an- 
che quelle  monete  dell»-  ijuall  abbiamo  parlato  a  suo  luogo  ,  federative  tra  Mozia 
9d  Krioe,  e  forse  anche  tra  Mozia  e  Sege.sta.— Cos'i,  come  lodorativo  con  qucst'ul- 
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Così  i  Fenici  di  Sicilia  facevansi  forti  internamente  fidando  nel- 
l'alleanza degli  Elimi.  I  Cartaginesi  intanto  si  saranno  accostati  a 
questa  federazione,  apparentemente  per  favorire  questi  Fenici;  ma 
in  realtà  pei  loro  interessi ,  per  togliere  cioè  a  costoro  quella  po- 


tima,  potremmo  rammentare:  forse  quella  moneta  moziese  illustrata  dal  Calcagno 
(V.  De'  re  di  Sirac.  Finzia  e  Liparo  ecc.  Note  al  Finzia.  nota  ('|),  1808)  avente: 
Testa  muliebre  con  la  tale  acconciatura  propria  delle  moneto  di  Mozia,  e  circon- 
data da  tre  delfini;  (cane)  con  .sopra  una  testina,  che  alcuno  vuole  sia  di  Egesta;  di 
pili  un'altra  in  tutto  simile  a  questa  ,  riferita  dal  Longo  (  Ha;/iotianienti  storici. 
Rag.  VII, — XXVIIl),  come  esistente  noi  medagliere  del  M.  Cardillo;  ed  infine  altre 
due  pur  moziesi,  di  argento,  pubblicato  dal  Fraccia  (V.—  Antiche  monete  siciliane 
inedite,  ecc.  Terza  rassegna  N.  33;  e  come  conseguenza  quella  anepigrafe  di  N.32), 
e  da  noi  sospettate  per  allusive  a  siffatta  federazione  appunto  per  avere  nel  rovescio 
quei  medesimi  tipi  ,  forse  segestani ,  cioè:  il  cane  con  sopra  la  .solita  testina.  E 
come  federativa  tra  Mozia  ed  Erico  noteremo  quella  greca  moziese,  rammentata  dal- 
l'Ugdulena,  a  proposito  di  una  sua  punica  pure  di  Mozia,  di  Tav.  Il,  N.  11,  (V. 
Sulle  ntonete  2^unico-sicule~M.n\\óTi&\(i\ì&  all'Accademia  ecc.  1857),  e  creduta  tale 
dal  Fraccia  (V.  l'reventiia  sposizione  di  taluni  monumenti  seyestani  inediti  e  di  talu- 
ne nuore  ricerche  archeologiche  1861)  appunto  pel  mostrare  ngi  tipi  dell'aquila,  del 
capitello  jonico .  del  delfino  e  della  conchiglia  una  identità  coi  simboli  del  culto  di 
Venere  Ericina.  Aggiungiamo  finalmente  a  questa  rassegna  di  monete  moziesi  fe- 
derative ,  quell'altra  anepigrafe,  alla  quale  accenna  lo  stesso  Fraccia  (V.  Sopra  un 
nummo  elinio-ericino  inedito),  come  quella  nella  quale  il  Calcagno  (loco  citato),  ri- 
vendicando ad  Erico  ,  come  cittìi  più  fodorabilo  a  Mozia.  quel  diritto,  che  il  Tor- 
remuzza  (  Veteres  Nummi  etc.  Auctarium  II,  Tab.  Ili,  N.  2  )  aveva  attribuito  ad 
Imora,  giimso  a  riconoscere  por  quei  tipi  oricini ,  o  por  quegli  altri  del  rovescio  , 
eh'  erano  del  tutto  propri  dello  monete  moziesi  (cioè:  la  solita  figura  a  cavallo)  una 
federazione  tra  Erico  e  Mozia. —  Tutte  e  sei  queste  monete  potrebbero  in  vero  da 
alcuno  essere  negato  per  federative,  perchè  monche  di  alcuna  delle  due  o  pur  di 
amenduo  lo  leggende  delle  due  città  in  alleanza;  condizione  che  (come  può  dimo- 
strarsi p.  OS.  por  mozzo  di  una  moneta  riportata  dal  Calcagno,  federativa  tra  Erico 
e  Segosta  ,  avente  lo  duo  leggende  di  SEFESTAS  ed  EPYKI  noi  tipi  di:  Testa 
muliebre  in  faccia  con  capelli  sciolti,  e  nel  rovescio  :  cane  rivolto  a  riguardare  in- 
dietro) rigorosamente  parlando,  sarebbe  indispensabile  perchè  una  moneta  potesse 
sicuramente  chiamarsi  con  quell'epiteto.  Ma  noi  facciamo  osservare  che  (ove  non 
e'  inganni  la  testimonianza  di  questi  numismatici)  non  crediamo  forse  di  andare 
errati,  facendo  appello  all'identità  dei  tipi,  e  tenendoci  in  tal  guisa  saldi  in  un  cri- 
terio ,  poi  quale  abbiamo  altrove  stimato  potersi  convenieutomente  classificare;  Ig 
monete  anepigrafi. 
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tenza  mercantile,  ch'esercitavano  nel  Mediterraneo  ,  e  per  conqui- 
stare allora  tutta  la  Sicilia.  —  E  gli  Elimi  disponevano  di  luoghi 
abbastanza  forti,  come:  Erico,  Drapani,  Entella,  e  soprattutto  Ege- 
sta 0  Segesta  (già,  come  Erice,  antica  città  dei  Sicani)  la  quale  in 
fatti  fu  tenuta  sempre  come  la  loro  capitale;  e  Cartagine  èra  una 
repubblica  mercantile,  che  disponeva  in  mare  di  molte  forzo  nava- 
li; cosicché  per  mezzo  di  questi  due  appoggi,  l'uno  interno  per  ter- 
ra, e  l'altro  esterno  per  mare  ,  era  chiaro  che  i  Fenici  di  Sicilia 
avi'ebbero  assicurato  a  se  stessi  il  proprio  avvenire  politico-com- 
merciale dalla  conquista  dei  Greci ,  ove  però  l'amicizia  de'  Carta- 
ginesi non  fosse  stata  altro  che  una  vana  simulazione. — Amendue 
e  Cartaginesi  e  Fenici  di  Sicilia  operavano  apparentemente  con- 
cordi contro  i  Sicelioti,  cioè  contro  i  Greci  dell' Isola  nostra  ,  e  lo 
vedremo  parlando  della  guerra  sostenuta  da  Mozia  contro  Dionisio  ; 
ma,  se  il  bersaglio  era  comune  ,  le  ragioni  che  conducevano  ad 
aggiustare  il  tiro  delle  proprie  armi  ,  drizzando  ad  esso  solo  la 
mira ,  e  per  le  quali  ognuno  dei  due  tiratori  tendeva  ad  altro 
scopo,  queste  ragioni,  dico,  erano  ben  diverse;  giacche  gli  uni  vo- 
levano lottare  contro  i  Greci  per  istrappare  loro  la  Sicilia  ,  ed 
unirsi  ai  loro  parenti,  i  Fenici ,  togliendo  però  anche  ad  essi  quel 
dominio  ch'esercitavano  nel  Mediterraneo;  gli  altri,  trovandosi  tra 
due  fuochi ,  cioè  tra  nemici  interni,  i  Greci  ,  e  tra  emuli  invidiosi 
esterni,  i  Cartaginesi,  facevano  le  viste  di  stare  in  guardia  do'  Greci 
(come  poi  del  resto  era  vero) ,  alleandosi  cogli  Elimi;  ma  in  fatto 
ponevansi  in  guardia  anche  contro  i  Cartaginesi  medesimi,  por  man- 
tenere in  sicuro  il  proprio  dominio  dalle  minaccio  e  di  quelli,  e  di 
questi,  e  per  non  accomunarlo  a  quello  dei  Cartaginesi ,  ove  otte- 
nessero di  non  esser  sottomessi  dai  Greci;  giacché  conoscevano  che 
questa  fusione  non  importava  loro  altro  che  la  perdita  della  loio 
potenza  sul  mare.  Apparentemente  adunque,  ripeto.  Cartaginesi,  Fe- 
nici di  Sicilia  (h1  Elimi  formavano  tutti  e  tre  una  falange  compatta 
contro  i  Greci;  ma  in  realtà  due  erano  le  fsizioni  contro  uno  stesso 
nemico:  l'una  dei  Fenici  di  Sicilia  e  degli  Elimi  ;  1'  altra  dei  soli 
Cartaginesi;  e  ciascuna  operava  in  conformità  al  proprio  interesse. 
Tutti  e  tre  questi  popoli  non  si  disponevano  in  una  sola,  ma  bensì 
in  duo  Hchiore  di  fronte  ai  Greci,  j)crcliè  mentre  combattevano  con- 
tro un  comune  nemico  serbavano  intanto  reciproche  inimicizie  :  o 
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la  prima,  gelosa  della  propria  potenza,  stava  in  gran  sospetto  della 
seconda;  e  questa  dal  suo  canto,  invidiosa  del  dominio  di  quella  ed 
avida  di  nuovi  guadagni,  cercava  di  soppiantamela. — ì\  ondimene  e 
Fenici  di  Sicilia,  ed  Elimi,  e  Cartaginesi  componevansi  apparente- 
mente in  un  tutto;  Mozia,  Panormo,  Solunto,  Erice,  Entella,  Dra- 
pani,  Segesta,  ed  aggiungi ,  le  forze  navali  de'  Cartaginesi  forma- 
vano un  fortissimo  baluardo  contro  la  potenza  greca,  il  quale,  dice 
lo  Schubring,  fu  difeso  veramente  con  ostinatezza  semitica;  e  Mozia 
era  il  perno  della  potenza  fenicia  in  Sicilia. 


PARTE  4.» 

GUERRE    SOSTENUTE    DÀ    MOZIA    E    SUA    FINE. 
I. 

Era  impossibile  che  Mozia,  città  tanto  importante  per  la  sua  ci- 
viltà, fosse  esente  da  quel  movimento  che  in  politica  è  la  vita  delle 
nazioni ,  siccome  nell'ordine  cosmico  è  la  ragione  della  vita  della 
materia.  La  guerra  adunque  sarà  stata  anch'essa  in  Mozia  un  fat- 
tore della  di  lei  civiltà. 

Niente  sappiamo  delle  guerre  sostenute  da  Mozia  sin  dalla  sua 
fondazione,  cioè  sin  dal  secolo  XIII,  av.  G.  C,  secolo  in  cui  i  Fenici, 
siri  0  tiri'  almeno,  venendo  nella  Trinacria  vincevano  gli  autochtoni 
o  primi  indigeni  abitatori  (1).  —  Ignoriamo  gli  avvenimenti  politici 
delle  colonie  fenicie  di  Sicilia  sin  anco  all'epoca  anteriore  della  fon- 


(1)  E  si  chiamino  pur  questi,  con  l'antica  scuola  storica,  i  Ciclopi  o  Sicani  pas- 
sati dal  lato  orientalo  a  quello  occidentale  dell'Isola  a  cagione  de'  fuochi  dell'Etna; 
o  con  la  teologica,  i  Giganti  o  discendenti  dei  figli  o  dei  nipoti  di  Noè;  o  con  la 
più  accreditata  la  scuola  linguistica,  le  tribù  pelasgiche  indivise  degli  Italo-greci, 
ultimi  a  staccarsi  dopo  i  Celti,  gli  Slavi,  i  Goti  ed  i  Persiani  dal  ramo  occidentale 
della  grande  famiglia  degli  Arias;  che,  nella  grande  emigrazione  de'  Protarias,  cac- 
ciati per  urti  di  popolazioni  anteriori  dràvidiche  o  turaniche  dal  grande  altipiano 
centrale  dell'Asia  (lasciando  che  i  loro  fratelli  per  via  opposta,  attraversando  l'Hi- 
màlaya,  venissero  nell'Asia  meridionale  e  quindi  nelle  Indie  e  però  nei  paesi  orien- 
tali), giungevano  pel  Caspio  e  per  l'alto  Caucaso  nell'Asia  minore,  d'onde  irradia- 
yansi  per  tutta  l'Europa,  e  però  nei  paesi  occidentali. 
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dazione  di  Cartagine  (che  altri  colloca  65  anni ,  altri  142  avanti 
quella  di  Roma;  cioè  nel  IX  secolo  prima  dell'Era  Volgare;  —  cioè 
818,  ovvero  895  av.  G.  C.)  (1);  e  similmente  delle  guerre  avvenute 
in  Mozia  avanti  l'arrivo  delle  colonie  greche  in  Sicilia  (8°  secolo 
av.  G.  C.)  la  tradizione  non  ci  ha  conservato  memoria.  Forse  in 
quei  tempi  i  Fenici  puri  di  Sicilia  avranno  atteso  pacificamente  alle 
loro  operazioni  commerciali;  né  avranno  destato  sospetti;  ne  del  re- 
sto i  popoli  in  mezzo  ai  quali  essi  vivevano  ,  i  Sicani ,  che  già  e- 
rano  stati  da  loro  sconfitti,  i  Cretesi  di  Engio  e  di  Minoa  (l'antica 
Macara  dei  Sicani,  detta  poscia  Eraclea  dai  Lacedemoni  di  Dorico), 
i  Morgeti,  i  Sicoli,  e  gli  Elimi  o  Trojani,  erano  tali  da  adombrarsi 
della  presenza  di  Fenici;  giacche  in  nessuno  di  essi  viveva  quel  sen- 
timenti di  nazionalità,  che  fa  nemiche  le  genti  fra  di  loro,  e  quale 
fu  poi  presso  i  Greci  di  Sicilia;  e  se  i  Sicani  eransi  per  un  pezzo 
combattuti  coi  Sicoli  contendendosi  i  confini,  pure  questi  due  popoli 
erano  già  stati  pacificati  dal  buon  Eolo ,  re  di  Lipari ,  per  mezzo 
di  quel  trattato  in  cui  il  fiume  Imera  era  posto  a  limite  dei  loro 
territori.  —  Certamente  però  ,  sorta  Cartagine  ,  saranno  nati  degli 
attriti  fra  i  Cartaginesi  ed  i  Fenici  di  Sicilia,  volendo  gli  uni  ab- 
battere la  potenza  mercantile  degli  altri,  e  questi  volendola  man- 
tenere. E  codesto  in  fatti  poscia  si  vide  chiaro,  primieramente  per 
la  colonnizzazione  di  Mozia,  per  la  quale  i  Moziesi  formarono  unico 
popolo  coi  coloni  cartaginesi;  e  poi  per  la  sempre  crescente  influenza, 
coperta  da  simulata  amicizia,  di  Cartagine  su  quei  tre  posti  fenici 
di  Sicilia ,  SI  da  esser  questi  considerati  come  possessioni  cartagi- 
nesi, e  si  da  decadervi,  specialmente  in  Mozia,  poco  a  poco  l'antica 
forza  marittima,  per  essere  poi  distrutta  da  quegli  stessi  Greci,  con- 
tro i  quali  intendevano  pur  i  medesimi  Cartaginesi.  E  certo  in  fatti 
che  le  forze  navali  dei  Fenici  di  Mozia,  all'epoca  della  guerra  mossa 
loro  da  Dionisio,  erano  omai  esauste;  e  ch'esso  furono  perciò  rap- 
presentate dalle  triremi  cartaginesi.  Ad  ogni  modo  noanco  di  quo- 
8ti  attriti  troviamo  menzione  nelle  tradizioni  antiche. 


(i)  Altri  vuole  che  Cartagine  sia  stata  già  fattoria  fenicia  di  Tir!  sin  dallo  stesso 
Hec.  Xni,  (anno  1259),  la  quale  p,oi  si  sia  neH'SGO  av.  G.  C.  allargata  per  opera 
di  IMdune;  è  certo  j>erò  elio  ull'upoca  della  foiuluzioiio  di  Uonui,  nel  753,  av.  (i.  C. 
OMMt  era  uiut  iioridu  ed  opulenta  città. — 
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Però  colla  venuta  dei  Greci  cominciavano  in  Sicilia  le  vere  tur- 
bolenze politiche.  Era  allora  che  i  Feni  i ,  abbandonando  la  mag- 
gior parte  dei  posti  commerciali  del  littorale  siciliano,  si  riducevano 
in  Mozia  ,  Panormo  e  Solunto ,  alleandosi  agli  Elimi ,  e  tenendosi 
vicini  a  Cartagine.  Come  sia  seguito  tale  sconvolgimento;  se  i  Greci 
in  questo  tempo  abbiano  vinto  i  Fenici,  o  se  costoro  abbiano  vo- 
lontariamente ceduto  quelle  loro  antiche  possessioni;  quale  sia  stata 
la  scossa  e  però  l'impressione  ricevuta  dai  Moziesi  per  siffatta  re- 
strizione di  territorio;  tutto  questo  ci  è  anch'esso  in  nube.  —  Possia- 
mo però  asserir  con  certezza  che  Mozia.  divenuta  centro  della  po- 
tenza punico-fenica  di  quei  tre  posti  dell'Isola,  fu  allora  conseguen- 
temente avvolta  anch'essa,  come  le  città  greche,  nelle  lotte  poli- 
tiche; e  vi  ebbe  parte  in  quanto  che,  o  venne  in  ajuto  dei  suoi  al- 
leati, o  pigliò  le  difese  di  se  stessa. 

IL 

Il  Caruso  nelle  sue  Memorie  Storiche  ecc.  (Voi.  I,  parte  P,  libro  3**, 
pag.  80) ,  parlando  della  venuta  di  Dorico  nel  paese  degli  Elimi, 
(paese,  che  questi  credeva  gli  appartenesse  come  ad  Eraclide,  es- 
sendo stato  un  tempo,  conquistato  da  Ercole),  dice  che  i  Segestani 
popolo  degli  Elimi,  unitisi  coi  Fenici  e  coi  Cartaginesi  di  Mozia  loro 
confinanti  con  tal  valore  si  opposero  agl'invasori  Lacedemoni,  che 
nell'ardore  della  pugna  vi  perde  Dorico  la  vita.  Questa  guerra  tra 
Segestani  uniti  ai  Moziesi  contro  i  Lacedemoni  accadeva  nel  VI, 
sec.  av.  G.  C.  —  Però  noi  crediamo  che  qui  il  Caruso  si  faccia  un 
poco  ardito  nel  nominare  tassativamente  la  sola  Mozia  come  alleata 
degli  Egestani  in  questa  occasione  di  guerra;  e  tanto  piìi  ci  oppon- 
ghiamo  a  questa  sua  opinione,  in  quanto  che  egli  ne  cita  come  fonti 
il  lib.  VII  delle  storie  di  Erodoto,  ed  il  IV  di  Diodoro;  giacche, 
stando  a  questi  due  luoghi,  egli  non  sarebbe  potuto  venire  a  capo 
di  quella  sua  asserzione.  Diodoro  (IV,  23),  accenna  alla  venuta  di 
Dorico,  ma  non  parla  della  guerra  sortane ,  anzi  conchiude  il  suo 
capitolo  dicendo,  che  di  queste  cose  si  parlerà  separutaìttente  a  temjìo 
opportuno;  forse  egli  ne  aveva  scritto  nei  libri  che  sono  andati  smar- 
riti. Erodoto  in  due  'passi  (VII,  158  e  205),  dice  soltanto  che  Do- 
rico morì  in  Sicilia  per  la  guerra  cogli  Egestani.  Né  tampoco,  ove 
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volessimo  attingere  ad  altre  fonti,  p.  es.  alla  Deficnzione  della  Grecia 
di  Pausania  (III,  16°  —  4.  5),  dove  si  fa  menzione  di  questa  guerra, 
noi  sapremmo  cavarne  neppure  una  frase  che  sia  buona  a  provare 
quest'alleanza  dei  Moziesi,  cioè  dei  Fenici  e  dei  coloni  cartaginesi 
di  Mozia,  cogli  Egestani  in  siifatta  occasione,  ed  in  conseguenza  que- 
sta guerra  sostenuta  da  Mozia  contro  i  Lacedemoni  di  Dorico  ed 
in  aiuto  di  Egesta.— Però  noi,  cercando  piìi  attentamente  nelle  sto- 
rie di  Erodoto ,  ne  troviamo  un  qualche  accenno  ;  cosi  leggesi  nel 
lib,  V,  43  a  48  :  "  Dor/'eo  ed  altri  muojono  superati  in  haf taglia 
ònò  xe  0o:v:xa)v  xal  'EyeCTxai'wv  ,,.  Ad  ogni  modo  per  la  parola  ©ot- 
vfxtóv  non  possiamo  intendere  esclusivamente  i  Moziesi;  giacche  fe- 
nicie erano  anco  le  città  di  Panormo  e  di  Solunto.  Avranno  po- 
tuto i  Fenici,  ed  aggiungi  i  Cartaginesi  di  Mozia  (spiegando  la  pa- 
rola 0ocvcx(i)v  come  unica  denominazione  di  questi  due  popoli ,  ap- 
punto dalla  loro  razza  comune,  ed  ammettendo  altresì  che  forse  sin 
da  questo  secolo  VI  fosse  di  già  avvenuto  il  colonnizzamento  di 
Mozia ,  ciò  che  poi  fu  certamente  nel  V,  come  ricaviamo  dalle  pa- 
role di  Pausania  (V,  25,  5),  "  oJxoòat  Sa  Ai^')t<;  èv  aùx^  (Moxur,)  xal 
OofvixE?.  To'jTot?  TOT;  iv  MoT'jYj  pappàpotc;  'AxpaYavx-'vot  xaxaaxàvxe?  , 
X.  X.  X.,  parlando  egli  cioè  della  guerra  che  Agrigento  mosse  a  Mo- 
zia); avranno  potuto,  dico,  i  Moziesi  (dei  quali  del  resto,  in  una  nota 
alla  precedente  parte  di  questo  nostro  lavoro  storico,  abbiamo  mo- 
strate quattro  monete  federative  forse  con  Segesta)  rappresentare 
da  se  soli  la  potenza  fenico-punica  di  Sicilia  negli  aiuti  che  si  ap- 
prestavano agli  Elimi  Segestani;  ma  ciò  non  toglie  che,  insieme  a 
questi  0ofvtx€?  di  Mozia,  anche  quelli  di  Solunto  e  di  Panormo  siano 
corsi  contro  i  Lacedemoni  in  difesa  di  Segesta,  comune  alleata. — 
Checche  ne  sia  il  Caruso  non  colpi  nel  segno  in  quelle  sue  troppo 
spinte  e  mal  fondate  asserzioni ,  errando  anche  nell'accennare  alle 
fonti.  E  noi ,  se  per  quel  passo  del  lib.  V  di  Erodoto  non  possia- 
mo segnatamente  nominare  i  Fenici  ed  i  Cartaginesi  di  Mozia,  come 
coloro,  che  da  se  soli,  e  non  già  insieme  a  quelli  di  Solunto  e  di 
l'anonno  ,  ajutarono  i  Segestani  nella  guerra  contro  Dorico  ;  puro 
stimiamo  affermare  che  nel  secolo  VI ,  av.  G.  C,  Mozia  forse  por 
la  prima  volta  entrò  nel  ballo  politico,  sicché  videsi  in  armi  com- 
battere a  favore  dei  suoi  alleati. 


MOZIA.  ^ 
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Ne  minore  incertezza  di  dettato  troviamo  in  altre  notizie  che  ci 
rimangono  ne'  classici  sulle  guerre  sostenute  dalla  nostra  Mozia.- 
Pausania  (V,  25,  5)  parlando  della  sua  Mozia  al  Pachino,  che  noi 
abbiamo  detto  doversi  intendere  al  Lilibeo,  dice  che  gli  Agrigentini 
attaccaronla  armatamano,  e  toltene  preda  e  spoglie,  fecero  di  que- 
ste alcune  statue  di  fanciulli  in  bronzo  che  stendono  la  destra  in 
atto  supplichevole  al  Dio,  e  che  consacraronle  in  Olimpia  a  pie  della 
muraglia  dell'Alti;  e  soggiunge  :  "  essere  queste  statue  opera  di  Ca- 
lamide  lo  congetturo,  ma  ne  corre  anche  la  voce  ,. 

Or  qui  il  Valguarnera  pensò  che  Pausania,  oltre  all'errore  di  Pa- 
chino per  Lilibeo,  ne  avesse  commesso  un  altro,  dando  a  divedere  come 
presa  dagli  Agrigentini  la  Mozia,  quando  essi,  egli  dice,  non  pre- 
sero, 0  direi  meglio  io,  non  ricuperarono  se  non  che  il  castello  Mo- 
zio,  di  che  parla  Diodoro  (XI,  91),  cacciandone  il  presidio  che  vi 
aveva  posto  Ducezio.  Pausania,  continua  il  Valguarnera,  trovando 
nominati  a  pie'  delle  statue  fatte  dalla  preda  in  qualche  modo  i 
Moziesi,  non  avendo  altre  notizie  che  di  questa  Mozia  (al  Pachino), 
si  giudicò  avessero  preso  questa.  Aggiunge  ancora,  che  l'epoca  della 
presa  di  Mozio,  secondo  Diodoro,  cioè  nel  secondo  anno  dell'Olim- 
piade 82."  e  quella  in  cui  fioriva  l'artista  Calamide  essendo  quasi 
la  stessa,  le  statue  dei  fanciulli  moziesi  si  debbono  con  più  ragione 
intendere  del  Mozio  e  non  della  Mozia,  e  che  del  resto  non  essen- 
do questa  in  piedi  al  tempo  di  Pausania,  doveva  egli  dire,  quando 
interpretò  la  sottoscrizione  di  quelle  statue,  fu  la  città  di  Motya* 
e  non  già  lori.  —  Ma  qui  siamo  alle  solite  ,  siamo  sempre  dinanzi 
ad  una  critica  molto  fiacca.  Noi  non  disconosciamo  l'oscurità  del 
testo  di  Pausania,  per  la  quale  non  si  può  abbastanza  comprendere 
se  fosse  stata  in  guerra  cogli  Agrigentini  la  nostra  Mozia,  od  al- 
tra città  di  simile  nome  ;  ma  non  possiamo  nel  medesimo  tempo 
passar  sotto  silenzio  i  gravi  svarioni  che  si  commettono,  quando  a 
furia  di  aggiungere  in  forma  di  conienti  nuove  idee  ai  passi  degli 
scrittori,  si  vuole  tirarne  a  forza  conclusioni,  che  sono  affatto  aliene 
dal  concetto  che  ne  informa  la  loro  mente.  D'onde  mai  dunque  il 
Valguarnera  attinse  che  a  pie'  delle  statue  fatte  da  Calamide  erano 
nominati  i  Moziesi  ?  Codesto  non  risulta  punto  da  Pausania.  Dio- 
doro non  parla  neanco  di  queste  statue;  egli,  descrivendo  la  presa 
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del  suo  MÓTuov,  non  avrebbe  taciuto  una  notizia  si  peregrina;  e  poi, 
il  Mozio  di  Diodoro  era  cppoupoófievov  ònò  xwv  'AxpaYavx(v(ov,  e  sap- 
piamo ch'era  stato  fondato  dai  Sicoli  nel  territorio  degli  Agrigen- 
tini medesimi;  laddove  qui  la  Mozia  di  Pausania  sarebbe  abitata  da 
Libi  e  da  Fenici,  insomma  da  gente,  che  i  Greci  chiamavano  ^àp- 
Potpot,  e  sarebbe  posta  in  quel  di  Pachino,  o  secondo  la  nostra  cor- 
rezione, in  quel  di  Lilibeo.  Ne  vale  la  coincidenza  dell'epoca  della 
presa  di  Mozio  e  dell'artista  Calamide  ;  anche  la  nostra  Mozia  ai 
tempi  di  Calamide  poteva  essere  stata  presa  dagli  Agrigentini;  que- 
sto fatto,  ricordato  da  Pausania,  sarà  stato  taciuto  da  Diodoro,  ov- 
vero costui  ne  avrà  potuto  parlare  nei  libri  che  sono  andati  per- 
duti. E  finalmente  crediamo  sia  di  nessun  peso  la  ragione  filologica 
dell' è  per  fu;  giacche  è  spesso  vaghezza  degli  scrittori,  quando  in 
essi  è  molto  viva  e  molto  sentita  nell'animo  l'impressione  delle  cose 
delle  quali  essi  parlano,  adoperare  il  presente  per  il  passato,  quel 
presente  che  appunto  i  grammatici  hanno  chiamato:  presente  storico; 
quasi  che ,  mostrandosi  ancor  fresca  nella  loro  fervida  immagina- 
zione la  memoria  del  fatto,  esso  non  si  consideri  punto  come  pas- 
sato ,  ma  si  vegga  consumarsi  dinanzi  ai  propri  occhi  appunto  in 
quel  medesimo  momento,  quando  esso  sarebbe  da  riguardarsi  come 
avvenuto  da  gran  tempo;  e  siccome  la  parola  è  l'interprete  dei  mo- 
vimenti dell'animo,  cosi  accade  che,  anche  senza  loro  avvedersene, 
corra  sulle  loro  labbra  una  frase  al  presente,  quando  il  fatto  reale 
si  riferisce  ad  un  passato.  Egli  è  vero  che  Mozia  già  da  gran  tempo 
non  era  più,  nel  secondo  secolo  di  G.  C.  quando  viveva  Pausania; 
ma  costui,  che  è  tanto  innamorato  delle  bellezze  artistiche  de'  mo- 
numenti greci  (onde  l'archeologia  ha  trovato  nella  di  lui  t?js  'EXXàSog 
Tiepty/YTjat?  una  fonte  ricchissima  ,  una  sorgente  inesausta  di  notizie 
sui  monumenti  dell'arte  greca,  le  quali  altrimenti  ci  sarebbero  state 
affatto  sconosciute),  occorrendogli  di  parlare  delle  statue  di  bronzo 
dagli  Agrigtintini  consacrate  a  pio'  della  muraglia  del  bosco  sacro 
Alti,  ad  Olimpia,  poste  là  in  quelhi  bolla  pianura  dollAlfoo,  dove 
ora  come  affollata  una  tal  quantità  di  monumenti  architettonici  e 
Htatuur'i,  sì  che  a  mahi  p<Mia  a  detta  di  E.  Gulil  e  di  W.  Koncr  (1) 


(1)  E.  Qdhi  e  W.  KoKKK. — La  ritti  i/fì  (irvrl  f  (Ili  l{(nii(i)il  rinivatti  (lidjU  ini- 
tiéki  moHwntntt.—'y .  pag.  58— traduzione  del  Gìuhhuiiì. 
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10  spirito  li  poteva  abbracciare  nel  loro  complesso;  costui,  ripeto, 
già  crede  di  vederle  lì  in  quel  centro  d'antico  splendore  di  vita  greca; 
e  però,  vivendoci  dentro  coll'immaginazione,  non  pensa  più  al  fatto 
come  passato,  ma  vede  tutto  al  presente;  e  però  gli  è  presente  an- 
che la  città,  Mozia,  per  la  vittoria  sulla  quale  la  muraglia  dell'Alti 
ricevette  a  nuovo  fregio  le  statue  di  bronzo  de'  fanciulli,  che  ten- 
dono le  destre  pregando  la  Divinità. 

Questa  guerra  dunque,  che  allo  Schubring  pare  pei  contini  tra  A- 
grigento  e  Mozia ,  devesi  intendere  come  avvenuta  con  la  nostra 
Mozia  a  S.  Pantaleo,  e  non  col  Mozio  del  lib.  XI  di  Diodoro,  presso 
Agrigento;  laonde  devesi  riferire  ad  essa  quanto  ci  narra  Pausania; 
l'età  di  Calamide,  che  in  quest'occasione  fece  quelle  statue  di  bronzo, 
ci  farà  certi  che  la  guerra  accadde  nella  seconda  metà  del  secolo 
V,  avanti  l'Era  Volgare,  essendo  fiorito  l'artista  nell'SO"  Olimpiade, 
cioè  verso  il  456  av.  Q.  C,  e  non  devesi  quindi  confondere,  come 
fa  il  Valguarnera,  il  racconto  di  Diodoro  con  quello  di  Pausania. — 

11  coincidere  poi  dell'epoca  della  presa  di  Mozio  col  tempo  in  cui 
fioriva  Calamide,  anzi  che  farci  attribuire  a  questo  castello  presso 
Agrigento  quanto  Pausania  ci  scrive  di  Mozia  ;  potrà  invece  darci 
a  conoscere  come  in  quel  tempo  gli  Agrigentini  combatterono  due 
guerre  contemporaneamente  :  l'una  di  che  si  parla  in  Diodoro,  per 
ricuperare  quel  castello ,  Mozio  ,  che  avevano  già  presidiato  prima 
che  a  loro  lo  togliesse  Ducezio  :  e  l'altra  rammentata  da  Pausania, 
per  allargare  i  loro  confini  anche  sul  territorio  moziese  occupato 
dai  Fenici  e  dai  Caitaginesi,  L'oscurità  del  passo  di  Pausania  sta 
solo  in  quel  "xatà  xrjv  dtxpav  èv  SixeXfa  ttjv  Texpa|jL|ji£V7]v  ènl  At^ur]? 
xal  vótou,  xaXou{i£VTjv  5e  IlàXuvov,  Moxur;  uóXt?  „;  e  Fazello  vi  cade 
in  inganno  attribuendo  ad  una  Mozia  al  Pachino  la  guerra  con  A- 
grigento  e  le  statue  di  Calamide;  ma  noi  abbiamo  a  suo  luogo  cor- 
retto ed  a  ragione  quel  HàXuvov  in  AtXupotov;  onde  non  ci  peritia- 
mo di  riconoscere  nel  racconto  dello  storico  greco,  una  guerra  fatta 
da  Agrigento  contro  la  nostra  Mozia  forse  per  ragion  di  confini,  e 
però  una  guerra  difensiva  dalla  parte  di  quest'isoletta;  e  di  ritro- 
vare una  prova  di  siffatta  interpretazione  in  quelle  monete  moziesi 
con  tipi  agrigentini,  che  significherebbero,  come  osserva  il  profes- 
sore Holm,  la  preponderanza  che  Agrigento  guadagnossi  mediante 
la  vittoria  sopra  questa  città  insulare  fenicia. 
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IV. 


Un'altra  guerra  di  confini,  secondo  lo  Schubring,  sarebbe  da  ri- 
conoscersi con  Selinunte,  ed  in  ajuto  degli  Egestani.  Anche  qui  il 
racconto  non  è  annunziato  con  sufficiente  chiarezza;  onde  vi  si  è  stu- 
diato sopra  e  vi  si  è  fatto  non  pochi  conienti.  Diodoro  (XI.  86),  dice 
che  a  cagione  della  contrada  presso  il  fiume  Mazaro  ebbe  luogo 
(01.  81,  3,=454,  av.  G.  C.)  una  guerra  tra  gli  Egestani  e  i  Lilibei; 
e  che  venutosi  a  battaglia,  ancorché  molti  dall'una  e  dall'altra  parte 
vi  perdessero  la  vita,  non  però  si  estinse  il  fervore   della  contesa. 

Però  noi  dal  passo  XIII,  54,  dello  stesso  storico,  apprendiamo  che 
Lilibeo ,  anche  al  tempo  della  venuta  di  Annibale  per  l'assedio  e 
per  la  distruzione  di  Selinunte  e  di  Imera  (410  ,  av.  G.  C.) ,  era 
tuttavia  considerata  e  nominata  soltanto  come  territorio  e  non  già 
come  città;  la  quale  fu  fabbricata  dopo  molti  anni  (ttoXXoI^  Ixeat)  e 
prese  il  suo  nome  da  esso:  anzi  da  un  altro  passo  dello  stesso  autore 
(XXII,  10,  4),  conosciamo  ch'essa  fu  fondata  dai  Cartaginesi  dopo 
che  Dionisio  prese  loro  la  Mozia,  cioè  dopo  il  397,  av.  G.  C,  e  che 
fu  tosto  popolata  avendovi  costoro  trasportato  i  residui  moziesi  ad 
abitarvela  (1);  e  così  la  pensano  :  il  Mannert  (op.  citata,  pag.  882), 
il  professore  Holm  (Voi.  1,  pag.  83),  e  lo  Schubring  (pag.  60,  opera 
citata). — Cosicché  non  potendosi  rimandare  la  fondazione  di  Lilibeo, 
e  però  la  sua  esistenza  ad  un'epoca  anteriore  al  410,  av.  G.  C,  che 
anzi  dovendosi  riportare  al  397,  o  poco  dopo;  è  naturale  si  debba 
tenere  per  falsa  la  notizia  di  Diodoro  ,  cioè  che  nel  454  av.  G.  C. 
gli  Egestani  avessero  avuto  guerra  coi  Lilibetani,  cioè  con  quel  po- 


(I)  Crediamo  non  poter  far  ))Iau8o  all'  interpretazione  che  l'Ugdnlcna  dà  all'àx- 
xlo6rj  di  Diodoro  (XXII ,  10,  4)  nel  senso  di  cblie  augmentum,  volendo  egli  signi- 
ficare che  lilibeo,  se  non  fu  fondata  dai  Cartaginesi  dopo  che  Dionisio  ebbe  espu- 
gnata la  Mozia,  pure  fu  almeno  da  loro  acrrexriuld  degli  avanzi  di  (juesta  eittiv  e 
de'  superutiti  n»ozioHÌ;  e  stiamo  fermi  nel  rifiutare  (juesta  seconda  traduzione  del- 
réxt(a6t),  non  già  perchè  il  verbo  xtCSco  non  abbia  parallelamente  al  significato  di 
fondare  iiiicll'altro  di  popolare  ;  nui  per  trovarlo  usato  nel  primo  senso  lii  ,  dove 
(V.  Diod.  XIII.  .'»4j,  parlandosi  della  medeHima  Lilibeo,  da  territorio  divenuta  cittù, 
uon  lo  HÌ  iKitrobbc  intendere  altrimenti.— 
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polo  di  quella  città  ,  la  quale  ancora  non  era  sorta  ;  l'autore  avrà 
scambiato  Lilibeo  per  Mozia,  dico  quella  Lilibeo  che  fu  poi  la  sur- 
rogata a  Mozia,  la  quale  perciò  sarà  da  raffigurarsi  in  quel  nome. 
Forse,  a  detta  del  Caruso  (V.  op.  cit.,  pag.  114,  voi.  1°,  parte  P, 
lib.  8),  i  Moziosi  saranno  stati  chiamati  A'.Xu^a''o'.  dal  territorio  li- 
libetano,  nel  quale  la  loro  città  era  compresa;  ad  ogni  modo  è  da 
pensare-  che  la  guerra  sia  accaduta  certamente  con  Mozia.  Ma  in 
questo  caso  deve  altresì  credersi  che  vi  fosse  equivoco  anche  nel- 
l'altra parola  'Eyzoz'xioi^',  giacche  rivale  di  Mozia  non  poteva  essere 
Egesta,  la  capitale  degli  Elimi,  coi  quali  del  resto  abbiam  visto  es- 
sersi intimamente  alleati  i  Fenici  di  Sicilia;  quella  Egesta  che  fu 
al  certo  soccorsa  dai  Moziesi  contro  Dorico,  e  della  quale  abbiamo 
ricordato  quei  monumenti  federativi ,  dico  quelle  quattro  medaglie 
coi  tipi  delle  due  città  alleate.  E  siccome  la  guerra  ci  si  appalesa 
per  ragione  di  confini  presso  il  fiume  Mazaro,  ed  i  Selinuntini  com- 
batterono gran  pezza  gli  Egestani  per  il  territorio  vicino  a  questo 
fiume;  così  rivali  dei  Moziesi  (che,  come  si  è  detto,  avevano  preso 
le  parti  di  Egesta  contro  Dorico,  e  che  dobbiamo  credere  le  avessero 
eziandio  preso  in  occasione  delle  guerre  sostenute  da  questa  città  con- 
tro Selinunte),  saranno  stati  i  Selinuntini  medesimi,  quei  Selinuntini,  i 
quali  vedremo  fra  breve  invadere  con  Ermocrate  il  territorio  di  Mo- 
zia. Il  Caruso  corresse  Lilibetani  in  Moziesi ,  ma  non  Ejestani  in 
SeVuiHìitini;  egli  parlò  quindi  di  guerra  fra  quei  di  Mozia  e  quei  di 
Segesta.  Indi,  facendo  strano  accozzo  di  avvenimenti,  disse  che  in 
quel  tempo  (che  sarebbe  per  lui  1*01.  80,  4,  ^  457,  av.  G.  C.)  i  Se- 
gestani  provarono  gagliarda  opposizione  dai  Selinuntini  per  il  ter- 
ritorio Mazaro.  Ma  a  questo  modo  egli  non  fece  che  accumulare 
quantità  di  errori,  mettendo  Segesta  come  rivale  di  Mozia  e  sba- 
gliando la  cronologia  dei  fatti.  Peggio  può  dirsi  di  un  Zuaro,  mar- 
salese  (1),  il  quale,  per  ammettere  che  nel  454  av.  G.  C.  fosse  av- 
venuta la  guerra  tra  Lilibeo  e  Segesta,  fu  costretto  a  sognare  una 
fondazione  di  Lilibeo  al  tempo  dei  Fenici  puri,  cioè  molto  anterior- 


(1)  Dr.  D.  Eligio  Zuako,  marsaleso,  arciprete  di  Calatafimi  — V.  nel  suo  mano- 
scritto, nella  Biblioteca  comunale  di  Palermo,  nel  volume  manoscritto  delle  anti- 
chità di  Palermo  di  (Jioan  Francesco  Pugnatore, — V.  pag.  17. — 
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mente  a  quello  dei  Cartaginesi;  niente  badando  che  i  passi  dei  li- 
bri XIII  e  XXII  di  Diodoro  opponevansi  cliiaramente  alla  di  lui  opi- 
nione; egli  fondavasi  su  quel  solo  luogo  del  lib.  XI,  e  credeva  uscire 
pel  rotto  della  cuffia  spiegando  nel  senso  di  avere  accrescimento  quel- 
r£*/.Tia6if],  del  quale  poco  su  in  nota  abbiamo  fatto  menzione. 

Noi  invece  stimiamo  meglio  correggere  quelle  due  parole  AtX-jjSaiot; 
ed  'EysoTaioi;  del  capitolo  8G  del  libro  XI  di  Diodoro,  attribuendone 
l'errore  a  qualche  amanuense;  anziché  contraddire  a  quei  due  passi 
di  sopra  eitati  e  che  sono  ornai  tanto  chiari.  —  A  nostro  giudizio 
adunque  nel  454  av.  G.  C.  Mozia  si  sarà  trovata  a  combattere  nel- 
l'interesse comune  dei  Fenici  e  Cartaginesi  di  Sicilia,  e  degli  Elimi 
di  Egesta  una  guerra  di  confini  con  Selinunte  a  cagione  del  ter- 
ritorio vicino  il  fiume  Mazaro;  e  dico,  nell'interesse  comune,  giac- 
che Mozia  aveva  i  confini  ben  determinati  dal  maiM) ,  ma  non  era 
così  per  Egesta  di  fronte  al  territorio  di  Selinunte.  —  Sarà  stata 
questa  una  guerra  sostenuta  dai  Fenici  e  dai  Cartaginesi  di  Mozia 
in  ajuto  di  Segesta  contro  Selinunte  per  ragione  di  confini  presso 
quel  fiume.  E  l'ostinatezza  colla  quale  la  si  combattè  questa  guerra, 
SI  che,  come  dice  lo  storico  agirita,  ancorché  molti  dall'una  e  dal- 
l'altra parte  vi  perdessero  la  vita ,  non  però  si  estinse  il  fervore 
della  contesa  ;  questa  ostinatezza ,  ripeto ,  ci  farà  sempre  piìi  certi 
dell'essersi  a  ragione  sostituiti  lì  nel  testo  i  Selinuntini  ai  Segestuìii 
nella  guerra  con  Mozia  quale  alleata  di  Segesta  medesima  :  celebre 
in  fatti  fu  nella  storia  l'ardore  con  cui  si  combattè  la  lunga  guerra 
tra  la  jonica  Segesta  e  la  dorica  Selinunte  a  cagione  del  contra- 
stato territorio  vicino  al  fiume  Mazaro;  a  cagione  di  questa  guerra 
vennero  in  Sicilia  per  la  prima  volta  (573)  i  Cartaginesi,  poiché  ne 
ebbero  invito  dai  Segestani,  i  quali  in  seguito  vi  chiamarono  anche 
gli  Ateniesi;  per  questa  guerra  ritoriuirono  una  terza  volta  i  Car- 
taginesi in  Sicilia,  chiamativi  da  quei  medesimi  Segestani;  e  per  essa 
finalmente,  nel  principio  del  scc.  V,  ne  seguì  la  strage  di  16  mila 
Selinuntini. 


V. 


Di  una  quarta  guerra  ci  fanno  ancora  ricordo  le  tradizioni  sto- 
riche; guerra  difensiva ,  e  che  lo  Schubring  vede  ossero  accaduta 
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neir  01.  92,  4=409,  av.  G.  C,  anche  a  causa  di  confini  con  Se- 
linunte  medesima. —  È  Diodoro  colui  che  ne  fa  menzione;  egli  infatti 
(XIII.  63,  4),  narra  come  Ermocrate  siracusano,  ripresa  questa  città 
di  Selinunte  e  rifornitala  di  mura,  vi  abbia  chiamato  da  ogni  luogo 
quanti  erano  rimasti  all'eccidio  della  medesima;  e  come  con  questi 
stessi  Selinuntini  e  con  altri  aggiuntivi  seco  abbia  fatto  irruzione 
nel  territorio  di  Mozia,  lo  abbia  messo  a  sacco  e  vincendo  gli  abi- 
tanti, che  gli  erano  venuti  incontro  al  fatto  d'arme,  non  pochi  ne 
abbia  ucciso,  e  fugato  gli  altri  inseguendoli  fin  sotto  le  mura,  s"i  da 
costringerli  a  chiudersi  dentro  la  città. 

VI. 

Ma  la  guerra  più  importante  che  pur  a  cagione  della  difesa  sostenne 
la  nostra  Mozia,  fu  quella  che  le  mosse  Dionisio  il  veccliio.  e  per 
la  quale  ne  fu  fatta  la  completa  rovina. 

I  Cartaginesi ,  sin  dal  tempo  in  cui  i  Fenici  di  Sicilia  all'arrivo 
dei  Greci  riducendosi  in  quei  tre  posti  della  costa  Nord-ovest  cer- 
cavano afforzarsi  per  amicizie  ed  alleanze,  i  Cartaginesi ,  dico,  sin 
d'allora  eransi  avvicinati  ai  loro  parenti  di  Sicilia;  sicché  può  sup- 
porsi  che  già  sin  dall'VIII  secolo  av.  G.  C.  avessero  cominciato  ad 
usare  nell'  Isola  nostra  quella  tale  influenza  che  poi  li  condusse  a 
starvi  da  padroni,  e  che  forse  sin  da  quest'epoca  (o  certamente  nel 
secolo  V)  le  città  di  Mozia ,  Panormo  e  Solunto  avessero  accolto 
i  coloni  cartaginesi,  onde  l'elemento  fenicio  di  Africa  si  fosse  ben 
presto  cominciato  a  fondere  con  quello  di  Sicilia.  Ma  molto  più  tardi 
che  nel  sec.  Vili  avviavansi  i  Cartaginesi  a  metter  veramente  il 
piede  nella  nostra  greca  contrada;  dico  nel  sesto  (573,  av.  G.  C), 
quando  vi  furono  chiamati  dai  Segestani  in  ajuto  contro  Selinunte; 
e  nel  susseguente  secolo,  quando  Terillo  d'Imera,  novello  Ippia  o 
Coriolano,  esortavali  alla  conquista  dell'Isola,  pur  che  lo  vendicas- 
sero da  Terone  ,  tiranno  d'Agrigento.  Pareva  che  colla  disfatta  di 
Imera  si  fosse  fiaccata  la  forza  di  quegli  Africani ,  che  con  tanta 
baldanza  s'erano  intromessi  ad  arbitro  nelle  nostre  faccende;  e  ciò 
nel  480,  av.  G.  C,  in  quel  torno  in  cui,  colla  battaglia  di  Salamina 
nello  stesso  giorno  che  questa  d'Imera.  si  era  già  quasi  sciolto  il 
problema   della  prevalenza    dell'una    delle   due  correnti  di  civiltà, 


52  STUDI    STORICO-ABCHEOLOGICI 


dico  della  civiltà  occidentale  su  quella  orientale;  in  quest'epoca  tanto 
famosa  per  la  storia  siciliana  e  greca:  epoca,  nella  quale  e  Cartagi- 
nesi in  Sicilia,  e  Persiani  in  Grecia  toccavano  la  peggio;  ed  in  cui 
e  Gelone,  e  Temistocle  coi  gloriosi  trecento  spartani  di  Leonida  rac- 
coglievano il  serto  della  vittoria  sopra  Amilcare  e  sopra  Serse.  Di- 
rebbesi  che  un  nume  (così  scrive  Diodoro  —  XI,  24 — ,  accennando 
a  queste  due  battaglie)  avesse  appostamento  (waTisp  èizizr^hEQ  xoO  5ac- 
{loviou)  nel  medesimo  tempo  procui'ato  l'eccelsa  vittoria  dei  Greci  so- 
pra i  Persiani  e  sopra  i  Cartaginesi. — Ma  se  questa  lotta  posò  ve- 
ramente in  Grecia,  non  fu  così  per  la  Sicilia.  I  Cartaginesi  aveano 
già  visto  le  nostre  belle  contrade  ;  ivi  e'  era  gente  di  comune  ori- 
gine, i  Fenici;  ivi  dei  loro  coloni,  già  almeno  sin  dal  secolo  quinto; 
ivi  alleati,  come  i  Fenici  medesimi  e  gli  Elimi:  Cartaginesi,  Fenici 
di  Sicilia  ed  Elimi  abbiamo  detto  formavano,  almeno  apparentemente, 
unica  falange  contro  la  potenza  greca;  e  ne  abbiamo  visto  le  prove 
parlando  delle  intime  relazioni  tra  i  primi  e  Mozia,  le  quali  similmente 
osserveremo  nel  passo  XIII,  88,  3,  di  Diodoro,  dove  si  fa  menzione 
non  soltanto  del  porto  di  Mozia,  ma  pur  di  quello  di  Panormo  co- 
me di  luoghi  dai  Cartaginesi  adoperati  a  stazioni  delle  loro  flotte: 
gli  ajuti  per  due  volte  implorati  dai  Segestani  alla  potente  Carta- 
gine nelle  guerre  contro  Sclinunte  e  per  altrettante  volte  da  co- 
storo largiti  spontaneamente  a  Segesta  in  siffatte  occasioni,  ci  fanno 
appieno  conoscere  quanta  concordia  fosse,  almeno  in  apparenza,  tra 
i  Cartaginesi  e  gli  Elimi  segestani;  dico,  in  apparenza,  perchè  que- 
sta concordia  non  era  certamente  effetto  di  amore  reciproco  ,  ma 
risultanza  d' interessi  pur  fra  di  loro  oppostissimi  ;  e  finalmente  il 
passo  XIII,  54,  6,  nel  nostro  storico  d'Agirà  (TcapaXa^wv  Ss  zohc, 
rap'  'Ey'"^*-^"^  axpatcwTa;  xal  xou;  Ttapà  xtov  (XXXwv  au(X|xàXo)V,  detto  di 
Annibale  che  veniva  contro  Selinunto)  ci  fa  vedere  come  le  alleanze  di 
Cartiigine  si  estendessero  pur  oltre  Segesta.  E  ch'esse  siansi  con- 
tratte anche  con  le  città  sicane  in  occasione  della  lotta  contro  i  Greci 
co  no  danno  argomento  la  tendenza  all'associazione  fra  le  genti  di 
uno  stesso  grado  di  civiltà ,  e  viceversa  l'odio  politico ,  direi  odio 
di  casta ,  cho  i  popoli  quanto  più  sono  barbari  tanto  più  nutrono 
contro  lo  genti  pili  colte;  e  tali  orano  le  condizioi  j  do  Cartaginesi, 
do'  Fonici,  degli  Elimi  e  dei  Sicani  di  fronte  ai  Greci.  Clio  s(i  gli 
Erìcini,  spaventati  dal  numero  delle  schiere  di  Dionisio  (nelle  quali 
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erano  tutti  quei  popoli  greci,  che  poco  innanzi  nella  pace  conchiusa 
coi  Cartaginesi  erano  stati  posti  sotto  il  dominio  di  questi),  e  odiando 
i  Cartaginesi  si  misero  dalla  parte  del  greco  tiranno  (Diod.  XIV, 
48,  1);  ciò  non  conduce  a  credere  che  tutti  gli  Elimi  fossero  stati 
nemici  dei  Cartaginesi  ;  e  poi  l'alleanza  non  implica  che  si  stésse 
sempre  in  pace;  è  certo  che  gli  Ericini  furono  alleati  dei  Fenici:  in 
Monte  Erice  si  sono  in  fatti  trovate  molte  statuette  d'Iside,  divi- 
nità fenicia;  e  forse  questa  lega  sarà  stata  fatta  specialmente  con 
Mozia,  come  abbiamo  osservato  (1)  per  quelle  due  monete  federa- 
tive tra  queste  due  città;  potevano  gli  PJricini  odiare  i  Cartaginesi 
per  qualche  sopruso  da  costoro  usato  verso  di  loro;  potevano  anzi 
essersi  staccati  dalla  lega;  ma  essi  soli,  e  non  già  tutti  gli  Elimi. 
Del  resto  abbiamo  detto  che  gli* Elimi,  i  Fenici  di  Sicilia,  e  i  Car- 
taginesi formavano  un  tutto,  ma  apparentemente,  giacche  i  vincoli 
della  loro  unione  non  erano  fondati  sull'affetto  nazionale;  cosi  ab- 
biamo notato  che  in  realtà  due  erano  le  fazioni  contro  i  Greci:  l'una 
degli  Elimi  e  dei  Fenici  di  Sicilia,  l'altra  dei  soli  Cartaginesi;  duo 
fazioni  che  avevano  ciascuna  interessi  diversi  nel  combattere  i  Si- 
celioti  ;  cosicché  questo  fatto  testò  citato  degli  Ericini  ci  spieghe- 
rebbe quanto  innanzi  avevamo  soltanto  annunciato.  Vero  è  altresì 
che  tutti  i  Sicani  intimoriti  dalle  forze  nemiche  si  unirono  a  Dio- 
nisio (Diod.  XIV.  48,  4)  ;  ma,  finita  la  guerra  di  .Mozia ,  avendola 
Imilcone  riconquistata ,  è  detto  come  pochi  di  questi  Sicani  aves- 
sero seguito  il  greco  tiranno  nelle  guerre  ch'egli  pensava  trasferire 
altrove;  e  come  gli  Alici ,  ch'erano  stati  da  lui  sottomessi ,  gli  si 
fossero  ribellati,  e  mandando  oratori  al  campo  de'  Cartaginesi  aves- 
sero rinnovato  con  costoro  la  lega  (Diod.  XIV.  55);  del  resto  Alicia, 
città  della  Sicania,  e  Solunto,  Egesta,  Panormo,  Entella,  le  vere  al- 
leate città  fenicie  ed  elime  si  mantennero  ferme  nella  devozione  ai 
Cartaginesi  (Diod.  XIV.  48,  4). 

Cartagine  aveva  quindi  in  Sicilia  grande  importanza,  sol  che  vi 
si  consideri  il  numero  de'  suoi  alleati;  era  quindi  per  lei  molto  fa- 
cile la  conquista  dell'Isola,  cacciandone  i  Greci.  Ha  di  più:  i  Car- 


(1)  Vedi  in  lina  nota  alhi  precedente  parte  di  questo  nostro  studio  storico  sopra 
Mozia. 
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taginesi  fin  da  remoti  tempi,  e  forse  anche  prima  della  loro  ve- 
nuta in  Africa,  aspiravano  al  dominio  della  Sicilia,  chiave  del  Me- 
diterraneo, importantissimo  scalo  del  commercio  coll'oriente  ;  anzi 
vi  pretendevano,  quasi  a  titolo  ereditario,  avendovi  i  loro  antena- 
ti, i  Fenici  puri,  occupato  quasi  tutto  il  littorale;  cosi  ora  i  Cartagi- 
nesi avranno  cercato  di  mettere  innanzi  dei  pretesti,  come  p,  cs.  il 
dovere  di  rivendicare  pei  Fenici  di  quei  tre  posti  dell'Isola  quanto 
i  loro  avi  erano  stati  costretti  ad  abbandonare  in  estensione  di  ter- 
ritorio a  cagione  della  venuta  de'  Greci  :  1'  amore  pei  loro  conna- 
zionali di  Sicilia,  e  l'odio  politico  contro  i  Greci ,  odio  eh'  era  poi 
reso  più  vivo  dalla  diversità  delle  due  razze.  E  già  per  la  fusione 
dell'elemento  fenicio  d'Africa  con  quello  di  quelle  tre  città  siciliane, 
Cartagine  aveva  ottenuto  una  qualche  influenza  sulle  cose  nostre  ; 
anzi  possiamo  dire  che  il  colonizzamento  di  Mozia  le  fruttava  poco 
a  poco  la  supremazia  commerciale  sui  Fenici  di  Sicilia;  sicché  di- 
ventando i  Cartaginesi  potenti  nel  Mediterraneo  molto  piìi  che  co- 
storo, era  natui'ale  che  quelle  tre  città  da  loro  colonizzato  fossero 
considerate  già  come  possessioni  cartaginesi;  e  che  perciò  sempre  piìi 
crescente  ne  fosse  in  Sicilia  quell'influenza,  che  la  republica  carta- 
ginese cercava  sempre  coprire  per  mezzo  di  simulata  amicizia.  — 
Onde  c'erano  dei  punti  fermi,  sia  etnici,  sia  politici ,  sia  commer- 
ciali, che  facevano  sì  che  i  Cartaginesi  non  potessero  scordare 
giammai  quella  loro  antica  brama  di  conquistare  la  Sicilia.  E  le 
occasioni  non  tardarono  ad  offrirsi  ;  giacche  ,  invitati  una  seconda 
volta  (410  av.  G.  C.)  dagli  Egestani  in  aiuto  contro  i  Selinuntini, 
mandarono  ambasciatori  a  Siracusa,  dicendo  non  potere  abbando- 
nare alle  violenze  di  questi  i  loro  collegati  di  Segesta,  i  quali  del 
resto  eransi  profl'criti  come  sudditi  della  republica  cartaginese.  D'al- 
lora in  poi,  col  pretesto  di  soccorrere  gli  amici  di  Sicilia,  ci  ven- 
nero da  padroni  e  vi  misero  dentro  veramente  lo  zampino  del  co- 
mando, sicché  la  Sicilia  fu  una  delle  primo  imprese  di  Cartagine  : 
la  stessa  Siracusa  dopo  aver  sostenuto  ben  quattro  guerre  puniche 
è  costretta  a  far  la  pace  con  loro;  e  per  questa  pace  essi  tengono 
K«it<»  il  loro  dominio  la  Sicania,  cioè  la  parto  occidentale  dell  Iso- 
la; Hottiintiin  anno  dopo,  da  che  eH.si  avevano  toccata  la  sconlitia 
d'Imeni,  Annibale  vi  faceva  la  completa  rovina:  il  sangue  di  IJOOO 
JmeroHi  scannati  come  vittime  in  quel  medesimo  posto,  dov'era  cu- 
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duto  il  di  lui  avo  Amilcare,  vendicava  la  morte  di  costui  :  a  sei 
miglia  dalla  distrutta  città  era  fabbricato  Tenni  tic,  che  in  memoria 
di  essa  veniva  chiamato  im erese,  e  dove  era  poi  permesso  che  an- 
dassero a  ricoverare  quanti  erano  rimasti  da  quella  strage;  anche 
le  città  greche  di  Agrigento,  Gela,  Camarina,  Selinunte  piegano  il 
collo  sotto  il  giogo  africano:  esse  sono  costrette  a  pagare  un  an- 
nuo tributo  a  Cartagine.  La  quale  così  padroneggiando  sui  Sicani, 
e  vantando  alleanze  cogli  Elimi  e  coi  Fenici  di  Mozia,  Panormo  e 
Solunto,  pesava  pur  troppo  gravemente  sulle  sorti  dei  Greci  sice- 
lioti,  minacciandone  il  dominio;  cosicché  fu  notato  come  questa  pre- 
potente republica  nel  conchiudere  con  Siracusa  quella  pace  ,  della 
quale  abbiam  fatto  parola,  abbia  imposto  col  diritto  del  vincitore 
sul  vinto  che  Dionisio  il  vecchio  ,•  il  quale  allora  da  capitano  del- 
l'esercito greco  le  avea  gran  fatto  giovato  lel  saccheggio  di  Gela  e 
di  Camarina,  avesse  egli  in  compenso  le  redini  della  republica  si- 
racusana; onde  la  greca  Siracusa  era  costretta  a  ricevere  a  tiranno 
colui  che  SI  vilmente  l'aveva  tradita. 

Ma  Dionisio  era  uomo  ben  triste;  egli  simulatore,  furbo,  ambi- 
zioso, crudele;  egli  era  ben  di  coloro  che  l'Alighieri  mise  nel  set- 
timo cerchio  {liif.  XII)  fra  i  violenti  contro  il  prossimo  condannati 
a  bollire  dentro  un  bulicame  di  sangue ,  e  ad  esser  saettati  dai 
Centauri  ove  avessero  voluto  uscirne  ad  alleggiare  la  pena  ;  egli 
era  ben  di  quei  tiranni  che  danneggiarono  sempre  i  loro  popoli,  e 
che,  per  dirla  colle  parole  del  poeta,  diedero  ferocemente  nel  sati- 
(/He  e  ueìVaver  di  piijlio.  —  Egli,  che  aveva  pria  combattuto  contro 
i  barbari  Cartaginesi,  e  che  colle  sue  pessime  arti  erasi  qattivato 
l'amore  dei  Siracusani,  non  si  peritava  punto  ad  agevolar  poscia 
quelli  nella  presa  di  Gela  e  di  Camarina  ,  ed  a  venire  col  ferro 
contro  Siracusa,  commettendovi  atrocissime  stragi.  Ed  ora,  assicu- 
ratosi il  dominio  di  questa  splendida  republica  greca,  non  esitava 
a  combattere  quelli,  pel  di  cui  mezzo  egli  era  salito  a  si  grande  poten- 
za. Però  il  nostro  Dionisio,  foriero  direi  della  politica  macchiavel- 
lica,  pensava  intanto  che  c'era  ancora  da  sfruttare  i  Cartaginesi 
per  quel  tanto,  in  cui  gli  potessero  giovare;  e  qui  vien  ricordato 
da  Diodoro  (XIV,  8,  5)  il  territorio  ad  essi  soggetto  in  Sicilia  (on- 
do noi  crediamo  implicitamente  le  città  di  Mozia,  Panormo,  Solun- 
to, e  molte  della  Sicania)  come  quello  nel  quale  egli  (in  occasione 
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della  rivolta  di  Siracusa,  assetata  ornai  dell'antica  sua  libertà)  man- 
dava con  ogni  secretezza  alcuni  suoi  confidenti  per  tirare  al  suo 
soldo  (ciò  che  avea  buon  successo)  quei  soldati  Campani,  die  v'e- 
rano stati  lasciati  come  presidio  da  Amilcare,  quando  costui  dopo 
la  distruzione  d'Imera  era  tornato  in  Africa.  E  dopo  aver  Dionisio 
soffocato  nel  sangue  la  sedizione  di  Siracusa,  ed  avervi  quindi  più 
saldamente  confermata  la  sua  tirannide,  volgeva  egli  con  maggior 
sicurezza  le  sue  mire  ai  Cartaginesi. — Del  resto  il  dominio  cartagi- 
nese in  Sicilia  gli  dava  di  molto  ombra  ai  suoi  disegni  violenti  e 
pieni  di  crudele  ambizione;  la  memoria  delle  stragi  e  delle  disola- 
zioni  delle  città  greche  per  opera  di  quegli  africani  gli  era  cagione 
a  che  non  si  sperasse  bene  dalla  vicinanza  con  essi  ;  onde  ,  rom- 
pendo pur  senza  motivo  le  trattative  con  loro  conchiuse  ,  pensava 
disfai*sene  a  ogni  costo. 

Cominciava  questa  guerra  con  una  strage  anche  pili  terribile  di 
quella  (1)  che  fu  fatta  dei  Francesi  nel  nostro  Vespro  siciliano.  I 
Siracusani  (ed  in  generale  le  città  greche  di  Sicilia)  erano  ,  dice 
Diodorp  (XIV,  45),  bramosissimi  di  questa  guerra,  non  meno  che 
Dionisio;  imperciocché  il  primo  capo  d'odio  ,  che  avevano  contro  i 
Xartaginesi,  era  questo,  che  per  loro  cagione  erano  stati  costretti  a 
sottomettersi  al  tiranno  che  aveva  quindi  tolto  la  loro  libertà;  co- 
sì, quantunque  odiassero  la  signoria  di  Dionisio,  pure  univansi  con 
lui  per  combattere  quelli,  coi  quali  del  resto  serbavano  vecchia 
ruggine  per  le  crudeltà  da  costoro  usate  nella  mina  delle  città 
greche;  e  speravano  d'altro  canto  che  così  Dionisio  sarebbe  stato 
verso  di  essi  pili  mite,  sia  per  la  paura  dei  nemici,  sia  per  quella 
delle  insidie,  che  potesse  aspettarsi  da  quelli  la  cui  libertà  aveva 
oppressa;  in  ogni  modo  sentivano  il  vantaggio  di  avere  lo  armi  in 
mano,  colle  quali,  so  la  fortuna  ne  desse  occasione,  avevano  fiducia 
di  ricuperare  il  perduto.  Datane  quindi  facoltà  il  tiranno,  fu  corso 
alle  case  di  molti  e  ricchi.ssimi  cartaginesi  (Diod.  XIV,  4G),  che  per 
ragiono  di  commercio  abitavano  in  Siracusa;  si  salso  sulle  loro  na- 
vi, ch'erano  nel  porto  cariche  di  merci:    ogni    cosa    depredata ,  lo 


(1)  V.  lIoLM,  opc'itt  clUiUi,  voi,  2",  \)Ae-  Ilo.  —  "  Jùi  rar  n'iie  vi'slc  Micìtìanisvlic 
VcrjKr,  fiellac/U  nudi  yravuelklur  ah  dir,  in  dir  div  Franzotstn  tiinhaniin  „.■— 
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stesse  persone  maltrattate  ;    e    diventando    questo  il  segnale  della 
sollevazione  generale,  non  solamente  da  Siracusa,  ma  da  tutta   la 
greca  Sicilia  furono  cacciati  quanti  africani  vi  si  trovassero.  Seguiva 
a  questa  strage  l'ambasceria  al  Senato  cartaginese  coll'intimazione  di 
guerra,  ove  non  fossero  restituite  alla  loro  primiera  libertà  le  città 
greche  da  Cartagine  soggiogate;  e  non  potendosi  venire  a  compo- 
sizione, Dionisio  (397  av.  G.  C.=01.  95,  4)  dirigeva  la  sua  marcia 
contro  di  Mozia. — Era  questa  città,  non  ostante  il  saccheggio  datovi 
dodici  anni  prima  da  Ermocrate,  fiorente  ancora  di  civiltà  punico- 
greca;  era  ancora  la  città  centro,  la  cittadella  direi  del  dominio  fe- 
nico-punico  di  Sicilia;  l'importanza  politica  di  quest'isoletta  era  tut- 
tavia sì  grande  che  Dionisio    (Diodoro  XIV,    47,    4)    sperava  che, 
quando  l'avesse  occupata,  avrebbe  non  soltanto  acquistato  sopra  i 
nemici  un  notabile  vantaggio,  che  anzi  (XIV,  49,  o)  le  altre  gli  si 
sarebbero  reso  tosto.  11  cozzo  era  certamente  tra  la  potenza  greco- 
sicula  con  quella  di  Cartagine  ;  questa  aveva  in  parte    soddisfatto 
alla  sua  sete  di  conquista;  quella  di  rincontro  voleva  rivendicare  il 
perduto.  Era  questo  il  tempo,  in  cui  i  fonico-punici  dello  tre  città 
di  Sicilia,  che  stavano  fìa  mezzo  ai  due    combattenti ,    ne    sentis- 
sero   pei   primi    gli    urti ,    e    sopratutto    la    loro    principal    sede , 
Mozia  ;    Diodoro    (XIV ,  48  ,    1)    in  fatti    osserva    che    i  Moziani  , 
aspettando  soccorsi  dai  Cartaginesi ,  si  prepararono  a  sostenere  lo 
assedio,  perchè  non  ignoravano  punto  (oO  -^x^  i{'('^òow)  che  il  primo 
pensiero  dei  Siracusani  sarebbe  stato  quello  di  devastare  Mozia  per 
essere  la  prima  e  la  principal  città  attaccata  ai  Cartaginesi.  Non  a 
torto  abbiamo  quindi  osservato  che  appunto  per  siffatta  convinzione 
i  Fenici  di  Sicilia  e  soprattutto  di  Mozia  avevano  saggiamente  cer- 
cato amicizie  vicine,  e  che  però  eransi  alleati  cogli  Elimi;  era  que- 
sto in  fatti  il  tempo  in  cui  le  previggenze  venivano  confermate  dagli 
avvenimenti.  Ma  di  queste  alleanze  poco,  anzi  niente,  fruivano  i  Moziesi 
in  questa  occasione  di  guerra.  Diodoro  ci  narra  che  presentandosi 
Dionisio  con  grande  apparato  di  armi  vicino  a  Mozia ,  gli    Ericini 
spaventati  forse  dal  vedere  in  quell'esercito  come  alleati  tutti  quei 
popoli  greci,  e  Camarinesi,  e  Gelei,  ed  Agrigentini,  ed  Imeresi ,  e 
Selinuntini,  che  poco  pria  nella  pace  conchiusa  con  Cartagine  erano 
stati  posti  sotto  il  di  lei  dominio,  e  del    resto    odiando  i  Cartagi- 
nesi, si  misero  dalla  parte  del  tiranno;  lo  storico  qui  non  ci  ricorda 
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che  Erice,  città  degli  Elimi,  avrebbe  dovuto  pensare  a  soccorrere 
la  vicina  e  federata  Mozia;  ma  forse  a  questi  tempi  Erico  si  era 
sottratta  da  questa  lega;  forse  gli  Ericini  avranno  considerato  sol- 
tanto e  come  piìi  grave  il  loro  pericolo,  e  non  avranno  preveduto 
quello  degli  alleati;  quel  che  è  certo  si  è,  che  in  tutta  questa  guerra 
non  si  parla  punto  di  soccorsi  prestati  a  Mozia  dalle  città  degli 
Elimi,  come  da  Erico,  e  specialmente  da  Segesta,  la  quale  avrebbe 
do\'uto  mostrare  riconoscenza  ai  Fenici  e  Cartaginesi  di  quelle  tre 
città  siciliane  e  specialmente  a  quelli  di  Mozia  per  gli  aiuti ,  che 
per  ben  due  volte  le  avevano  essi  largito  nelle  guerre  e  con  Do- 
rieo  e  con  Selinunte. 

Cominciava  l'assedio  di  Mozia  :  gli  abitanti  guastavano  quella 
68ÒV  axevr;v  X£^p'OT:o''rjxov  che  congiungeva  l'isola  alla  costa  siciliana; 
e  ciò  facevano  ben  presto  acciocché  Dionisio,  che  portava  seeo  un 
ingente  esercito  di  80000  fanti  e  3000  cavalli ,  non  avesse  per 
terra  adito  verso  la  loro  città;  ma  egli,  fatta  esaminare  dai  suoi 
ingegneri  la  situazione  del  luogo,  poiché  gli  premeva  molto  di  pren- 
der Mozia  per  assalto  e  non  già  bloccarla  inutilmente,  forse  colle 
rovine  dell'antico  molo  cominciò  a  farlo  ristaurare  per  mezzo  del 
suo  equipaggio,  innalzando  degli  argini  verso  l'isoletta  (Xw|xaTa  xa- 
TaT/£'jà^£LV,  Diod.  XIV,  48,  3)  là  dove  appunto  ne  rimangono  og- 
gidì le  vestigia.  Le  navi  avrebbero  potuto  approdare  a  Mozia;  ma 
in  questo  caso  il  combattimento  non  si  sarebbe  potuto  far  corpo  a 
corpo;  gl'isolani  si  sarebbero  ben  difesi  dalle  loro  nnn-a  fortificate, 
dove  avrebbero  potuto  dispiegare  tutte  le  loro  forze;  non  così  Dio- 
nisio, stando  lì  attorno  sopra  le  navi  ;  quale  uso  avrebbe  potuto 
egli  fare  degli  80000  fanti  e  specialmente  dei  3000  cavalli  ?  Del 
resto  quest'esercito  s'  incamminava  dalla  parte  di  terra  e  non  ora 
già  sopra  le  navi;  onde  Dionisio  pensava  lifaro  quell'argine  di  con- 
giunzione, affinchè  per  esso  potesse  quello  venire  al  desiderato  as- 
salto. Indi,  pensando  che  i  Cartaginesi  sarebbero  venuti  colla  loro 
flotta  in  soccorso  dei  Moziesi,  disponeva  le  sue  forze  navali  in  quel 
porto,  che  circondava  Mozia,  allora  profondo  in  generale  almeno 
15',  e  determinato  dalla  lingua  di  terra  detta  Egitallo  (àxpa  rrepte- 
Xouaa  TÒv  Xin£va  -  ì'olieno  StrafiKj.  V,  2,  6)  che  a  guisa  di  peni- 
Hohi  Kcend(uid()  dal  promontorio  S.  Teodoro  finiva  alla  punta  mori- 
dionalo  dell'Isola  Longa,  dov'era  l'unica  imboccatura  allo  Stagnone: 
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egli  accostava  vicino  a  questa  le  sue  200  navi  da  guerra  e  le  ti- 
rava a  secco  lungo  la  costa  sud-ovest,  cioè  nella  parte  interna  del- 
l'Isola Longa  (tà?  [xev  [Aaxpàg  vaO;  ruapà  tòv  sT^tzXouv  xgO  Xcjiivo?  èvs- 
6òky,rpt  —  Diod.  XIV,  48,  3);  e  le  500  navi  onerarie,  che  servivano 
pel  trasporto  delle  macchine  da  guerra  e  delle  provvigioni,  le  an- 
corava quasi  fuori  lo  Stagnone,  lungo  la  costa  continentale,  e  pro- 
priamente nel  tratto  orientale  di  quella  specie  di  vestibolo  che  la 
carta  dello  Stato  Maggiore  italiano  segna  come  limitato  ad  est  e 
ad  ovest  da  quattro  promontori,  de'  quali  i  due  inferiori  sarebbero 
l'uno  Punta  Palermo,  e  l'altro  la  punta  estrema  meridionale  del- 
l'Isola Longa  (là  ol  ^opir^y*  "^^"^  uXoi'wv  wpixr^os  Tiapà  lòv  aìytoXóv,  Diod. 
1.  e);  così  esse  facevano  d'avanguardia  per  ispiare  anche  da  lon- 
tano i  movimenti  del  nemico,  ed  avvertirne  le  triremi.  Affidata  po- 
scia la  condotta  dell'assedio  a  Leptine  ,  suo  fratello ,  comandante 
dell'armata,  egli  con  buona  fanteria  andava  ad  invadere  le  città 
alleate  dei  Cartaginesi.  È  detto  come  tutti  i  Sicani  soggetti  ai  Car- 
taginesi intimoriti  dalle  forze  del  greco  tiranno  gli  si  unirono  ;  e 
come  soltanto  Alicia  città  sicana  del  territorio  cartaginese  e  quattro 
città  elimo-puniche:  Solunto,  Egesta,  Panormo  ed  Entella  si  siano 
tenute  nella  devozione  de'  Cartaginesi  ;  laonde  Dionisio  saccheg- 
giavalc  tutte  e  poneva  specialmente  l'assedio  ad  Egesta  e  ad  En- 
tella.— Di  riscontro  intanto  un  ammiraglio  cartaginese,  per  distrarre 
le  forze  del  nemico,  entrava  di  notte  con  dieci  navi  nel  porto  di 
Siracusa,  ed  investendo  coi  rostri  quelle  che  vi  si  trovavano,  le 
fracassava  in  gran  parte  (XIV,  49).  Allora  Dionisio,  avendo  deva- 
stati i  territori  dominati  dai  Cartaginesi,  ed  avendo  rinserrati  i  ne- 
mici dentro  le  mura,  tornava  all'assedio  di  Mozia  ,  ch'era  la  sua 
base  di  operazione  ed  il  suo  objcttivo.  Premeva  a  Dionisio  ,  come 
abbiamo  già  dotto,  assaltarla  da  vicino  e  non  già  bloccarla  inutil- 
mente; ond'egli  mettendo  all'opera  un  maggior  numero  di  uomini  che 
potesse,  intendeva  celermente  a  colmare  con  argini  tutto  lo  spazio 
interposto  tra  il  lido  di  Sicilia  e  la  città  insulare  (èXwvvue  xòv  |A£- 
xa^ù  Tiópov  —  XIV,  49,  3)  allargando  forse  quellóSòv  axTjvrjv,  ch'era 
già  stata  da  lui  istaurata  in  alcuna  parte;  e  cosi,  traendo  le  mac- 
chine da  guerra  dalla  parte  della  costa  continentale  ch'era  vicina 
a  Punta  Palermo,  dov'osse  erano  state  insieme  alle  provvigioni  por- 
tate dalle  sue  navi  onerarie,  egli  le  faceva  passare    sopra    questo 
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novello  molo,  a  mano  a  mano  che  colle  alzate  si  faceva  terreno. — 
Ma  se  molto  opportuni  erano  tali  provvedimenti  per  la  tattica  direi 
offensiva,  non  così  può  dirsi  per  quelli  che  da  lui  erano  stati  già 
dati  per  la  difensiva,  dico  pel  premunirsi  contro  l'assalto  che  per 
mare  avrebbero  dato  i  Cartaginesi,  quando  fossero  venuti  in  aiuto 
di  Mozia;  in  fatti  Imilcone,  appunto  quando  intese  che  le  navi  da 
guerra  di  Dionisio  erano  già  tirate  a  secco,  affrettossi  a  mettere 
in  mare  100  delle  sue  migliori  triremi,  avvisandosi  che  venuto  con 
quelle  improv^•isamente  all'assalto  potrebbe  impadronirsene  tosto  e 
così  far  levare  l'assedio  da  Mozia  e  portare  in  vece  la  guerra  a 
Siracusa  (XIV,  50);  egli  quindi  sul  far  del  giorno  arrivava  dinanzi  lo 
Stagnone,  e  lungo  la  costa  orientale  del  suo  vestibolo  incontratosi 
colle  navi  da  carico,  lì  ancorate,  alcune  conquassava,  altre  incen- 
diava, non  potendovi  Dionisio,  ch'era  intento  alla  ricostruzione  del- 
l'argine, prestare  alcun  soccorso;  poscia  avanzatosi  dentro  il  por- 
to e  facendovi  un  movimento  da  oriente  ad  occidente  per  assaltar 
le  triremi,  ch'erano  tirate  all'  asciutto  lungo  la  costa  sud-est  del- 
l'Isola Longa,  muniva  colhi  sua  flotta  tutta  l'imboccatura  dello  Sta- 
gnone. Dionisio  allora  veduto  il  pericolo,  trasportava  l'accampamento 
dalla  costa  continentale  tra  Punta  Palermo  e  S.  Teodoro ,  alla 
spiaggia  opposta  e  propriamente  nella  punta  dell'Isola  Longa,  cioè 
di  quella  lingua  di  terra  che  abbracciava  il  porto,  all'  imboccatura 
di  esso  (Diod.  XIV,  50,  3)  di  rimpetto  e  in  giù  (xaxavxixp'j)  di  Mo- 
zia (Polieno  Stratag.  V,  2,  6);  il  passaggio  dell'esercito  ed  il  tra- 
sporto delle  catapulte  facevasi  forse  per  la  lingua  di  terra  dall'E- 
gitarso,  ovvero  anche  piìi  probabilmente  per  mare  sopra  alcuno  tri- 
remi che,  o  non  erano  state  messe  a  secco ,  ovvero  ne  saranno 
state  tratte  a  quello  scopo.  Ma  quanto  alle  navi  da  guerra,  Dioni- 
sio non  ebbe  ardimento  di  calarle  nel  porto  (eOXapetto  xaOiXxscv  dq, 
tìv  Xc|jL£va  tà  oy.&'^ri,  Diod.  XIV,  50,  0)  e  di  forzare  così  con  esse 
l'uscita:  rim])occatura  ne  era  strotta  relativamente,  cioè  in  rap- 
porto alla  manovra  da  farsi:  un  700  metri  di  larghezza  nel  centro 
e  verso  la  costa  orientalo,  era  questa  allora  la  parte  utile  pel  pas- 
saggio dello  navi;  ma  siffatta  larghezza  non  era  sufficiente  perchè 
200  triremi  si  muovosHcro  in  linea  o  noi  medesimo  tempo  mano- 
vrasHcro  contro  nn  nemico  che  dis])oneva  fuori  d'un  maro  spazioso; 
ond'cra  mauifusto  che,  quantunque  egli  avesse  un 'armata  il  doppio  della 
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nemica,  puro  non  potendola  tutta  disporre  in  linea  di  fronte  ad  I- 
milcone,  sarebbe  stato  costretto  a  combattere  con  poche  triremi 
contro  moltissime.  Per  questi  motivi  Dionisio  pensava  mutare  le 
scono  a  quel  teatro  di  guerra:  egli  esortava  i  nocchieri  e  i  sol- 
dati, dei  quali  abbondava  gran  fatto,  ad  una  manovra  importante, 
a  passare  cioè  le  navi  da  guerra  nell'aperto  mare  ad  occidente  ed 
a  mezzogiorno  dell'  Isola  Longa  per  attaccare  così  il  nemico  alle 
spalle.  Una  parte  dell'  esercito  di  Dionisio  (e  forse  la  più  piccola) 
doveva  al  certo  stanziare  nell'argine  di  congiunzione  a  difesa  di 
quelle  macchine  da  guerra  che  già  v'erano  state  piantate;  ed  il  re- 
sto era  fermo  nella  punta  dell'àxfa  7cep'.eXo'J<Ja  "c^v  Xc(i£va,  cioè  nel 
nuovo  accampamento  per  custodire  la  manovra;  or  dunque,  dobbia- 
mo credere  che  parte  di  quest'esercito  quivi  accampato  si  sia  in 
quell'imminente  pericolo  adoperata  al  compimento  dei  disegni  già 
da  Dionisio  comunicati  a  tutto  l'esercito,  anzi  impostigli  come  or- 
dini da  eseguire;  così  alquanti  di  questi  soldati  avranno  tosto  ti- 
rato ancora  più  in  dentro  le  triremi  in  quel  terreno  posto  tra  l'e- 
stremità meridionale  dell'Isola  Longa  propriamente  detta  e  quella 
settentrionale  dell'  Isola  Favilla  (vedi  la  carta  dello  Schubring) 
luogo  piano  ed  argilloso,  di  20  stadi  (  =  3800  metri)  di  larghezza 
di  fronte  a  Mozia ,  di  poca  lunghezza ,  e  che  comprendeva  queste 
due  isolo  con  la  salina  che  sta  loro  fra  mezzo  ;  così  queste  navi 
saranno  state  per  mezzo,  di  rulli  di  legno  portate  attraverso  siffatto 
terreno  e  passate  nell'aperto  mare  fuori  lo  Stagnone,  tanto  celer- 
mente che,  come  dice  lo  storico  agirita,  ne  erano  trasportate  80 
in  un  giorno.  Intanto  i  saettieri  ed  i  frombolieri  dalle  navi,  e  le  ca- 
tapulte dal  nuovo  accampamento  tenevano  lontano  ed  occupato  il 
nemico  fino  a  che  fosse  compita  la  manovra;  cosicché  Imilcone,  che 
aveva  già  dato  l'assalto  alle  navi,  ch'erano  più  a  sua  portata,  re- 
spintone indietro,  e  temendo  che  il  nemico  colla  flotta  che  racco- 
glievasi  nel  mare  esterno  gli  tagliasse  il  ritorno  per  l'Africa,  con 
buon  vento  di  tramontana  fece  vela  per  Cartagine.  —  E  qui  aveva 
principio,  direbbe  lo  Schubring,  il  secondo  atto  di  questo  dramma: 
Mozia  era  affidata  al  suo  destino;  sola,  priva  di  soccorsi  e  di  fronte 
agli  assalti  del  greco  tiranno.  Egli  ritirava  l'accampamento  nuova- 
mente nella  costa  continentale,  trasportandovelo  o  per  terra  attra- 
verso tutto  l'Egitallo,  o  meglio  per  mare  per  mezzo  delle  navi;  di 
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Il  per  l'argine  già  compito  era  spinta  sotto  le  mura  di  Mozia  ogni 
sorta  di  macelline:  così  le  arieti  battevano  le  torri  :  le  catapulte 
scacciavano  gli  oppidani  moziesi  dai  luoghi  di  difesa:  torri  condotte 
da  ruote  e  disposte  a  sei  solaj ,  sì  che  venivano  ad  essere  alte 
quanto  le  case  della  città  (Diod.  XIV,  51) ,  si  avanzavano  contro 
le  mui-a.  Ma  i  Moziesi  non  disanimavansi  punto  per  tanto  apparato 
di  cose:  essi  collocavano  soldati  corazzati  sopra  le  antenne  di  alti  al- 
beri apposta  piantati,  e  facevano  sì  che  quelli  da  quell'altezza,  get- 
tando stoppe  intrise  di  pece  e  fiaccole  accese  sulle  macchine  dei 
nemici  tentassero  di  bruciarle  tutte;  e  vi  riuscivano.  Se  non  che  lo 
incendio  fu  presto  dai  Sicelioti  estinto,  e  quindi  Dionisio  si  fece  a- 
vanti  con  maggiore  impeto:  le  arieti  rovesciarono  allora  una  non 
piccola  parte  dello  mura  della  città;  attorno  alla  breccia  s'impegnò 
un  combattimento  terribile  corpo  a  corpo;  i  cittadini  disperando  fi- 
nalmente di  poter  difendere  le  mura,  asserragliate  le  vie  anguste, 
si  concentrarono  nelle  case  situate  lì  presso  e  ne  usarono  come  a' 
fortezze  a  bella  posta  innalzate;  da  esse  scagliavano  frecce  in  gran 
copia  e  così  ferivano  dall'alto  pessimamente  i  nemici,  ch'erano  già 
entrati  a  torme  nelle  sottoposte  strade ,  credendosi  ornai  padroni 
della  città.  Ma  i  Sicelioti  trovarono  mezzo  onde  scampare  da  tanta 
rovina:  essi  accostarono  le  torri  mobili  a  quelle  case,  e  poiché  l'al- 
tezza di  queste  torri  uguagliava  i  tetti  di  quelle ,  così  gettandovi 
sopra  dei  ponti  volanti  passavano  dentro  le  medesime  case  e  ve- 
nivano petto  a  petto  contro  i  difensori;  ma  questi  dal  loro  canto 
opponendosi  vivamente  facevano  non  di  rado  precipitare  i  nomici 
giìi  dai  tavolati,  sì  che  costoro  cadevano  squarciati  a  brani  sullo 
sottoposte  strade.  Il  combattimento  era  orribile,  non  avendo  in  pro- 
spettiva i  Moziesi  se  non  le  miserie  della  schiavitìi  e  nessuna  spe- 
ranza di  scamparvi  ne  per  terra,  né  per  mare ,  ed  omai  prodighi 
di  loro  vita  essendo  decisi  a  morire  da  coraggiosi.  La  descrizione 
che  fa  Diodoro  (XIV,  ()2)  della  disperazione  per  la  vittoria,  deilira 
contro  il  nemico,  della  tenerezza  per  le  proprio  famiglie  e  soprat- 
tutto doli 'ostinatezza  veramente  semitica,  colla  quale  por  alquanto 
giornate  si  combattè  dagli  assediati  moziesi,  è  voramonti^  jimmira- 
ì)ile.  Finahnonte  Dionisio  faceva  verso  sera  sonare  a  laccolta;  ces- 
sava por  poco  lo  ostilità  por  ricominciarlo  in  modo  più  atroce,  di- 
co, col  tradimento:  di  notte  Archilo  di  Turio  con  milizie  scolte  sca- 
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lancio  i  mezzo  diroccati  edifizì  penetrava  in  un  luogo  importante 
della  città,  ed  ivi  s'accoglievano  i  rinforzi  che  gli  mandava  Dioni- 
sio. Invano  gli  assediati  presero  le  armi  per  la  resistenza,  invano 
tentarono  difendersi;  l'invasione  di  tutte  le  forze  nemiche  dentro 
di  Mozia  era  violentissima;  le  scene  di  morte  onde  la  città  fu  ri- 
coperta, le  stragi  de'  cittadini  (XIV,  53)  senza  distinzione  di  sesso 
0  di  età  ,  furono  atrocissime.  Dionisio  per  sete  di  oro  ,  per  trarre 
cioè  tesori  dalla  vendita  dei  cittadini  che  avesse  reso  prigionieri  ' 
cercava  contenere  il  soldato  dalla  strage;  ma  vedendo  che  la  sua 
voce  non  era  intesa,  faceva  gridare  dall'araldo  che  i  Moziani  si  ri- 
fugiassero nei  templi  onorati  da'  Greci.  Cessava  quindi  la  carnifi- 
cina,  ma  cominciava  il  sacco;  il  quale  fu  ricchissimo  in  oro,  in  ar- 
gento, in  istoffe  preziose  e  in  arnesi  d'ogni  genere.  Dionisio  ce- 
dette ai  suoi  guerrieri  molto  bottino,  ad  Archilo  in  luogo  della  co- 
rona murale  diede  100  mine  (L.  92G8),  ogni  altro  rinmnerò  secon- 
do i  meriti;  i  residui  moziani  furono,  come  schiavi,  venduti  all'in- 
canto; Daimene  e  qualche  greco,  che  avevano  preso  parte  pei  Car- 
taginesi, furono  crocifissi.  —  Dionisio  tornava  a  Siracusa  lasciando 
nella  rovinata  città  un  presidio  comandato  da  Bitone ,  e  dando  a 
Leptine  la  cura  della  presa  di  Egesta  e  di  Entella  e  la  sorveglian- 
za per  mare  sui  Cartaginesi.  Ed  in  fatti  non  si  apponeva  a  torto 
il  tiranno,  giacche  l'anno  dopo,  (396  av.  G.  C.  =  01.  9G),  Imilcone 
veniva  a  battaglia  navale  con  Leptine,  il  quale  però  otteneva  sul 
nemico  un  qualche  vantaggio  (Diod.  XIV,  55);  ma  quegli  dispone- 
va pur  di  forze  pedestri;  onde,  sbarcando  a  Panormo ,  muovevale 
verso  di  Erico  ed  accampavasi  a  Mozia;  Bitone  sosteneva  forse  per 
poco  tempo  le  ostilità  del  duce  africano;  il  quale  finalmente  espu- 
gnavala  per  assalto  e  la  faceva  nuovamente  sua  (IjiiXxwv  xr//  Mo- 
Turjv  è^eTToXtópxYjas  —  Diod.  XIV,  55,  4).  — 


vn. 


Mozia  però  non  fu  più  rialzata  a  città  ;  e  forse ,  come  vuole  lo 
Schubring,  ne  fu  cagione  l'avere  Dionisio  colmato  il  tratto  di  mare 
fra  la  terra  ferma  e  l'isoletta,  per  cui  la  posizione  di  questa  per- 
dette quella  opportunità  di  prima  e  1'  acqua  del  porto  attorno  ad 
essa  non  fu  più  praticabile  per  le  navi.  I  residui  moziesi  erano  stati 
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già  da  poco  tempo  portati  ad  abitare  la  città  di  Lilibeo  (  Diod. 
XXII,  10,  4),  allora  dai  Cartaginesi  fondata  quando  Dionisio  pigliava 
loro  la  Mozia  ;  cosiccliè  è  forse  da  credere  col  Caruso  che  questa 
città  ora,  appunto  in  quest'anno  396  av.  G.  C,  fosse  stata  distrutta 
del  tutto  da  Imilcone  ,  ciop  da  quegli  stessi  Cartaginesi  che  l'ave- 
vano riconquistata. 

Polibio  (  almeno  da  quanto  possiamo  raccogliere  da'  suoi  primi 
cinque  libri  e  dai  frammenti  degli  altri  trentacinque)  parla  spesso 
della  città  di  Lilibeo,  ma  non  rammenta  giammai  quella  Mozia,  clie 
le  avea  dato  origine;  cosi  fin  dalla  seconda,  anzi  dalla  prima  guerra 
punica,  Mozia  era  dimenticata  appunto  perchè  essa  non  esistiva;  e 
lo  fu  dimenticata  fino  al  I  secolo  di  G.  C,  in  fatti  Strabene,  Mela 
ed  altri  antichi  geografi  non  ne  fecero  punto  menzione,  e  Plinio  il 
maggiore  (lib.  Ili,  e.  8)  narrando  per  ordine  di  tutte  le  città  ma- 
rittime, ch'erano  al  suo  tempo,  non  la  nominò  affatto;  soltanto  in 
Diodoro  ne  troviamo  notizia ,  anzi  da  costui  apprendiamo  la  mag- 
gior parte  de'  fatti  che  la  riguardano  ;  ma  non  per  questo  argo- 
menteremo ch'essa  era  tuttavia  in  piedi  ai  tempi  dell'agirita,  giac- 
che è  molto  chiaro  ch'egli  ne  parla  come  di  una  città  distrutta,  e 
però  adopera  il  tempo  passato.  Nel  II  secolo  di  G.  C.  troviamo  ri- 
cordo di  Mozia  nello  storico  Pausania;  alcuno  potrebbe  inferire  dallo 
frasi  del  passo  V  ,  25,  5  della  di  lui  IIspiriYyjaic;  che  questa  colonia 
cartaginese  esistiva  all'epoca  di  costui;  ma  anclie  qui  noi  ci  oppon- 
ghiamo  francamente;  giacche  se  nel  primo  secolo  di  G.  C.  dell'an- 
tica Mozia  non  era  più  vestigio,  con  maggior  ragione  ciò  potremo 
asserire  del  secondo;  onde  non  ci  spaventiamo  nel  vedere  in  Pau- 
sania adoperate  al  presente  quelle  frasi  in  cui  si  parla  di  Mozia , 
anzi  conchiudiamo  nello  stesso  modo,  che  avevamo  precedentemente 
dimostrato,  cioè  che  l'Iaxi  di  Pausania  e  ben  da  considerarsi  come 
un  presento  storico ,  cioè  come  un  presente  adoperato  invece  del- 
l'imperfetto descrittivo.  Anche  il  dì  lui  contompoi-aneo  Polioiio  ac- 
cennò a  Mozia  quando  parlò  della  manovra  di  Dionisio  nel  porto 
dei  Moziesì;  ma  egli  non  -disse  mica  che  questa  città  esistiva  tut- 
tavia ai  suoi  tempi;  ondo  sarebbe  assurdo  dedurre  da  un  loxi  di  un 
solo  Htorico  (1)  l'esistenza  di  Mozia  sino  al  II  secolo  d(i]rMiii  vol- 


(1)  Anche  Arezzo,  Fowllo,  Mourolico,  Cellario  o  Scliolt  (V.  Aiulioa  Scliott,  gè- 
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gare,  contraddicendo  intanto  alle  testimonianze  sia  dirette  che  in- 
diretto di  molti  altri  scrittori. 

Mozia  dunque  dovette  essere  stata  completamente  distrutta  in 
quell'epoca  appunto,  quando  i  Cartaginesi  dopo  averla  riconquistata 
non  Iti  lialzavano  piìi  al  primiero  stato;  ma  vi  sostituivano  Lilibeo, 
che  a  bella  posta  avevano  pensato  di  fabbricare  trasportandovi  ad 
abitare  i  residui  moziesi  (1).  Così  Mozia  dileguava  dopo  più  di  800 
anni  dalla  sua  fondazione  ,  essendo  fiorita  dal  secolo  XIll ,  fino  al 


suitn,  1644,  nello  sue  annotazioni  ed  interpolazioni  aìlsi  Sicilice  et  Magme  Grwcice  hi- 
aloria  otc.  di  Hubeiius  fioltziiis)  parlando  della  Mozia  in  quei  loro  pretesi  posti , 
cioò  o  presso  Palermo,  o  al  Pachino,  o  presso  il  Lilibeo,  o  vicino  Siracusa,  ado- 
perano il  tf^ipo  presente  ;  ma  ch'esso  sia  un  presente  storico  ce  lo  dice  ,  se  non 
fosse  altro,  l'accenno  che  p.  es.  i  due  primi  fanno  alle  rovine  esistenti  della  loro 
Mozia.  Del  resto  poi  il  passo  XXII,  10,4  di  Diodoro  è  abbastanza  chiaro  per  com- 
prendersi che  Mozia  non  esistiva  piìx  dopo  il  396  av.  OJ.  C.  Anche  il  Compagnoni 
ed  il  Dindorf  nelle  loro  rispettive  traduzioni  di  Diodoro  scrissero  di  Mozia  in  tempo 
presente;  ma  i  loro  <'  ed  e^t,  ha  ed  huhit  non  sono  die  la  versione  dell'y^v  e  del- 
l'slXs. 

(1)  Cluverio  ed  Amico  si  muovono  una  domanda  ;  essi  dicono  :  "  quando  et  quo 
casa  tandem  (Motya)  oniiiis  exxe  disicrit,  mdlibl  adnotatum  reperto  ,;  anche  il  Massa 
scrive:  "  non  soppianto  né  il  teuqw  nP  l'autore  della  distruzione  della  descritta  Mo- 
zia „.  Certamente  per  costoro  frase  siffatta  non  sarà  da  apprendersi  nello  stesso 
senso,  in  cui  abbiamo  a  ragione  interpretato  quella  del  Fazello,  dove  si  dice:  "  ned 
quis  eoni  (Motyam)  deleverit  adhuc  me  lafet  ,;  Fazello  ignorava  l'assedio,  la  presa 
e  la  ripresa  di  Mozia,  e  se  egli  avesse  avuto  per  le  mani  i  capitoli  dal  48  al  55 
del  lib.  XIV  di  Diodoro,  ed  il  frammento  X,  4  del  lib.  XXII  dello  stesso  autore, 
il  suo  desiderio  sarebbe  stato  appagato;  ma  non  così  può  dirsi  di  (Jluverio,  di  Massa 
e  di  Amico  :  costoro  conoscevano  bene  quei  fatti  ,  ond'è  chiaro  ch'essi  cercavano 
sapere  di  Mozia  qualche  cosa  posteriore  al  396  av.  G.  C,  sapere  cioè  l'autore  della 
completa  distruzione  di  Mozia,  ed  in  qual  anno,  ed  in  qual  modo  questa  distru- 
zione era  stata  fatta.  Certamente  tutto  questo  non  è  reperibile  in  alcun  documento; 
ed  in  ciò  noi  ci  accordiamo  con  loro;  ma  facciamo  intanto  avvertire  che  da  quelle  te- 
stimonianze dirette  e  indirette  ,  da  noi  di  sopra  esposte  (e  dalle  quali  risulta  che 
già  sin  dalla  prima  guerra  punica,  cioè  sin  da  poco  tempo  dopo  il  39G  av.  G.  C, 
dell'antica  Mozia  o  non  si  fece  più  parola  o  se  ne  parlò  in  tempo  passato  appun- 
to come  di  una  città  non  piìi  esistente),  avrebbero  essi  potuto  accennare  alla  non 
esistenza  di  Mozia  non  soltanto  all'epoca  dello  storico  Diodoro  ,  ma  anche  molto 
tempo  prima,  e  perciò  sarebbero  potuti  venire  a  capo  di  quanto  noi  abbiamo  testé 
annunziato  intorno  allo  sparire  di  quest'antica  città  fenicia. 

Ardi.  Stoi:  Sic,  N.  S.  Anno  IX.  5 
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IV,  av.  G.  e. — Falliva  a  Dionisio  il  primo  disegno  ideato  sulla  cac- 
ciata de'  Cartaginesi  dall'Isola  nostra.  Essi  non  usavano  più  di  que- 
st'antico centro  di  vita  fenicia,  ma  ve  ne  sostituivano  un  altro,  che 
divenne  non  ijieno  importante;  Lilibco  prese  così  le  funzioni  di  Mo- 
zia,  sicché  nell'organismo  politico  dei  Cartaginesi  non  fu  portato  al- 
cun cambiamento;  Lilibeo  si  resse  sempre  forte  anco  di  fronte  alle 
alate  conquiste  di  Pirro  ;  i  Cartaginesi  con  Lilibeo  a  capitale  del 
loro  dominio  in  Sicilia  vi  si  tennero  più  o  mono  ondeggianti  nella 
vittoria,  sia  contro  i  replicati  assalti  di  Dionisio  ,  vuoi  pur  contro 
quelli  di  Timoleonte  al  Crimiso,  e  vuoi  contro  di  Agatocle;  Lilibeo  è 
l'ultima  a  cadere;  essa  non  piega  che  all'ultima  ora  della  potenza 
marittima  cartaginese  in  Sicilia ,  quando  questa  potenza  venne  al 
cozzo  con  la  pedestre  romana. 


PARTE  5.« 


ULTIMI    FATTI    CHE    RIGUAKDANO    S.    PANTALEO 


Mozia  dopo  la  distruzione  fattane  da  Tmilcone  perdette  ogni  a- 
spetto  di  città  vivente  e  quindi  ogni  primitiva  importanza,  sia  pur 
come  piazza  di  guerra,  vuoi  come  punto  commerciale;  però  il  ter- 
reno dov'essa  era  fiorita,  dico  l'isola,  ch'oggi  appellasi  S.  Pantaleo, 
pare  che  sia  stata  adoperata  a  qualche  scopo  e  che  sia  stata  abi- 
tata da  gente  che,  o  v'approdava  come  a  rifugio,  o  vi  si  stanziava 
corno  in  terreno  di  conquista.  —  Noi  in  vero  ignoriamo  le  sorti  di 
quest'isola  dal  396  av.  G.  C.  in  poi ,  fino  al  secolo  VII  dell'  Era 
Volgare,  o  vuoi  sin  anco  al  secolo  IX,  per  uno  spazio  cioè  di  do- 
dici o  almeno  di  dieci  secoli.  Si  può  credere  che  vi  siano  giunti 
i  Romani,  quand'essi  nel  secolo  III  av.  G.  C.  riducevano  la  Sicilia 
sotto  il  loro  dominio:  che  vi  abl)iano  fatto  scorrerie  i  barbari  Vi- 
sigoti di  Alarico  ed  i  Vandali  di  Genserico,  quando  nello  scorcio 
dell'impero  romano  gli  uni  tentavano  e  gli  altri  i-iuscivano  a  con- 
quistar tutta  risola;  possiamo  pensare  che  quest'  isoletta  sia  stata 
abitata  dagli  Kruli  ,  o  dagli  Ostrogoti  o  noi  medesimo  tempo  dai 
Vandali,  quando  Odoacre,  Teodorico  e  Trasamondo  prendevano  stan- 
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za  in  Sicilia  e  dominio  sullo  suo  terre  ;  non  sarà  ancora  improba- 
bile che  la  nostra  8.  Pantaleo  sia  stata  visitata  dai  Bizantini  , 
clic  Belisario  conduceva  in  Sicilia  per  toglier  questa  dalle  mani  dei 
Goti  e  di  quei  Vandali ,  che  per  due  volte  1'  avevano  malmenata. 
Ma  non  abbiamo  punto  testimonianze  perchè  le  nostre  induzioni  po- 
tessero diventar  fatti  accertati. 


II. 


Solamente  noi  siamo  in  grado  di  segnare  a  grandi  tratti  le  li- 
nee storiche  di  quest'  isoletta  dello  Stagnone  ,  dal  tempo  dei  Mori 
lino  ai  nostri  giorni;  sol  che  intendiamo  a  considerare  alcuni  fram- 
menti che  si  trovano  sparsi  in  quel  suolo,  ed  alcuni  documenti  che 
vi  si  riferiscono. — Così  crediamo  poter  dire  con  certezza  che  appunto 
nel  secolo  IX  di  G.  C,  quando  gli  Arabi  facendo  soventi  scorrerie 
in  Sicilia  fondavano  sull'antica  Lilibeo  la  loro  Marsà-AU,  od  anco 
prima  di  questo  tempo  ,  nel  secolo  VII  quand'essi ,  come  vuole  il 
Wenrich,  già  scorazzando  i  mari  che  la  bagnano  dal  lato  di  ovest 
e  di  sud-ovest,  usavano  con  frequenza  nel  porto  lilibetano  (1),  cre- 
diamo potere  affermare,  ripoto,  die  non  è  improbabile  che  circa  a 
quest'epoca  essi  fossero  approdati  nell'isoletta  di  S.  Pantaleo. —  E 
documenti  posteriori  e  monumenti  sincroni  ci  mostrano  in  fatti  ad 
evidenza  che  noi  non  ci  siamo  male  apposti:  noi  ricaviamo  da  un 
diploma  greco  del  1180  emanato  dal  normanno  re  delle  due  Sici- 
lie Ruggiero  II  (2),  che  appunto  in  (piel  tempo  la  nostra  S.  Pan- 


(1)  Vedi  IoANM,>s  ^iKiiuuu  s  Wh.NKirii,  Itcìiiiii  ab  Arubibus  in  Italia  insulisque 
adjacentihu»  Sicilia  maxime,  Sardinia  atque  Corsica  (jentarum  com>nentari —  Lipsia? 
—  1845.—  V.  pagina  51.  Lib.  I,  Cap.  II,  §  XLII.  - 

(2)  V.  questo  privilegio  colla  data  :  "mense  Madij,  16  ejiisdeni,  ind.  8,  anno  sa- 
lutis  1130  primo  Regni  „,  citato  in  parte  nella  sua  traduzione  latina  dal  Pirri  (Si- 
rìlia  aacra  —  1G47  —  lib.  IV.  Notitia  secunda;  pag.  51),  e  riportato  per  intero  nel 
manoscritto  del  Padre  Amato  (V.  Baailiume  Abbatice  Sanctce  Mariie  de  Cnjpia 
ranormi  Monumenta  graeca,  latina,  sicula,  italica,  hispanica  ex  priratis,  puhlicis 
regiisque  tabtdii^  colicela  iti  hicem  prodit  P.  lannes  Mutria  Amntus  panormitanus 
e  societate  lesa.  —  Manoscritto  che  si  cousei-va  nella  Biblioteca  comunale  di  Pa- 
lermo nel  volume  dei  Mss.  del  secolo  XVIII.  —  Qq.  H.  9). 
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taleo  era  detta  dai  Saraceni  in  loro  linguaggio  Zizareth  e  Zczeluz, 
e  che  per  alludere  forse  all'istmo,  che  la  univa  alla  terra  ferma 
essa  era  chiamata  con  voci  arabiche  Gi.^/r(i-M((/hng/  (1),  cioè:  isohi- 
congÌHììzione ,  appellativo  che  le  venne  dato  pure  in  un  diploma 
àeW Admiratiis  domino  Christodulos  Antiocheno  dell'anno  1098.  E  fi- 
nalmente ci  ajuta  a  riconoscere  siffatta  venuta  dei  Musulmani  in 
quest'isola  una  piscina  ancora  intatta  caratteristica  delle  cose  arabe, 
di  struttura  moresca ,  in  grandi  pietre  ,  posta  in  quella  punta  che 
guarda  verso  la  Scuola  e  Marsala,  a  venti  passi  dalla  riva. 


III. 


Cacciati  i  Saraceni  di  Sicilia,  e  surrogandovisi  i  Normanni ,  era 
naturale  che  costoro  siccome  conquistatori  di  quanto  vi  avevano 
quelli  posseduto,  occupassero  anche  l'isola  dell'antica  Mozia,  e  che 
la  tenessero  come  loro  possessione;  cosi  S.  Pantaleo  nel  secolo  XI 
divenne  nel  potere  dei  Normanni.  —  Ed  in  fatti  come  ad  indizio  ed 
a  conferma  nello  stesso  tempo  di  questo  mutamento  possiamo  qui 
additare  quei  medesimi  due  diplomi  di  sopra  accennati ,  nei  quali 
r  isoletta  è  chiamata  non  soltanto  colle  voci  arabiche  già  notate , 
ma  con  parola  greca  Paììfaleiniou,  che  allude  forse  al  suo  trovarsi 
in  mezzo  ad  un  lago  (quale  per  la  sua  bassezza  può  chiamarsi  lo 
Stagnone) ,  piuttosto  che  in  un  golfo  marittimo.  —  I  Normanni  e- 
rano  Cristiani,  onde,  se  non  per  altro,  almeno  per  ragioni  religiose 
odiavano  i  Saraceni ,  essi  che  coi  loro  pellegrinaggi  erano  ,  si  può 
dire,  i  precursori  delle  crociate;  i  Normanni  quindi  piìi  che  la  ci- 
viltà ara))a  dovevano  amare  la  romana ,  e  però  la  sua  affine  la 
greco-bizantina  ,  cristiana  ,  eh'  era  ereditaria  di  quella.  Nondimeno . 
in  quella  mistura  di  clementi,  che  confusamente  nuotavano  in  quel 
vasto  campo  mcilievale;  in  quel  tanto  caotico  rimescolio  di  gente, 
anche  di  costa  alla  croce  stava  la  mezzaluna  crescente  ,  di  costa 
alla  formula  romano-bizantina  IHCOYC  XPICTOC  NIKA  stava  la 
profes.sione  di  fede  nmsulnmna:  Non  vi  è  Dio,  se  non  Iddio...  Mao- 


{\)  Vurianti  HJii'Micid  :   Izlra-Mnrhufiì,  o  (lìxìra-Malhìulì;  quost'ultima  erodo  il 
Sali'nio  sili   In   vi'iii   ic/iiiiii'  (l:i   iidiilhn- i. 
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metto  apostolo  di  Dio;  ed  è  noto  come  in  Italia  e  quindi  in  Sicilia 
neir  epoca  nonnanna  accanto  al  volgare  .  che  misto  pur  di  lingua 
d'oc  e  d'«//,  era  già  cominciato  a  sorgere  fra  le  bocche  del  popolo, 
stessero  altre  lingue;  le  quali  però  non  essendo  punto  intese  dalla 
maggioranza  degl'Italiani,  erano  riserbate  ai  chierici ,  ai  notaj  ,  ai 
pubblici  ufficiali ,  alle  persone  insomma  che  sapessero  di  lettere  , 
perchè  le  adoperassero  scrivendo.  È  noto  ancora  come  di  tali  lin- 
gue non  fosse  il  solo  latino  ,  ma  il  greco  e  soprattutto  in  Sicilia 
l'arabo.  Erano  ornai  specialmente  in  quest'isola  ben  troppo  fresche 
e  profonde  le  memorie  della  cultura  greco-bizantina  e  dell'  araba, 
perchè  non  vi  si  potesse  rinunziare  ben  facilmente  :  i  Bizantini  c- 
rano  tuttavia  sparsi  in  Italia:  il  basso  latino  era  per  gl'Italiani  il 
fondo  comune  dal  quale  si  evolgeva  il  volgare:  i  Mori  sebbene  vinti 
politicamente  dai  Normanni,  pure  non  avevano  ceduto  del  tutto  ai 
loro  conquistatori,  ed  è  certo  che  gl'impiegati  regii  della  corte  nor- 
manna erano  per  lo  più  musulmani  (1).  Il  perchè,  essendo  a  questi 
tempi,  direi,  ufficiali  in  Italia  ed  in  Sicilia  le  lingue:  latina,  greca 
e  l'araba  (2),  non  sarà  da  far  le  meraviglie  se  negli  accennati  di- 
plomi leggiamo  sia  in  arabico  che  in  greco  il  nome  della  nostra 
isoletta  ;  che  anzi  codesto  ci  induce  a  credere  eh'  essii  appunto  in 
questo  tempo  sarà  stata  intesa  in  amendue  quelle  lingue;  cioè  ara- 
bicamente Zizarctli,  Zvzehuz  e  Gisira-Maìbuf/i,  venendole  cosi  con- 
servati quei  nomi  che  le  erano  stati  dati  dagli  Arabi;  e  grecamente 
PanfaleimoH,  venendole  aggiunto  dai,  Normanni  un  vocabolo  ch'era 
per  loro  pili  intelligibile  e  che  traeva    dalla  lingua  di  un  popolo  , 


(1)  Il  nostro  Michele  Amari  nella  «uà  Sturili  de  MitHulnuinl  tU  Sicììki  (V.  vo- 
lume 3,  parte  2,-1872  —  pag.  352)  dice  appunto  che  Roboito  (ùiiscanln,  venuto 
in  Sicilia,  a  città  musulmane  lasciava  magistrati  musulmani. 

(2)  Potremmo  addurre  in  prova  di  ciò  come  documento  l' isciizione  iioruumna 
quadrilingue,  che  yi  conserva  nel  nostro  Museo  di  Palermo;  le  quattro  lingue  in 
cui  è  tradotto  il  medesimo  concetto  sono  appunto  :  la  latina ,  la  greca ,  l'araba  e 
come  trascrizione  grafica  di  qnest'  ultima  1'  ebraica.  Rammenteremo  ancora  che  i 
diplomi  di  questo  tempo,  come  p.  es.  alcuni  dell'Ammiraglio  Giorgio  d'Antiochia, 
sono  scritti  metà  in  greco  e  metà  in  arabo,  ovvero  pria  in  latino  e  poi  in  lingua 
araba,  che  nel  senso  dice  lo  stesso;  ovvero  anche  in  arabo  colUi  traduzione  greca 
interlineare. 
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alla  di  cui  civiltà  essi  cercavano  di  accostarsi  (1).  —  In  questo  pe- 
riodo normanno,  come  possiamo  dedurre  da  quei  privilegi  piìi  volte 
da  noi  rammentati,  la  nostra  S.  Pantaleo  fu  (forse  successivamente) 
possessione  di  due  ammiragli  del  Regno,  Cristodulo  e  Teodulo,  ed 
indi  per  loro  donazione  divenne  nel  potere  dell'Abazia  di  S.  Maria 
della  Grotta  {Monasterium  S.  Marice  de  Crypta,  Crijpta,  Grupta,  de 
Gnittis)  dell'ordine  basiliano  in  Marsala.  —  Sappiamo  inoltre  ch'essa 
passò  poi  nel  periodo  svevo  nella  proprietà  di  un'altra  abbazia  sotto 
il  medesimo  titolo  in  Palermo  ;  che  poscia  fu  nelle  mani  dei  Ge- 
suiti; e  che  finalmente  oggi  trovasi,  direi  ,  sotto  la  giurisdizione  o 
protezione,  come  vogliam  dire,  della  città  di  Marsala.  — 

Il  filo  dei  fatti,  per  quanto  si  può  rintracciare  per  quei  diplomi 
e  per  la  storia  ecclesiastica  del  Pirri  (2)  sarebbe  il  seguente.  L'Am- 
miraglio Cristodulo  di  famiglia   antiochena,  nel    1098  (3),  con  au- 


(1)  Ricordiamo  che  noi  (ncirappoiidice  li  iilla  prima  pat-to  del  nostro  lavoro)  ab- 
biamo attribuito  come  ad  effetto  della  venuta  specialmente  de'  Normanni  dalla  Si- 
cilia nella  vicinissima  S.  Pantaleo  la  presenza  in  quest'  isoletta  di  alcuni  avanzi 
di  ceramica  e  di  plastica  da  noi  posti  in  rassegna,  avanzi  che  sembrano  di  bassa 
epoca  greca  o  dei  primi  tempi  cristiani  (come  soprattutto  le  lucerne),  od  anco  di 
epoca  più  tarda.  Tali  oggetti  abbiamo  detto  vi  saranno  stati  importati  dai  Nor- 
manni ,  piuttosto  che  dai  Saiaceni  o  da  altri  popoli  anteriori,  (e  fra  costoro  spe- 
cialmente da'  Bizantini),  quand'essi  venuti  in,  Sicilia  occupavano  il  vicino  suolo  di 
Mozia. 

(2)  Rocco  Pirri  —  Sicilia  nao-a  —  17.33.  — V.  voi.  2,  pag.  883  e  seg.,  1001,  1003 
e  segg.  — 

(3)  Cioè  nell'anno  del  Mondo  6606;  cosi  è  detto  ael  Diploma ,  computandosi  la 
nascita  del  Cristo  nell'anno  r).')08,  diversamente  che  nella  Vulgata,  o  nel  Martiro- 
logio romano, 

L'Ammiraglio  Cristodulo  sarebbe  a  detta  del  Pirri,  padre  di  quel  Giorgio  d'Antio- 
chia, ammiraglio  anch'esso,  il  quale,  come  leggcsi  in  un  diploma  del  ll^G,  fondava  iu 
Palermo  la  chiesa,  che  da  lui  prese  nome  AiAVAutiucheno,  e  che  ]ioi  chiamossi  delhi 
Martorana.  Però,  come  osserva  bene  l'Amari  nella  sua  Storia  de^  Mmnhnmìi  di 
Sirilin  (Vedi  voi.  3,  parte  2,  pag.  301)  il  l'ini  qui  si  sbaglia  apertamente,  giac- 
ché padre  di  (ìiorgio  fu,  secondo  gli  scrittori  arabi,  un  Michele*  e  non  già  un  Cri- 
Ktodiilo;  eh»;  anzi  noi  sappiamo  che  Giorgio  era  a  corte  il  11 2(),  ammiraglio  al  pari 
di  Criht^idiilo  e  del  proprio  ligliuolo  Giovanni.  Noi  portento,  per  conciliare  amen- 
duo  lo  opiiiiuui ,  ammettiamo  In  priorità  di  Cristodulo  sitpra  («iorgio  in  ordine  al 
tempo  in  cui  otwi  coperHoro  lu  curicn  dell'ammiragliato,  mn  non  gili  in  nidiiie  al 
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torità  del  Conte  Ruggiero  I,  che  allora  governava  la  Sicilia,  dotava 
l'abazia  di  S.  Maria  della  Grotta  dell'ordine  di  S.  Basilio  in  Mar- 
sala, abbazia  stata  da  lui  già  fondata  nel  1072  (1),  la  dotava,  dico, 
dell'isola  di  Faiitaìetmon  (2).  Siffatta  donazione  veniva  sancita  dal 
primo  re  delle  duo  Sicilie  Ruggiero  li,  col  diploma  del  1130  (3). 
Che  anzi  in  esso  erano  nominati  fra  i  beni  dell'abate  di  S.  Maria 
della  Grotta  in  Marsala  non  soltanto  l'isola,  ma  la  sua  salina  ,  il 
Mefhocliinii,  o  sia  la  (JrdiKjui  di  S.  Pantaleo;  volendosi  alludere  con 
questi  due  ultimi  vocaboli  ad  una  chiesa  che  vi  sarebbe  stata  fab- 
bricata   in  onore    del    Santo  martire  Pantaleone  (4),  ed  a  qualche 


tempo  (lolla  luiu  nascita;  noi  troviamo  in  fatti  nominato  ammiraglio  Cristx)dulo  in 
vari  diplomi  dal  1123,  o  forse  dal  1119  al  1139;  ma  Giorgio  soltanto  in  quelli 
dal  112G  al  1143.  —  Cristodulo  fu  uno  de'  primi  ammiragli,  forse  il  terao,  che  i 
Normanni  preponessero  a  quest'ufficio,  che  allora  per  la  prima  volta  compariva  tra 
Cristiani  alla  corte  di  Palermo  ,  e  pel  quale  chi  lo  esercitasse  era  posto  a  capo 
delle  cose  del  governo  dello  Stato.  Però  le  giurisdizioni  di  questa  carica  furono  a 
])oco  a  poco  ristrette,  tal  che  dopo  Majonc,  il  quale  succedeva  a  Giorgio,  il  titolo 
di  Aiìtiiirattts  fu  riserbato  soltanto  al  ministro  regio  delle  cose  del  mare,  e  final- 
mente al  capitano  di  naviglio. 

(1)  "  (Jkì  de  fi(H(l(iiiieitfo  aedificacit  praedictum  sanctuiii  monanterium  „  (cioè  il 
monastero  di  >S.  Maiia  della  Grotta  iji  Marsala);  così  nel  diploma  greco  del  1130, 
parlandosi  di  Cristodulo. 

(2)  Amico  nel  suo  Diziotmn'o  topografico  della  Sicilia  (Vedi  nella  voce:  Panta- 
leone) dice  che  il  territorio  di  quest'isola  si  appartenne  un  tempo  a  Teodulo  am- 
miraglio ,  per  di  cui  donazione  pervenne  al  monastero  di  S.  Maria  della  Grotta 
dell'ordine  di  S.  Basilio.  Forse  questo  Teodulo  sarà  quello  stesso  che  nella  Storia 
dell'Amari  troviamo  sotto  il  nome  di  Teodoro  ammiraglio  nel  1133;  cosi  Cristo- 
dulo e  Teodulo  o  Teodoro  ammiragli  avranno  forse  nel  medesimo  tempo  posseduto 
la  nostra  isoletta  ,  la  quale  poscia  sarà  pervenuta  alia  suddetta  abazia  per  dona- 
zione di  entrambi. 

(3)  "  BiirsHS  autem  Excellentia  nostra  concessit  praedicto  nancto  ntonasterio  inc- 
thochum  seti  granyiam  S.  Pantaleonis,  quae  est  in  Insula...  et  eandetn  Insulam  et 
salìnam  quae  est  in  eadem  Insula  „  etc;  cosi  nella  traduzione  del  Pirri  e  del  pa- 
dre Amato. 

(4)  Pantaleone  fu  medico  di  Nicodemia  in  Bitinia  nel  3"  secolo  di  G.  C.  L'im- 
peratore Massimiano  chiamavalo  a  se  nella  coite  come  uno  dei  suoi  medici  ;  ivi 
Pantaleone  contraeva  amicizia  con  un  vecchio  prete  cristiano  per  nome  Ermolao, 
e  n'era  da  costui  battezzato.  La  perizia  nella  scienza  da  lui  professata  facevalo  in- 
signe fra  gli  altri  medici  della  corte  e  però  più  caro  airimpeiatore;  il  perchè  Paq- 
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magazzino  di  frumento  ,  a  qualche  ovile  o  a  luoghi  in  genere  de- 
signati a  ricetto  di  animali,  come  crediamo  interpretare  la  parola 
grangia  fondandoci  sull'autorità  del  Du  Gange  (1).  Qui  notiamo  come 
l'importanza  religiosa  del  martire  Pantaleone  in  quella  chiesa,  che 
certamente  sarà  esistita  a  quel  tempo,  abbia  fatto  si  che  tutta  l'i- 
sola fosse  stata  chiamata  col  nome  di  questo  santo;  e  del  resto  la 
somiglianza  dei  nomi  traeva  facilmente  a  questo  scambio;  e  così  in 
fatti  avvenne  che  l'antica  voce  greca  Pantaleimoìì,  la  quale  prima 
alludeva  alla  posizione  idrografica  dell'isoletta,  ora  valesse  a  ricor- 
dare il  santo  martire  ,  che  in  essa  isoletta  si  venerava  ;  ed  allora 
questa  stessa  voce  greca  trasformandosi  foneticamente  nella  bocca 
del  popolo  ,  al  quale  premeva  d' identificarla  col  nome  del  santo  , 
questa  voce  greca,  ripeto,  suonò  in  volgare  Pauialeo,  o  Pantaleone, 
non  già  Pantaleimone,  ed  anche  oggi  in  dialetto  siciliano  suona  Pan- 
taliuni,  sicché  tutta  l'isola  viene  ancor  oggi  chiamata  Isula  di  S.  Pan- 
taliuni, 

IV. 

Nel  1196  l'imperatrice  Costanza  univa  l'abbazia  di  S.  Maria  della 
Grotta  di  Marsala  del  real  padronato  a  quella  del  medesimo  nomo 
in  Palermo,  stata  già  fondata  in  quello  stesso  anno  che  quella  di 
Marsala  (1072)  con  monaci  basiliani  e  successivamente  dotata  dal 
suo  fondatore  Koberto  il  Guiscardo,  quand'egli    venuto  in  Palermo 


falcone  non  poteva  sottrarsi  da  quella  ch'c  stata  sempre  in  tali  occasioni  —  morto 
comune  e  delle  corti  vizio,  —  dico  dall'invidia  dei  suoi  colleghi,  i  quali  in  fatti  lo 
denunziavano  all'  imperatore  come  cristiano  ;  e  questi  sottoponevalo  alle  torture  e 
finahncnto  nel  303  ordinava  fosse  decapitato.  —  La  chiesa  celebra  questo  martirio 
il  27  luglio.  (V.  negli  Actn  Saiictoruiu  —  Luglio  27.  —  Voi.  VT,  pag.  397). 
(1)  "  Grangia  -  -  praedium  ,  villa  nistica.  (Jrangiae,  ut  ait  Lindwodus  ,  dicuiitur 

*  a  grani»  ,  quoc  ibi  reponuntur   et   sunt  (Irangio)    domus  seu  «tdificia  ,  ubi  rcpo- 

*  nuntur  grana,  ut  sunt  hoiToa:  sed  ctiam  ubi  sunt  stabula  prò  equis,  hostaria  sive 

*  pracsepia  prò  bohus  et  aliis  aiiimalibuH,  caula^  prò  ovibus,  porritheea  prò  porcis, 

*  et  «io  de  aliÌK,  quo?  pertinent  ad  n<eonomiaui,  ut  sunt  loca  deputata  prò  servien- 
"  tìbiw  ad  ngricolturam  et  opera  rnslica.  ,  —  Vedi:  (llossarium  niedioe  et  iii(iiua> 
lutinitatix,  condituni  a  Carolo  Dufresno  Domino  Du  (,'ango —  1844.—  K  da  ncihirc 
che  i  h'iincHÌ  dicono  ancora  yranrin  od  iinche  (jnimjid  per  alludcie  a  (lualclu»  fat- 
torìa o  tenuta  di  villa  o  poderi,  niaMuimauieuto  però  apparlcnonte  a  luoghi  [>ii. 
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riserbava  por  sé  questa  metropoli  dell'Isola  ,  cacciandone  i  Sara- 
ceni (Ij.  Siffatta  unione  di  queste  due  abbazie  era  l'anno  dopo  con- 
fermata dal  marito  Errico  VI  di  Hohcnstaufen ,  ed  indi  approvata 
da  Papa  Innocenzo  III  con  bolla  del  1199.  L'imperatore  Errico  VI 
per  mezzo  del  suo  diploma  confermava  all'abazia  di  Palermo  tutti 
i  beni  di  che  era  stata  dotata  quella  di  Marsala  ;  cosicché  allora 
nel  periodo  svevo  l' isola  di  S.  Pantaleo  veniva  accomunata  fra  le 
possessioni  dell'abbazia  di  S.  Maria  della  Grotta  di  Palermo. 


Le  due  abazie  furono  dai  monaci  basiliani  di  Palermo  governate 
unite  sino  al  1440  od  in  quel  torno,  restando  però  il  juspadronato 
reale  sempre  nel  diritto  dei  re  di  Sicilia;  di  guisa  che  quando  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVI  istituivasi  in  Palermo  la  Società  di 
Gesù,  era  l'imperatore  Carlo  V  colui  che  ad  istanza  di  questi  reli- 
giosi concedeva  loro  nel  1552  quest'  abazia  di  Palermo  del  patri- 
monio reale.  Egli  inoltre  rendeva  in  perpetuo  l'unione  di  quest'ab- 
bazia già  donata  ai  Gesuiti  con  quell'  altra  dello  stesso  nome  in 
Marsala;  in  tal  guisa  S.  Pantaleo  diveniva  nel  potere  de'  Gesuiti  (2) 
come  eredità  dei  beni  di  quel  monastero  marsalese.  E  lungo  tempo 
essi  possedettero  quest'isoletta  ,  e  la  fertilità  del  suo  suolo  diede 
loro  non  pochi  guadagni. 

VI. 

Ma  quando  essi  nel  secolo  scorso  furono  cacciati  si  può  dire  da 
ogni  parte  d'Europa,  ov'eransi  fermati,  e  tale  odio  fu  nel  177o  con- 
fermato an(-he  per  bolla  di  papa  Clemente  XIV;  allora,  com'era  na- 
turale, caduta  S.  Pantaleo  dal  loro  potere.  Mai-sala,  l'antico  Lilibeo, 


(1)  La  chiesa  di  S.  Maria  della  Crj'pta  in  Palermo  era  fabbricata  nel  silo,  ove 
poi  surse  la  Casa  proft'i^m  dei  Gesuiti;  a  ricordarne  l'esistenza  fu  messa  nel  ])ro- 
spetto  estei-no  della  Chiesa  di  Casa  Professa  una  statua  della  Madonna  col  bam- 
bino in  braccia  dentro  una  piccola  grotta,  coll'iscrizione:  Maria  SS.  della  Grotta. 

(2)  Nella  chiesa  del  collegio  dei  Gesuiti  in  Palermo  trovasi  una  cappella  dedi- 
cata al  santo  martire  del  medesimo  nome,  questo  fatto  appunto  ci  ricorda  le  lory 
possessioni  nell'isoletta  S.  Pantaleo. 
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la  surrogata  a  Mozia ,  direi  quasi ,  come  a  titolo  ereditario  ed  in 
nome  dell'abbazia  marsalese  di  S.  Maria  della  Grotta,  credette  toc- 
care a  lei  le  pretese  sull'isoletta  S.  Pantaleo;  e  le  tiene  in  fatti  pur 
tutt'oggi  anche  su  quanto  vi  si  trovi  delle  antiche  reliquie  di  Mo- 
zia. Le  pretenzioni  di  Marsala  in  vero  sarebbero  in  parte  giustifi- 
cate da  un  diritto  di  proprietà  sullo  Stagnone,  su  quello  cioè  che 
era  stato  1'  antico  porto  di  Mozia ,  diritto  che  le  venne  accordato 
per  concessione  di  Carlo  V,  confermata  da  altri  re  di  Sicilia,  e  per 
cui  lo  Stagnone  fu  chiamato  d'allora  in  poi  Stagnone  di  Marsala  ; 
onde  fu  visto  ch'essendo  nel  novembre  del  1864  andata  a  visitar 
questo  porto  una  società  di  acclimazione  collo  scopo  di  utilizzarlo 
con  un  importante  capo  d'industria,  l'impianto  cioè  dell'ostricoltura, 
il  municipio  di  Marsala  opponevasi  risolutamente  ai  disegni  della 
commissione,  dicendo  che  spettava  a  lui  pensare  a  tali  speculazioni 
e  che  vi  avi-ebbe  atteso  esso,  al  quale  del  resto  si  appartenevano 
quei  luoghi;  ma  furon  vane  parole;  sicché  lo  Stagnone,  il  quale  cer- 
mente  sarebbe  molto  adatto  alla  cultura  delle  spugne  e  delle  ostri- 
che, si  rimane  tutt'  oggi  infruttuoso.  Checché  ne  sia  noi  possiamo 
notare  che  S.  Pantaleo  e  lo  Stagnone  attorno  ad  essa  conatnsi  fra 
le  possessioni  del  Municipio  di  Marsala  ;  l'isoletta ,  scompartita  in 
campi  ed  in  vigne,  abitata  da  poca  gente  che  vive  o  d'agricoltura 
o  di  pesca,  sta  sotto  il  patronato  (1)  della  città  di  Marsala. 


Prof.  Coglitore  Dr.  Innocenzo 


(i)  L' isola  di  S.  Pantaleo  invero  è  di  tanto  poca  importanza,  che  non  trovasi 
collettata  nel  Dizionario  dei  Comuni  del  regno  d'Iluìia  (18G3).  Vi  si  nota  però  una 
8.  Pantaleo,  ma  in  Sardegna  e  non  già  in  Sicilia. 
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RIGUARDANTI  LA  TOPOGRAFIA   I  I  l'ALERMO  (1). 


Nello  agosto  dello  scorso  anno  furono  offerte  in  vendita  al  Museo  Na- 
zionale di  Palermo  dieci  pergamene,  due  delle  quali  greche  e  di  molta 
importanza,  tanto  per  l'argomento",  quanto  per  alcuni  particolari  fi- 
lologici. Non  potendole  acquistare,  siccome  monumenti  estranei  alla 
natura  di  quell'istituto  ,  mi  feci  un  debito  di  impedire  che  andas- 
sero disperse,  anticipandone  il  prezzo,  e  trasmettendole  alla  Sovrin- 
tendenza degli  Archivj  Siciliani,  la  quale  ebbe  cura  di  comprarle. 
Ed  ora  ne  pubblico  qui  alcuni  cenni,  che  varranno  a  far  rilevare 
l'importanza  di  quei  diplomi,  augurandomi  di  veder  presto  pubbli- 
cati i  due  greci  nella  glande  raccolta  del  professoi-  (^iisa  (2). 

(iiugiit)  l^^i. 
I. 

Pergamena  greca;  alt.  crii.  58,  largb.  cm.  60.  Noq 
ha  segui  di  sigillo. 

Anno  del  mondo  6694  (1186)  Indizione  IV.  Mese 
di  novembre. 

Riccardo  castellano  di  Sciacca  e  sua  moglie  Ma- 
telda,  insieme  ai  figli  Guglielmo,  Giovanni  e  Roberto 


(1)  Lettura  latta  alla  società  a  12  giugno  1881  e  approvata  per  la  stampa  cori 
deliberazione  del  Consiglio  direttivo  dcU'S  luglio  detto  anno. 

(2)  Come  sarà  detto  in  line  di  questo  articolo,  il  testo  di  questi  due  diplomi  si 
trova  ora  inserito  nella  raccolta  del  Cusa. 
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vendono  al  Maestro  Messer  Guglielmo  Orfaniuo,  ca- 
stellano del  Castello  di  Mare  della  città  di  Palermo, 
la  loro  vigna,  e  i  poderi  annessi ,  posti  sotto  Monte 
Pellegrino,  per  tari  quattrocento  di  un  grano. 

L'atto  è  steso  nel  regno  di  Guglielmo  II  per  mano 
di  prete  Giovanni  tabularlo  della  città  di  Palermo, 
e  per  ordine  del  protopapa  Costantino. 

I  venditori  dicono  di  aver  venduto  tutta  la  vigna  coi  suoi  an- 
nessi, poderi,  torre,  darà  e  due  grotte  (xòv  oXov  yjjjlwv  a[ji7ieXtov  xal 
Twv  Xfi>pa^f''(!)v  xal  xoO  uópyou  xal  xfj(;  Sàpag  xal  xwv  5uo  OTcuXattov 
xwv...  auyxsxoXXujjivwv  xàxw^sv  xo5  ^ouvoD  TreXeypirjVou).  Fermiamoci  a 
questa  parola  darà,  che  è  scritta  due  volte  chiarissimamente,  a  tutte 
lettere,  senza  alcuna  abbreviatura,  questa  volta  al  genetivo  e  un'al- 
tra volta  all'accusativo,  xr^v  Sàpav.  Manca  essa  nel  Ducange ,  e  lo 
egregio  prof.  Carini  mi  assicura  di  non  averla  mai  veduto  in  do- 
cumenti greci  di  Sicilia. 

II  prof.  Amari  mi  scrive  in  proposito  :  "  Se  il  greco  bizantino 
non  ha  questo  vocabolo  e  siamo  costretti  a  cercarlo  nell'arabo,  tro- 
viamo dar'j\ò  ricinto  e  casa,  il  singolare  di  quel  (/oxar  che  com- 
parisce nelle  leggende  francesi  dell'Algeria  col  significato  di  pic- 
cola tribù,  ossia  delle  famiglie  che  abitano  lo  stesso  ricinto  di  ten- 
de. Bcif/t,  al  plurale  hiii/ut  ò  propriamente  tenda  e  però  il  conte- 
nuto della  ddr,  ma  applicato  il  vocabolario  beduino  alle  città,  è  ri- 
masta la  differenza  tra  quei  due  sostantivi  e  dar  si  dice  anco  di 
un  palagio,  che  non  sia  (/asr  ossia  non  fortificato  nò  tanto  sontuo- 
so. Mi  par  che  stia  bene  "*a  torre  e  grotte  (1)  „.  Dobbiamo,  dun- 
que, a  questo  diploma  la  conoscenza  di  una  parola  nuova ,  alla 
quale  ò  da  credere  che  nel  duodecimo  secolo  si  desse  a  Palermo 
un  senso  speciale  campestre,  doiivato  da'  toni])i  aiabi. 

Accrescono  pregio  a  questo  diplomn  io,  importanti  indicazioni  to- 


(1)  Dcll'uw)  presento  ilrlln  ])iii(ilii  dar  in  Alj,n'rui  mi  riiioiio  anello  foruiti  mi- 
meroMi  C!«cmjij  «lu  un  gnuulo  ((tnoncitoic  ildla  linguu  o  dogli  usi  di  (juella  regio- 
ne, S.  A.  R.  il  Duca  d'Auniulo. 
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pografiche,  adoperate  per  ben  definire  i  confini  de'  poderi  venduti: 
abbiamo  la  via  del  Monte  Pellegrino,  chiamata  una  volta  bZòc,  e 
un'altra  axpàxa  (éwg  xfjg  boo~j  ty/;  àTiayouorj;  eì;  tòv  ^ouvòv  TrsXeYpr'jV^'^--  ^'^i 
vTiC,  aipatas  xoO  TisXeYpv'jVou)  ed  una  grotta  detta  di  y^^P  èZoouv..  Gar 
,Li  in  arabo  è  (/rotta;  e  la  somiglianza  del  suono  mi  tenta  a  met- 
tere in  rapporto  (/(tr-cftdiik  con  (j(u1ir-el-lnl:  (y^'^t^?  £^  xoOx)  nome  che 
l'Amari  ricorda  (1)  siccome  un  esempio  di  nomi  arabi  trascritti  con  let- 
tere greche  {ghadtr,  etc.  ossia,  stagno  del  Kuk,  sorta  di  uccello  aquati- 
co). Questo  nome  occorre  in  un  diploma  del  6725  (1217)  già  posseduto 
dall'  Archivio  della  Martorana  e  pubblicato  per  la  prima  volta ,  e 
malamente,  dal  Morso  (2),  siccome  nome  di  contrada  del  .sobborgo 
fai  singolare,  secondo  Morso)  di  Palermo,  senz'altra  indicazione.  Xon 
è  forse  improbabile  che  questo  Gàdir-el-Kuk  del  Morso  fosse  stato 
presso  Monte  Pellegrino ,  mentre  del  resto  nel  diploma,  che  io  ho 
preso  ad  esame  e  in  altri  simili,  i  terreni  adjacenti  a  quel  Monte 
son  detti  esistenti  nei  sobborghi  della  città  di  Palermo  (èv  xoT;  Tipo- 
aoxdoic,  TtóXew;  Tcavóp|iou)  (3). 

Due  volte  si  fa  poi  ricordo  della  via,  che  conduceva  a  Mondello 
o  Marsatfìn,  come  dicevasi  allora  con  nome  arabico  :  Sw;  zf^q  o5o0 
xfjg  sracpepouaYj;  eìg  xò  jjiapacxxaVv 650?  xoO  {JiapaixTv  (ouj. 

Due  scrittori  arabi  del  sec.  XII  ci  avevano  dato  il  nome  di 
Marsà  'at  Tìn  ^^'j^^^  i  «-^y  (porto  del  f(i)igo)  per  Mondello:  'Ibn  'al 
'Athìr  (4J,  il  quale  dice  che  in  quel  posto  gittassero  le  ancore  dieci 
navi  greche  nel  233  dell'egira  e  l'Edrisi  (5)  che  ricorda  la  distanza 
da  Barqah,  (Vergine  Maria),  a  Marsà  'at  Tìn  e  da  questo  posto 
a  Gàlah,  (Capo  di  Gallo). 


(1)  Carte  comparée,  ecc.  Parigi,  1859,  p.  36.  Storia  dei  Musulmani  III,  869. 

(2)  Palermo  antico,  Pai.  1827,  p.  360  seg.  Ora  è  insorito  nella  raccolta  del  Cusa 
(p.  90  seg.),  ma  ho  ragioni  a  credere  che  questi,  non  potendo  avere  per  le  mani 
il  diploma  originale ,  scomparso  insieme  agli  altri  dopo  il  1860 ,  conducesse  la 
sua  edizione  sulla  stampa  del  Morso. 

(3)  Ma  non  panni  che  sia  da  fare  addirittura  di  Gadir  el  Kuk  un  sobborgo  di 
Palermo,  come  fece  l'Amari  ne'  luoghi  citati. 

(4)  Amari,  Bihliot.  arab.  i^ic.  testo,  p.  230;  traduzione,  voi.  I,  p.  376;  St.  dei  Mus. 
I,  317,  segg. 

(5)  Amaki,  1.  cit.  testo  p.  66;  traduzione,  voi.  I,  pag.  120. 
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Il  nome  di  Marsattin  verrebbe  ora  per  la  prima  volta  in  nn  di- 
ploma, se  non  si  trovasse  già  in  una  pergamena  greca  dell'Archi- 
vio di  Napoli,  dell'anno  1184,  pubblicata,  insieme  ad  altre  che  si 
riferiscono  alla  regione  della  Vergine  Maria,  nella  raccolta  del  Trin- 
cherà (1)  nella  quale  trai  confini  del  podere  venduto  si  cita  la 
strada  che  conduce  a  MarsiUdon:  jJiéxpt  xffi,  òSou  xfj?  iTrtcpepoucnrjs  sì;  xo 
[lapatxouXov.  L'Amari  nelle  note  alla  versione  dell'Edrisi  (2)  ha 
giustamente  osservato  che  la  lezione  {xapaitouXov  è  da  corregge- 
re in  MapatxTv,  come  è  neiroriginale;  della  qual  cosa  mi  son  con- 
vinto mercè  di  un  fac  simile  di  quella  parola  mandatomi  dal  dotto 
e  gentile  Sovrintendente  degli  Archivj  napoletani,  Camillo  Minieri- 
Riccio;  fac  simile  che  non  è  inopportuno  di  aggiungere  qui  perchè 
mostra  l'identica  scrittura  della  forma  adoperata  nel  nostro  diplo- 
ma, e  spiega  in  certo  modo  come  la  legatura  dell'  accento  circon- 
flesso col  V  seguente  facesse  supporre  1'  esistenza  di  un  X  e  però 
desse  origine  alla  falsa  lezione  Marsitulon  (3). 


7^  jL^'^cri  » 


^/^Oo 


La  presente  pergamena  del  1186  è  pertanto  una  nuova  prova 
che  a'  tempi  normanni  alla  palude  di  Mondello  si  conservasse  il 
nome  arabico,  bene  appropriato,  di  Porto  del  fango. 

In  ultimo  dirò  di  una  circostanza  che  è  di  molta  utilità  nel  i*i- 
conoscimento  de'  luoghi  ricordati  in  questo  diploma:  nel  suo  dorso 
è  scritto  in  latino,  di  mano  antica,  ma  non  coeva  al    documento  : 


(1)  ì'fi'fiamene  tjirrhr,  p.  287.  Jl  riprodolta  dal  Cuna,   /  (liplomi  t/rrri  od  arabi, 

voi.  I,  p.  12:$. 

(2)  Jìib.  ar.  air.,  l,  120  (2).    Si  vogga    pmv    I'  h'i/risi  imliMitali»  ila    Ammìi  o 
RciiiAi'i'AKKM.i,  Hoinn,  IHHf),  p.  (]',]. 

('•\)  (Quando  io  Hcrivcva  quoHh'  pamli'  l;i  nuntc  non  ci  avt'va  rapito  queli'opcro- 
•o  ricercatore  di  inomorie  fttorii  ho  nupolctuno. 
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Teyritoì'iuìiì  de  Monte  peregrino  nomine  petra  del  imperidore.  Io  non 
ho  bisogno  di  ripeterò  quanto  gli  scrittori  di  cose  palermitane  hanno 
detto  intorno  a  quella  celebre  pietra,  la  cui  leggenda  è  coni  rife- 
rita dal  Fazello: 

*  Mons  Peregrinus  (cujus  supra  memini)  ad  totidem  passus  immi- 
net,  ad  cuius  meridionalem  angulum  lapis  ingens  toti  Panorniinitanae 
planiciei  patens  Imperatori  nuncupatus,  a  Friderico  secundo  Caesa- 
re  Sicilia^  Rege  ibi  ea  lego,  quae  in  hunc  usque  diem  sanctissime 
observatur,  affixus  est,  ut  cum  prinium  solis  umbram  ex  rupe  im- 
minenti cadentem  recipit,  quod  vigesiina  prope  dici  bora  aestate  e- 
venit,  coloni ,  qui  mercede  Panormitanum  colunt  agrum,  laboreni 
peregisse  censeatur,  nec  serius  in  opus  cogi  possint  „  (1). 

Il  Di  Giovanni  nel  suo  Palermo,  restaurato  (2)  aggiunge  che  quella 
usanza  di  smettere  dal  lavoro  a  20  ore  si  osservava  inviolabilmente 
ai  tempi  di  lui  da  coloro  che  lavoravano  nei  trappeti  di  cannamele. 

Restami  ora  a  notare  una  circostanza  relativa  al  compratore  Gu- 
glielmo Orfanino,  castellano  del  Castellammare  di  Palermo.  Egli 
esercitava  questo  ufficio  sin  dal  1173,  perchè  in  un  diploma  latino 
del  luglio  di  quell'anno,  conservato  alla  Cappella  Palatina,  fra  gli 
incaricati  dal  re  a  definire  certi  confini  delle  proprietà  di  S.  Mi- 
chele di  Campogrosso  e  di  S.  M.  dell'  Ammiraglio  ,  si  ricorda  W. 
orfanino  cadeUano  castelli  niaris  Panarmi  (3).  Nel  nostro  diploma 
il  Castello  a  mare  è  detto  xaxouxaaréXXou  ^oXàaor^;  noXeon;  Jiavópucu 
(inferiore  castello  di  mare  della  città  di  Palermo) ,  per  opposizione 
al  castello  superiore,  che  sarebbe  il  presente  Palazzo  Reale.  Adela- 
sia  e  Ruggiero  tengono  corte  nel  1112  in  t/ialamo  snperioris  castri 
nostri  (4),  In  un  diploma  latino  della  Palatina,  dell'anno  1132,  la 
cappella  regia  si  dice  ftindatam    intra    castellum  superius   panor- 


(1)  Deca  I,  lib.  Vili,  e.  1,  pag.  189,  ed.  del  1560. 

(2)  liibliot.  stor.  e  lett.  di  Sic,  X,  1.S3,  seg. 

(3)  Il  Garofalo,  Tabulariiim  regice  ac  imperialis  Capellce ,  Pan.  MDCCCXXXV, 
1.  cit.,  N.  XIV,  p.  33  .seg.  aveva  letto  Orfuino  e  ben  fece  il  Bcscemi,  Appeiidix 
(1(1  Tabuloriiim  ecc.  Pan.  MDCCCXXXIX,  pag.  17  a  restituire  Orfanino,  com'è 
nel  diploma  originale. 

(4)  Diploma  della  Cattedrale  di  Palermo,  presso  Pirbi,  Sic.  Sacra,  Pan.  1733, 
pag.  81. 
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mìtauunì  (1);  o  un  altro  o^;empio  del  castello  inferiore  è  in  un  di- 
ploma greco,  che  fu  già  del  monastero  della  Martorana  (2)  e  che 
comincfhva  con  le  parole:  'Eyw  ó  TipoYpacp^£t<;  àv&xepoc,  Bap9-oXo[xa''og 
b  xatwxaoTeXXàvo;  xoO  y.a-wxaaxÉXXo'j  ■9-aXàaaa^  tióXsw?  7^avóp[i.ou.  (7o 
soprascritto  Bartolomrneo  castella  no  di  sotto  del  castello  inferiore  di 
mare  della  città  di  Palermo).  Da  questo  esempio  si  vede  che  come 
si  fabbricò  la  parola  xaTwxaoxéXXov  per  indicare  il  castello  inferio- 
re, così  si  fece  l'altra  parola  xaTwxaaxeXXàvoc; ,  per  designare  non 
già  UH  sotto  castellano,  ma  il  castellano  di  sotto,  se  così  posso  espri- 
mermi. Infatti  la  firma  latina  del  Bartolommeo,  in  testa  al  diploma 
lo  dice,  senz'altro,  castellamts.  (Ego  Bartolomeus  castellanxs  castelli 
maris  imnormi). 


II. 


Pergamena  greca;  alt.  cm.  37,  largii,  mm.  325. 

Anno  del  mondo  6768  (1259),  terza  indizione,  9 
del  mese  di  novembre.  Anno  secondo  del  regno  di 
Manfredi.  Per  mano  di  Benedetto,  notaio  pubblico  di 
Palermo. 

Matteo  della  Senia  (xf]S  oévia?)  cittadino  di  Paler- 
mo, dicliiara  di  avere  a  censo  da  Filareto  categnmeno 
del  monastero  di  S.  M.  della  Grotta ,  per  se  e  suoi 
figli  Ruggero  e  Tommaso,  il  giardino  posto  a  Paler- 
mo in  prossimità  dello  stesso  monastero,  per  tari  venti 
annuali. 

Questa  pergamena  di  un  tempo  in  cui  il  greco,  che  pur  si  con- 
servava nell'uso  de'  monaci  basiliani,  conio  eran  quelli  di  S.  Maria 
della  Grotta,  andava  sempre  piìi  corrompendosi,  ci  offre  alcuni  no- 


(1)  Gabofalo,  ].  fit.,  |).  7. 

(2)  Morso,  1.  tit,,  p.  372.  CysA,  1.  cit.,  p   85. 
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tevoli  particolari  filologici  e  topografici.  Sui  priini  insisterò  princi- 
palmente per  una  ragione  tutta  personale,  perchè  ci  trovo  la  con- 
ferma di  interpretazioni  da  me  proposte  circa  quindici  anni  fa. 
Allora  tornato  dalla  Grecia,  e  tornato  dalla  scuola  parigina  di  pa- 
leografia greca  di  Benedetto  Ilase,  io  eljbi  curiosità  di  rileggere  le 
pubblicazioni  dei  nostri  diplomi  greci ,  e  fui  sorpreso  dal  vedere 
come  i  nostri  diplomatici,  e  in  ispecie  il  Morso,  si  fossero  accinti 
a  pubblicare  documenti  greci  dei  bassi  tempi  senza  alcuna  cogni- 
zione del  greco  moderno  e  degli  studj  relativ^i  alla  sua  storia  ,  e 
supponendo  che  la  sola  cognizione  del  greco  antico  fosse  bastevole 
a  ben  leggere  e  illustrare  documenti  dei  bassi  tempi.  Del  resto  quei 
benemeriti  ricercatori  furono  tutti  autodidacti;  e  sforniti  di  libri,  di 
lessici,  di  fac-simili  di  testi  bizantini,  e  della  vivente  scuola  della 
parola  greca  moderna,  si  fabbricarono  spesso  una  paleografia  e  un 
lessico  a  modo  loro  esclusivo  ,  sprecando  sforzi  di  un'  intelligenza 
che  senza  quei  sussidj,  non  sejnpre  riesco  a  far  trovare  la  diritta 
via.  È  superfluo  il  dire  che  allora  non  fossero  pur  anco  pubblicati 
i  lavo)-i  del  professore  Cusa. 

Lamentava  io  pure  che  non  si  fosso  tratto  profitto  dalle  voci 
ancor  viventi  nel  dialetto  de'  varj  paesi  dell'Isola,  mentre  pur  tanti 
studiano  le  poesie  popolari  siciliane,  e  altri,  co;npilando  grossi  di- 
zionari di  voci  italiane  e  latine  con  desinenza  siciliana  ,  voci  non 
mai  usate  dal  popolo,  creano  una  specie  di  volgare  aulico  (mi  si 
passi  l'espressione)  della  capitale  palermitana,  trascurando  di  pro- 
posito quelle  voci  più  rozze  o  piìi  antiche  di  altri  posti  dell'Isola  , 
che,  per  essere  appunto  meno  soggette  all'influenza  straniera,  offrono 
allo  storico  della  lingua  e  delle  schiatte  più  sicuri  elomenti  di 
studio. 

Queste  osservazioni  io  faceva  nella  nuova  Società  di  Storia 
addì  22  aprile  1860,  e  rileggendo  il  verbale  pubblicatone  nella  *S7- 
cilla  (Anno  II,  pag.  254)  ,  mi  addoloro  pensando  che  altri  di  una 
semplice  quistione  di  metodo  facesse  quistione  di  mancanza  di  ri- 
verenza a  letterati  morti  e  benemeriti  per  altri  titoli.  Ma  tant'è, 
le  mie  osservazioni,  massime  quelle  rivolte  al  Morso  e  al  Garofalo, 
furono  prese  in  mala  parte,  ed  io,  trattandosi  di  cosa  che  facea  per 
semplice  diletto,  smisi  subito,  non  volendo  addolorare  persone  e- 
gregie,  che  alla  ricerca  della  verità  preferivano  il  cieco  rispetto  per 

6 
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le  opinioni  anco  erronee  di  letterati  molto  riputati.  Compiuto  que- 
sto sfogo  di  amor  proprio,  ricorderò  per  ora  due  soli  voci,  fra  quelle 
che  allora  io  aveva  stimato  degne  di  studio:  Tispt^óXcv  o  Tiepi^oXfxv^ov 
(giardino)  e  cpuaxia  (vasca). 

La  prima  voce,  nella  forma  Trept^oXii^ov,  occorreva  in  un  diploma 
del  1239  pubblicato  dal  Morso  (1)  in  questa  guisa:  xò  -/jiiéTepov  m- 
pijSoXt^ov  7ie7i:pàxa|iev  abv  xwv  [lex'  aùtoj  èv  xol  (fuaxiwv  xal  cppevxtov  (2) 
xal  SévSpwv  xal  xp:à)v  xeXXeuov  x.  x.  X.  e  più  sotto,  xò  ^rji^àv  Tispi^ó- 
X:^ov  a'jv  xoO  aùxoù  cfuaxtoiv  xal  xou  i^pévxoc;  xal  xò)V  xpiwv  aùxo'j  xsX- 
Xeiwv  xòv  5vxa  xal  5cax£''[i£vov  sic,  xfjV  èTiépt^  TióXewi;  7iavóp|JL0u  x.  x.  X. 
e  si  traduce  il  primo  pezzo:  Tendidimus  nostrum  poribolizum  mm 
omnibus  in  ipso  phintis^  septis,  arboribus  et  tribns  ceìlis;  e  il  secon- 
do: didum  Peribolizum  cum  eius  plantis  et  septo  et  tribus  ejus  ceì- 
lis existeus  et  positum  in  Kperix  Civitatis  Panormi. 

Nella  Descrizione  di  Palermo  ctìdico  (3)  si  registra  Peribolizo  co- 
me nome  di  luogo,  e  si  aggiunge  in  nota:  Dal  contesto  del  diploma 
si  comprende  bene  che  per  peribolizo  debba  intendersi  un  ììtof/o  cir- 
condato di  muri  o  di  siepi,  ma  cosa  debba  ritenersi  r/f'/rEperix  della 
città  di  Palermo  non  so  affatto  immaijinarc 

Ed  ecco  spuntare  un  altro  mostro  topografico,  questo  Kperix,  la 
cui  etimologia  il  Morso  vuol  cavare  dall'arabo,  perciocché  il  (/reco 
niente  ci  ajuta,  non  accorgendosi  come  questo  mostro  esistesse  solo 
nella  sua  testa,  donde  cavò  il  cppevxtov  per  cppsàxwv:  il  testo  ha  chia- 
ramente tic,  xò  uspc^  TióXew;  Tcavópjiou,  che  significa  senz'  altro  :  nei 
dintorni  della  città  di  Palermo.  Ma  lasciamo  la  povera  topografia 
palermitana,  fabbricata  su  simili  basi  filologiche ,  e  torniamo  per 
poco  al  peribolizo. 

Il  Garofalo  pubblicando  il  medesimo  diploma  (4)  non  fece  che 
copiare  lettura  e  interpetrazioni  del  Morso;  uh  il  Busceini  (5)  trovò 
altro  da  correggere  ne'  passi  citati  (;ho  lo  scambio  di  Tiept^oXiI^ov 
in  Tzept^oX'.xITov.  nK^ntie  in  un  altro  diploma  greco  del  123G,  che  egli 


(1)  L.  fit.  png.  '.m  «!  hfg. 

(2)  t^ì  noti  che  cfpivKov  per  ^peiTtov  non  ò  un  iinnc  di  stampa,  come  si  vode 
(-hiaramcntt*  dalla  tradu/Jono. 

{'i)  L.  cit.  pug.  2(')li. 

(4)  L.  cit.  N.  XLII,  p.  ^GoBog. 

(5)  L.  cit.  p.  22. 
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pubblicò  por  la  prima  volta,  non  capi  iieanco  il  significato  di  quella 
voce,  die  si  limitò  a  trascrivere  in  latino  in  lettere  corsive,  insie- 
me ad  un'  altra  pure  mal  capita  o  mal  battezzata  latinamen- 
te (1) xal  xaXXtepy.  olmx.  Tispc^oXiiv  et  eallieryu  tu  (2)  ejus  peri- 

hoUtzi.  Pel  Biiscemi  fu  grave  colpa  il  non  aver  capita  questa  pa- 
rola, mentre  egli  aveva  trascritto  il  titolo  dell'atto  in  cui  era  det- 
to: CaHCiì-  reddìt  capelìae  vh'itìa  rìn  tti  etc.  e  wqX  àov^o:  carta  cu jus- 
d(tm  jardiui  ecc. 

Questi  nostri  illustratori  di  diplomi  greci,  incontrata  dunque  la 
voce  TtsptpóXtv,  cercarono  nel  dizionario  greco  antico;  e  trovato  il 
classico  recinto,  Tiep^^oXcc:,  non  si  curarono  neanche  di  aprire  il  Du- 
cange,  dove  avrebbero  rinvenuta  quella  voce  nel  senso  di  giardino, 
ed  a  parola,  ancor  viva  nel  gj-eco  volgare,  appiccicarono  un  signifi- 
cato che  l'esame  stesso  dolio  cario  avrebbe  dovuto  mostrare  er- 
roneo. 

Insieme  alla  voce  ::ept^óXtv,  nel  diploma  ricordato  pel  primo,  oc- 
corre quella  di  cpuaxta.  11  Morso  e  i  continuatori  di  lui  non  si  per- 
derono  di  coraggio,  e  dopo  di  aver  mutato  cppeàitov  (pozzi)  in  cppév- 
Twv,  parola  cui  si  dette  il  significato  di  septa  ,  liibbricarono  pure 
un  significato  per  la  parola  cfoaxfa;  e,  col  dizionario  greco  in  mano, 
trovato  il  verbo  cpuo),  ne  tiraron  fuori  <fuax(a,  pianta. 

In  opere  fornito  di  note  illustrative  non  si  sa  comprendere  come 
gli  autori  di  simili  creazioni  filologiche  non  si  sentissero  obbligati 
di  dare  anche  un  piccolo  cenno  del  come  si  fossero  indotti  ad  ar- 
ricchire la  lingua  greca  di  nuove  voci  o  di  nuovi  significati.  Al 
pubblico  non  si  credette  oppoituno  di  rivelare  l'origine  di  queste 
scoperte,  sulle  quali  poi  si  fonda  gran  parte  delle  nostre  conoscen- 
ze della  Sicilia  medioevale!  E,  si  noti  ch'io  non  parlo  della  parte 
paleografica,  arbitraria  e  inesatta  come  la  filologica. 


(1)  L.  cit.  p.  20  segg.  È  lo  stesso  di]ilu]na  ora  ]>ubblioato  dal  Cusa,  1.  cit.  pa- 
gina 92  segg.  L'originale,  che  era  alla  C'appella  Palatina,  ora  non  vi  si  trova  piii. 

(2)  Il  caìlien/um  di  un  giardino  corrisponde,  senza  né  più  ne  meno,  a  quel  che 
noi  ora  diciamo  in  italiano,  con  la  medesima  voce,  giardino  beneficato.  Del  resto 
il  verbo  xaXXispyéw  in  greco  moderno  significa  pure  coltivare. 
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Per  venire  alla  voce  (^uaxta,  ricordai  altra  volta  come  a  Messina 
insieme  alla  parola  (/(■hh/(( ,  usata  nelle  campagne,  viva  la  voce  fi- 
fichia  (sebbene  pochi  dei  nostri  lessicografi  si  diano  la  pena  di  re- 
gistrarla) e  valga  pila  o  vasca  (1). 

Fondandomi  pertanto  sull'autorità  dell'uso  messinese,  e  sugli  e- 
sempj  greci  citati  dal  Ducange  di  qjtaxtva  poi  7cca'/''va  ,  io  mi  cre- 
detti pienamente  facultato  a  ritenere  clie  in  quel  diploma  si  pall- 
iasse di  un  <jtardi)io  col  suo  pozzo  e  con  la  sua  vasca.  Il  diploma 
che  ora  viene  alla  luce  dimostra  ancor  più  evidentemente  quanto 
io  aveva  asserito.  In  esso  parlandosi  del  giardino  censito  si  dice: 
Iv  w  eìat'v  i^piap  xf;;  oévia;  xal  cf  ta/wia  in  cui  sono  il  pozzo  della  se- 
nia,  e  la  vasca;  e  più  sotto:  iXe:  àSetav  rj  ày-a  [JtovY]  xoO  TvXuvscv  xà  XàXaya 
xoO  xoìtzox)  ax)xf^q  èXsuO-Épw;  Y-cà  àvevwXXy^xw^  sv  x7j  àvwxépw  ^^caxta; 
il  santo  Monastero  ha  facoltà  di  lavare  f/li  ortaggi  del  suo  orto  li- 
bera niente,  e  senza  essere  disturbato,  nella  vasca  di  sopra.  Sta  dunque 
che  a  Palermo  la  vasca  in  cui  si  raccoglieva  l'acqua  da  irrigare  i  giar- 
dini si  dicesse  in  greco  cpuoxia  o  ^iiavSa  con  voce  rimasta  viva  a 
Messina,  dove  prevale  l'elemento  greco  bizantino,  mentre  nel  dia- 
letto palermitano  rimase  in  quel  significato  esclusivamente  la  voce 
arabica  (j  ebbi  a  (.2). 

È  da  aggiungere  che  anche  nella  diplomatica  latina  trovo  la  vo- 
ce fislcia,  e  fin  qui,  inesplicata.  Infatti  in  una  di  quelle  lettere  me- 
morabili dell'Imperatore  Federico  II,  nelle  quali,  insieme  ai  più  gra- 
vi affari  di  finanza  e  di  pu))b]ica  amministrazione,  si  parla  doll'al- 
l'allevamento  de'  suoi  bestiami  e  della  fabbricazione  di  armi,  della 
spedizione  di  abiti  e  fin  della  polvere  per  uccidere  i  lupi,  addì  ,'U 
marzo  1240,  si  scrive  al  secreto  di  Messina  de  fiskia  faci  end  a  in 
paìutio  nostro  (juod  est  in  Chindia  prope  Si/raknsiam  (3). 


(1)  Un  i>oMt<)  dove  sono  giantHs.sinio  vasello,  in  prossinutìi  dollii  città  di  Messi- 
na, nel  ton'ontc  doU'Ospcdalc,  (■  cliinniato  appiiiito  Arrllixclilf. 

(2)  Amahi,  1.  cit,,  II,  447. 

(;')  Pri'KMo  Hrii,LAiti)-Bin';Hoi,LEs,  Uint.  Oìpìam.  Fn'tìvn'ri  II,  toni.  V,  pag.  809. 
QiiOKtu  dipiotna  ci  porge  unii  prova,  ove  ne  fosso  d'uopo,  della  necessità  di  stu- 
diare alcuni  tCHti  mil  posto  stoHHo  al  quale  hì  riferiucono.  Leggianio  in  quello  :  r//' 
racei»  el  jencìn  viiiltÌH  ctc.  Alle  quali  parole  lo  Iluillard-Ihéliolles  uiette  la  seguente 
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La  voce  senili ,  asvta ,  non  credo  che  s'incontri  in  altri  diplomi 
greci.  Si  trova  bensì  più  volte  in  un  documento  latino  del  24  ago- 
sto 1250,  relativo  alla  fondazitme  della  celebre  chiesa  della  Mci- 
donna  di  Trapani  (1).  Si  sa  che  con  tale  parola  in  siciliano  s' in- 
tende quella  macchina  che  per  via  di  vasi  di  creta  o  di  legno  o  di 
metallo,  legati  insieme  in  modo  da  andare  a  pescare  nel  pozzo,  in- 
nalza l'acqua  in  un  serbatojo  (2).  È  voce  schiettamente  arabica  , 
malgrado  che  il  l'asqualino,  fantasticando  al  suo  solito  etimologie, 
la  faccia  derivare  dal  latino  (seuia,  ex  aeuea,  perchè  aveva  i  vasi 
di  rame  !  !  )  ;  ma  è  da  confessare  che  sebbene  si  vada  debitori  a- 
gli  Arabi  di  molto  cose  relativamente  a  distribuzione  di  acqua  (:>), 
pure  questo  congegno  semplice  ed  ingegnoso,  che  ora  in  grazia  dei 
suoi  pregi  ha  acquistata  nuova  e  maggior  diffusione  nelle  nostre 
campagne,  è  un  avanzo  della  civiltà  classica. 

Lo  troviamo,  infatti,  descritto  in  Vitruvio  (4)  ricordato  da  Strabe- 
ne (5)  e  in  pietre  incise  illustrate  dal  Creuzer  (G)  si  vedono  i  vasi  con 
le  corde,  nello  stesso  modo  come  anche  adesso  si  adoperano  in  pro- 
vincia di  Messina,  in  poveri  giardini.  Apparecchi  simili  sono  pure 
usati  in  Egitto  (7)  ed  anche  in  Asia  Minore,  dove  son  chiìmali 
norie,  come  in  taluni  posti  di  Sicilia. 

Oltre  al  giardino  che  si  dà  a  censo  a  Matteo  e  a'  figliuoli  di  lui, 
il  monastero  di  S.  M.  della  Grotta  possedeva  li  presso  un  orto,  un 
altro  giardino  ,  più  ancora  il  chiostro  piantato    ad  alberi ,  i    quali 


nota:  "  (.^uid  Iutcc  vox  (jench)  signifket  non  piane  intcrpichiinur,  duni  sub  nia- 
sculino  genero  uppuieat.  Si  cnini  femina  foret,  forsitan  de  junicilnis,  gallico  gónis- 
ses,  intelligendum  videretur  „.  E  pure  chi  non  sa  in  Sicilia  che  jvncu  e  lo  stesso 
che  (jìovenco  ? 

(1)  Oklandixi,  Trapani  in  una  hrk've  descrittìone,  Palermo  ,  MDCV,  pagina  59 
e  segg. 

(2)  A  Palernu)  <iuest«  sistema  di  bindolo  si  chiama  propriamente  nenia  alla  mes- 
sinese. 

(3)  Amari,  Storia  dei  Mas.  IH,  p.  864. 

(4)  Lib.  X,  10. 

(5)  Lib.  xvir,  I. 

(6)  Creuzer,  /iar  Archìioloyie. 

(7)  Si  veda  un  disegno  nella  Disciiptiim  de  l'E'juptf,   Liat  eluderne  li,  pi.  V. 
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tutti  dovevano  essere  abbeverati  dal  censualista.  Chi  volesse  com- 
pilare uno  studio  statistico  sulla  popolazione  medioevale  di  Paler- 
mo, considerata  rispetto  alla  estensione  della  città,  dovrebbe  comin- 
ciare dal  mettere  insieme  le  grandi  superficie  di  terreno  che  allora 
erano  destinate  a  giardino.  L'archeologo  noterà  il  fatto  degli  alberi 
piantati  nel  chiostro  (sì?  xrjV  y.Xócjxpav),  perchè  questa  usanza,  che 
sappiamo  essere  stata  seguita  sino  a'  tempi  moderni  in  parecchi  dei 
piìi  belli  chiostri,  spiega  la  necessità  di  cancelli  negli  intercolunnj 
di  quelli,  e  spiega  la  ragione  di  certi  buchi  che  si  osservano  a  Mon- 
reale e  altrove  nel  piano  orizzontale  di  quel  toro  che  decora  Far- 
ce, e  che  restando  tagliato  bruscamente,  ma  non  bruttamente,  ha 
fatto  nascere  la  supposizione  di  un  vero  taglio  effettuato  nella  fab- 
brica per  aggiungere  in  epoca  posteriore  le  colonne  vagamente  la- 
vorate. 

Notevoli  sono  pure  nel  nostro  diploma  le  indicazioni  topografi- 
che, citate  a  proposito  dei  confini  del  giardino  dato  a  censo.  1  quali 
eran  questi:  ad  oriente,  le  case  (óaTOXta)  del  monastero  date  a  censo 
a  diversi;  ad  occidente  ,  la  grotta  di  santa  Parasceve  e  la  grotta 
di  S.  Pancrazio  e  il  campo  santo  di  S.  Niccolò  della  Chufra  (xò 
o-'.Xaiov  zf^q  àyia;  KapaoxéuTj?,  xò  aTicXatov  xoO  àyfcu  Tiayxpaxtou,  xò  V£- 
xpoxà'ftov  xoO  àytcu  vtxoXàou  xf^^  Xoucppa?);  a  mezzogiorno,  le  case  dello 
stesso  monastero  tenute  a  censo  da  alcuni  dell'Albergaria  di  Pa- 
lermo (xivès  xfiQ  àXTcepYapta^  7ravóp|j.ou);  a  tramontana,  l'orto,  o  giar- 
dino e  lo  case  del  monastero. 

E  qui  è  bene  ricordarci  come  la  chiesa  e  il  monastero  di  S.  M. 
della  Grotta  o  della  santissima  Madre  di  Dio  della  Grotta,  come  è 
detta  nel  nostro  diploma  (6TxspaY''a  Oeoxóxo;  xfj?  ygoóxxai;),  sorges- 
sero nel  posto  dove  e  ora  la  cosi  detta  (Jasa  Profossa  de'  Gesuiti. 
Roberto  Guiscardo,  a  quanto  ne  scrive  il  Fazello  (1),  vi  fondò  un 
niona«tero  di  basiliani,  airicchito  dalle  dotazioni  de'  monarchi  suc- 
cessori, finché,  venuti  ukmio  i  monaci,  il  monasteio    fu  mutato    in 


(l)  Di'Ctt  I,  lil».  Vili.  Palniiu.  ir,GO,  p.  .18:5.  IN  i  alile  notizie  iiilonio  ii  S.  Ma- 
riii  (IHIu  (Jruttu  «•  iilii- cliicHC!  inljitccnti  «i  vcdniio  Hocco  I'ikui,  .SVV.  Sor.  ed.  ]7!}o, 
I.a;;^.  V,'.i.  :500.  HK:5.  lUOl.  Mo.NorroHK,  l'uhntio  divolo  di  Maria,  l'ai.  1719.  1  2r.'J  segg. 
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Si 


abbazia,,  concessa  poi  ai  Gesuiti.  I  quali,  per  fabbricare  il  loro  tem- 
pio e  le  grandiose  abitazioni  annesse,  distrussero  1'  antico  cenobio 
greco,  insieme  a  parecchie  altre  chiesette  (1). 

Il  gran  numero  di  grotte  sacre,  in  parte  ancora  esistenti,  prova 
come  questa  regione  fosse  una  delle  piìi  antiche  della  Palermo  cri- 
stiana; e  questo  merito  la  compenserà  del  perduto  onore  del  porto 
e  della  fabbricazione  di  navi,  che  il  Morso  ed  altri  nostri  scrittori 
seppero  cavar  fuori  dai  capitoli  di  una  congregazione  che  si  riuniva 
in  una  chiesa  di  S.  Michele  del  monastero  delle  donne  di  Naupacto, 
o  Lepanto,  |iovrj  xwv  Na'j-axxitr^aawv,  nuitato  stranamente  in  re;/ ioti  e 
de'  ìiaujjaditessì,  o  fabbricatori  di  navi  (2).  Nel  nostro  diploma  si 
fa  cenno  di  due  grotte  di  Santa  Parasceve  e  di  S.  Pancrazio  che 
non  vedo  ricordate  altrove  (3)  e  che  saranno  state  distrutte  dai  Ge- 
suiti, insieme  a  quella  di  S.  Calogero,  e  alle  chiese  di  S.  Filippo  di 
Argirò,  de'  SS.  Cosma  e  Damiano,  di  S.  Dionisio  e  della  Madonna 
delle  lìaccomandate.  Similmente  nuovo  è  il  S.  Niccolò  della  Cltu- 
fra,  di  cui  si  ricorda  il  cimitero  ad  occidente  del  giardino  di  S.  M. 
della  Grotta. 


(1)  Palkrmo  ,  Guida  di  l'ai.,  ed.  1858  ,  p.  439  segg.;  Morso  ,  Memoria  xulìa 
Chictta  di  S.  Michele  Arcatii/elo  e  le  chiese  ad  etssa  adjucenti,  (Palermo  ant.  ecc., 
pag.  107  segg.)  e  Villabianca,  Palermo  d'oggigiorno,  (tiibl.  »tor.  e  leti.  diSicilia, 
XIIT,  34G  seg.);  Monoitoue,  Cane  dei  Regolari,  ins.  della  Coimiiial»;  qi[.,  E.  G,  235  segg 

(2)  Da  questo  diploma,  certamente  non  siciliano,  si  è  cavato  un  gran  numero  di 
conseguenze  insussistenti  intorno  all'esercizio  del  culto  cristiano  ai  tempi  arabi, 
alla  topografìa  di  Palermo  e  alla  storia  dell'aiie.  E  merito  dell'Amari  l'aver  tolto 
ad  esame  quel  documento,  corregendone  le  falsis.sime  deduzioni.  (L.  cit.  II.  298,  415 
seg.).  Le  quali  pare  che  muovano  tutte  dalla  versione  fatta  dal  Pasqualino  nel 
Codice  diplomatico  del  Di  Giovanni  (p.  348  seg.)  ed  è  proprio  imperdonabile  il  Morso 
di  aver  tenuto  bordone  a  tutte  quelle  .stranezze,  mentre  egli  nutrì  già  il  naturale  so- 
spetto che  ijYOU|Jiévoy  e  iiovijg  significassero  Abbatis  e  Monasterii  e  non  dactoris  e 
regionis  e  che  la  voce  ■^yo'^l^sve'joyaòjv  accennasse  a  monastero  di  donne. —  (Pai. 
ant.,  p.  Ili  seg.  405  (19). 

(3)  Non  le  trovo  in  Mongitore,  Chiese  rf/s/rMWf,  ms.  della  Comunale,  qq.  E.  11, 
A  meno  che  la  S.  Parasceve  non  sia  qualche  S.  Venera  di  sito  incerto  da  lui 
ricordatii  a  f.  356  v. 
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In  tanta  abbondanza  di  chiese  e  Ciippellette  non  si  pnò  dir  nulla 
di  certo;  ma  non  mi  pare  inverosimile  che  questo  nuovo  S,  Niccolò 
sia  lo  stesso  di  S.  Niccolò  dell'Albergaria,  che  resta  appunto  ad  oc- 
cidente di  Casa  Professa,  e  a  non  grande  distanza,  se  si  tien  conto 
dello  spazio  che  doveva  occupare  il  giardino  dato  a  censo  e  il  cam- 
posanto stesso.  Vero  è  che  quel  S.  Nicolò  chiamossi  per  molto  tempo 
di  Bianca,  dal  nome  della  regina  che  ne  ingrandì  le  fabbriche  ed 
anzi,  secondo  il  Fazello  (1),  ne  fu  la  fondatrice;  ma  il  Mongitore 
provò  l'inesattezza  di  questa  pretesa  fondazione,  trovando  in  docu- 
menti del  secolo  XIII  la  chiesa  .S\  Nicolai  nnci  de  Alherfjaria  o 
<S'.  Nicolai  Latinorum  de  Alherfjaria  (2).  Resterebbe  ora  a  trovare 
l'origine  di  questo  nome  della  Chufra,  xr^c  y^ou^pxc.  (3). 

Ed  in  ultimo  mi  si  permetta  di  far  notare  come  questo  diploma 
sia  importante  pel  lato  giuridico  e  per  le  usanze  agrarie  del  tempo. 
Noi  non  abbiamo  un  altro  diploma  greco  siciliano  che  contenga  un 
atto  di  censuazione  così  speciticata  come  questa  (4);  e  dico  censua- 
zione,  perchè  questo  è  evidentemente  il  significato  della  voce  Liha- 
uion  (XL^àv(tov)  o  Xfjàv(:Gvj,  la  quale  è  pur  nuova  del  tutto  e  vi  ri- 
corre due  volte;  una  volta  a  proposito  dei  luoghi  di  case  date  £?; 
Xtpxviov  ad  alcuni  dell'Albergaria,  e  uìi'altra  volta  a  proposito  dell'atto 
stesso  pel  quale  fu  fatto    il  diploma. 

È  evidente  che  questa  parola  debba  stare  in  rapporto  col  noto 
vocabolo  Xi'^avo;  (incenso)  ;  ma  resta  soltanto  il  dubbio  se  il  bar- 
baro grecista  abbia  presa  questa  voce  dalla  prestazione  di  incenso 
come  soddisfazione  di  canone  o  abbia  voluto  tradurre  in  certo  modo 
il  censas  latino.  Abbiamo  in  Ducangc  Tnrn/sHin  per  rrcfi(/al  e  ìncviìshs 


(1)  Deco  I,  lih.  Vili,  PalciDio,  ir.OO,  p.   IK). 

(2)  Mouiimenta  liixt.  Mdiixioiiis,  p,  ri4  scgy.  Si  vcdii  iiiiic  la  Hih/.  Stor.  del  |)i 
Mara*.  II,  242,  X,  IfiH.  XIII,  9S. 

(8)  In  Affrica  abbiamo  una  Kiirni.  sulla  <|iialt'  ha  .sciith)  rcccnieiinnlc  un'opera  il 
KoiiLKH  :  Kiifra.  Itn'sr  run  TrljuilÌA  ii/ir/i    <lrr   Oaxt'  Kufni. 

(4)  S'iiiU-mlc  che  io  purli  «li  «pitlli  pubblica' i  iiollo  raccolti"  piìi  note,  iiou  avcndi) 
Ih  pretfìtMionti  di  cononcuro  raccolte  inedite  o  Inlln  inini)  Il  patiinionio  piiblilicalo 
(loUu  (lipluinatica  HÌciliaiia. 
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per  Jocatio  si(h  cond'diour  rensus  exmìcoìdi  (1).  Nella  nostra  di- 
plomatica greca,  tanto  siciliana  che  napoletana,  il  cpìh^o  è  detto  xéXoc, 
il  censire,  oo'rrxi  eìg  xéXos  e  ìc,  léÀ:,  èv  ziXtie,  TsXXeiv  dare  il  censo  (2).  Se 
questo  censo  più  sovente  si  pagava  con  cera,  talvolta  si  pagò  pure 
con  incenso.  Tn  un  diploma  messinese  troviamo  un  canone  di  un  rotolo 
d'incenso  (qui  detto  6u[xca(ia)  Buiiia|jia  ^ótouXgv  £v  (:3);  Rosone  di  Gor- 
ram,  vescovo  di  Cefalìi  nel  secolo  XII,  concede  al  vescovo  di  Messina 
alcune  case  a  patto  che  tres  libnis  incensi  solvere  qitotannis promittat  (4) 
e  una  libbra  d' incenso  si  obbliga  dare  per  servitii  di  una  pianta- 
gione Niccolò  di  Jacintella  in  un  diploma  napoletano  del  1143  : 
àoi-^oiXiZ,o[xoi.i  xfj  (lovYj  '(ya  y.oi.x7.  Xpóvov  oouXeuaw  auxf^  .  .  .  XtTpav  |x''av 
Xtj^àvou  (5). 

La  prestazione  dell'  incenso  avrebbe,  dunque,  potuto  dare  origine 
all'  uso  della  voce  Xt^àvcov  per  censo  in  genere,  anche  quando  que- 
sto fosse  pagato  in  danaro. 

Comunque  sia  andata  la  cosa,  a  me  importa  di  registrare  que- 
sto nuovo  vocabolo  ,  ricordando  le  condizioni  dell'enfiteusi  conte- 
nuta nel  mio  diploma.  Le  quali  erano  le  seguenti  :  Michele  della 
Senia  teneva  il  giardino  per  sé  e  pei  suoi  figli  liuggero  e  Tommaso, 
pagando  tari  venti  annuali,  e  alla  morte  degli  enfiteuti,  il  giardino, 
con  le  sue  bonifiche,  ritornava  al  monastero,  eccetto  la  fruttificazione 
e  gli  ortaggi  dell'ultimo  anno.  Se  poi  gli  enfiteuti  per  due  anni  non 
pagassero  il  censo  o  non  sonmiinistrassero  l'acqua  pattuita,  il  giar- 
dino era  devoluto  di  pieno  diritto  al  monastero. 

Abbiamo  dunque,  come  mi  fa  notare  l'erudito  consigliere  La  Mantia, 
un  esempio  di  enfiteusi  ecclesiastica,  la  quale  dapprima  non  potè  es- 


(1)  Du  Cangk,   Glo^sariion  medfie  et  infima'    lafi/dfcttis ,  ed.  Didot.  a.  e.  Lurii- 

XIDH,    2. 

(2)  (JusA,  1.  cit.,  p,  ;V23.  'l'uiNciiKKA,  Si/llaÒK^,  p.  20^),  olu,  oiJV,  369,  397,  468. 

(3)  CusA,  1.  cit.,  p.  309. 

(4)  11  tlocumento,  riferito  in  sunto  dal  Pibki  (Sic.  sacra,  ed.  terza,  p.  801)  è  frain- 
teso da  Monsignor  Fertitta,  (s.  f.  v.  di  e.  e.  s.,  Brerissìmi  comi  sforici  su  la  chiesa 
di  Cefalìi ,  Napoli  ,  1847  ,  p.  38) ,  il  quale  dà  colpa  al  vescovo  di  Cefalìi  di  aver 
concesso  quelle  case  ad  un  suo  fratello,  per  la  prestazione  di  jiorhe  libre  d'incenso. 
Invece  le  case  furono  del  fratello,  secondo  il  documento  del  Pirri. 

(5)  Trincherà,  1.  cit.  p.  178  seg. 
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sere  perpetua  pel  divieto  della  VII  novella  di  Giustiniano,  che  per- 
metteva soltanto  concedersi  per  la  vita  dell'onfiteuta  e  de'  suoi  figli 
o  nipoti  fi). 

In  Sicilia  l'uso  dell'enfiteusi  fu  molto  antico  (2)  e  a  Palermo  in 
ispecie  risulta  dal  capitolo  66  delle  Consuetudini  clic,  contro  le  leggi 
e  i  canoni,  da  tempo  immemorabile  si  costumasse  di  concedersi  pro- 
prietà ecclesiastiche  a  cittadini  palermitani  :  ecclesia^  omnes,  nioita- 
sterkif  aìiaque  loca  venerabilia  ....  Ubere  possnnt  onn  cicihus  Pa- 
Hornii  concedere  .  .  .  rei  ad  tempus  rei  usqtie  ad  tertiam  et  quartam 
(jenerationem  locare  fundos .  .  .  (3)  E  qui  si  noti  che  il  nostro  po- 
vero ortolano  Michele  della  Senia  prende  nell'atto  il  titolo  solenne 
di  cittadino  palermitano,  noXivric,  Tiavópfiou,  perchè  questa  qualità  era 
espressamente  richiesta  dal  capitolo  citato  delle  Consuetudini;  dalle 
quali  risulta  ancora  la  devoluzione  stabilita  nel  nostro  diploma,  in 
caso  di  inadempimento,  per  un  biennio,  del  censo  e  delle  prestazioni 
pattuite. 


PERGAMENE  LATINE 


Insieme  ai  due  diplomi  greci,  de'  quali  ho  tenuto  parola,  vennero 
a  luce  altre  otto  pergamene  latine,  delle  quali  non  reputo  superlluo 
il  pubblicare  un  semplice  elenco. 

I. 

Pergamena:  Alt.  coni.  63,  largb.  cni.  36.  Senza  si- 
gillo. 


(1)  TiA  Mantia,  Storia  della  leffìsìazionr  n'n'ìi'  e  cvimiiiuìc  di  Sic,  Pulonno,  1866, 
p.  166. 

(2)  La  M  astia,  1.  cit. 

(!i)  Consuetudini  di  Palermo,  pro8Ho  La  Mantia,  Conxiieludini  delle  città  dì  Sic, 
PhI.  186*2,  j).  29,V()N  HiUInnkck.  SinlienH  MitlrUiltcrliche  Sfadlirrhtr,  Halle  ,  1881 
]).  44.  E  ni  vudu  pui'c  a  p.  142  ueg.  duvc  t>i  rugioiia  di  queiitii  cnlilcuui  occlviiiuyticu. 
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Ritoccata  in  gran  parte.  Fu  poi  adoperata  come  cartella  e  nel 
dorso  si  legge  a  grandi  caratteri  :  S.  Niccolò  d'Amari  et  P.  Venia- 
gallo,  Voi.  TI. 

12(36)  Costantino  de  Fimo,  con  la  moglie  Kicca- 
donna  e  la  figlia  Vigilia,  vendono  due  pezzi  di  terra 
che  hanno  a  Troina,  a  Luca  abbate  del  monastero  di 
S.  Pietro  di  Gali  ala.  Della  data  resta  soltanto  millesi- 
riio  ducentesimo  ;  in  cifre  arabe  vi  fu  aggiunto  1236. 
(Del  resto  essendovi  ricordato  Fanno  380  del  regno  di 
Sicilia  di  Federico  II,  il  diploma  può  essere  degli  anni 
1235-1236). 

Si  ricorda  un  casale  Ilulli ,  una  via  q(i(c  ducit  ad  Chasìmum  un 
nuKjntim  valloiiem  chattseric.  Importante  per  larghezza  delle  antiche 

trazzere  è  la  seguente   circostanza  : reda  eia  Chasimi  qnousipie 

l)ì'oi)erat  ad  initium  rivi  mendaci  quantum  distai  ad  justam  mensu- 
ram  cannariim  sedecim.. 

Con  firme  greche  e  latine,  di  gente  di  Taormina  per  la  piìi  parte. 

II. 

Pergamena.  Alt.  mni.  595,  largii,  nini.  525. 

Coi  soli  buchi  ai  (piali  era  legato  il  sigillo. 

Dato  a  Girgenti  per  Vinciguerra  Palizzi,  nell'agosto, 
1301,  XIV  Ind. 

Federico  III  rimette  a  Filippo  Guarichula  di  Sciacca 
alcuni  censi  dovuti  ])er  terreni  concessigli  dal  Gover- 
no, e  s})ecialmente  da  Pietro  e  Costanza,  con  Privilegio 
dato  a  Termini  il  4  ottobre  1283. 

Le  concessioni  si  riferiscono  a  territorj  posti  nella  valle  di  Gir- 
genti. Casale  Bunji  Billuaium,  presso  Sciacca.  Casale  Tarbuli  con  le 
terre  vicine  dette  Uaìiahjehili   Vanta nu in  et  Taryotta,  già  tenute  dal 
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provenzale  Pietro  Nigrello  al  tempo  di  Carlo  d'Angiò.  Si  ricorda 
inoltre  il  casale  Burnii  e  i  tenimenti  detti  Misilahen  Sacaruin  et 
Misilmyon  sita  in  territorio  diete  terre  Saeee. 

III. 

Pergamena.  Alt.  mni.  625,  larghezza  rum.  413.  Ra- 
schiato il  principio  degli  ultimi  quattro  righi.  Senza 
sigillo. 

1446,  ultimo  di  agosto,  IX  Ind. 

j\Iichele  de  Pulicio,  giudice  di  Marsala  e  Giacomo  de 
Carbono,  notajo  della  stessa  città,  fanno  un  transunto 
di  due  diplomi  : 

Uno  di  Eurico  VI ,  dato  a  Palermo  agli  8  maggio 
1197,  XV  Ind.  col  quale  si  conferma  al  ]  non  asterò  di 
S.  M.  della  Grotta  di  Palermo  la  chiesa  di  8.  M.  della 
Grotta  di  Marsala,  e  j)iù  si  donano  lui  uìulino  a  vigne 
presso  Ileggio;  terre,  vigne  e  case  a  Messina; 

e  un'altro  di  Costanza,  dato  a  Palermo  a'  13  di  aprile 
della  XIV  Ind. 

col  quale,  vedendo  la  cliiesa  di  S.  M.  di  Marsala  es- 
ser abbandonata,  senza  monaci,  e  considerando  i  mi- 
racoli elle  si  operano  in  S.  M.  della  ({rotta  di  Paler- 
mo, si  concede  la  prima  a  (]uest'ultima,  aggiungendo 
altri  doni  di  derrate. 

Innocenzo  III  con  bolla  data  in  Laterano  al  1100, 
1  Ind.  ])rendc  sotto  la  sua  ])rotezione  il  nionastero  e  dà 
norme  intorno  alla  sua  discii)lina,  secondo  la  regola  di 
S.  Basilio  e  come  il  Salvatore  di  Messina. 
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IV. 


Pergamena.  Alt.  mm.  325,  largii,  cm.  43;  con  traccia 
(li  sigillo  in  cera,  attaccato  alla  stessa  pergamena. 

1500.  13  marzo.  Ili  Ind.  Il  Cardinale  Savona  Gin- 
liano,  vescovo  di  Ostia,  conferma  in  più  ampia  forma 
la  procura  già  conferita  in  solido  a  Giovanni  arcive- 
scovo di  Palermo  e  a  maestro  Criacomo  di  Lecco,  del- 
l'ordine de'  Minori,  per  amministrare  il  castello  di  Prizzi, 
dipendenza  del  monastero  di  Casamari. 


V, 


Pergamena.  Alt.  mm.  555,  largii,  cm.  46.  Senza  trac- 
cia di  siiìillo. 


1510.  Ultimo  di  giugno  IV.  Ind. 


Transunto  di  un  contratto  stipolato  a  Mazara  X 
Ind.  col  (piale  agli  11  agosto  1477  Giovanni  Burgio, 
vescovo  di  Mazara ,  col  consenso  del  Capitolo,  diede 
jus  ])atronato  della  cappella  dello  Spirito  Santo  nella 
chiesa  di  Alcamo  al  canonico  Pietro  di  Marcanza  di 
Mazara,  jier  se  e  suoi. 


VI. 


Pergamena.  Alt.  cm.  31,  largii,  cm.  49.  Senza  traccia 
di  sigillo. 


r>' 


Anno  1554,  14  di  giugno. 
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Bartolomeo  Sebastiani,  vescovo  di  Patti  ed  Inquisi- 
tore generale,  in  seguito  ad  una  bolla  di  Papa  Giulio  III 
del  1554,  esecutoriata  a  Palermo  il  25  maggio  1554  ed 
ivi  trascritta,  visti  i  reclami  del  rettore  e  degli  scolari 
del  collegio  palermitano  della  Società  di  Gesù,  minaccia 
la  scomunica  a  quanti  nel  termine  di  15  giorni  non 
restituiscano  quanto  posseggono  di  beni  mobili  o  im- 
mobili, scritture  ecc.  di  proprietà  di  S.  M.  della  Grotta, 


VII. 


Pergamena.  Alt.  e  ni.  53.  largii,  cm.  64  Senza  traccia 
di  sigillo. 

Nel  centro,  in  alto,  è  lasciato  un  quadrato  vuoto  in 
mezzo  della  scrittura. 

Diploma  dato  a  Brusselles,  a'  28  aprile  1555. 

Carlo  Quinto  concede  titolo  di  milite,  o  cavaliere  au- 
rato, e  stemma,  che  minutamente  si  descrive,  a  Gio- 
vanni Perdiche,  dimorante  in  Sicilia,  ma  greco  coro- 
nense  di  nascita  e  strenuo  combattente  nelle  guerre 
di  Africa  e  altrove. 

VIII 

Pergamena.  Alt.  cm.  59,  largh.  cm.  39.  Senza  traccia 
di  sigillo. 

Copia  del  17  maggio  1559  di  una  dei)osizione  fatta  agli 
8  (li  marzo  FI  Ind.  1558  (1559),  jiresso  la  R.  Curia  della 
])retura  di  J^d('l•m()  avanti  del  Commissario  (iirolamo 
Butaiiari,  ad  istanza  dello  spettabile  Vincenzo  Oppez- 
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zinoa  a  provare,  con  le  deposizioni  di  parecchi  pubblici 
ufficiali,  che  nel  regno  di  Sicilia  non  si  dà  esecuzione 
a  rescritti  papali  se  prima  non  son  muniti  dell'esecu- 
toria del  Viceré,  e  si  descrive  la  procedura  tenuta  in 
simili  esecutorie. 

AGGIUNTA 

Lo  spazio,  relativamente  ristretto,  che  questo  Archivio  può  con- 
sacrare alle  numerose  Memorie  lette  nelle  tornate  della  Società  sto- 
rica siciliana,  ha  fatto  si  che  il  precedente  lavoro,  scritto  appena  avuti 
in  mano  quei  diplomi,  e  letto  alla  Società  nella  Seduta  del  12  Giugno 
1881,  si  stampi  ora  nel  1884. 

In  questo  tratto  di  tempo  è  seguito  che  il  testo  de'  due  greci  è 
stato  pubblicato  nella  continuazione  de'  Diplomi  yreci  ed  arabi  di 
Sicilia  del  Cusa  (quello  del  118G  a  pag.  070  e  segg.  e  l'altro  del 
1259  a  pag.  678  e  segg.).  Non  noterò  alcune  piccole  divergenze  nella 
lettura  del  testo,  derivate  talvolta  da  diversità  di  metodo  nella  tra- 
scrizione de'  testi  antichi,  da  me  copiati  scrupolosamente  con  la  me- 
desima ortografia  degli  originali;  e  poiché  quell'opera  importante  è  tut- 
tavia priva  delle  note  e  delle  traduzioni  sospirate  (massime  da  quanti, 
pari  a  me,  non  sono  in  grado  di  leggere  un  documento  arabo),  sol- 
tanto dal  sommario,  che  è  in  fine  al  volume,  posso  arguire  quale 
sia  l'opinione  dell'illustre  editore  sopra  qualcuno  dei  punti  trattati 
nelle  mie  precedenti  osservazioni.  Vedo  pertanto  come  il  Cusa  si 
accordi  con  me  nel  dare  il  valore  di  casa  a  5àpa  fp.  735,  n.  154) 
e  di  vasca  a  cpuoxia  (p.  744  ,  n.  194)  ;  ma  non  ci  accordiamo  in 
due  punti  :  nel  significato  delle  voce  òoTOTÓioTia ,  da  lui  tradotta 
per  case  dirute  e  nel  nome  dell'ortolano  Maffeo  della  Senio,  secondo 
me,  o  Matteo  figlio  di  Senia  secondo  il  Cusa  (p.  744,  n.  194).  Fon- 
dandomi sempre  sulla  tenacità  delle  locuzioni  volgari ,  io  detti  ad 
òaTicTÓTOTra  il  significato  medesimo  della  voce  greca  moderna 'airciÓTOTiog 
e  della  espressione  siciliana  lochi  di  casa,  pei  quali  s'intendono  da 
noi  quegli  spazj  di  certa  determinata  misura,  destinati  a  uso  di  fab- 
bricare. Aggiungerò   che   un  posto  con  case  dirute  in  un  diploma 


96  OSSERVAZIONI 


gl'eco  della  Cappella  Palatina  ò  detto  esplicitamente  kpznzoxómioc,  (1). 
In  quanto  al  nome  dell'ortolano  MatO-àco;  xf^;  aévta;,  non  panni  ac- 
cettabile il  metronimico  (mi  si  passi  l'espressione)  (d  figlio  di  Senia, 
che  non  sarebbe  conforme  al  sistema  tenuto  nei  nostri  nomi  mc- 
dioevali ,  sistema  riconosciuto  dallo  stesso  illustre  professore ,  il 
quale  in  un  caso  identico  di  un  twàvvTj;  z7^<;  [Aovaoty^g  (2)  non  tradusse 
altrimenti  Giovanni  figlio  di  Monaca,  ma  sibbene,  e  come  doveva, 
Giovanni  delia  Monaca  (3).  Pertanto  io  ritengo  che  Ilenia  non  sia 
stato  nome  di  donna,  ma  un  soprannome,  e  molto  opportuno,  trattan- 
dosi di  un  ortolano. 

In  un  posto  la  mia  lezione  non  è  conforme  a  quella  del  Cusa,  e 
però  mi  preme  di  giustificare  il  fatto  mio  di  faccia  all'opinione  di 
tanto  maestro  in  materia  paleografica.  Io  lessi  a  proposito  del  Ca- 
stellammare (youXiéXiiov  òpcpavY^vov  xoO)  TzaxouxaaxéXXou  ^•aXàaarj; 
iróXews  7iav6p|iou  (Guglielmo  Orfanino  del  Castello  inferiore  di  mare 
della  città  di  Palermo).  Il  Cusa  legge  invece  :  YouXclXfiov  bp'-^ccv'>]yo'^ 
xoO  TiaxouxaaxsXXàvou  d-xlàoGo.;.  (sic)  TcóXew?  7:av6p|jiou  (G.  0.  del  ca- 
stellano inferiore  della  città  di  Palermo).  L'originale  ci  dà  i  soli  ele- 
menti di  TiaxouxaoxéXXou,  e  poiché  Guglielmo  era  il  Castellano,  non 
mi  pare  che  il  senso  correrebbe  più  ove  all'accusativo  youXtlXixov  si 
avesse  a  legare  il  genitivo  xoO  uaxouxaaxeXXàvou. 

In  un  altro  recente  e  notevole  lavoro  lo  stesso  professore,  accen- 
nando alla  trasformazione  della  v  in  fé  dice  che  la  parola  vasca  cite 
deriva  da  l'ase,  voce  quasi  propria  del  nostro  dialetto ,  irasportaht 
in  arabo  cambia  la  una  v  in  fé  e  diviene  foschia  (4).  Esistendo  dunque 
in  arabo  la  voce  fesrhla  è  probabile  che  da  questa  forma,  piìi  che 
dall'altra  di  '^toxc'va,  il  greco  medioevale  di  Sicilia  cavasse  la  parola 
^uox{a  o  cftoxfa,  salva  restando  la  possibilità  che  i  nostri  Greci  ri- 
prendessero dagli  Arabi  una  voce  greca  originaria  dal  latino. 

Devo  aggiungere  in  fine  che  ho  voluto  consultare,  a  proposito 


(1)  MouH(.,  1.  cif..  |..  313  0  40r..  Ci'HA.  1.  cit.,  j).  71. 

(2)  CUHA,   I.  Cih,   |).   \)'2. 

(3)  CuHA,  I.  cit.  i».  74:5,  11.  1S7. 

(4)  CUMA,  Siili' on'i/ìiH'  iti'l  lorit  r  (ItU)i   l'nujdld  (Kstriiito  dayii  Alti  ilei  Ifrzo  con- 
grfMO  grogruflco  havniuziomdv,  Venezia  1881,  voi.  II),  Roma,  1883.  j>.   ir.. 
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de'  due  diplomi  gi'eci,  gli  studj  manoscritti  del  p.  Amato  su  S.  M.  della 
Grotta,  i  quali  si  conservano  in  parecchi  volumi  della  nostra  Comu- 
nale (1),  Invece  di  cavarne  profitto,  ho  acquistata  la  dolorosa  certezza 
che  il  celebre  grecista  p.  Giorgio  Guzzetta  dell'Oratorio,  cui  si  deb- 
bono le  traduzioni  de'  diplomi  greci  di  quella  raccolta,  procedesse 
con  una  inesattezza ,  o  leggerezza ,  che  si  voglia  dire  ,  incredibile. 
Cosi,  p.  e.:  nella  vendita  del  1186  le  parole  con  In  torre,  la  darà  e  le 
due  (frotte....  ijel  prezzo  di  quattrocento  tari  di  un  grano  (5cà  Topta 
XETpaxóaia  xóxxou  à)  sono  tradotto  cum  tur  ri,  tymnara  (altrove  thy- 
nara)  et  ditabns  sjìeìtincis  per  tarotoK  qnadrcKjinta  et  un  uni  (2). 
Perciò  da  quattrocento  si  fa  quarantuno,  e  da  una  cei-ta  assonanza 
di  tonnara  con  dura,  si  giunge  a  mettere  i  tonni  al  secco,  in  mezzo 
alle  vigne  !!!  Neil'  altro  diploma  del  1259  7:ept^óXtv  ò  esattamente 
tradotto  non  così  cpuov.ta,  mutata  in  locunique  piticatorini  {p>)  :  e?;  X:- 
pàviov  ò  ad  censum  prò  emendo  thure  ad  incensum. 

Antonino  Sali.sas. 


(1)  Si  veda  principalmentt'    Amato  ,  BasHiaun'    Abhatiie  S.  M.  de    Cri/jtfa    Pa- 
normi  Monumenta  etc.  a'  segni  4  Qq.  D.  54.  Qq.  H.  9.  K.  14. 

(2)  L.  cit.,  f.  18. 

(3)  E.  14,  f.  54. 


Arch.  Sfor.  Sic,  N.  S.  anno  IX. 


MISCELLANEA 


Estratti  del  TARIH  MANSURI 
AVVERTENZA  PRELIMINARE 


Abù  al  Fadayl  Muhammad  ibn  ali  da  Hamah,  autore  di  questa 
cronaca,  ne  scrisse  le  ultime  linee  l'anno  631  dell'egira  e  1234  del- 
l'era volgare,  in  Eniesa,  dov'egli  era  passato  da  poco  tempo  al  ser- 
vigio d'un  Mansùr  (dal  cui  nome  s'intitola  il  libro),  figliuolo  od  e- 
rede  presuntivo  di  Malik  Mugahid,  signor  del  paese.  Abù  al  Fa- 
dayl era  stato  prima  segretario  d'un  principe  più  piccino,  Malik 
Hafiz,  figliuolo  del  celebre  Maloc  Adel  (Malik  adtl)  e  signore  del 
castello  di  oabar  su  l'Eufrate;  il  qual  principe,  l'anno  626,  l'avea 
deposto  d'ufizio,  imprigionato  e  confiscatogli  l'avere;  ma  poco  ap- 
presso lo  liberò  a  intercessione  o  comando  di  Malik  Asraf,  suo  fra- 
tello. Basterebbe  questo  nome  a  far  supporre  il  nr^tro  autore  par- 
tecipe delle  mene  politiche  del  paese,  essendo  stato  Asraf  un  dogli 
attori  principali  nelle  discordie  di  casa  aiubita,  all.^  quali  dovremo 
accennare  pili  innanzi.  Del  resto  la  importanza  politica  di  Abù  al 
Fadayl  è  provata  direttamente  dalla  sua  cronaca  stessa,  la  quale 
svela  tali  maneggi  di  Stato  e  trascrive  tali  documenti,  da  non  po- 
terei conoscere?  da  un  privato.  E  però  essa  torna  tanto  pregevole  per 
la  «toritt  della  sesta  crociata  e  di  Federigo  II  imperatore.  È  com- 
pendio di  un'opera  pili  i)articolaroggiata ,  alla  quale  l'autore  si  ri- 
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ferisco  spesso  e  ne  dà  il  titolo;  ma  speriam  poco  che  la  si  trovi  un 
giorno,  perchè  par  non  so  ne  sian  fatte  molte  copie  ,  non  essendo 
citata  da  altri.  Come  tutti  gli  scritti  di  quella  natura  ,  la  cronaca 
di  Abù  al  Fadayl,  sottile  in  cima,  s'allarga  alla  base  :  sbriga  in 
73  carte  gli  annali  musulmani  infino  al  500  ;  arriva  all'  anno  600 
nel  foglio  170  e  si  distende  fino  al  fog.  227,  ch'è  l'ultimo,  narrando 
i  casi  dell'impero  aiubita  e  le  novelle  politiche  d'altri  Stati  negli 
ultimi  31  anni ,  ne'  quali  par  che  1'  autore  abbia  scritto  a  misura 
ch'ei  risapeva  i  fatti.  In  questo  periodo  la  nostra  cronaca  conferma 
0  modifica  ciò  che  sappiam  da  altre  sorgenti,  e  talvolta  ci  dà  dei 
particolari  ignoti  affatto.  Essa,  infine,  ci  rende  due  singolari  docu- 
menti nostri,  due  epistole  di  Federigo  secondo  imperatore ,  scritto 
in  arabico  e  genuine  di  certo;  •  perchè  ai  fatti  storici  che  vi  si  nar- 
rano possiamo  mettere  in  pie  di  pagina  la  citazione  dei  cronisti 
cristiani  contemporanei,  e  perchè  i  titoli,  le  idee  politiche  e  i  sentimenti 
verso  la  corte  di  Koma  convengono  perfettamente  all'  imperatore 
filosofo  del  XIII  secolo,  e  l'autor  della  cronaca,  esperto  nei  carteggi 
di  Stato  ,  presenta  quelle  epistole  in  modo  da  escludere  ogni  so- 
spetto che  fossero  apocrife. 

II  codice,  unico  finora,  è  posseduto  dal  Museo  Asiatico  di  Pietro- 
burgo: codice  autografo,  com'ei  pare,  di  scrittura  buona  in  principio, 
poi  frettolosa ,  la  quale  verso  la  fine ,  vuol  dire  ne'  passi  piìi  im- 
portanti, per  noi,  si  confonde  talmente  da  leggersi  a  stento  in  alcuni 
luoghi;  tanto  più  che  essendo  stati  un  tempo  bagnati  alcuni  quaderni 
del  codice  dalla  parte  del  dorso ,  lo  scritto  rimprontò  da  una  fac- 
cia sull'altra.  Il  testo  ha  molte  vocali,  ed  è  corretto  in  generale, 
salvo  qualche  lapsus  caìami  che  si  emenda  facilmente. 

Pochissimi  sapean  di  questa  cronaca  prima  che  il  baron  Vittorio 
De  Rosen  ,  professore  dell'Università  petropolitana ,  pubblicasse  il 
catalogo  de'  codici  arabi  di  quel  Museo ,  sotto  il  titol  modesto  di 
Notices  soìnmaires  etc.  Pietroburgo,  1881  in  8".  Scorgendo  da  questo 
libro,  pag.  95  segg.  che  vi  fossero  le  due  epistole  dell'imperator  Fe- 
derigo II ,  io  domandai  in  prestito  il  codice  ;  e  1'  Accademia  delle 
Scienze  in  Pietroburgo,  la  quale  da  molti  anni  mi  ha  onorato  col 
titolo  di  socio  corrispondente,  si  compiacque,  per  mezzo  del  suo  Se- 
gretario perpetuo,  di  assentire  la  mia  domanda  a  volta  di  corriere. 

Bell'esempio  poi  della  cortesia  o  piuttosto  fratellanza  scientifica 
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dell'  età  nostra  ha  dato  M.  Carlo  Schefer  dell'  Istituto  di  Francia  ; 
poicli'essendo  stato  già  a  lui  prestato  il  codice,  egli  mei  mandò  ap- 
pena avutone  cenno  dall'  Accademia  petropolitana  :  in  guisacliè  io 
scrissi  da  Pisa  a  Pietroburgo  il  20  aprile  dell'anno  che  sta  por  fi- 
nire e  m'ebbi  il  codice  in  questa  medesima  città  il  4  giugno.  I  let- 
tori dell' Archivio  Storico  Siciliano  sanno  ch'eravamo  già  debitori  a 
M.  Schefer  del  passo  di  Al  Herawì  pubblicato  da  me  nel  volume 
dell'anno  VI,  pag.  411  segg.  Quell'erudito  orientalista  mi  avea  man- 
date inoltre,  senza  richiesta,  le  copie  dei  due  capitoli  del  Tarìh  Man- 
sùRÌ  su  la  ribellione  de'  Saraceni  siciliani  contro  Federigo,  dei  quali 
frammenti  ho  data  non  è  guari  la  versione  nel  volume  dell' Archi- 
rio,  anno  Vili,  pag.  Ili,  segg.  (1883).  Ed  ora  M.  Schefer,  per  colmo 
di  cortesia ,  ha  rinunziato  in  favor  mio  al  piacere  di  pubblicar  le 
due  epistole  di  Federigo. 

Studiato  il  codice  a  mio  bell'agio,  io  ne  darei  per  intero  la  parte 
che  narra  gli  avvenimenti  contemporanei  dell'autore:  ma  poiché  l'età 
avanzata  mi  consiglia  a  compiere  piuttosto  i  lavori  intrapresi  che 
a  cominciarne  de*  nuovi ,  mi  sono  limitato  ad  estrarre  i  passi  che 
toccano  da  lungi  o  da  presso  la  Storia  d'Italia.  Ne  pubblico  qui  la 
versione  e  serbo  il  testo,  con  alcuni  altri,  ad  una  seconda  Appen- 
dice della  mia  Biblioteca  arabo-sicula. 

A  rischiarare  i  fatti  che  ho  trascelti  porrò  qua  e  là  delle  note: 
e  pur  credo  necessario  di  gittar  prima  uno  sguardo  su  tutto  il  tea- 
tro degli  avvenimenti  raccontati.  Nella  prima  metà  del  XIII  secolo 
la  parte  di  Siria  tenuta  da'  Musulmani  si  travagliava  in  una  vera 
anarchia  feudale.  L'occupazione  barbarica,  origine  necessaria  della 
feudalità ,  era  avvenuta ,  astrazion  fatta  delle  vicende  precedenti , 
verso  la  metà  dell'XI  secolo,  in  condizioni  più  triste  assai  di  quello 
deirp]uropa  al  principio  del  medio  evo;  poiché  i  Turchi  della  dina- 
stia di  Selgiùq  erano  schiatta  molto  inferiore  alla  germanica,  e  lo 
regioni  che  furono  coperte  da  questa  nuova  ondata  di  Barbari  nò 
godeano  le  sapienti  istituzioni  romane,  ne  la  rattenea  la  gei'archia 
cristiana  ,  ne  il  vangelo  vi  gittava  il  seme  di  costumi  più  miti.  I 
Selgiucidi  misero  allo  stanze  lor  milizia  nomade  dalla  Transoxiana 
all' iHtnio  di  Suez  e  dal  Golfo  Persico  al  Mar  Nero;  ma  non  andò 
guari  cho  le  province  si  sciolsero  ad  una  ad  una ,  aiutando  a  ciò 
le  discordie  della  dinastia  d'ispahan.  Aiutaronvi  anco  le  Crociato, 
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non  tanto  col  conquisto  di  un  picciolo  lembo  dell'impero  ,  quanto 
col  provocare  la  reazione  religiosa  de'  Musulmani:  onde  le  provin- 
ce assalite  da'  Franchi  combatterono  la  guerra  sacra  da  se  sole  , 
e  i  governatori  di  quelle  con  la  riputazione  della  vittoria  ruppero 
il  debil  freno  che  legavale  all'impero.  Con  voce  turca  que'  gover- 
natori si  chiamavano  Atabek  :  donde  gli  Atabek  di  Mcsopotomia  , 
ossia  la  famiglia  di  Norandino,  che  tolse  gran  parte  della  Siria  ai 
guerrieri  della  Croce.  Il  gran  Saladino,  figliuolo  di  Aiùb  e  condot- 
tiero di  Norandino  com'era  stato  il  padre,  insignorissi  agevolmente 
dell'Egitto  co'  suoi  valorosi  Curdi;  conquistò  Gerusalemme  e  prese 
la  pili  parte  de'  dominii  di  Norandino  e  degli  altri  governatori  e- 
mancipati  da'  Selgiucidi.  Cosi  surse  entro  pochi  anni ,  allo  scorcio 
del  XII  secolo,  l'impero  aiubita'  dalle  rive  occidentali  del  Nilo  alle 
occidentali  dell'Eufrate. 

L'  unità  del  quale  impero  non  sopravvisse  al  conquistatore.  La 
prima  cosa  mancava  il  sovrano  propriamente-  detto.  Il  califato  fa- 
temita  era  stato  abolito  da  Saladino;  l'abbasida  avea  da  due  o  tre 
secoli  raccorciati  i  confini  dall'Oxus,  dal  Gange,  dall'Oceano  indiano 
e  dall'Atlantico  alle  mura  di  Bagdad,  o  poc'oltre;  avea  ridotta  l'au- 
torità politica  alla  cerimonia  dell'investitura  che  si  dava  a'  veri  po- 
tenti coi  diplomi,  le  cappe  negre  e  le  bandiere,  e  ormai  gli  bast«iva 
che  il  suo  nome  si  stampasse  nella  moneta  e  si  ricordasse  nella 
preghiera  pubblica,  quando  i  veri  principi  lo  permetteano.  Il  Sul- 
tano ,  come  intitolaronsi  alcuni  di  costoro  e  poi  Saladino  ,  era  au- 
torità indefinita:  assoluta  quando  avea  la  forza  di  farsi  ubbidire,  e 
nulla  quando  non  l'avea.  Ma  per  le  condizioni  sociali  dell'  esercito 
aiubita,  la  forza  del  condottiero  in  capo  risultava  dalle  bande  sue 
proprie  unite  a  quelle  de'  capitani  secondari  e  le  une  e  le  altre 
doveano  vivere  a  spese  de*  territori  occupati  :  donde  il  bisogno 
di  scompartire  a'  capitani  secondari  le  province  grandi  o  piccole, 
le  cittadi  e  lo  castella.  E  questo  fé'  Saladino  a  favor  de'  suoi  fra- 
telli, de'  cugini,  e  de'  capi  qualunque.  Nelle  forme  del  diritto  mu- 
sulmano qual  s' era  sviluppato  infino  agli  ultimi  tempi ,  il  Sultano 
faceva  a  costoro  delle  concessioni  di  terreno,  personali  e  revocabili, 
che  addimandavansi  iqtà  ossia  **  tagli  „  :  tanti  pezzi  del  patrimo- 
nio pubblico  tagliati  a  favor  de'  condottieri,  affinchè  ne  godessero' 
e  mantenessero  loro  masnade  coi  tributi  prediali  o  personali  degli 
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abitatori,  dei  raiaii,  che  vuol  dir  pecore  ,  e  tali  erano  per  vero  i 
sudditi  inermi.  Se  non  che  questi ,  o  almeno  i  sudditi  musulmani , 
rivendicavano  a  volte  i  diritti  naturali  dell'  uomo  congiurando  a 
danno  de'  pastori,  come  si  vedrà  più  innanzi.  De'  sudditi  cristiani 
e  giudei  non  è  da  tener  conto  ,  perchè  pochi  in  un  luogo  e  in  un 
altro  oppressi  da  tanti  secoli ,  non  si  poteano  aiutare  se  non  che 
insinuandosi  nelle  corti  de'  vincitori,  da  computisti,  da  segretarii , 
da  fattori  e  di  rado  alcuno  arrivava  a  comandare  da  vizir.  Così 
fatti  elementi  d'anarchia  feudale  fermentavano  sopratutto  a  levante 
dell'Istmo  di  Suez.  L'Egitto  che  ha  sofferto,  almen  da'  Tolomei  in 
qua,  le  dominazioni  straniere,  era,  come  noi  diremmo,  il  dominio 
della  corona;  non  vi  si  annidavano  grandi  feudatari,  e  la  ricchezza 
del  suolo,  al  par  che  l'amministrazione  ben  ordinata  de'  Fatimiti  , 
lo  rendcan  vero  fondamento  della  potenza  aiubita. 

Saladino,  venendo  a  morte,  lasciollo  al  suo  secondo  figliuolo  Ma- 
LiK  Aziz  ;  lasciò  Damasco  e  la  Palestina  al  maggior  figliuolo  Ma- 
LiK  Afdal  col  titolo  di  Sultano  ;  il  principato  di  Aleppo  al  terzo 
Malik  Zaiiir  e  le  altre  province  a'  fratelli ,  congiunti  e  capitani 
che  già  le  teneano  com'abbiam  detto  :  tra'  quali  il  fratello  Malik 
Adil,  uom  di  Stato  e  di  guerra  piii  riputato  di  tutti,  non  possedea 
che  un  piccolo  territorio  su  i  confini.  E  in  breve  i  figliuoli  si  azzuffaron 
tra  loro  ;  Malik  Adil  li  spogliò  quant'ei  potè  ;  si  prese  l'Egitto  , 
Damasco  ,  e  il  titolo  di  Sultano  ;  e  poi  non  seppe  far  meglio  che 
divider  di  nuovo  lo  impero  tra'  proprii  figliuoli,  lasciando  qualche 
brano  a'  parenti  e  ad  altri  feudatari  :  donde  si  vede  che  la  costi- 
tuzifme  sociale  lo  trascinò  a  un  partito  del  quale  egli  non  poteva 
ignorare  i  pericoli;  ma  sperò  forse  di  evitarli  con  dar  l'Egitto  e  il 
titolo  di  Sultano  a  Malik  Kamil  suo  maggior  figliuolo  ,  furbo  al 
par  di  lui,  il  quale  come  più  potente  avrebbe  potuto  tenere  a  segno 
i  minori.  Degli  altri  figliuoli  Malik  Awhad  ebbe  il  principato  di 
Iìalat  in  Armenia;  Malik  Asuaf  suddetto,  una  parto  di  Mesopo- 
tamia;  Malik  Muazzam,  Damasco;  Malik  Hafiz,  ricordato  anco  di 
sopra,  il  castello  di  oabaii.  Himaso  Aleppo  a  Malik  'Aziz  figliuol 
d'un  figliuolo  di  Saladino;  Hamah  a  Malik  Mansùu  figliuol  d'un 
fratello  di  osso;  Emesa  a  Malik  Mugauid,  il  qiuile  discendea  da 
SiRKiì,  congiunto  di  Saladino  e  suo  precursore  in  Egitto;  Mosul  in 
Meeopotamia  a  Malik  Qahik  degli  Ataboki,  ma  poi  se;  no  fece  si- 
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gnore  il  liberto  Lùlù.  Il  titolo  di  Malik,  preso  da'  principi  che  ab- 
biam  nominati  di  sopra,  vuol  dire  in  arabico  re  e  in  generale  pos- 
sessore, e  non  significava  autorità  organica  nello  Stato,  ma  ormai 
si  usava  da'  grandi  feudatari,  come  noi  li  diremmo,  e  vi  s'aggiu- 
gneva  un  predicato:  illustre,  giusto  e  simili.  Nel  racconto  gli  scrit- 
tori talvolta  ometteano  per  brevità  il  vocabolo  di  Malik,  e  così  fa- 
remo anche  noi,  scrivendo  soltanto  il  predicato  :  Asbaf,  Adil  ecc. 
Questa  era  la  federazione  aiubita,  che  ormai  non  possiam  più  chia- 
marlo impero. 

De'  finitimi  al  territorio  aiubita  lasciamo  gli  Stati  piccoli ,  cioè 
il  reame  cristiano  di  Sis  in  Armenia,  il  principato  turco  degli  Or- 
tokidi  in  Mesopotamia,  ed  anco  l'impero  di  Costantinopoli  che  allor 
non  potea  molestare  i  vicini.  Davan  poca  noia,  ancorché  forti,  i  Sel- 
giucidi  dell'Asia  minore.  Gli  avanzi  de'  Crociati,  ricacciati  su  la  costiera, 
davan  da  pensare  soltanto  quando  lor  veniano  degli  aiuti  d'oltre  il 
mare.  D'oltre  l'Eufrate  romoreggiavano  i  feroci  Carismi  (Huwarizm),  i 
quali,  occupata  un  tempo  la  regione  tra  il  mar  Caspio  e  l'Oxus,  s'e- 
rano sottomessi  a'  Selgiucidi  ;  se  n'erano  poi  svincolati  come  ogni 
altro;  ed  or  sentendosi  addosso  Gengis  Kan  con  le  miriadi  do'  Mon- 
golli,  tentarono  l'India,  rimbalzarono  su  la  Persia,  e  s'avvicinavano 
già  alla  Mesopotamia  come  un  fiume  di  lava. 

Infine  è  da  considerare  una  potenza  minima,  occulta,  maledetta, 
uno  scorpione  ascoso  nel  letto  degli  Aiubiti  ,  i  quali  non  seppero 
schiacciarlo,  nò  sentirono  ribrezzo  a  servirsene.  Dico  gli  Ismaeliani 
com'essi  chiamavansi ,  Batenii,  Mulàhid,  seguaci  del  Vecchio  della 
Montagna  ,  o  Assassini ,  com'  erano  chiamati  dagli  altri.  Venia  la 
setta  da  luoghi  e  tempi  molto  lontani,  da'  Manichei  comunisti  che 
signoreggiarono  un  pezzo  in  Persia  su'  principii  del  sesto  secolo,  e 
straziati  ma  non  però  spenti,  inocularono  lor  donimi  nella  vincitrice 
società  musulmana  del  secol  settimo;  sì  che  nacquero  in  essa  varie 
maniere  di  Sciiti,  o  vogliam  dire  partigiani  di  Ali,  e  i  più  fecero 
apertamente  scisma  religioso,  altri  si  ristrinsero  in  società  segrete, 
discostandosi  dall'  islamismo  ne'  donimi  e  nella  morale,  e  tendendo 
a  fini  politici.  E  scossero  dalle  fondamenta  il  califato  abbasida.  Un 
ramo  della  setta  comparve  nella  storia  con  la  terribile  rivoluzione 
de'  Carmati  ;  un  altro  fondò  il  califato  fatimita  e  poi  la  religione 
de'  Drusi:  il  ramo  degli  Ismaeliani  corse  sotterra  finche  spuntò  alla 
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luce,  al  tempo  della  feudalità  sclgiucida,  nelle  regioni  orientali  della 
Pei"sia.  Gli  Ismaeliani,  come  lo  mostra  il  nome ,  tenean  successore 
legittimo  del  califato,  anzi  semideo,  un  discendente  di  AH,  clic  ri- 
maneva occulto  e  doveasi  manifestare  un  giorno  con  la  mistica  qua- 
lità di  Mahdì,  ossia  "  Guidato  da  Dio  ., ,  a  fin  di  signoreggiare  e  ri- 
formare il  Mondo.  Con  l'imam  nascoso,  o  Mahdì  futuro,  comunicava 
soltanto  il  capo  della  setta,  chiamato  da  loro  muqaddim,  ossia  con- 
dottiero, che  gli  scrittori  moderni  con  linguaggio  massonico  dicono 
gran  maestro;  ma  non  era  elettivo,  sembra  piuttosto  designato  dal 
predecessore  e  però  sovente  ereditario  :  del  resto  s'  arrogava  an- 
ch'egli  qualità  mistiche  e  facea  correre  le  leggende  dei  propri  mi- 
racoli. Una  di  queste  è  stata  pubblicata  non  è  guari  da  M.  Guyard 
dell'Istituto  di  Francia,  con  altre  dotte  ricerche  in  continuazione  di 
quelle  fatte  nel  nostro  secolo  da  De  Hammer,  Silvestre  de  Sacy  , 
e  De  Frèmery.  La  mercè  di  quegli  eruditi  si  conoscono  ora  i  fatti 
esteriori  della  iniqua  setta  ;  si  è  penetrato  nel  laberinto  delle  sue 
dottrine,  ma  non  si  è  arrivato  a  scoprir  bene ,  e  forse  non  si  sa- 
prà mai,  l'ordinamento  interno  che  le  procacciava  danaro  in  gran 
copia  e  braccia  forti  e  fedeli.  S'io  non  erro  la  mala  pianta  attecchì 
per  aver  trovato  pronto  il  terreno  dell'anarchia  feudale  :  princi- 
pofcti  intenti  a  spogliarsi  l'un  l'altro  ;  masnadieri  e  schiavi  armati 
che  li  seguivano  e  imitavano  lor  costumi  pessimi  per  ogni  verso  ; 
borghesie  esposte  a  spoliazioni  e  violenze;  plebi  oppresse;  la  schiatta 
siriaca  ed  arabica  maltrattata  dalfa  schiatta  turca  ch'essa  disprez- 
zava ed  odiava.  Argomentando  da'  molti  episodii  che  abbiamo  nelle 
cronache  mi  par  di  scorgere  sotto  le  superstizioni  e  le  imposture 
degl'  Ismaeliani  una  società  di  assicurazione  contro  la  violenza  pub- 
blica per  mezzo  della  violenza  privata:  direbbesi  l'impresa  dell'assas- 
sinio, alla  quale  si  pagava  un  premio  di  assicurazione  della  vita  e 
de'  beni  per  difenderli  a  suo  modo  col  pugnale  o  con  le  minacce.  Or- 
ribile a  dir.si,  ma  i  mercatanti  delle  città,  i  pacifici  proprietari,  gli 
artigiani  stessi,  non  avean  altro  modo  di  viver  tanto  o  quanto  si- 
curi se  non  che  associandosi  e  pagando  il  i-icatto  :  e  \h^'  nullato- 
ncnti  indigeni  il  mestiere  di  sicario  non  parca  de'  piìi  vili.  La  sto- 
ria d'Kuropa  nel  M(m1Io  evo,  e  jtiìi  giìi,  ci  mostra  molli  altri  (\sciiipii 
di  simili  associazioni,  le  quali  mitigate,  ingentilite  alquanto,  rullaz- 
lonaUs,  vestite  dì  panni  politici,  continuano  oggidì.  Qual  maraviglia 
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che  l'Oriente,  eterna  sede  del  dispotismo  e  della  disuguaglianza  so- 
ciale, abbia  prodotta  allora  la  Società  degli  Assassini  ? 

Ritornando  a'  fatti  esteriori  ricorderò  che  il  capo  della  setta,  allo 
scorcio  deirXI  secolo,  occupava  d'un  colpo  di  mano  il  forte  castello 
di  Alamùt  su  la  riva  meridionale  del  Caspio;  che  fatti  proseliti  qua 
e  là  per  la  Persia,  la  setta  si  propagò  in  Siria  tra  le  guerre  reli- 
giose e  civili,  ora  perseguitata  da'  principi  musulmani  e  a  volte  anco 
manomessa  dalle  moltitudini  ,  ora  tollerata  dagli  uni  e  dalle  altre 
per  interesse  o  paura,  sotto  il  pretesto  che  que'  ribaldi  in  fondo  e- 
rano  musulmani  anch'  essi.  La  setta   assaliva  i  grandi  col  pugnale 
de'  suoi  FADAwì,  come  diceanli,  ossia  "  devoti  alla  morte  „;  e  si  ven- 
dicò una  volta  della  popolazione  d'Aleppo  bruciando  il  mercato  col 
petrolio.  Essa  ebbe  a  tradimento,  e  più  spesso  comperò  con  danaro, 
parecchi  castelli,  de'  quali  si  sanno  benissimo  i  nomi  e  i  siti,  nella 
catena  di  montagne  che  corre  parallela  al  mare  tra  Laodicea  ed  An- 
tiochia: la  montagna  chiamata  allora  del  Sommacco  ed  oggidì  degli 
Ansari,  per  alterazione  del  nome  de'  Nosairiti,  eretici  musulmani  di 
altra  specie  che  abitavano  ed  abitano  ancora  quo'  luoghi.  Ognun  sa  che 
i  sicarii  ismaeliani  uccisero  Corrado  di  Monferrato  ed  altri  capi  cri- 
stiani e  musulmani;  minacciarono  gli  stessi  eroi  dell'islamismo  No- 
randino  e  Saladino,  e  che  questi  non  seppero  spegnerli,  anzi,  è  fama 
che  avessero  adoperati  i  pugnali  de'  fedawi  a  comodo  proprio,  e  tol- 
lerata la  propaganda  ismaeliana.  I  Crociati  lascia van  fare:  i  Tem- 
plari e  gli  Spedalieri,  più  accorti,  levavan  tributo  sopra  gli  Assassini. 
Tra  così  fatte  condizioni  politiche  scompaginossi    la    federazione 
aiubita.  Alla  morte  di  Malik  Adil  i  Crociati  avean  presa  Damiata, 
nò  bastavano  a  ritoglierla  le  forze  di  Kamil,  non  aiutandolo  di  buona 
voglia  i  fratelli  ;  ond'egli    si    calò    a    profferire    a'   Crociati   Geru- 
salemme se  gli  rendessero  Damiata  chiave  del  Cairo  e  dell'Egitto; 
ma  l'insensato  orgoglio  del  legato  pontificio  fece  rigettare  quell'ac- 
cordo: il  che  noi  sapevamo  da  autorità  cristiane  e  musulmane,  ed 
or  lo  conferma  una  delle  epistole  di  Federigo  serbateci  dal  Tarih 
Mansùrì.   Alfine    strascinato    Asraf  contro  Damiata  da'  suoi  sol- 
dati che  marciarono  senza  di  lui ,  le  armi  musulmane  unite  ripre- 
sei'o  la  città  (1221)  :  se  non  che  quella  impresa   accrebbe    i    ran- 
cori tra'  fratelli,  pur  mentr'essi  festeggiavano  la  vittoria  con  loro 
odalische  e  ciascuna  cantava  le  lodi  del  suo  signore  a  scapito  de- 
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gli  altri.  I  più  grossi  vollero  mangiare  i  piccini.  Asraf  a  fin  di  pre- 
dominare in  Mesopotamia  aiutava  il  liberto  Lùlù  ad  usurpare  Mosul; 
MuAZZAM  cercava  di  togliere  Hamah  al  nipote  di  Saladino ,  e  trat- 
tenuto da  Asraf  e  da  Kamil  ,  digrignando  lasciava  la  preda  ;  poi 
facea  ribellare  l'altro  fratello  gazi  contro  Asraf  in  halat;  si  col- 
legava col  re  dei  temuti  Carismii;  andava  ad  assediare  Emesa  e  ri- 
tenea,  piuttosto  prigione  che  ospite,  Asraf  venuto  in  Damasco  a 
trattare  un  accordo.  Kamil  in  questo  tempo  non  si  potea  muover 
dall'Egitto,  diffidando  delle  sue  proprie  milizie  che  tramavano  coi  fra- 
telli per  tradirlo.  Egli  allora  ripigliò  con  Federigo  la  pratica  di  ren- 
dere Gerusalemme,  a  fin  di  gittarlo  addosso  a  Muazzam,  signore  della 
città  santa.  Il  quale  non  ignorando  tali  macchinazioni  s'era  ristretto 
alla  sua  volta  con  quell'altro  nemico  naturale  della  sua  schiatta,  il 
re  de'  Carismii,  e  rispondea  superbo  agli  ambasciatori  di  Federigo 
andati  a  chiedergli  Gerusalemme,  per  attaccare  la  briga.  Dicea  loro: 
non  esser  lui  della  tempra  di  certi  altri  ;  non  darebbe  a  Federigo 
se  non  che  la  punta  della  spada.  Valoroso,  popolare ,  senza  fasto, 
parca  che  aspirasse  a  imitare  il  fondatore  della  dinastia,  e  pur  con 
lo  stesso  linguaggio  ipocrita  che  veggiamo  usato  da  tutti  i  suoi 
fratelli,  protestava  ubbidienza  a  Kamil  sultano  e  signore. 

La  sua  morte  (ottobre  1227)  affrettò  la  catastrofe.  Succedutogli 
un  figliuolo  giovanetto,  questi  si  gittò  nelle  braccia  di  Asraf:  e  lo 
zio  lo  tradì ,  accordatosi  con  Kamil  e  con  l'imperatore  eh'  era  già 
venuto  in  Levante.  Asraf  indi  ebbe  lo  Stato  di  Damasco;  l'impera- 
tore Gerusalemme;  Kamil  tornò  sultano  dav\"ero.  La  nostra  cronaca 
particolareggia  le  negoziazioni  ch'ei  fece  con  gli  altri  principi  mu- 
sulmani per  tirarli  alla  cessione  di  Gerusalemme.  Conferma  poi  in 
due  luoghi  le  pratiche  di  Federigo  con  gli  Ismaeliaiii ,  delle  quali 
noi  sapevam  poco  assai:  che  appresso  la  Crociata  un  ambasciatore 
del  Vecchio  della  Montagna  fu  convitato  da  Federigo  a  Melfi  (1232) 
insieme  con  un  ambasciatore  egiziano  e  con  molti  cavalieri  e  pre- 
lati tedeschi  {AntKtles  Colon.  Maximi,  presso  i'ortz,  Scr.  XVIll  843) 
e  che  in  Germania  corse  voce  che  Federigo  avesse  fatto  uccidere 
dagli  Assassini  il  duca  di  JJaviora  (op.  cit.  p.  842).  Leggiamo  inol- 
tre in  una  delle  Cnito  Nocelle  Antiche  (la  xcviij)  che  il  "  Veglio 
della  Montagna  „  per  mostrare  a  Federigo  come  gli  ubbidissero  i 
suoi  seguaci,  fé'  conno  a  due  che  stavano  sopra  una  torre  e  quelli 
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immediatamente  si  gittarono  giù  a  capo  fitto.  Ma  oltreché  l'impe- 
ratore non  andò  mai  nelle  castella  degli  Assassini ,  quella  favola 
puzzava  di  stantìo  anche  nel  XIII  secolo,  essendo  stata  raccontata 
già  quattro  volte  con  personaggi,  luoghi  e  tempi  divei-si:  e  diceasi 
fatta  quella  mirabile  prova  in  Persia  nel  IX  e  nel  X  secolo,  e  in  Siria 
dinanzi  Saladino,  e  dinanzi  Arrigo  conte  di  Champagne.  La  nostra 
cronica  adesso  nota  le  ambascerie  e  il  carteggio  di  Federigo  con 
gli  Ismaeliani  durante  la  sua  crociata;  ci  fa  sapere  che  gli  amba- 
sciatori italiani,  trattenuti  nelle  castella  della  setta  in  Siria,  doveano 
andare  l'anno  624  ad  Alamùt  per  trovare  il  capo  Rascid  ed  din: 
e  ciò  non  s'accorda  con  la  costui  morte  segnata  da  altri  contem- 
poranei nel  618,  Ma  lasciamo  giudicare  su  questo  anacronismo  chi 
avrà  a  rifare  la  Storia  degli  Assassini  o  quella  della  sesta  Cro- 
ciata. 

Sugli  episodii  riguardanti  i  Saraceni  di  Sicilia  non  potrei  che  ripe- 
tere quanto  scrissi  nella  Storia  de'  Musulmani  dell'  isola  circa  le 
cagioni  della  loro  ribellione  contro  Federigo.  Il  Tarìh  Mansùrì  no- 
mina altri  capi  del  movimento;  aggiugne  de'  particolari,  degni  di 
fede  e  sopratutto  dà  il  numero  de'  ribelli  uccisi  o  deportati,  in  tal 
terribile  misura  da  non  discordare  con  le  conghietture  che  si  po- 
tean  fare  d'  altronde  su  la  popolazione  musulmana  dell'  isola  nei 
principii  del  XIII  secolo  e  su  la  importanza  di  quella  ribellione  e 
delle  conseguenze  economiche  e  sociali  che  portò.  Quel  periodo  ri- 
mane oscuro  con  tutto  ciò,  e  ci  lascia  sempre  il  desiderio  di  nuove 
fonti  e  il  dovere  di  ricercarlo  alacremente. 
Pisa,  dicembre  1883. 


M.  Amari 
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ESTRATTI  DEL  TARIH  MANSURI 


Fog.  14,  recto.  ^Vimo  462  (1069-70).  I  Rum  conquistarono  la  Sicilia  sopra 
i  Musulmani. 

Fog.  82,  r.  Anno  549  (1154-5).  Navi  partite  dalla  Sicilia  saccheggiarono 
Tiions  (in  Egitto). 

Fog.  87,  verso.  Anno  570  (1174-5).  Quest'anno  salparono  dall'  isola  di 
Sicilia  delle  navi  che  vennero  ad  assediare  Alessandiia.  Ma  i  Musulmani 
riportarono  vittoria  sopra  gli  [assalitori],  de*  quali  camparono  sol  pochi. 

Fog.  130,  v.  Anno  607  (1210-11).  Quest'anno  arrivò  Guglielmo  il  mer- 
cante genovese ,  che  Iddio  lo  maledica  ;  egli  offrì  dei  presenti  al  Sultano 
(Malik  Adil)  e  si  studiò  ad  entrar  in  favore  presso  di  lui.  11  Sultano  prese 
a  ben  volergli;  perfino  lo  menava  seco  dovunque  egli  andasse  :  e  il  male- 
detto indagava  pian  pianino  le  condizioni  dei  Musulmani  e  (fog.  131  r.) 
scriveale  a'  Franchi.  Il  che  fu  riferito  al  Sultano,  ma  egli  non  ne  fé'  caso. 

Anno  608  (1211-2).  Quost'  anno  Malik  Adil  si  recò  in  Alessandria 
per  veder  lo  stato  del  paese  e  Guglielmo  era  con  lui  (Narrato  poi  il  viaggio 
del  Sultano  in  Siria  e  di  lì  in  Mesopotamia  e  il  suo  ritorno  in  Damasco, 
(fog.  131  V.)  il  cronista  continua)  :  e  tutto  questo  tempo  il  Franco  stava 
ai  suoi  fianchi. 

Foglio  133,  r.  Anno  611  (1214-5).  Quest'anno  Malik  Adil  fece  ritorno 
in  Egitto,  e  Guglielmo  sempre  con  lui. 

Fog.  144,  V.  Anno  620  (1223-4).  Qucst'  anno  il  re  e  imperatore  entrò 
neiriaola  di  Sicilia,  dove  un  caid  (qùyd,  gaitus,  condottiero)  musulnuviio  era 
hàkim  (giudice)  e  sultano  nei  monti  o  in  altri  luoghi  dell'isola,  anche  in 
pianura.  Costui,  oriundo  di  Al  Maiidìah,  capitò  in  Sicilia  noli 'adolescenza. 
Avvicinatosi  ad  Iun  Faiiik,  principe  del  paese  [suddetto  de'  monti]  trovò 
grazia  presso  di  lui  poi  suoi  buoni  costumi,  por  le  suo  azioni,  per  lo  suo 
valore  e  per  la  sua  sincerità  :  tanto  che  il  principe  gli  dio'  in  moglie  una 
sua  figliuola  e  gli  affidò  lo  Stato.  Così  visse  il  caid  fino  al  tempo  del  (inalo 
ragionittxiio. 
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Venuto  l'imperatore  dalla  Germania  e  sbarcato  in  Sicilia  con  grande  nu- 
mero di  navi^  con  duemila  cavalli  e  con  sessantamila  pedoni,  strinse  d'as- 
sedio il  caid  per  otto  mesi.  Allora  alquanti  dei  compagni  e  de'  condottieri 
del  caid;  alienandosi  da  esso,  gli  mandarono  per  un  di  loro  medesimi  ima 
[grave]  ambasceria,  mentr'  eglino  stavano  su  le  mura  a  difenderle.  All'in- 
tender quelle  spiacevoli  parole  il  caid  rampognava  il  messaggiero.  "  Come 
"  mai,  gli  disse,  tu  vieni  a  farmi  tal  discorso  ?  ,  (fog.  145,  v.)  Ed  egli  a 
lui  :  "  Queste  son  le  parole  di  tutti.  ,  Al  quale  non  prestando  fede,  il  caid 
li  fece  venire  alla  sua  presenza;  interrogoUi,  ed  essi  risposero  :  "  Sì  l'ab- 
"  biam  detto  noi,  e  costui  non  ti  ha  riferita  se  non  che  una  parte  dello 
"  nostre  parole.  „  "  Via  ritornate  alle  mura,  ,  ripigliò  il  caid;  e  coni' essi 
furono  usciti,  uccise  il  portator  del  messaggio. 

Ma  essi  risaputo  il  fatto  vestiron  loro  armadure  e  andarono  a  trovar 
l'imperatore.  "  Su,  vieni,  gli  dissero;  entra  nel  paese.  ,  Allora  il  figliuolo 
del  caid  di  Sicilia,  fattosi  innanzi  a  Ibn  Abbad  [com'avea  nome  il  caid],  gli 
disse  "  [Sola]  via  dì  salute  è  che  tu  esca  fuori  e  ti  sottometta  all'  impe- 
*  ratore.  „  Ma  Ibn  Abbap,  affranto  coni'  egli  era  da'  [continui]  combatti- 
menti e  dalle  veglia,  rispose  pure  :  "  Per  Dio  noi  farò,  che  temo  di  sver- 
gognarmi. „  [Avvenian  questi  discorsi]  la  notte;  pure  all'alba  il  cadì  e  con 
esso  Ibn  Abbad  uscirono  per  appresentarsi  all'imperatore.  Egli,  vistili  di- 
nanzi a  sé,  ributtò  Ibn  Abbau,  dandogli  un  calcio  col  pie  armato  di  sprone 
sì  che  gli  lacerò  un  fianco  :  poi  fece  condurre  lui  e  il  cadì  in  un'altra  tenda. 
Al  settimo  giorno  l'uccise,  gli  sparò  il  corpo,  gli  prese  tutto  l'avere;  legò 
i  suoi  figliuoli  alle  code  do'  cavalli  (fog.  145)  e  s'insignorì  di  tutta  l'isola. 

Ciò  nondimeno  alcune  rócche  rimasero  in  man  dei  Musulmani,  capitanati 
da  alcuni  congiunti  di  Ibn  Abbad.  Era  tra  costoro  il  caid  Marzùq,  suo 
affine,  il  quale  fece  un  bel  tiro.  Mandò  a  dir  all'imperatore  :  "  Tu  sai  che 
"  Ibn  Abbad  riposa  in  pace ,  onde  non  ci  rimane  altro  [signore]  che  te. 
"  Fa  di  mandar  gente  fidata  dalla  tua  corte,  affinchè  io  consegni  loro  que- 
"  sti  paesi  e  queste  ròcche,  e  noi  quindi  ci  metteremo  nelle  tue  mani  :  ormai 
"  non  abbiamo  altro  [signore]  che  te.  „  L'imperatore  spediva  allora  i  suoi 
più  fidati  e  intimi  :  uno  stuolo  di  centoquindici  persone.  E  MarzOq  li  uccise 
dal  primo  fino  all'  ultimo  ;  lor  prese  cavalli  e  famigli  e  sciamò  :  "  Vadan 
"  questi  per  Ibn  Abbad,  o  nemico  di  Dio  !  „  Poi  avvennero  all'imperatore 
altri  casi  che  non  occorre  descrivere,  e  le  cose  rimasero  com'esse  stavano.  (1) 


(1)  Su  questo  movimento  de'  Musulmani  di  Sicilia  si  vegga  la  mia  Storia  de^  Mu- 
sulmani ecc.  libro  VI  cap.  8.  I  nomi  de'  capi  che  dà  il  nostro  autore  non  si  tro- 
vano nelle  altre  sorgenti  di  quel  periodo.  È  singolare  esempio  do'  casi  della  for- 
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Fog.  145^  V,  Stesso  anno  620.  Quest'anno  la  carestia  infieri  nel  Garbo  (1) 
in  guisa  che  non  v'  era  memoria  di  sì  [crudele  flagello].  Furono  mangiati 
i  cadaveri ,  tutta  [sorta  di]  cadaveri.  Le  piogge  erano  mancate  dall'  anno 
sedici  (2)  al  diciannove  del  secento  (1219-1223),  onde  le  tribù  per  due  anni 
consecutivi  che  furono  il  620  e  il  621  (febbraio  1223  a  dicembre  1224) 
scarseggiarono  tanto  di  cavalli,  che  la  più  parte  degli  Almohadi  (3)  rimase 
a  pie,  e  gli  Arabi  beduini  lo  stesso.  Produce  la  terra  in  que'  paesi  una  ra- 
dice bianchissima  che  addimandano  ur  rana  (4).  [Non  avendo  altro  cibo], 
gli  abitanti  la  metteano  a  cuocere  una  notte  intera,  ne  ciò  bastava  a  ram- 
mollirla :  e  però  mangiandone  non  la  digerivano  e  la  più  parte  di  quelle 
popolazioni  perì  per  causa  di  questa  radice.  Durante  la  carestia  (i  principi 
abnohadi)  si  acconciavano  coi  re  Franchi  (della  Spagna)  come  Alfonso,  o 
il  Barcellonese  o  il  Navarrese,  o  il  discendente  di  ar  rank,  o  il  Babùo  (5), 


tana  il  personaggio  che  secondo  il  nostro  autore  fu  principale  nello  stesso  periodo 
del  movimento,  un  rampollo  di  quella  famiglia  de'  Beni  Abbàd  di  Siviglia,  illu- 
strata nelle  opere  del  Dozy,  e  non  meno  celebre  per  la  gloria  militare  e  letterai'ia 
che  per  le  sventure. 

(1)  Uso  il  nome  geografico  italiano  del  medioevo.  Al  Gare,  ovvero  Al  Magrib 
ch'è  a  dire  il  Ponente,  chiamavasi  dagli  Arabi  1'  Affrica  settentrionale  e  più  spe- 
cialmente r  odierno  impero  di  Marocco.  Così  anche  fu  nominata  Algarve  una  pro- 
vincia dell'odierno  regno  di  Portogallo. 

(2)  Il  testo  dice  dall'anno  sei  al  diciannove  ;  ma  pa  r  che  l'autore  abbia  voluto 
evitare  di  metter  due  volte  il  vocabolo  dieci  dopo  l'unità. 

(3)  Le  tribù  berbere  che  presero  dalla  loro  setta  religiosa  il  nome  di  Almohadi, 
ossia  di  Unitarii  e  fondarono  il  grande  impero  di  questo  nome  nell'  Affrica  set- 
tentrionale e  nella  Spagna,  vi  erano  rimaste  come  aristocrazia  militare  e  civile. 

(4)  'ij  Jl  K  dubbio  so  la  vocale  e  il   segno  del  raddoppiamento  appartenga  alla 

prima  lettera  del  nome  e  perciò  se  si  abbia  a  leggere  piuttosto  ar  r-nua.  \n  tali 
forme  e  con  vocale  o  senza,  esso  manca  ne'  dizionari,  perfino  in  quello  del  Dozy 
sì  ricco  di  termini  botanici  ;  né  l'ho  trovato  nei  trattati  arabi  di  materia  medica. 
Se  il  punto  diacritico  che  forma  la  n  si  ripoi+asse  su  la  lettera  precedente,  la  mute- 
rebbe in  «  e  quella  che  ora  è  n  potrebbe  divenire  h,  t,  ih,  ed  anche  y,  onde,  tolto 
l'articolo,  si  leggerebbe  zjil)bri,  zattA,  ecc. 

('>)  Non  cade  dubbio  che  il  primo  sia  il  re  di  Castiglia,  il  secondo  il  re  di  Ara- 
gona conto  di  Barcellona  e  il  tor/o  il  re  di  Navarra.  A  ritrovare  gli  altri  due  e 
aiuta  Ab»  al  Wahii)  da  Marocco,  il  quale,  scrivendo  il  1224  dell'era  volgare,  enn" 
inerava  così  i  principi  cristiani  della  Si>agiui  e  i  loro  Stati  al  suo  tem])o  :  1.  il  lUit- 
HlNUKl  (conto  di  Barcollonn)  le  di  AkaoOn,  signor  dcHji  n^j^ione  orientale  della 
PenJJMdn;  2.  InAnJNs,  il  nuiledetto,  si;;n(»r  del  reame  maggiore,  cioè  di  Qastai.au 
che  MI  Htendeu  da  tramontana  a  mezzogiorno;  3.  il  ìixaùo,  nome  straniero,  che  ai- 
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in  guisa  che  [un  dì  per  l'altro]  (1)  ogni  giorno  coi-reano  milledugento  mo- 
nete d'oro,  dello  quali  mille  tornavano  ai  principi  (almohadi)  e  dugento  al 
cavaliere  che  andava  a  riscuotere  il  danaro  da'  Franchi;  il  qual  danaro  era 
prezzo  di  castella  e  di  armamenti  (2)  [ceduti  loro  da'  Musulmani].  La  mo- 
neta di  che  ho  fatta  menzione  si  cambia  con  mezzo  dinar  d'Egitto.  TI  prin- 
cipe del  paese  [afflitto  dalla  carestia]  allor  era  il  Sin  abù  Ishaq,  fratello 
di  Almansùr  e  [il  capo]  della  [scorta]  mandata  ogni  giorno  [a  prender 
quella   somma    di   danaro]  si   chiamava  il  Sin  Abù  Aud  Allah  (3).  I  di- 


gnifìca  il  bavoso ,  e  costui  tien  la  regione  di  tramontana  o  ponente,  detta  LiOn- 
4.  Ibn  ar  kìq,  che  signoreggia  il  canto  bagnato  dall'  Oceano  a  settentrione  (dello 
Stretto).  Cosi  nel  testo  arabico  pubblicato  dal  Dozy,  a  pag.  235  della  prima,  come 
della  seconda  edizione.  Ibn  haldùn  da  un. altro  canto,  facendo  menzione  dei  prin- 
cipi cristiani  che  si  trovarono  alla  battaglia  di  Alarcos  (1195)  li  chiama  Ibn  Idafuns, 
Ibn  ak  bank  ed  Al  BabbOo.  Così  nella  storia  de*  Berberi,  testo,  I,  329  e  ver- 
sione tìancese  del  baron  De  Slane,  II,  213.  Per  una  trasposizione  di  punti  sbagliò 
Ibn  haldOn,  al  par  che  il  nostro  cronista,  il  nome  del  re  di  Portogallo,  dato  cor- 
rettamente da  Abi)  al  Wahiu,  poiché  Ibn  ab  bìq  rende  benino  l'Henriquez,  cioè 
discendente  di  Enrico  o  Arrigo  (come  Perez  significa  figlio  di  Piero,  Sanchez  figlio 
di  Sancio  ecc.)  E  s'intenda  di  Arrigo  di  Borgogna,  il  quale  fu  conte  di  Portogallo 
prima  che  la  dinastia  prendesse  il  titolo  reale. 

(1)  r-?-"  ^  o^  ò'O^^i 

(2)  sj^ 

(3)  Al  principio  del  settimo  secolo  dell'egira  e  decimoterzo  dell'era  volgare  co- 
minciava già  a  sfasciarsi  l' impero  degli  Almohadi ,  del  quale  Abd  al  Muxin  , 
avea  recati  i  confini  da  Tripoli  di  Barbaria  all'  Oceano ,  e  dallo  Stato  di  Ma- 
rocco a  tutta  la  Spagna  musulmana,  tiià  l'aristocrazia  almohade  a  poco  a  poco  mu- 
tava le  prò  vinco  in  principati  :  e  le  sc(nifitte  succedeano  alle  vittorie  nella  guerra 
contro  i  Cristiani  di  Spagna.  Morto  il  califo  Nasir  un  anno  appresso  la  battaglia 
di  Las  Navas  (1212)  e  succedutogli  il  giovanetto  Mustansik,  s'era  staccatii  quasi 
dall'impero  l'Affrica  propria  (Tunis),  e  i  luogotenenti  delle  altre  province  a  setten- 
trione come  a  mezzogiorno  dello  Stretto,  erano  quasi  tutti  principi  del  sangue,  chia- 
mati in  quel  tempo  sii),  ossia  signoiù,  alcuni  de'  quali  erano  fratelli  di  Mansub, 
avolo  del  califo. 

Tale  sembra  quell'ABu  Ishaq  che  il  nostro  autore  dice  *  piincipe  del  paese  „  il 
quale  secondo  Ibn  ualdun  {Hist.  des  Berbères,  vereione  De  Slane,  II,  197,  204, 
222,  227,  228)  era  luogotenente  di  Siviglia  nei  primordii  del  regno  di  Mustansir.  Al 
tempo  stesso  reggea  Fez  un  altro  zio  in  secondo  grado  di  Mustansir,  chiamato 
il  Siu  AbO  Ibkahìm  Ishaq;  del  quale  fo  menzione  perchè  non  sembra  impossibil 
cosa  che  il  nostro  cronista  abbia  scambiati  i  nomi  tra  Ishaq  ed  Abu  Ishaq.  Del  resto 
la  confusione  delle  persone  era  molto  facile  tra  tanti  principi  reali  tra'  quali  gi- 


112  MISCELLANEA 


scendenti  di  Abd  al  Mùmin  fan  tregua  sempre  coi  re  negri  di  Ganah  ecc. 

Fog.  161,  r.  Anno  624  (1226-7).  Quest'  anno  venne  à'  oltremare  la  no- 
tizia che  il  papa  avea  conceduti  dodici  paesi  al  re  signore  d'Acri  (1),  la 
cui  figliuola  s'  era  maritata  col  re  imperatore  e  che  a  costui  era  rimasta 
Acri,  ond'egli  mandowi  un  suo  luogotenente  (2). 

Lo  stesso  anno  morì  il  re  di  Francia  all'assedio  di  Sangìl,  paese  (3)  dei 


ravano  pochi  nomi  frequenti  in  famiglia.  Né  l' equivoco  si  toglie  col  nome  delle 
province  governate ,  perchè  le  persone  erano  mutate  sovente  dall'  una  all'  altra 
provincia. 

Più  utile  sarebbe  nel  caso  nostro  badare  al  nome  delle  province ,  per  cercar 
quella  devastata  dalla  fame  ;  ma  qui  s' incontra  la  difficolta  delle  scarse  notizie. 
Di  certo  la  circostanza  de'  cavalli  mancati  agli  Arabi  beduini  circoscrive  il  fatto  al- 
l'Aifrica  settentrionale;  né  vale  in  contrario  la  vendita  de'  castelli  a  principi  della 
Spagna  cristiana,  poiché  quel  tristo  espediente  potea  venir  dalla  corte  di  Marocco, 
dove  non  mancavano  viziri  imprevidenti,  né  cortigiani  interessati;  né  Mustansir 
sapeva  o  volea  far  da  sé.  Moito  costui  (gennaio  1224)  e  strangolato  dopo  tre  mesi 
il  successore ,  arse  tra  gli  Alinohadi  la  guerra  civile  e  fu  riconosciuto  califo  da 
alcune  pro\'ince  Adii.,  sotto  il  cui  regno  sappiamo  per  l'appunto  dal  Kartas  (testo 
p.  104,  versione  latina  del  Tomberg  p.  215)  che  si  vide  per  la  prima  volta  dar  di 
queto  castella,  città  e  province  a'  principi  cristiani.  Si  aggiunga  che  di  quella  or- 
ribile carestia,  di  quelle  fortezze  e  attrezzi  da  guerra  venduti  per  danaro,  non  v'ha 
memoria  nelle  istorie  cristiane  della  Spagna;  che  ne  tace  Abd  al  Wahtd  da  Ma- 
rocco, contemporaneo,  ed  anco  il  compilatore  del  Kartas,  annalista  degli  Almohadi, 
e  Ibn  haldOn  storico  dei  Berberi. 

Ma  i  molti  particolari  dati  dal  nostro  diligentissimo  cronista,  il  quale  scrivc-a  in 
Siria  dieci  anni  appresso,  allontanano  il  sospetto  eh'  egli  abbia  registrata  una  fa- 
vola di  pianta.  Piuttosto  ci  sembra  clie  le  notizie  della  carestia  siano  state  esa- 
gerate iu  Siria,  e  sopratutto  che  il  fatto  si  debba  limitare  ad  una  regione  dell'Af- 
frica settentrionale,  la  Tunisia  forse  o  la  provincia  di  Costantina,  dove  erravano 
al  paro  degli  Arabi  beduini  e  de'  lierberi  almohadi,  e  la  recente  gueiia  de'  Bkni 
Ganiah  avea  desolato  il  ])aese,  più  che  non  potessero  farlo  parecchi  ainii  di  siccità. 

K  da  avvertire  in  fine  che  il  Sin  AbO  Abd  Allah,  il  (piale  si  dice  adoperato 
a  riscuotere  il  prezzo  da'  principi  cristiani  di  Spagna,  par  sia  stato  un  principe  di 
questo  nome  figliuolo  dall'  Anfi  Hakh  figlio  di  Abd  al  MOmin,  del  quale  fa  men- 
zione Ibn  haldOn,  versione  francese  citata,  II,  218,  228. 

(1)  Oiovanni  di  Hrienne  ,  fatto  da  Onorio  III  rettore  del  (osi  detto  Patrimonio 
di  Kon  Pietro  in  'l'osc-ana,  il  27  gennaio  1227. 

(2)  Federigo  II  imperatore,  avuta  Acri  |iei  (lot(<  della  moglie,  mandowi  da  Ino- 
gotoneiit^*  il  conte  Tommaso  d'Acerra. 

(3)  Saint  (ìiJlcs  era  stata  già  sottomessa  da  Luigi  Nili,  il  ((uale  lasciato  all'as- 
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B„t„lanIah  (1)  i  quali  son  presso  i  Franchi  come  i  Nusayr  (2)  presso  i 
Musulmani.  Adunatisi  i  grandi  (del  reame)  e  i  feudatari  (3),  elessero  al 
trono  il  figliuolo  del  re  trapassato  e  vollero  continuare  l'assedio^  dando  al 
giovanetto  un  bal  (4),  il  qual  ufizio  è  simile  airATABP:K  dell'esercito  presso 
i  Musulmani  di  Siria. 

Fog.  164,  V.  Anno  624  (1226-7).  Quest'anno,  del  niesu  di  .Saban  (luglio 
e  agosto  1227)  vennero  dalla  corte  del  Sultano  ìIalik  Kamil  i  figliuoli 
dello  sAYiii  As  suYÙH  (intitolati  l'uno)  Kamal  (ad  din)  e  l'altro  Muìn  (ad 
din)  alla  (corte  di  Malik)  Muazzam,  mentre  stava  presso  di  lui  come  am- 
basciatore (fog.  165,  r.)  lo  SARiF  Àt  HusAYNi  (5),  ma  non  dovea  presentar  le 
lettere  prima  che  le  avesse  vedute  il  suddetto  Kamal.  Indi  il  cadi  dell'e- 
sercito dovea  ritornare  in  Egitto  e  Kamal,   insieme  con  Muìn,  andare  ad 


sedio  di  Toulouse,  col  titolo  di  siniscalco,  Umberto  di  Beaujeu,  avea  ripresa  la  via 
del  suo  reame,  quando  morì  a  Montpensier  in  Auvergne,  l'S  novembre  122G.  Il  fi- 
gliuolo. Luigi  IX,  cominciò  il  regno  sotto  la  tutela  di  Bianca  di  Castìglia. 

(1)  X-o  "lil-ij  Questo  vocabolo  panni  trascrizione  erronea  di  "  Patex-ini„  r*-kJ^uiJj) 
Sia  che  nella  pronunzia  si  fosse  scambiata,  come  avviene  sovente,  la  l  con  la  r, 
sia  che  il  nome  fosso  stato  scritto  bene,  e  chi  lo  copiò,  foree  il  cronist^i  medesimo,  o 
l'abbia  letto  male,  o  l'abbia  voluto  correggere.  Vei-amente  la  differenza  sta  in  due 
lettere    Ni.   sostituite  a   ,  L  il  qual  nesso  in  una  scrittura   frettolosa  può  cagionare 

equivoco.  Aggiungasi  che  "Paterini,,  non  dava  alcun  significato  in  arabo,  mentre 
Batlaniah  0  BuTLANiAH  (nou  bado  alle  vocali  che  non  sempre  si  scrivono  ,  ne 
alla  b  necessariamente  messa  in  luogo  della  p  che  manca  nell'alfabeto  arabo)  tor- 
nava ad  un  vero  vocabolo  arabo  costruito  in  una  delle  forme  plurali  che  si  danno 
all'aggettivo  relativo.  11  significato  del  vocabolo  non  sarebbe  stiUo  poi  disconveniente 
ad  una  setta  religiosa,  poiché  la  radice  ha  valore  di  "audacia,  vanità,  vacuità,,  ecc. 
6    ..^Ujj  significa  "  ferita,  paralisia,  ottusità.  , 

Non  dovrebbe  poi  far  nessuna  maraviglia  che  gli  Albigesi,  dei  quali  evidente- 
mente si  tratta ,  siano  stati  chiamati  Paterini  in  qualche  relazione  venuta  proba- 
bilmente dall'Italia. 

(2)  I  Nosairiti,  ramo  di  setta  sciita,  abitavano  allora  ed  abitano  ancora  la  catena 
di  montagne  detta  allora  del  Sommacco,  la  quale  sovrasta  al  maro  da  Emesa  ad 
Antiochia  e  dal  nomo  alteiato  di  Nosairiti  si  chiama  oggi  montagna  degli  Ansakiah 

Si  vegga  qui  sopra  la  pag.  105. 

(3)  ■:Ll^j\    ^^.^J^S^^ 

(4)  Bailli,  bai/le  noi  francese  di  quel  tempo.  , 

(5)  Non  son  sicuro  di  questa  lezione  perchè  in  mezzo  della  parola  v'ha  un  buco 
mal  rattoppato. 

Ardì.  Sfor.  Sic,  N.  S.  Anno  IX,  8 
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Emesa:  e  il  primo  dovea  presentar  le  lettere  al  sultano  Malik  Mugahid  (1). 
[Cosi  fu  fatto]  e  Mrr.AHio  andò  loro  all'incontro  co'  suoi  figliuoli;  albergolli 
nel  palagio  di  Malik  Mansùr,  sotto  la  fortezza,  e  lor  fé'  sommo  onore.  Kamal 
allora  presentò  le  lettere,  e  il  suo  fratello  Muìn  andò  a  Bagdad,  non  avendo 
lettere  se  non  che  pel  califo  (abbasida).  Kamal,  trattenutosi  in  Emesa,  ri- 
ferì tutto  l'affare  del  quale  l'avea  incaricato  il  Sultano  Kamil  e  tra  lo  altre 
cose  disse  :  H  mio  signore  mi  ha  detto  :  "  Farai  conoscere  testualmente  a 
*  Malik  Mugahid  le  [negoziazioni  che  son]  corse  tra  me  e  Muazzam  ;  e 
**  s'egli  le  approva,  si  farà  opera  a  mandar  la  cosa  ad  effetto.  „  Mugahid 
in  questo  abboccamento  con  l'ambasciatore  assentì  all'accordo  fatto,  e  [quegli] 
si  messe  in  viaggio  per  recarsi  presso  Askaf  (fog.  165  v.)  e  presso  Bade 
AD  DIN  LùLÙ  [reggitore]  di  Mosul  (2), 

Il  suddetto  Kamal  ad-dìn  raccontò  eh'  era  arrivato  (presso  il  Sultano 
Kamil)  l'ambasciator  dello  imperatore  con  presenti  di  cavalli  e  di  altre  [belle] 
cose  (3)  da  non  potersi  contare  né  descrivere,  e  che  Kamil  aveva  ono- 
rato molto  quest'  ambasciatore ,  e  tra  le  altre  [cortesie]  gli  avea  fatto  un 
assegnamento  giornaliero  (4)  ;  avea  disposto  di  fornirgli  delle  provvi- 
gioni (5)  e  simili  [regali].  L' ambasciatore  presentò  al  sultano  dei  giu- 
menti con  [arnesi]  ornati  d'oro  e  d'altre  materie  preziose.  Kamil  [dal  suo 
canto]  mandò  al  figliuolo  di  Malik  Zahir  (0)  in  Aleppo  il  cavallo  dell'im- 
l'imperatore  e  degli  altri  doni,  quelli  che  potean  più  piacere  al  [giovinetto], 
a*  quali  ne  aggiunse  de'  suoi  e  [gli  fece  sapere]  ch'egli  apparecchiava  [di 
rimando]  dei  presenti  non  mai  visti  (7)  co'  quali  intendeva  di  spedire  (al- 


(1)  Questo  titolo  prese  SikkO,  secondo  del  nome,  di  famiglia  affine  agli  Aiubiti, 
principe  di  Emesa,  Pabnira  ecc.  e  poi  di  Salamìah,  or  ausiliare  ed  or  nemico  di 
Kamil,  v.  Abulfeda  negli  anni  589,  027,  631,  634. 

(2)  LùlO,  che  significa  "  perla  „  fu  nome  d'un  liberto  degli  Atabeki  della  Meso- 
potamia,  il  quale,  lasciato  reggente  del  giovine  principe  MatimDd,  aveva  in  questo 
tempo  usurpato  il  potere  e  reggea  lo  stato  in  proprio  nome. 

(3)  J.AÌ^I^  'J^^3  U^^\ 

(4)  v«*.aj  -j  Era  uso  della  corto  egiziana  in  questo  tempo  non  solo  di  dare  al- 
bergo agli  ambasciatori,  ma  di  assegnar  loro  una  larga  ])iovvÌ8Ìone  giornalioia  poi 
loro  mantenimento. 

(•*)  ii/o  tisi 

(6)  Questa)  era  il  titolo  di  (JazI  figliuolo  del  gran  Saladino  o  principi"  di  Alejìpo, 
il  quale,  vfiiuto  a  nioi-t(>  il  1216.  avea  lasciato  crede  il  ligliiictlo  Moliuinnicd.  bambino 
di  due  anni.  Questi  perciò  ne  uvea  12  quando  ricovotto  i  doni  di  Kamil. 

(7)  Letteralmente:  "  de'  «puili  non  si  era  mai  sentito  parlare.  „ 
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l'imperatore]  Gamal  ad  dìn  Isma'il  ibn  Munqid  (1).  Questi  ed  altri  fatti  abbiam 
noi  raccontati  [più  largamente]  nella  nostra  opera  storica  intitolata  Al 
bìyan  fi  HAWADiT  Az  zAMAN  (illustrazione  (Ielle  novelle  del  tempo)  [e  non 
le  scriviam  qui]  perchè  la  presente  storia^  come  abbiam  già  dichiarato,  è 
compendio  molto  sommario. 

Lo  stesso  anno  (fog.  IGG  r.)  venne  per  via  di  mare  appo  il  Sultano 
Kamil  un  ambasciatore  del  Lascari  (2)  il  quale  profteriva  ogni  cosa  che 
potesse  far  piacere  al  Sultano. 

Lo  stesso  anno  arrivò,  ambasciator  dell'imperatore  a  Muazzam,  il  vicario 
imperiale  in  Acri,  il  quale  recava  dei  be'  presenti.  [Avvertasi  che]  era  già 
venuto  [un  altro]  ambasciator  dell'imperatore  a  Kamil  per  domandargli  la 
costiera  [di  Siria]. 

Lo  stesso  anno  quest'ambasciatore  rappacificò  il  principe  (d'  Antiochia) 
coi  Templari  e  con  gli  Spedalieri,  i  quali  l'aveano  scomunicato  (3). 

Fog.  166,  V.  Anno  624  (1226-7).  Quest'anno  ariivò  un  ambasciatore  man- 
dato dall'imperatore  agli  Lsmaeliani  delle  fortezze  di  Siria  (4)  con  la  risposta 
alle  lettere  ch'essi  gli  aveano  scritte.  L'ambasciatore  portava  seco  dei  doni 
che  valeano  circa  ottantamila  dinar.  [Arrivati  cotesti  ambasciatori  alle  dette 
fortezze],  Maod  ad  dÌn  che  n'era  mutawallì  (5)  lor  disse  :  *  Voi  or  dovete 
''  andare  ad  Alamiìt;  ma  Galal  ad  dìn  [che  vi  soggiorna]  è  nimicato  fie- 
"  ramonte  dal  Carismio  e  da  altri,  onde  potreste  capitar  male  [nel  viaggio]. 
"  Aspettate  dunque  che  la  strada  si  faccia  più  sicura  e  lasciate  qui  a  noi 
"  tutto  ciò  che  portate  :  noi  lo  terremo  in  deposito  a  vostra  disposizione. 
"  [Vi  proponghiamo  ciò]  affinchè  la  roba  sia  ben  custodita  e  sia  osservato 


(1)  La  famiglia  de'  Munqid,  di  origine  arabica ,  avea  posseduto  il  castello  di 
9AYZAU,  uon  lungi  da  Damasco;  quella  fortezza  era  stata  poi  ocrupat^i  da  Norai.diuo. 

(2)  (ìiovanni  Duca  Vataco,  genero  di  Teodoro  Lascaris  e  suo  successore  nel  prin- 
cipato di  Nicea. 

(3)  Boemondo  il  Guercio,  principe  d'Antiochia  in  questo  tempo,  era  stinto  scomu- 
nicato dal  papa  ,  perchè  collegato  coi  Musulmani  d'iconiuni  contro  i  Cristiani  del 
reame  di  Sis,  ossia  della  piccola  Armenia;  i  quali,  ripugnando  ad  una  dominazione 
straniera,  aveano  maltrattato  e  imprigionato  il  suo  figliuolo  Filippo,  marito  della 
erede  di  quel  trono. 

(4)  Si  vegga  l'avvertimento  preliminare,  pag.  103. 

(5)  Significa  goveniatore  illegittimo;  e  non  si  potea  chiamare  altrimenti  un  luo- 
gotenente del  gran  maestro  degli  lsmaeliani. 
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•"  dalla  parte  nostra  il  salvocondotto  [rilasciatovi].  Ecco  adesso  la  sicurtà 
^  che  vi  diamo  per  la  roba.  „  E  ne  fece  giuramento ,  e  lor  die  in  pegno 
la  sua  propria  camicia,  sì  com'è  costume  di  questi  [settarii]. 

Lo  stesso  anno  gli  Spedalieri  richiesero  un  tributo  agli  Ismaeliani,  man- 
dando a  dir  loro  :  ''  (fog.  167  r.).  Come  va  che  mentre  l'imperatore  ci  fa 
[sempre]  larghezze,  voi  sempre  ci  danneggiate?  „  Ricusarono:  indi  [gli  Speda- 
lieri] fecero  scorrerie  sul  temtorio  [degli  Ismaeliani]  e  ne  riportaron  proda  (1). 

Fog.  167,  V.  Quest*  anno  medesimo  i  Franchi  pensarono  di  restaurare 
Cesarea  in  Siria.... 

Lo  slesso   anno  avvenne  in  Damasco  la  morte  di  Muazzam;  al 

quale  succedette  il  suo  figliuolo  Nasie. 

Anno  625  (1227-8).  Quest'anno  i  Franchi  restaurarono  Sidone,  a  malin- 
cuore dei  [loro  compatriotti]  della  costiera.  E  veramente  questa  città  fu 
restaurata  da'  Franchi  pellegrini  che  venivano  dalle  isole  [non  già  dai  Fran- 
chi di  Siria]. 

Fog.  170,  r Questo  medesimo  anno  [giunse]  (170  v.)  l'imperatore 

in  Cipro.  Egli  se  ne  insignorì  e  tentò  di  prendere  a  tradimento  il  signor 
di  Beirut;  ma  non  gli  venne  fatto  e  [in  vece  di  esso]  imprigionò  il  baiulo 
che  governava  quella  città.  [Allora]  i  Templari  ed  altri  [cristiani  stabiliti] 
su  la  costiera  temettero  [qualche  tiro]  dell'imperatore.... 

Fog.  170  V.  Lo  stesso  anno  Abù  Mansùr  ibn  az-zubd,  ambasciator  degli 
Ismaeliani,  venne  in  Aleppo,  dove  fece  conoscere  [al  reggente  del  principe 
aiubita]  il  tenor  dolio  lettere  che  l'imperatore  avea  scritte  ad  essi  (Ismaeliani), 
le  quali  lettere  li  aveano  ripieni  d'allegrezza;  perchè  l'imperatore  lor  pro- 
mettea  [di  molte  cose.  L'am])asciatoro]  disse  all'  Atabek  di   Aleppo  :   "  So 

•  voi  vi  accordate  con  que'  della  costiera,  (2)  avrete  1'  avvantaggio  sopra 

•  costui  :  ma  se  le  vostre  forze  non  bastano,  fatecelo  sapere  e  noi  ci  ac- 
"  comoderemo  con  esso.  - 


(1)  Nel  testo.  '^JU^*.   Il  Dozy ,  Siipplem.  nota  che  questo  vocabolo  ò  adoperato 
anche  in  voce  di  "  gente  „  J^t   Ma  qui  il  significato  mi  par  ))iìi  goncrnlc. 

(2)  Credo  che  acconni  n'  «ignori   cristinni  della  costiera,  comprosi  i  Templari  e 
gli  Spedalieri. 
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Fog.  171.  ...:..  Il  medesimo  anno,  a  dì  tre  di  ramadan*  (6  agosto 
1228),  arrivò  Asraf  a  Damasco  per  recare  aiuto  a  Nasik,  come  questi  gli 
avea  domandato.  Si  incontrarono  nel  territorio  di  Salamìah  [avendo  mosso] 
Nasik  [per  andarlo  a  trovare]  (1)  ad  Hamah.  Allora  Nasiu  gli  offrì  de' 
presenti;  gli  mandò  [delle  minuterìe]  d'oro  e  altre  [cose  preziose].  Indi  si 
abboccò  con  esso  (Askaf)  il  sultano  Mugahid  (signore  di  Emesa);  il  quale 
parimenti  gli  mandò  dei  doni  e  de'  presenti  in  gran  copia  (2).  Egli  procacciava 
di  entrare  al  servizio  di  [Asraf  con  le  sue  genti];  ma  Askaf  ricusò ,  di- 
cendogli :  "  Il  meglio  è  che  tu  rimanga  in  Emesa  e  se  sarà  uopo  della  tua 
"  presenza  noi  ti  chiameremo.  ,  E  così  Mugahid  tomossene  in  Emesa  co' 
suoi  figliuoli  e  con  le  sue  milizie.  Arrivato  Asraf  in  Damasco^  Nasir  [già 
ritornato  in  quella  città]  gli  uscì  all'incontro;  gli  die  all)ergo  nella  cittadella; 
gli  recò  le  chiavi  dei  suoi  tesori  e  delle  sue  fortezze  _,  e,  presentandogli  i 
proprii  fratelli,  dissegli  :  '"Noi  siamo  servi  comperati  (3)  e  schiavi  del  nostro 
"  padrone  ;  siamo  orfiinelli  [che  s' affidano  alle  cure]  di  lui.  Ordina  tu  ,  e 
*  [per  noi]  ascoltare  sarà  ubbidii-e.  „  Si  riseppe  [intanto]  che  l'imperatore 
svernava  nelle  isole  (del  mar  di  Siria).  Il  principe  (d'Antiochia)  ch'era  stato 
in  sospetto  alla  sua  venuta^  (fog.  172  r.)  andò  adesso  a  trovarlo.  [Da  un 
altro  canto]  Malik  Aziz  s'  era  messo  in  viaggio  alla  volta  dell'Egitto  per 
trovare  il  suo  fratello  il  Sultano  Kamil.  Questi  gli  andò  all'incontro  fino  ad 
un  pezzo  della  strada  [ch'egli  avea  fatta  nel  territorio]  egiziano;  gli  fece  dei 
presenti;  gli  die  tale  stipendio  militare  (4)  che  non  ve  n'era  esempio  ^  e  gli 


(1)11  testo  ha  ■■i,..^<:^   .>o.>ot  KxjL«  [Jo^    wojJt  xj  <-«Jó>!.  Egli  è  evidente 

ancorché  non  comparisca  lacuna  di  sorta  nel  ms.  che  l'autore  ha  dimenticata  qualcosa 
tra  Salamìau  e  Nasir.  Questi  veniva  di  Damasco ,  Askaf  dal  Levante  e  però 
Hamah  stava  sul  suo  cammino  prima  di  Salamìah.  Dunque  Nasir  voleva  andar 
a  trovare  il  suo  protettore  più  lungi  ch'ei  non  l' incontrò;  ovvero  egli  era  anda  t 
ad  aspettarlo  in  Hamah  e,  risaputo  che  non  passava  di  lì  ma  storceva  a  sinistra 
verso  Salamìah,  lo  andò  a  raggiugnere  nel  territorio  di  questa  città.  Il  quale  mi 
sembra  il  supposto  più  verosimile,  perchè  basterebbe  a  mettere  un  »  di  stato,  come 

dicono  i  grammatici  arabi,  avanti  il  nome  di  Nasir  :  e  si  tradurrebbe  "  che  Nasir 
era  in  Hamah  [per  aspettarlo]  „  Ho  espresso  l'altro  supposto  nelle  parole  aggiunte 
al  testo  tra  parentesi. 

(2)  -iJUS"   \i    j.J\Jì3    \i    (leg.   jil*^^)    J^>^    Leggo  xj»^ 

(3)  MamlOk,  che  si  dicea  degli  schiavi  bianchi  e  non  do'  negri. 

(4)  sLLc   alL^I, 
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consegnò  un  diploma  di  concessione  territoriale  (1)  in  Baalbek,  in  favor 
del  suo  figliuolo  e  suo^  oltre  la  pensione  (2)  ch'egli  godea. 

Fog.  172; Questo  medesimo  anno  giunse  presso  Malik  Kamil 

il  conte  Tommaso ,  ambasciator  dell'imperatore  e  insieme  con  lui,  (Balian) 
signor  di  Sidone,  i  quali  si  rivolsero  al  Sultano  con  queste  parole  :  "  il 
*"  [nostro]  re  ti  manda  a  dire  :  "  [le  mie  proposizioni  tornano]  a  vantaggio 
"  e  comodo  dei  Musulmani.  Furou  essi  che  proifersero  al  mio  vicario  il 
"  Legato,  (3)  [di  cederci]  tutta  la  costiera  e  di  rilasciare  [ai  mercatanti  miei 

•  sudditi]  i  diritti  [doganali].  Tanto  [profFersero  i  Musulmani  a'  Crociati] 
"  mentre  questi  assediavano  Damiata;  ma  essi  non  vollero  saperne,  e  Iddio 
''  volle  ciò  ch'Ei  volle  e  vi  rese  quella  città.  Or  [sappiate  che]  il  Legato 
"  non  era  altro  che  l'ultimo  dei  miei  ufiziali,  [anzi]  de'  miei  schiavi;  onde 
"  il  meno  che  possiate  concedere  a  me  ò  quello  stesso  che  proiferiste  a  lui.  , 
Il  sultano  Kamil  [avuta  sì  grave  ambasciata]  disse  a  'Ibn  Qiliu  che  si  tro. 
vava  presso  di  lui,  ambasciatore  di  Malik  Aseaf  :  '^  Scrivi  al  tuo  signore 
"  per  fargli  conoscere  il  tenor  di  coteste  lettere  [dell'imperatore]  „.  Ritornò 
allora  Ibn  Qilig  presso  il  suo  signore  a  ragguagliarlo  di  tutto  ciò  ch'egli 
sapeva  [intorno  questa  negoziazione],  e  Asraf  gli  rispose  :  "  0  Sayf  ad 
■^  dìn  che  può  mai  dire  un  povero  schiavo,  per  se  stesso  e  pei  suoi  com- 
"  pagni  (fog.  173  r.)  su  le  cose  ordinate  dal  sultano  Kamil  ?  Egli  è  il  sultano 
"  di  questi  paesi;  e  nessuno  si  scosterà  dai  suoi  comandi.  Anzi  pregalo  [di 
"  provvedere  affinchè]  slam  tutti  d'accordo  e  le  milizie  d'ogni  provincia  si 
"  uniscano  per  eseguire  i  suoi  comandi  e  mandar  ad  effetto  il  partito  che  sarà 

*  più  salutare  pei  Musulmani.  Oh  Casa  [santa  di  Gerusalemme  !]  (4)  Lo 
*•  schiavo  [che  son  io]  anela  a  pascersi  di  quella  vista  beata  !  ,,  Ciò  seguiva 
nella  prima  dècade  di  dù  al  (jap.mi  dell'  anno  suddetto  (2  ad  11  di  otto- 
bre 1228). 

Fog.  180,  r.  Anno  626  (30  nov.  1228  a  19  nov.  1229).  Entrando  que- 
st'anno, Malik  Askak  [stava  sempre]  col  sultano  Kamil  di  fronte  all'impe- 
ratore, e  fu  gran  caro  di  vittuaglie  in  Damasco  e  nella  costiera  (di  Siria). 

Pog.  181,  V (]iif'stn  medesimo  iuiiio  si  formò  la  pace  tr:i  il  sul- 


(1)  ì.1as>  k 

(2)  skxo- 

(8)  c»jjl:< 

(4)  ^-Lf^/JK  con  questo  vocali  nel  Codice. 
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tano  Kamil  e  l'imperatore;  ond'ebbe  costui  Gerusalemme  e  furono  cessate 
le  ostilità  e  stipolata  amistà  tra  le  due  parti.  Per  Kamil  avea  condotte  le  pra- 
tiche della  pace  Pauk  ad  din,  figliuolo  dello  sayii  degli  sayh,  insieme  col 
cadì  dell'  esercito  d'  Egitto  e  con  Salah  ad  dìn  al  Arbilì  ;  e  per  Malik 
MuGAHiD  (siBKù  II,  principe  di  Emesa)  l'emiro  Sayf  ad  din  Sudan  figliuolo 
di  Ibrahim,  figliuolo  (1):  e  il  [nome  di]  Sudan  è  ben  noto.  L'[imperatore]  avea 
chiesto  di  abboccarsi  con  alcuno  [scienziato]  dotto  in  astronomia,  onde  gli 
fu  mandato  Al  Alam  Qaysar,  ch'ebbe  per  soprannome  Al  Hanifi  (2)  e  vol- 
garmente era  chiamato  Attaasìf  (all'impazzata),  il  quale  era  il  più  celebre 
tra  i  moderni  cultori  di  quella  scienza.  Poi  seguirono  [tra'  Musulmani]  i  noti 
avvenimenti  dell'assedio  di  Damasco,  terminati  con  la  pace,  in  virtù  della 
quale  Asuaf  dio  la  Mesopotamia  al  sultano  Kamil  in  cambio  di  Damasco 
e  di  Baalbek,  e  Malik  Nasir  principe  di  Damasco  passò  in  Karak,  come 
abbiamo  narrato  ampiamente  nella  nostra  Cronica  maggiore. 

Fog.  187,  V.  Anno  627  (122'J-;JU).  Quest'anno  giunse  hi  Harràn  un  am- 
basciatore mandato  a  Malek  Kamil  dall'iniperatore.  Ei  recava  [anco]  delle 
lettere  per  Fahr  ad  din,  figliuolo  dello  sayh  degli  sayii,  dello  quali  ecco 
il  tenore  : 

"  Nel  nome  del  Dio  pietoso  e  benigno  ,  Stemma  dell'imperatore  (8).  Ti- 
toli suoi  (4)  : 

"  Il  ridottato  (5)  Cesare,  imperatore  di  Roma,  Federigo,  figliuolo  dell'im- 
"  peratore  Arrigo,  figliuolo  dell'imperatore  Federigo  (fog.  188  r.),  vittorioso 
"  per  [grazia  di]  Dio ,  possente  per  decreto  di  Lui,  esaltato  dalla  Divina 
"  Possanza,  re  di  Alamagna,  Lombardia,  Toscana,  Italia,  Longobardia,  Cala- 


ci) Il  senso  fu  suppone  una  lacuna,  ancorché  non  se  ne  vegga  nel  testo.  Si  pò* 
irebbe  credere  messa  per  isbaglio  la  congiunzione  e  dopo  il  vocabolo  ftylìuoìo,  nel 
qual  caso  si  intenderebbe  "  figliuolo  di  quel  Sudan  ch'è  ben  noto.  „ 

(2)  Fu  questi  matematico  e  ingegnere  di  vaglia  in  Egitto,  Siria  e  Mesopotamia; 
e  gli  si  attribuisce  tra  gli  altri  lavori  la  costruzione  d'una  sfera  celeste.  V.  Abulfeda 
Annali,  anni  642  e  G49,  e  Maqrizi,  nella  Bill.  ar.  stenla,  cap.  LITI.  vers.  ital  p.  212 
della  ed.  in  4.  Non  si  ritrae  per  qual  cagione  gli  abbian  dato  quel  soprannome 
che  è  compendio  di  una  maniera  di  dire  :  Rakib  at  taasìf  "  Cavaliere  che  corro 
furioso  qua  e  là  senza  scopo  „  o  più  breve  :  "  cavalcante  all'impazzata.  „ 

(3)  xil_^^ 

(4)  NiU^^.J 
(5) 
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"  bria,  Sicilia  e  del  reame  gerosolimitano  in  Siria,  sostegno  del  pontefice  di 
"  Konia,  aiutator  della  religione  del  Messia. 

•^  Nel  nome  del  Dio  pietoso  e  benigno. 

"  Versi  —  Messici  in  viaggio  lasciammo  i  cuori  ix;rmi  [nel  luogo  della 
"  paiienza], 

•■  Che  s'erano  svincolati  dal  corpo,  dal  genere  e  dalla  specie, 

*"  E  giui'avano  che  dall'amistà  vostra  non  si  partirebbero  mai 

"  In  etemo,  e  sguisciando  s'involavano  al  poter  nostro. 

"Non  prendiamo  (1)  a  descrivere  le  angosce  che  ci  ha  recate  il  grande  amore 
ed  [a  ricordare]  la  tormentosa  (fog.  188  v.)  malinconia  che  ci  ha  assaliti, 
e  quanto  aneliamo  di  ritornare  alla  sede  (2)  salutare  di  Fahr  (3)  che  Iddio 
le  perpetui  i  giorni,  le  prolunghi  gli  anni,  rassodi  i  suoi  pie  nel  comando, 
custodisca  1'  affetto  [che  ognun  le  porta]  e  1'  onore  [che  ogmm  le  rejide], 
faccia  correre  i  suoi  proponimenti  su  la  via  maestra,  regga  la  sua  autorità 
e  la  sua  parola,  le  compartisca  largamente  ogni  bene  e  rinnovi  la  sua  in- 
columità ogni  giorno  e  ogni  notte.,, 

'•[Egli  ò  vero  !]  Siamo  andati  troppo  lungi  in  questo  esordio  ;  siamo  in- 
corsi nell'errore  di  deviar  dal  subietto;  [ma  ciò  è  accaduto]  perchè  ci  tra- 
vaglia quello  sbigottimento  dell'uom  che  si  senta  [rimasto]  solo  al  mondo 
dopo  [aver  goduta]  la  calma  e  la  compagnia  [dell'amico].  La  tristezza  del- 
l'allontanamento avea  tenuto  dietro  alla  felicità  ed  alla  passione  soddisfatta  : 
ci  vcdevam  noi  precluso  ogni  conforto;  tagliata  la  fune  della  pazienza:  la 
brama  di  trattenerci  [presso  di  voi]  tornava  in  disperazione;  il  cintolo  della 
speranza  era  proprio  schiantato.,, 

"  Quando  tu  partisti  (4)  io  era  u  tale  che  so  mi  si  fosse  dato  di  scegliere 

•  tra   r  allontanamento   e    la   morte   avrei   sclamato  :  [Gran]   benefizio   mi 

•  fai  !  (5) 

**  S'è  tediato  di  noi  (fog.  189,  r.)  che  Iddio  lo  prosperi  ;  ha  preso  altri 


(1)  l^i'C'ito  squaicio  ò  in  iirosii  rimata. 

(2)  MaoMm,  coinpagiiiu,  brigata,  e  stanza  uv'ossa  siedo,  aula  ecc.  come  noi  si  dico 
corto  0  gabinetto  e  i  Turchi  dicon  porta.  Mi  basti  di  avorio  notato  qui  o  in  ap- 
prodo tradurrò  :  Signoria  vostra. 

(3)  L«'tti'rahii<'nh'  Faiikia,  osmìh  «ppiu-tpn«'nt«'  n  Fahh  ad  dìn  (gloria  della  roli- 
giont'). 

(4)  C^tii  itfl  codice  I-  iiisciaio  n|ia/.ii)   \iiiiio   pei    una   panila. 

(5)  Leggo        wj        ij    j^  Conn.'  8i  direbbe;  Mille  grazie  !  Cf.  DozY,  iSu2)pl.  \,  145 
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*  in  vece  nostra,  ha  voluto  abbandonarci  e  pur  sapea  quanto  ramavamo  ! 
"  Consoliamoci  col  detto  di  AbO  Tayb  :  (1) 

^  Quando  tu  pai'ti  [dallo  tende]  di  gente  che  potrebbe  far  che  tu  non 
"  andassi  via,  oh  son  costoro  que'  che  partono  !  , 

"  Venghiam  ora  all'argomento  (2):  Sapendo  che  la  Signoria  vostra  sente  di 
buon  grado  le  novelle  appurate  che  ci  risguardano  e  [tanto  più]  le  azioni 
nostre  ben  riuscite,  ci  facciamo  ad  informamela.  Come  già  le  spiegammo  in 
Sidone,  il  papa,  ricominciando  [l'opera  sua  di]  perfidia  e  di  frode  (3),  prese 
una  delle  nostre  fortezze  più  difendevoli  che  s'  addimanda  Monte  Cassino, 
consegnatagli  dal  maledetto  abate  di  quel  [monistero]  (4),  il  quale  gli  avea 
promesso  di  far  molto  più  [all'intento  loro  comune]^  ma  non  potò,  perchè 
i  sudditi  fedeli  aspettavano  il  nostro  ritomo.  Indi  il  papa  fu  necessitato  a 
spacciare  la  nostra  morte  e  fece  giurare  i  cardinali  su  questa  [falsa  notizia] 
e  su  la  impossibilità  del  nostro  ritorno.  Con  baie  di  tal  fatta  accalappiaron 
ossi  la  gente,  [affermando]  altresì  che  alla  nostra  morte  nessun  altro  che 
il  papa  (fog.  189  v.)  avrebbe  potuto  ben  governare  (5)  il  nostro  reame  per 
conservarlo  al  nostro  figliuolo.  Su  la  fede  di  costoro,  che  son  i  pontefici 
della  religione  e  i  successori  degli  apostoli,  fu  raggirata  un'accozzaglia  di  ba- 
lordi e  di  malfattori  (6).  , 

"  Come  prima  noi  approdammo  al  porto  di  Brindisi,  che  [Iddio]  lo  custo- 
disca, trovammo  che  il  re  Giovanni  e  i  Lombardi  in'ompeano  a  gara  nel 
nostro  reame;  ma  sparsa  che  fu  la  nuova  del  nostro  sbarco,  [i  popoli]  du- 
bitarono di  quanto  i  cardinali  aveano  affermato  con  giuramento.  Quando 
poi  noi  scrivemmo  e  inviammo  messaggi  a  significare  ch'eravamo  ritornati 
sani  e  salvi,  cominciarono  i  nostri  nemici  a  turbarsi;  entrò  negli  animi  loro 
il  terrore  e  la  confusione  ;  [infine]  voltarono  le  spalle  ritraendosi  disordi- 
nati (7)  a  due  giornate  (8)  di  cammino.  E  i  nostri  fedeli  venivano  a  noi  ub- 


(1)  Ossia  il  celebro  Mutaiiabbi.  Il  verso  citato  si  legge  nel  diwano  di  quel  poeta, 
edizione  del  Dieterici,  Berlino  1861,  pag.  485.  " 

(2)  Qui  comincia  la  prosa  sciolta. 

(3)  iuuJci^L  jJotJuj  Sui  W^'  (•>'  iiit'ominciando   con  1' alliikerazione  ;  al  babà 

BAÀ. 

(4)  Cf.  RiocAKDo  DA  S.  Germano,  presso  Muratori,  R.  I.  S,  VII,  1008  segg. 

(5)  Leggo  uJ^b  iòl^  cr*"-^-^^ 

(6)  ^jA..,**à.«jI^    |»'l*ÌìJI 

(7)  Cf.  Rice.  DA  S.  Germ.  op.  cit,  1011  segg. 

(8)  Mi  par  di    leggere  la  desinenza  duale  in  questo  luogo  in  cui  la  scrittma  é 
molto  sbiadata. 
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bidieuti.  Gli  stessi  Lombardi  poi  ch'erano  il  grosso  dell'esercito  [papale],  non 
volendo  lasciarsi  cogliere  sul  fatto  della  ribellione  e  della  slealtà  verso  il 
signor  loro ,  andarono  via  tutti.  Ma  il  re  nominato  di  sopra  e  i  suoi  se- 
guaci^ (fog,  190  r.),  presi  di  vergogna  e  di  paura,  si  ridussero  in  certe  gole 
di  monti  nelle  quali  non  poteano  muoversi  ne  uscirne,  poiché  tutto  il  paese 
ritornava  a  noi  ed  air[antica]  ubbidienza  (1).  In  questo  mezzo  avevamo  messo 
insieme  un  esercito  numeroso,  accorrendovi  gli  Alamanni  che  ci  aveano  se- 
guiti in  Siria  e  quegli  altri  che,  partiti  [d'Italia]  prima  di  loro,  i  venti  li 
aveano  ncacciati  ne'  nostri  dominii  (2).  Infine  c'erano  altri  nostri  fedeli  e 
officiali  dello  Stato.  Così  noi  senza  metter  tempo  in  mezzo  moviam  ora 
contro  i  nemici.  „ 

'-  Dopo  ciò  segnaliamo  alla  Signoria  vostra  il  recapito  delle  sue  lettere, 
le  quali  ci  ragguagliano  dell'essere  suo,  de'  suoi  proponimenti  e  delle  sue 
faccende:  e  [la  preghiam]  di  riferire  i  nostri  saluti  a  tutti  i  capi  dell'eser- 
cito, ai  suoi  proprii  paggi^  ai  mamluki  (3)  ed  a  tutta  la  gente  di  sua  casa. 
Ed  alla  Signoria  vostra  auguriamo  salute  e  la  misericordia  e  benedizione 
di  Dio.  Scritta  in  Barletta,  che  [Iddio]  la  custodisca^  a  dì  ventitré  agosto 
della  seconda  indizione  (1229).  „ 

*'  Ecco  ora  (fog.  190,  v.)  la  seconda  lettera  la  quale  porta  la  stessa  inti- 
tolazione della  prima  e  contiene  questi  altri  ragguagli  (4)  : 

"  Abbiamo  già  ragunato  un  possente  esercito  col  quale  avanziamo  rapi- 
damente per  venire  alle  mani  con  quelle  forze  nemiche  che  ci  aspettano  e 
non  si  sono  dileguate  [come  le  altre]  fuggendo  dal  cospetto  nostro.  Ora- 
mai e  avvenuto  ciò  che  noi  i?i  prevedea.  Costoro  stringeano  d'assedio  una 
delle  nostre  fortezze  (5);  aveano  piantati  contr'essa  i  mangani  ed  altri  si- 
mili [stromenti  da  guerra] ,  gatti  e  macchino  [diverse].  Ma  sentendo  che 
fossimo  giunti  a  una  giornata  di  cammino  da  loro  ,  presto  presto  hanno 
arse  le  macchine  testò  fabbricate  e  si  son  messi  in  fuga  dinanzi  a'  nostri 


(1)  Cf.  Rie.  Da  S.  Germano  1.  e. 

(2)  lìreee  chronicon  ce,  presso  Huillard-Bréholles,  H'ixt.  dipi.  Fruì,  serioidi, 
tom.  I,  pag.  902. 

(3)  Ossia  gli  schiavi  bianchi.  S'intenda  dei  loro  condottieri,  schiavi  anch'essi,  o  per 
lo  più  emancipati,  i  quali  a  capo  d'una  ventina  d'anni  cacciarono  i  loro   padroni. 

(4)  Il  cronista  non  inette  la  data  di  quest'ultinui  lettera.  II  fatto  di  Caiazzo,  che 
v'i'  narrato,  avvenne  ne'  primi  di  Hettcnibre,  corno  si  argomenta  da  Riccardo  di  San 
OuHMASo.  Cf.  BnéiioLLEs,  op.  cit.  Ili,  162,  163. 

(5)  Caiazzo.  Gli  imperali  erano  arrivati  a  Capua,  cioè  a  1')  kiluni.  du  Caiazzo. 
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[passi]  (1)  :  ond'ora  facciamo  diligenza  a  correr  loro  addosso  per  disperderli 
ed  annichilirli.  [In  somma]  il  papa  chiamò  la  moltitudine  che  abbiam  tro- 
vata qui  e  la  rimanda  tutta  tremante  per  la  propria  pelle  e  pentita  di  ciò 
che  volea  fare.  Se  avremo  altre  notizie  [da  dare]  ne  ragguaglieremo  la  Si- 
gnoria vostra  a  Dio  piacendo.  , 

Io  ho  voluto  (fog.  191,  r.)  inserir  queste  lettere  a  fin  di  accertare  quali 
reami  aduna  sotto  il  suo  scettro  il  re  e  imperatore.  In  vero  non  fuvvi  mai 
in  Cristianità,  dai  tempi  di  Alessandro  in  qua,  un  monarca  simile  a  questo, 
[non  solo]  per  la  [grande]  possanza,  ma  ancora  e  sopratutto  per  r[audacia] 
con  la  quale  egli  osa  di  provocare  il  papa,  loro  califo,  e  muove  [in  anni] 
contro  di  esso  e  [tei]  caccia  via  (2). 

Lo  stesso  anno  giunse  appo  al  Malik  al  Kamil  in  Harràn  un  Aiimad  ibn 
ABÌ  AL  Qasim,  soprannominato  Au  Rumman  (la  melagrana),  siciliano  (o)  del 
numero  degli  sayii  (Anziani)  di  Gallo,  ch'è  luogo  de*  monti  di  Sicilia;  non 
però  della  regione  di  quel  promontorio  dell'isola  che  sovrasta  al  mare.  L'isola 
ubbidisce  tutta  all'imperatore,  fuorché  i  suddetti  monti  e  le  ròcche  ribellate  a 
lui,  dalle  quali  viene  il  personaggio  dianzi  nominato.  I  nomi  dello  detto 
ròcche  sono  :  Gallo ,  hin..s  (leggasi  Cinisi ,  con  metter  soltanto  un  punto 
sotto  la  prima  lettera)  Giato,  Entella;  delle  quali  Gallo  è  abbandonata,  vivendo 
gli  abitanti  uella  montagna,  e  le  altre  son  tutte  popolate. 

La  causa  (fog.  191  v.)  del  viaggio  di  questo  ahmad  è  che  l'imperatore  in- 
gannò gli  abitatori  di  cotesto  montagne,  le  quali  sono  undici  e  sorgonvi  le 
fortezze  nominate  di  sopra.  Al  dir  di  questo  [gentiluomo]  che  torna  dal  pelle- 
grinaggio ,  il  numero  de'  Musulmani  che  l'imperatore  ha  trasportati  nella 
Gran  Terra  (il  continente  d'Italia)  strappandoli  dalle  case  loro  e  spoglian- 
doli de"  loro  beni,  è  di  censettantamila,  ed  altrettanti  egli  ne  ha  uccisi  de'  va- 
gabondi; onde  questi  monti  son  rimasti  deserti.  Si  trattenne  costui  [in  Har- 
ràn] pregando  il  sultano   Kamil  di  fare    ritornare  i  detti  emigrati  a'  loro 


(1)  Riccardo  di  S.  (iermano,  op.  cit.  1014,  e  la  Contin.  di  Guglielmo  di  Tiro, 
presso  Bréiiolles,  CocL  ilipl.  Frkl.  secundi,  tora.  IH,  162,  nota. 

(2)  Par  che  alluda  al  fatto  de'  Frangipani  e  della  parte  imperiale,  per  la  quale 
Gregorio  IX  fu  cacciato  dalla  cliiesa  di  S.  Pietro  e  da  Roma  nel  marzo  1228. 

(3)  Evidentemente  questi  apparteneva  alla  famiglia  de'  Banfi  Hammud,  e  si  potea 
considerare  come  il  primo  nobile  musulmano  dell'Isola.  Si  vegga  su  quella  famiglia 
la  mia  Storia  de  Musulmani  di  Sicilia .  nei  luoghi  designati  dall'  indice  sotto  il 
nome  di  Ibn  Hammud. 
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paesi  ed  aggiungea  che,  caso  mai  lo  imperatore  noi  consentisse,  permettesse 
loro  almeno  di  partire  per  1'  Egitto.,  senza  far  male  a  nessuno  di  loro.  Il 
saltano  scrisse  dunque  all'imperatore  a  quest'effetto  e  partissi  di  Harràn. 

Fog.  219 ,  r.  Anno  630  (1232-3).  (Dopo  aver  detto  che  Malik  Askaf 
era  partito  di  Damasco  alla  volta  dell'Egitto,  il  cronista  continua)  :  Or  era 
arrivato  (in  Egitto)  im  ambasciatore  de'  Franchi,  per  nome  musir  Raymun 
(messer  Ramondo)  il  quale  portava  un  uccello  chiamato  sunqùk  (girifalco). 
Egli  narrava  di  averlo  comperato  da  [certa]  gente  di  mare  (1)  al  prezzo  di 
trecento  once  d'oro  per  commissione  (fog.  220  v.)  di  Malik  Kamil,  così  egli 
asseriva  (2).  Costui  die  la  novella  che  gli  ambasciatori  dell'imperatore,  di  Ve- 
nezia, di  Genova  e  d'  altri  [Stati]  erano  in  Alessandria  per  (la  seconda  ?) 
volta;  che  le  forze  (3)  dell'imperatore  prosperavano,  quantunque  egli  non  ci 
badasse  ;  che  l' imperatore  avea  1'  avvantaggio  (4)  sul  papa  e  sopra  altri 
[suoi  nemici]  e  che  il  papa  [già]  cercava  di  compiacergli  (5).  Indi  arrivò 
Salah  (ad  din)  in  Amida  ecc. 


(1)  ^-^^'1   ^c 


(2)  xJL^    Ai*Jt 

(3)  In  questo  posto  la  scrittura  e  sbiadata  e  parte  rimprontata  su  la  pagina  se- 
guente, in  guisa  che  si  veggono  appena  le  vestigio  delle  lettere  e  non  di  tutte, 
massime  nella  estremità  sinistra  presso  la  cucitura  del  foglio.  Pertanto  non  son 
sicuro  del  vocabolo   ìLoLì    "  seconda  „  ancorché  prima  mi  sembri  di  leggere    ^  ^ 

"  volta.  „  Credo  s'abbia  a  porre  il  vocabolo   -^'ì    "  forze  „  avanti  "  imperatore  „  al 
qual   vocabolo  seguono   ìò>u„5\a3   \^^\S   che  ci  sforzano  a  supporre  quel  primo 

cioè  "  condizioni ,  forze  o  simili  di  genovc  femminile  e  d'un  significato  analogo.  Il 
resto  si  legge  senza  difficoltà. 

(4)  jcJj  Si  sa  che  la  pace  era  stata  fonnata  il  1230.  Questo  "  prevalere  di  forze  „ 

par  dunque  che  si  riferisca  agli  avvenimenti  della  Campagna  romana  nel  1232. 

(5)  Dopo  gli  avvenimenti  ricordati  nella  nota  precedente  il  papa  avea  pregato 
l'imperatore  di  riconciliarlo  co'  Romani. 
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OSSERVAZIONI  CRITICHE 

ALLA  MONOGRAFIA  CRITICA  DELLE  COLONIE  LOMBARDO- SICULE 

Di  LIONARDO  VIGO. 


Questa  Monografia  Critica,  come  la  chiama  l'autore,  scrìtta  col  manifesto 
proposito  di  confutare  l'illustre  storico  Michele  Amari,  tratta  del  luogo  e 
tempo,  donde  e  quando  le  colonie  louìbarde  vennero  ad  impiantarsi  in  Si- 
cilia, della  natura  dell'idioma  da  esse  parlato,  del  grado  della  loro  coltura^ 
dell'influenza  da  esse  esercitata  su  le  (  ondizioni  civili,  economiche,  militari 
dell'isola,  ed  altro  di  non  minore  rilievo.  Non  è  qui  mio  divisamente  di 
seguir  r  autore  per  tutte  e  singole  queste  divisioni  :  m'occuperò  solamente 
dei  tre  capi ,  che  riguardano  il  luogo ,  il  dialetto ,  la  civiltà  in  genero  di 
questi  nuovi  ospiti  dell'isola  nostra. 

E  circa  al  primo,  notevole  è  il  cammino,  che  il  nostro  autore  percorse 
dal  1857,  quando  scrisse  per  la  prima  volta  delle  colonie  lombardo-sicule, 
sino  al  1879,  in  cui  il  chiaro  uomo  cessò  di  vivere.  Nella  Raccolta  di  canti 
popolari  siciliani  di  accordo,  com'egli  dice,  col  Nigra,  il  Veggezzi-Ruscalla, 
il  Tommaseo,  l'Emiliani-Giudici,  il  Grion,  il  D'Ancona,  il  De  Gubernatis,  il 
La  Lumia,  lo  stesso  Amari,  asserisce  essere  le  dette  colonie  venute  a  noi 
dal  Monferrato;  per  sé,  come  per  costoro,  non  esistere  il  menomo  dubbio 
intorno  a  cosìifatta  provenienza;  i  Lombardi ,  guerreggianti  sotto  Roberto 
Guiscardo  e  Ruggiero  Bosso,  non  aver  lasciato  di  sé  vestigio  nell'isola;  il 
linguaggio  quindi  delle  colonie  lombarde  tuttora  esistenti  nulla  avere  di 
comune  nò  col  dialetto  della  Sicilia,  riè  coi  parlari  dell'Italia  orientale  e  del 
centro.  E  volendo  determinare  il  tempo,  il  luogo,  il  perchè  di  cotale  pro- 
venienza, vede  tutto  questo  nei  parentadi  contratti  dalla  famiglia  normanna 
con  r  aleramica  ;  e  conchiude ,  che  aleramiche  si  furono  le  moltitudini  che 
si  recarono  a  popolare  Piazza,  Nicosia,  Aidone,  Sanfratello,  Randazzo, 
Sperlinga,  Capizzi,  Maniaco  e  altri  luoghi  entro  terra;  e  appena  fa  grazia 
d'  avervi  contribuito  solamente  alle  provincie  di  Pavia  e  di  Milano ,  e  ai 
paesi  chiusi  tra  l'Alpi  e  Vercelli  (1). 

Nella  Monografia  Critica  invece  sono  quattro  gli  arrivi  dei  Lombardi  fra 
noi  :  il  primo  con  a  capi  Arduino  e  Maniaco;  il  secondo,  durante  la  guerra 
normanna  di  conquista;  il  terzo  per  e  con  i  matrimoni  normanni  con  casa 


(1)  Ved.  Raccolta  Amplìssima  di  Canti  popolari  siciliani;  p.  25  e  seg. 


126  MISCELLANEA 


aleramica;  il  quarto  ed  ultimo  sotto  Federico  Imperatore  con  Oddo  di  Ca- 
merana  per  capo.  E  laddove  nella  Raccolta  i  primi  nò  i  secondi  arrivati  non 
lasciano  di  sé  traccia  di  sorta_,  nella  Monografia  i  primi  fondano  Maniace, 
i  secondi  piantano  nell'isola  la  loro  stabile  sede;  e  mentre  in  quella  sono 
il  Piemonte  e  la  Lombardia  i  soli,  da  cui  si  partono  i  venturieri,  in  questa 
non  solo  è  l'Italia  superiore,  ma  e  l'inferiore  eziandio.  Conferma  tutto  questo 
con  dire  :  "  Io  da  oltre  un  trentennio  ho  detto  i  Lombardo  -  siculi  essere 
monferrini;  ma  ora  meglio  accertate  le  loro  provenienze,  li  dirò  Lombardi; 
perchè  a  dippiù  di  quelli  che  seguirono  gli  Alerami,  vennero  i  pavesi;  i 
comaschi,  i  friulani,  i  bresciani  con  Oddo  di  Camerana,  e  altra  gente  dei 
paesi  contermini.  ,  Però  dichiara  apertamente  ^  che  nò  il  veneto  nò  il  ra- 
vennate contribuì  alla  formazione  delle  grosse  colonie. 

Dopo  ciò  gli  è  strano  il  passo  seguente  :  "  Dall'  analisi  di  questo  paral- 
lelismo mi  sono  convinto,  che  le  colonie  lombarde  non  siano  venute  uè  da 
questa  nò  da  quell'altra  provincia  italica,  ma  bensì  da  tutte  intere  le  quattro 
sopranominate,  (intendi  Liguria,  Piemonte,  Lombardia,  Veneto,)  e  in  maggior 
copia  dalla  piedemontana.  „  Come  ognun  vede,  l'autore,  secondo  che  gli 
toma,  ora  corregge,  muta,  allarga  le  asserzioni  precedenti,  ora  apertamente 
lo  contradice;  e  ciò  non  solo  tra  Raccolta  e  Monografia,  ma  ancora  tra 
r  una  e  l' altra  pagina ,  e  talvolta  tra  l' uno  e  1'  altro  paragrafo  di  questa. 
Onde  è  una  maraviglia  com''egli  dopo  questo  possa  avere  scritto  :  •■  Pertanto 
taluno  avrebbe  potuto  risparmiarsi  le  prepostere  osservazioni ,  limitandosi 
a  citare  e  roborare  quanto  io  avea  bandito  tanti  anni  prima ,  e  non  co" 
stringermi  a  ribadire  ciò  che  era  omai  vecchio  e  volgare  (1).  „  Noi  inten- 
deremo il  perchè  di  questo  coperto  rimproccio  nel  corso  del  presente  esame  : 
ora  mi  conviene  di  passare  al  dialetto. 

Nella  Raccolta  il  vernacolo  di  S.  Fratello  parve  al  nostro  autore  un 
linguaggio  ceramente  speciale...,  la  cui  pronunzia  nulla  ha  di  connow  né  con 
quella  de  siciliani,  ne  con  quella  dell'Italia  di  mezzo  ed  orientale;  linguaggio, 
in  cui  l'idessa  parola  riceve  due  e  tre  modificazioni  di  pronunzia,  e  due  o 
tre  significazioni,  e  del  quale  avendo  tentato  indagare  la  genesi,  dopo  avervi 
rieonoHciuto  qualche  voce  francese  e  dell'Alta  Italia,  nuU'altro  pot!^  trovarvi, 
ignorando  i  dialetti  degli  antichi  regni  di  Piemonte  e  di  Lombardia  ;  lin- 
guaggio ibrido,  da  secoli  imhanlardito,  hasfardumc  dì  lombardo,  inintelligi- 
hile  a  qual  siasi  altro,  fuorché  a  chi  lo  adopera;  Inumfibile  (/er</<),  inintel- 
ligibile più  della  favella  di  sotaiiasso  (2). 


(1)  Voli.  Opere  di  IJoHunlo    Vigo;  voi.  Ili,  i»)).  177,  178,  179.  IHO.  ISl.  2;U.  230. 

(2)  Raccolta  umpìisHÌma  ec„  pp.  51,  55,  124,  125,  126,  127. 
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Or  leggasi  la  Monografìa,  e  a  pagina  134  e  198  trovasi  detto,  ch'anche  al  dia- 
letto lombardo -siculo  fa  di  snb.slrato  la  lingua  della  nazione;  che  i  vari  dia- 
letti di  questa,  non  escluso  il  lombardo-siculo  non  differiscono  tra  di  loro 
se  non  se  per  certi  caratteri  in  dividili ,  per  talune  voci  e  forme  tipiche  ;  e 
che  in  sostanza  la  differenza  tra  questo  e  quello  sta  nella  sola  pronunzia- 
Vero  si  è,  che,  a  correzione  quasi  del  già  detto,  allega  nello  stesso  luogo 
e  nel  medesimo  tempo  autorità  antiche  e  nuove  per  dire  che  il  dialetto 
lombardo  ò  prodotto  ibrido;  barbaro,  ispido,  povero,  rozzo ,  gergaccio,  be- 
stemmia, turpissimum  tristiloquiiim;  ma  qui  la  lode  va  detta  del  lombardo 
in  genere  :  nella  Raccolta  è  solo  San  Fratello  satanico,  nella  Monografia  è 
mezza  Italia. 

Nel  leggere  siffatti  giudizi^  dove  (jucerit  se  natura  nec  invenM,  mi  corse 
spontanea  alla  mente  la  seguente  sentenza  di  Ruggiero  Bonghi  :  *  Per  in- 
tendere filologicamente  e  razionalmente*  una  lingua,  persino  la  propria,  bi- 
sogna intenderne  filologicamente  e  razionalmente  parecchie  altre.  Senza  questo^ 
si  può  scriver  bene  la  propria  lingua^  si  può  scriver  bene  una  lingua  altrui  : 
ma  non  si  può  ragionare  nò  della  propria  nò  dell'aitimi  se  non  a  sproposito.  „ 

E  che  a  sproposito  siasi  dal  nostro  autore  parlato  del  dialetto  sanfra- 
tellano  in  particolare  e  del  lombardo  in  generale^  mostrasi  da  quest'altro 
passo  dello  stesso  Bonghi  :  ''  Resta  dunque  di  scegliere  uno  di  questi  dia- 
letti. Quale  ?  Il  più  bello  forse  ?  Son  tutti  belli  del  pari.  Il  più  ricco  ?  Sono 
su  per  giù  tutti  ricchi  del  pali.  Il  più  armonioso?  L'armonia  non  forma 
l'essenza  nò  il  pregio  principale  d'una  lingua.  Quello  in  cui  ci  è  modo  di 
scrivere  con  più  nrbanitas?  Questo  modo  c'è  in  tutti;  basta  osservare  tutti 
quegli  usi  particolari  del  dialetto  in  cui  si  scrive:  ogni  urbs  ha  la  sua 
urbanità.  Il  Meli  non  è  meno  urbano  del  Porta;  e  loro  due  forse  sono  i  due 
più  urbani  sciittori  d'Italia.  , 

Il  fatto  sta,  che  pochi  vocaboli  pessimamente  scritti,  e  qualche  brano  di 
lettei-a  ignorantemente  dettata,  erano  bastati  al  Vigo  per  proferire  le  false 
e  in  parte  assurde  sentenze  della  Raccolta.  Scrissi  dunque  e  pubblicai  per 
le  stampe  il  Discorso  sul  Dialetto  sanfratellano.  In  esso  mi  tornò  facile  il 
dimostrare  per  via  di  confronti  tra  il  toscano  e  il  sanfratellano  e  tra  questo 
da  un  canto  e  il  monferrino  e  il  milanese  dall'altro  :  V  il  dialetto  di  San 
Fratollo  essere  un  dialetto  come  tutti  gli  altri  d'Italia,  cioè  romanzo;  2"  la 
differenza  fra  l'uno  e  gli  altri  essere  di  sola  pronunzia,  che  n'altera  e  varia 
le  forme;  3"  la  forma  aspra  per  dittonghi  e  parole  tronche,  che  per  la 
maggior  parte  finiscono  in  consonanti,  il  sanfratellano  possederla  in  comune 
coi  dialetti  del  Piemonte  e  della  Lombardia:  di  che  se  gergo  e  satanico 
l'uno,  gerghi  e  satanici  gli  altri;  4"  finalmente  nel  sanfratellano  trovarsi  su 
per  giù  tanto  di  monferrino   quanto  di  milanese;    donde  non  equa  la  sen- 
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tenza,  che  le  colonie  Lombardo-sicxile  vuole  in  tutto  e  per  tutto  monfen-ine, 
e  giusta  invece  quella,  che  le  affennasse  derivate  da  tutta  Italia. 

H  Vigo,  com'egli  dice  nella  Monografia ,  tolse  ad  esaminare  il  Discorso 
nel  Precursore  ;  e  1'  esame  costrinse  me  a  rispondergli  con  lunga  lettera , 
pubblicata  dalla  JRivisfu  Europea  in  Fii-enze.  In  essa  più  distesamente  che 
nel  Discorso  dimostro  gli  errori  della  Raccolta;  i  vocaboli  pessimamente 
scritti  correggo,  delle  sentenze  ignorantemente  dette,  improvvidamente  ab- 
bracciate svelo  il  falso  e  l'assurdo,  e  con  copia  d'esempi  tolti  dalla  Raccolta 
di  Dialetti  italiani  del  Zuccagni  -  Orlandini  e  dai  Parlari  italiani  in  Cer 
tuldo,  raccolta  del  Papanti,  provo  la  omogeneità  del  dialetto  sanfratellano 
coi  dialetti  della  penisola,  e  un'affinità  particolare  coi  dialetti  dell'Emilia 
e  della  Puglia. 

Il  Vigo  nella  lettera  al  Veggezzi - Ruscalla ,  che  leggesi  nella  Raccolta» 
avea  menato  molto  scalpore  per  un  articolo  pubblicato  nel  Politecnico  di 
Milano,  in  cui  l'illustre  Angelo  De  Gubernatis  accusavalo  d'avere  scorret- 
tamente scritto  il  lombardo-siculo,  d'impropriamente  averlo  detto  inintelli- 
gibile, d'avere  stortamente  fatto  contribuire  alla  formazione  di  esso  i  Lon- 
gobardi passati  con  Roberto  Guiscardo  e  Ruggiero  Bosso  a  militare  in  Si- 
cilia. Al  comparire  quindi  do'  miei  scritti,  che  ribadivano  per  buona  parto 
l'accusa,  mancò  al  chiaro  uomo  la  generosità  di  pubblicamente  confessarsi 
vinto;  e  da  ciò  le  tante  incertezze,  coi-rezioni  e  contraddizioni  della  Mono- 
grafìa, per  modo  ch'ei  rende  immagine  d'un  corridore,  il  quale  nel  bollor 
della  corsa  messo  il  pie  in  fallo,  balena,  piega,  sta  per  cadere,  pur  fa  degli 
sforzi  per  reggersi  in  gambe,  finché  l'equilibrio  perduto  e  il  proprio  peso 
soverchiando  non  lo  stramazzino  a  terra. 

Ho  detto  pubblicamente,  perchè  in  privato,  imitando  certi  politici,  che  un 
discorso  tengono  pronto  per  la  sala  e  un  altro  pel  salotto,  mi  scriveva  il  10 
di  febbraio  del  75:  "Rispondo  alla  sua  del  5  con  l'elenco.  Io  cado  dalle 
nuvole;  mi  duole  averla  conosciuta  troppo  tardi  !  Riparerò  quanto  potrò  con 
la  stampa  della  Monografia  delle  colonie  Lombardo-sicule.  „  E  con  la  data 
del  10  di  ottobre  dell'anno  istesso:  "  Ho  ricevuto,  non  letto,  ma  divorato 
il  di  lei  opuscolo.  Noi  siamo  pienamente  d'accordo;  non  ne  maravigli.  Io 
ho  studiato  superficialmente  le  colonie  Lombarde  oc>!asionalmente  a'  Canti 
popolari  prima  o  seconda  edizione,  ma  con  il  massimo  impegno  per  dettare 
la  Monografia,  che  ho  pronta  alla  stampa  su  questo  argoiìieiito.  E  avrò  il 
piacere  di  giovarmi  dei  di  lei  studi,  rendendole  il  debito  onoro.  , 

Quale  l'onore  reso  h'ò  visto.  Dei  miei  scritti  si  giova  senz'accennai n(> 
rf)rigine;  cita  ima  volta  sola  il  Discorso,  della  Lettera  tace;  la  citazione  la 
in  modo  da  sembrar  ch'io  «ogua  i  suoi,  non  egli  i  mici  passi.  Ma  volevo 
onore  io'j*  Volevo  e  voglio  Vnnicuique  ««ww;  il  quale  so  mette  orrore  nella 
pratico,  non  dovrebbe  nelle  lettere  parer  poi  così  brutto. 
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Del  resto  né  le  ultime  conclusioni  di  lui  sono  esatte.  A  lui  e  a  quanti 
piacque  di  seguirlo  per  la  sua  via  nocque  la  persuasione^  che  a  determinare 
la  provenienza  delle  colonie  Lombardo -siculo  bastassero  alquante  parole 
staccate,  e,  per  così  dire,  divelto  dal  corpo  della  favella,  di  cui  erano  parte. 
Di  qui  le  liste  di  vocaboli,  ad  imitazione  del  Leibniz,  mandate  agli  amici 
per  avello  tradotte  noi  parlari  della  terraferma;  senza  accorgersi  che  per 
conoscere  l'aflìnità  delle  Ihigue  il  metodo  tenuto  dal  Tedesco  era  buono, 
per  conoscere  il  luogo  di  provenienza  di  genti  parlanti  dialetti  d'  unica  e 
medesima  lingua  il  suo  era  cattivo.  Le  parole,  preso  separatamente,  non 
provano  se  non  quando  trattasi  di  paragonare  le  varie  famiglie  delle  lingue, 
0.  com'oggi  dicesi,  trattasi  di  filologia  comparata;  ma  sono  insufficienti  a 
provare,  nel  senso  voluto  dal  nostro  autore,  tra  tlialetti  della  medesima 
lingua.  Di  ciò  le  ragioni  parecchie,  due  principali.  La  prima,  che  i  dialetti 
contengono  tutti  in  generale  e  ciascuno  in  particolare  le  stesse  radici  a 
un  di  presso  della  lingua  madre;  cotalchè  ciò  che  li  diversifica  non  ò  la 
sostanza,  bensì  la  foima:  la  tela  per  tutti  ò  una,  il  colorito  vario,  o  per 
dirla  senza  figura  con  Grimm;  sono  moltiplicità  sorta  per  gradi  da  una 
originaria  unità.  L'altra  ragione  si  è,  che  questa  e  quell'altra  foima  di  vo- 
cabolo per  lo  più  non  è  proprietà  eselusiva  di  questo  o  quel  luogo,  ma  di 
molti  luoghi,  V  spesso  di  piìi  provincie,  e  talvolta  dell'intera  nazione.  Onde 
chi  volendo  giudicare  di  provenienza  fonda  il  giudizio  su  tali  basi,  fa  opera 
bene  spesso  illusoria  e  vana.  Li  casi  tali  avviene  ciò  che  avverrebbe  a  chi 
volesse  fra  molta  gente  raccolta  da  diverse  parti  dif>tinguere  la  patria  d'o- 
gnuno col  solo  aiuto  delle  fattezze,  che  per  quanto  il  giudizio  tornerebbe 
facile  e  sicuro,  anche  per  un  occhio  poco  esercitato,  tra  Europeo  ed  Africano, 
tra  Africano  e  Chinese,  altrettanto  sarebbe  malagevole  ed  incerto  tra  Lom- 
bardo, per  esempio,  e  Piemontese,  tra  Piemontese  e  Ligure,  tra  Ligure  e 
Toscano ,  e  così  via  ;  perchè  i  caratteri  che  nel  primo  caso  sono  spiccati  a 
cagione  della  diversità  delle  razze,  la  lontananza  de'  luoghi,  la  differenza  dei 
climi,  nel  secondo,  in  cui  tutte  queste  circostanze  mancano,  sono  nulli  o 
quasi. 

Di  quanto  asserisco  fa  pruova  autorevole  il  libro  del  Papanti.  Sono  quivi 
seicento  ventisette  le  versioni  della  novella  boccaeeesca,  e  in  tutte,  se  togli 
le  poche  pertinenti  a  lingue  straniere,  si  ripetono  su  per  giii  con  maravi- 
gliosa  costanza  i  medesimi  vocaboli.  Tolgasi  ad  esempio  una  di  quelle  pa- 
role, che  più  corrono  per  le  labbra  del  popolo,  la  parola  tempo-,  sia  qual 
sivoglia  la  foima,  ond'è  scritta:  taimp,  tunq),  tunipo,  teamj),  Uinq) ,  tein, 
tem,  ttmpj  tenqje,  tenqjn,  tevipu,  tene,  teup,  tens,  tep,  tiantpit,  tienthe,  tiemp, 
tiempe,  tiempo,  tieinpu,  timb,  tini]),  timpe,  timp)o,  tampo,  ci  sarà  sempre  dato 
di  scorgervi  per  entro  il  latino  tempus.  Ciò  per  la  so.stanza.   Quanto   alla 
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forma,  si  pigli  il  vocabolo  lìmp,  eh' è  una  delle  forme  più  rilevate  della 
versione  aidonesc  :  essa  si  trova  ripetuta  nelle  versioni  di  Matera ,  Ruvo 
Pi  Puglia,  Lbnosano,  Canosa  Sannita,  Cesena,  Fiorenzuola  D'Arda,  Ceppo- 
morelli,  Locamo,  Poi  denone,  Tramonti  Di  Sopra^  cioè  per  tutto  il  lungo  e 
largo  della  pinisola. 

Adunque  non  giova  a  nulla  il  riscontro  della  lingua?  Giova,  quando  i 
vocaboli  son  molti,  e  di  fonne  particolari  e  proprie  di  certi  luoghi.  '"La 
prova  non  risulta  dal  caso  singolo^  osserva  Guglielmo  Dreight,  per  quantp 
luminoso,  ma  dall'accumulamento  dei  casi  di  somiglianza;  la  prova  consiste 
in  una  somma  di  particolari  che  isolatamente  presi  non  provano  „.  Soprat- 
tutto giova,  quando  invece  di  nudi  vocaboli  abbiamo  locuzioni,  fi'asi  e  co- 
strutti, che  mostrino  tra  due  o  più  luoghi  la  stess'aria  di  famiglia.  Questo, 
eh'  è  concetto  astratto  ,  diverrà  concreto  solo  che  si  prenda  ad  esame  la 
versione  di  Nicosia,  e  la  si  confronti  con  le  versioni  delle  provincic  di  Ge- 
nova e  di  Cuneo,  del  Principato  di  Monaco  e  della  Contea  di  Nizza: 


Digo  donca  che  ae  tempe 
do  primo  Re  de  Cipro 
dopo  a  conquista  da 
Terra  Santa  faita  da 
Goifredo  de  Bughion     Nicosia 


Ruccedeto  che  na  signo- 
ra da  Guascogna 

Ome  Kccllerae 

Da  quale  cosa 

Senza  are una  consola- 
zion  ddunientandosc 

A  recorro  no  Re 

Ghie  dÌM8ono  clic 

Tempo  perHO 

All'autre 

Da  deo  »tÌ88o 


Diggo  dunque  che  ao 
tempo  do  primo  Re  de 
Cipro ,  doppo  a  con- 
quista faeta  de  Taera 
Santa  da  Goffredo  de 
Buglion 

Dopo  a  conquista  da  Te- 
ra  Santa  feta  da  Guf- 
freido  Buglion 

Dopo  a  conchista  da 
Ten-a  Santa  faita 

Primo  Re  de  Cipri.  .  .  . 
dopo  a  conquista  .  .  . 
de  a  Terra  Santa 

Succedette  che  na  signo- 
ra de  Guascogna 

Ome  scollerai 

Da  cale  cosa 

Tjamentandoso  senza  con- 
solazion 

A  recorro  da  o  Re 

Ghe  disse  che 

Tenii)o  perso 

All'autre 

A  00  stesso 


Genova. 


Fìnalborgo. 


San  Remo. 


Tenda. 

Marola. 

Tenda. 

Genova. 

Marola. 


Spezia. 
Taggia. 
Tonda. 
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Da  so  nuoja 

De  pongio  a  miseria  de 
ddo  Ke 


Da  deo 
Te  priego 

Pa  'ngiuria  che  m'è  stai- 
la faita 
Chei  che  io  sento 
Che  te  sono  faite 
'Mparando  da  tu 
A  mia 

Tardo  e  poutron 
Da  so  corona 


Nicosia         Da  so  noja 


De  vorrei  pounze  a  mi- 
seria de  sta  Re 
De  chello  Re 
A  miseria 
D'eu 

Te  prego 

Dl'ingiuria  c'a  m'è  staila 
faita 
Quei  ch'a  sento 
Che  te  son  faite 
Imparando  da  tu 
A  mia 

Tardo  e  poltroun 
Da  so  corona 


Porto  Mauri- 
zio. 

Finalborgo. 

Monaco. 

Tenda. 

Nizza. 

Genova. 


Mar  ola. 
Yentimigh'a. 

Tenda. 
Finalborgo. 
Porto  Mauri- 


D'allora  'mpuoi 


Da  allora  in  poi 


Le  stesse  mosse,  se  m'è  lecito  di  così  dire ,  lo  stesso  tono  ,  tutto  quel 
non  so  che  insomma,  necessario  a  farti  dire  di  tre  o  quattro  individui  :  sono 
fratelli,  sono  tutti  usciti  dal  medesimo  ceppo.  La  tavola  di  confronto,  che 
porrò  in  calce  al  presente  lavoro,  non  serve  che  a  confermarmi  vie  meglio 
in  questa  per  me  più  che  opinione,  certezza.  Di  176  vocaboli,  onde  la  ver- 
sione è  composta,  101  si  leggono  identici  nelle  versioni  dei  luoghi  accen- 
nati di  sopra  (1);  50  sono  leggiere  varianti  (2),  dovute,  chi  ben  considera 
all'agglomerazione  in  un  punto  d'individui  e  famiglie  di  più  provincie,  alle 
alterazioni,  cui  sono  soggette  tutte  le  lingue,  e  le  parlate  molto  più  ,  nel 
giro  dei  secoli,  al  contatto  col  dialetto  siciliano  ,  alle  difficoltà  che  i  tra- 
duttori incontrano  nel  fissar  per  via  di  penna  la  parola  còlta  dalle  labbra 
proprie  od  altrui  (3) ,  alla  scelta  di  questo  o  quel    vocabolo  ,  di  questo  o 


(1)  Vedi  :  Tavola  I,  in  fine. 

(2)  Vedi  :  Tavola  li. 

(3)  Per  esempio,  ddiimoniinf,  nella  versione  d'Aidone,  'lupn-fat  in  quella  di  Piazza, 
'Impuoi  nell'altra  di  Nicosia  andavano  scritti  ddu  momint ,  'nprefut ,  'npuoì,  es- 
sendo evidente  che  il  ddu  è  l'aggettivo  ,  quello,  che  non  occorre  d'essere  unito  col 
nome,  e  nel  secondo  e  terzo  esempio  1'  n  non  già  la  m,  rappresenta  l'articolo  mi 
e  la  preposizione  in,  fognati  e  incorporati  con  le  parole  seguenti. 
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quel  nmnero  o  tempo  o  modo  o  persona  (1).  Le  poche  parole,  che  restano 
fuori,  si  riscontrano  meglio  con  le  versioni  delle  provincie  meridionali  (2): 
onde  se  non  vanno  do^nite  alla  sparutissima  quantità  di  lingua  ,  ch'entra 
nella  versione  di  novella  non  lunga  (3),  ovvero  alla  mancanza  di  versioni 
d'altri  comuni  dell'Italia  di  sopra,  possono  essere  il  portato  di  gente  emi- 
grata dal  mezzogiorno  ,  e  imitasi  a  quella  assai  più  numerosa  del  setten- 
trione. 

Ma  da  quale  borgo  o  ten-a  o  città  partì  la  colonia  ?  È  questo  imo  dei 
tanti  errori  del  Vigo,  credere  che  si  possa  per  sola  virtù  della  lingua  in- 
dicare con  precisione  il  punto  di  partenza.  Ho  detto  le  ragioni  che  a  ciò 
s'oppongono.  Senza  dire  dell'  inverisimiglianza ,  che  una  grossa  colonia  si 
parta  da  un  luogo  solo.  Il  più  che  in  questo  e  sùnili  casi  può  farsi  è  dì 
determinare  la  provincia  o  le  provincie,  donde  la  colonia  si  mosse. 

Ora  un  confronto  tra  il  dialetto  di  Nicosia  e  i  dialetti  delle  tre  altre  co- 
lonie, ch'ancora  esistono^  e  di  tutti  e  quattro  fra  di  loro^  ci  porrà  in  grado 
di  giudicare  con  più  o  meno  certezza  sulla  provenienza  di  quell'altre.  La 
versione  di  san  Fratello  consta  di  166  parole,  d'Aidone ,  comprese  le  va- 
rianti, di  181;  di  Piazza  di  130.  Le  parole;  identiche  della  prima  con  la 
versione  di  Nicosia,  che,  come  s'è  detto^  si  compone  di  176  vocaboli,  sono 
18  (4) ,  della  seconda  21  (5) ,  della  terza  19  (6).  Le  parole  identiche  tra 
san  Fratello  e  Aidone  37  (7),  tra  san  Fratello  e  Piazza  23  (8),  tra  Piazza 


(1)  Così  la  versione  di  Nicosia  porta  ae  tempe  "  ai  tempi ,.  di  Crenova,  ao  temiìo 
"  al  tempo  „  d'Aidone  ,  mffrisci  "  soffri  „  di  Mirandola  ,  suffrir  "  soffrire  „  ,  di  To- 
rino; abbiamo  ora  due  forme  per  esprimere  lo  stesso  modo  d'si'insse,  (Jpsn'd  "  sve- 
gliato „  ,  ora  altre  duo  a  significare  Io  stesso  oggetto  fonnia,  ftimna  "  femmina  ,„ 
ora  tre  diversi  vocaboli  per  indicare  la  medesima  idea  scélerà  ,  birbanf,  baloss.  Chi 
sa,  se  facendo  la  stessa  scelta  e  osservando  i  medesimi  accidenti ,  altii  vocaboli 
non  si  troverebbero  idi-ntici  V 

(2)  Vedi  Tavola  III. 

(3)  Bìen  "  bene  „  per  esempio,  dolla  versione  di  Nicosia ,  che  nel  Papanti  non 
trova  riscontro,  lo  trova  nella  versione  di  Nizza  nella  Raccolta  del  Zuccngni-Or- 
landini  ;  inao  "  male  „  comune  a  Nicosia  ed  a  Piazza,  elio  non  à  corrispondente» 
ch'io  sappia,  nel  Papanti,  potroblio  jivorlo  nei  ]>arlnri  più  vicini  alla  Piinicia. 

(4)  Tarala  IV, 
(.'»)   Tarala  V. 

(6)  Tavola  VI, 

(7)  Tavola  VII. 

(8)  Tavola  Vili. 
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e  Aidone  33  (1).  Da  ciò  segue  :  1"  che  il  meno  affino  a  Nicosia  ò  san  Fra- 
tello, il  più  Aidone;  2"  che  san  Fratello  è  più  affine  ad  Aidone  che  a  Piazza: 
3'  che  l'affinità  tra  Aidone  e  Piazza  è  maggiore  che  tra  loro  e  Nicosia. 
Donde  quest'altre  conseguenze  : 

1°  Lo  scarso  numero  di  vocaboli  identici  coinuni  a  tutte  e  quattro  prova, 
ch'esse  non  partirono  da  unica  e  medesima  provincia,  siano  quali  e  quanti  si 
vogliano  i  mutamenti  arrecati  dalle  circostanze  dette  di  sopra;  2**  I  membri 
di  ciascuna  in  particolare  debbono  essere  partiti  da  più  luoghi,  col  predo- 
minio ora  di  questo  ora  di  quello,  mischiati  e  confusi  tutti  insieme,  o  gli 
uni  sovrapposti  agli  altri,  3"  Poiché  San  fratello  è  il  meno  e  Aidone  il  più 
affine  a  Nicosia,  quello  dee  tener  meno,  questo  più  delle  provincie ,  onde 
Nicosia  originò;  4°  Poiché  Aidone  è  più  affine  a  san  Fratello  che  a  Piazza, 
deve  della  provenienza  di  quello  partecipar  più  che  della  provenienza  di 
questo;  5"  Piazza  più  affine  ad  Aidone  che  a  san  Fratello,  più  a  san  Fra- 
tello che  a  Nicosia,  accenna  a  maggior  varietà  di  elementi,  ed  occupa,  per 
dir  così,  il  posto  di  mezzo;  6°  Alla  formazione  di  tutte  e  quattro  concorse 
ora  più  ora  meno  numerosa  gente  parlante  lo  stesso  dialetto,  donde  quel 
tanto  che  in  tutte  e  quattro  s'osserva  d'identico. 

Or  io  credo  d'aver  dimostrato  nella  lettera  di  sopra  accennata  e  poi  nelle 
liicerche  delle  origini  e  vicende  di  non  Fratello,  che  gli  abitiinti  di  questo 
provennero  per  la  massima  parte  dall'Emilia  e  la  Puglia.  Quest'asserzione 
si  fonda  sul  grosso  numero  di  vocaboli,  frasi  e  costruzioni,  comuni  a  san 
Fratello  ed  a  quelle  provincie;  il  quale  rivela  la  stess'aria  di  famiglia,  ch'è 
stata  osservata  per  Nicosia  (2)  :  suU'/  che  san  Fratello  quasi  sempre  pre- 
mette dinanzi  ad  e,  proprietà  quasi  esclusiva  delle  provincie  meridionali  : 
sul  suono  partecipante  doll'a  e  dell'c  frequentissimo  in  san  Fratello,  e  fe- 
nomeno linguistico,  dice  l'Ascoli,  proprio  dell'Emilia  :  sulla  mancanza  nel 
dialetto  sanfratellano  di  certe  forme  proprie  del  Piemonte  e  del  Genovesato, 
come  fitaito,  faifo  :  sul  nome  Furiano  imposto  al  fiume  di  san  Fratello,  no- 
me ignoto  agli  antichi  e  similissimo  al  Fiorano  di  Modena  :  sui  molti  nomi 
di  luoghi  e  di  famiglie  comuni  a  san  Fratello  e  alle  provincie  meridionali, 
sulla  barbara  lotta ,  che  in  san  Fratello  ferve  da  secoli,  tra  santa  Maria 
e  san  Nicolò  (3) ,  santo   molto   venerato  in  Puglia  :  finalmente  sugli  aiuti 


(1)  Tavola  IX. 

(2)  Tavola  X,  XI,  XII. 

(3)  La  lotta  non  è  tra  san  Nicolò  e  santa  Maria  Maddalena,  come  dice  il  Vigo,         • 
ma  tra  san  Nicolò  o  Maria  Vergine. 
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continui  d'uomini,  che  la  Puglia  dovette  ijrestare,  e  presta  veramente,  alle 
armi  normanne  nel  conijuisto  dell'isola. 

Cii'ca  ad  Aidone,  la  sua  versione  contiene  presso  a  poco  tanto  delle  Pro- 
vincie ligiu'i  e  piemontesi,  quanto  dell'Emilia  e  delle  meridionali  (2).  Per 
rispetto  a  Piazza,  de'  suoi  130  vocaboli  n'à  d'identici  col  settentrione  di 
Italia  58,  con  l'Emilia  e  le  provincie  del  mezzogiorno  75;  di  varianti,  col 
primo  18,  ed  altrettanti  con  le  seconde  (3).  Ciò  la  rende  la  più  varia,  la 
più  eterogenea^  la  meno  accentuata,  se  cosi  posso  dire,  delle  quattio. 

Da  questi  calcoli,  esatti  quanto  il  comporta  la  natura  di  questo  lavoro  (4), 
si  i>uò  non  senza  fondamento  dedurre,  che  alla  formazione  delle  cinque  co- 
lonie ch'ancora  esistono  (5),  concorsero  per  metà  il  Genovesato  e  il  Pie- 
monte col  Piincipato  di  Monaco  e  la  Contea  di  Nizza,  per  l'altra  metà  le 
provinole  del  mezzogiorno  e  l'Emilia.  Quanto  a  prevalenza,  per  Nicosia  e 
Sperlinga  appare  manifesto  il  predominio  assoluto  delle  provincie  Liguri  e 
di  Cuneo:  per  san  Fratello;  poco  meno  notabile,  ma  pur  sempre  chiaro,  della 
provincia  di  Modena  e  della  Terra  Di  Bari;  per  Aidone,  luio  leggerissimo 
e  quasi  nullo  della  provincia  d'Alessandria;  per  Piazza;  od  esso  veramente 
non  esiste;  o  la  natui-a  della  sua  versione,  troppo  rimota  dall'originale,  non 
ci  peiinette  di  scorgerlo. 

Qui  giunto  ò  voluto  cercare,  se  la  storia  offrisse  fatto  o  vestigio  di  fatto, 
che  fosse  concorde  col  testimonio  della  lingua.  A  detta  del  Fazello,  e  poi 
del  Gaetani  e  del  Pirri  che  lo  seguirono  ,  Mcosia  è  colonia  impiantata  di 
Lombardi  e  Normanni  dal  conte  Ruggiero  :  pruova  il  vernacolo  da  lei  par- 
lato ,  miscela  di  lombardo  e  di  gallico  ;  corrotti  dal  tempo.  La  medesima 
asserzione  trovasi  nelle  Notizie  Stoi'iche  di  Nicosia  per  Alessio  Narbone, 
notizie  raccolte  molto  prima  da  un  certo  Beritelli,  nativo  del  luogo.  Or  per 
lombardo  può  e  deve  intendersi  il  monferrino  ;  e  per  c/allìco  o  quel  tanto 
di  francese,  ch'osservasi  nei  parlari  italici  più  vicini  alla  Francia,  e  dagli 
storici  preso  per  gallico  a  dirittura,  o  veramente  il  francese  inti-amcsso  da 
una  mano  di  Normainii,  com'essi  vogliono;  mandati  dal  Conte  insieme  coi 
Monferrini  a  lipopolare  quel  luogo.  Un  fatto,  che  serve  a  confermar  tutto 


(2)  Tuv(.la  XIII. 
{■])  Tavola  XIV. 

(4)  Dico  natura  del  hnaro,  condotto  dici  io  la  scorta  d'un  solo  libro,  e  \n\o  ne- 
cetMiarìamcutc  ongtmto. 

(5)  NuMitiicauuntc  vuoici  tciitr  tonto  di  Sperlinga.  8c  non  ho  parlalo  del  suo 
dialetto,  gli  ò  |H)rchc  iduulico  col  dialetto  di  Nicosiu. 
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questo,  osservasi  nello  tante  famiglie  baronali  e  nel  pingue  ed  estero  pa- 
trimonio della  città  ;  nel  quale  ci  è  dato  di  scorgere  così  la  liconosceuza 
del  Conte  verso  i  suoi  connazionali,  compagni  inseparabili  delle  suo  geste 
e  delle  sue  vittorie,  come  la  generosità  sua  verso  i  compatriotti  di  quella 
famiglia,  con  cui  avea  di  già  contratti  sì  stretti  vincoli  di  parentela. 

Di  Piazza  scrive  l'Arezio  :  hanc  et  ojjidutn  non  mnìtum.  remotuin  Aìdo- 
nem  Cisaljyhios  Gallos  nunc  Lornhanlos,  a  Placentiu  urbe  dedurta  Colonia, 
hahuisse,  quod  eonini  utunttir  sermone,  ipsi  credunt ,  e  il  Chiarandà  ,  che 
ne  scrisse  la  storia,  non  dissente  in  ciò  nò  da  lui  nò  da  altri,  che  la  città 
vogliono  composta  di  Lombardi,  Piacentuii,  Bolognesi,  Francesi^  Normaimi. 
oltre  agli  antichi  abitatori  del  luogo.  Qui  adunque  la  tradizione  viene  an- 
cora in  appoggio  alla  lingua,  la  quale ,  essendo  la  meno  omogenea ,  come 
di  sopra  s'è  detto^  prova  alla  sua  volta  la  grande  accozzaglia  dei  vaii  ele- 
menti, che  concorsero  sin  da  principio  a  comporre  la  grossa  colonia. 

Tornando  ora  donde  ò  preso  le  mosse,  erra  il  nostro  autore  quando  dalla 
fonnazione  delle  grosse  colonie  escludo  il  centro  e  il  mezzogiorno  d'Italia. 
Erra  del  pari  quando  in  loro  vece  vi  comprende  il  Veneto  e  il  Milanese, 
i  quali  0  non  vi  parteciparono  affatto^  o  in  modo  da  non  mutare  l'indole 
della  emigrazione.  Parimente  erra  quando  dal  paesi  che  ancora  conserrano 
la  originarla  parlatuera  esclude  Kicosia ,  mentre,  come  s'è  visto,  il  lin- 
guaggio di  questa  è  il  più  originale  od  omogeneo  dei  quattro.  Nò  dà  pruova 
di  opinioni  pensate  quand'  ei  scrive:  Ho  voluto  suntare  largamente  que- 
sta descrizione  diligente....,  perchè  gli  amatori  degli  studi  etnici  potessero 
conoscere  piìi  agevolmente,  se  quelli  di  Aidone,  Piazza  e  Kicosia  vennero 
dal  Canavese...  e  quelli  di  san  Fratello  da  Brescia...  „  Scrivere  questo,  quando 
tra  i  100  vocaboli  lombardo-siculi  riscontrati  coi  dialetti  della  terraferma 
Brescia  e  san  Fratello  s' incontrano  appena  due  volte  ,  può  essere  critica 
dotta,  assennata  non  già.  Ma  di  ciò  abbastanza. 

Vengo  al  terzo  ed  ultimo  capo,  che  riguarda  l'incivilimento  di  esse  co- 
lonie. Il  Vigo  le  vede  barbare  a  dirittura;  e  in  pruova  adduce  testimoaianzo 
antiche  e  moderne,  quelle  che  dipingono  i  Longobardi  in  genere  quale  gente 
crudele  ,  feroce  ,  devastatrice ,  selvaggia ,  queste  che  in  particolare  dimo- 
strano i  Lombardi  dell'  isola  non  molto  degeneri  dagli  avi  loro.  Che  cosa, 
sono,  ei  domanda,  ogiji  dopo  sette  In  otto  cent'anni  di  soggiorno  In  Sicilia  ? 
E  sulla  fede  di  suoi  corrispondenti  risponde,  che  sono  predominati  dall'Ira, 
pronti  all'Imprecazione  e  alla  hestemmia,  inclinati  alla  malizia,  in  Istato  di 
stenti  in  cai  da  secoli  gemono  abbandonati  da  governi,  segregati  dal  com- 
mercio per  difetto  di  vie,  per  la  privazione  d'  ogni  bene  della  vita.  Con- 
chiude :  "  Amari  rapporta...  aver  ancor  noi  i  nostri  iloti,  ed  essere  costoro 
i  Musulmani  rimasti  nell'isola  dopo  la  riscossa.  E&si ,  egli  cUce,  "si  rico- 
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nosceano  al  viso,  ai  panni,  al  linguaggio,  alla  miseria  „,  E  gl'iloti  Lombardi 
in  che  tlilTerivano  800  anni  addietro  da  quelli  arabi  ?  La  pittura  che  ne  la 
Teodolinda  ai  suoi  tempi ,  e  no  fecero  quindi  i  cronistorici,  i  boUaudisti, 
egli  medesimo,  e  finalmente  oggi  Cordova  e  Di  Giorgio  Collura,  non  sono 
rincalzo  l'una  dell'altra  nel  loro  diverso  tipo  ed  aspetto  (1)  ?  „  No,  rispondo, 
il  paragone  non  reggo;  e  non  regge,  perchè  le  colonie  lombarde  furono  sin 
da  principio  terre  e  città  del  demanio,  e  tali  alcune  di  loro  si  conservarono 
sino  all'abolizione  del  feudalismo;  perchè  nella  partizione  dell'isola  s'ebbero 
pingui  ed  estesi  territori,  come  l'Amari  dimostra,  ed  io  ho  detto  qui  sopra 
di  Nicosia;  perchè  la  miseria  non  fu  e  non  è  neppure  oggi  loro  dote.  Chia- 
marle dunque  Iloti  è  una  esagerazione  impropria  e  nient'altro. 

Ma  rimossa  quest'accusa,  l'autore  ha  ragione  per  ciò  che  spetta  agli  usi, 
ai  costumi,  alla  coltura  in  genere  degli  abitanti.  È  questa  appunto  che  manca 
oggi,  ch'ò  mancata  sempre.  In  ogni  tempo  più  che  difetto  v'è  stata  man- 
canza d'una  classe  di  cittadini  per  mente  e  cuore  superiore  alle  altre,  capace 
di  digrossare  e  riformare  quelli  ch'egli  chiama  Iloti^  e  che  veramente  non 
sono  se  non  se  vittime  e  carnefici  di  sé  medesimi. 

Né  meglio  esatto  è  il  nostro  autore  nel  produrre  i  vocaboli  sanfratellani, 
che  adduce  a  termine  di  paragone.  Perchè  alquanti  non  esistono;  molti  sono 
icoiTettamente  scritti.  Così  non  esistono  Docìranty  Lax,  malerrar;  uè  cava, 
se  per  esso  non  voglia  intendersi  capra  o  coda,  e  scriversi  cravn  o  cativaa. 
Circuni,  curdetta,  funnaggiu,  porla,  possono  essere  parole  siciliane,  non  san- 
fratellanne,  le  quali  fanno  :  circuoì,  cttrdotta,  fruinegg  'parta  "  circelli,  cor- 
dicella, formaggio,  porta  ,.  lìuìOo  vuoisi  mutare  in  Balbo,  aguieu  in  agnieii 
"  agnello  „,  niasgìnè  in  masgiiier  "  macinare  „,  orhu  in  erhu  "  albero  „,  duma- 
niga  di  li  palmi  ih  dumainiha  di  liparmi  **  domenica  dello  palme  „.  Allo  stesso 
modo  anaca,  ajurcr  o  aiirer,  cavra,  ddatin,  ddumoard,  fin,  fodiglia,  fomma, 
gioni,  gìpan,  insigìiiera,  nuoriit,  2^(i>'d  du  orna,  p)ì'in<-'^Ph  i^i^orcu,  nmart,  zeur, 
zinodda,  zinziga,  per  "  collana,  aiutare,  capra,  latino,  lombardo,  figlia,  fodiglia, 
fennnina,  giornO;  giubba^  segnata,  notto^  parliamo,  principio,  solco,  morto,  ge- 
nero, cipoUa,  gengiva  „,  vanno  scritti:  /laiiaca,  ajirer,  eruca,  datin,  ditin- 
bard,  figghia,  faudigghia,  fomna,  giuorn,  cipan,  'nsinghiera,uuott,parduO' 
ma,  prÌHzipi,  ftuorch,  mati,  zevr,  zinodda,  zinziha. 

0  voluto  discendere  da  ultimo  a  siffatte  minutezze,  perchè  lo  studio  dei  dia- 
letti è  oggi  in  onore  presso  del  dotti.  "  Dialetti  che  non  produssero  mai  veruna 
lottcrntura,  dico  Max  Mailer,  gorghi  di  tribù  selvagge,  gli  aspri  suoni  degli 
Ottentotti,  e  lo  modulazioni  vocaboli  deiriiido-cinose  sono  tanto  iinpoHanli. 


(1)  Vedi  Monogruiii  i-,,.  Jl-i.  2ì:>,  2U>,  217,  2[t<,  2i\),  22L 
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anzi,  per  la  soluzione  de'  nostri  problemi,  più  importanti,  che  la  poesia  di 
Omero,  e  la  prosa  di  Cicerone  „.  Gli  è  vero  ,  che  a  tale  importanza  non 
possono  aspirare  i  dialetti  lombardo-siculi;  ma  possono  grandemente  giovare 
agli  studi  della  natura  di  quelli  fatti  dall'Ascoli.  Onde  in  senso  anche  più 
largo  può  ad  essi  applicarsi  quello  che  dei  dialetti  tedeschi  scriveva  il  Leib- 
niz :  Mal'un  slne  discrimine  dialectoruin  corrogari  (jennanicas  voces.  Fato 
quasdam  origines  ex  superiorihus  dialectis  melius  apparituras.  Chi ,  crede- 
rebbe, che  il  vocabolo  skult-dehitum  —  della  lista  delle  parole  longobardi- 
che raccolte  dal  Leo  e  dal  nostro  autore  inserito  nella  Monografia  ,  vivo 
nel  verbo  sanfratellano  soittr?  -  dehitum  paidatim  solvere.  ~J\  Vigo  spiega 
ranti,  vanti  "  muro  muro  „  ;  ma  il  sanfratellano  raut-raut  „  andare  qua  e 
là  ramingo  senza  tetto  e  sede  stabile  „  corregge  il  Vigo,  e  dà  ragione  al 
vocabolario,  che  spiega  raticoni  o  raticone  ''  andare  vagando  in  qua  in  là, 
e  al  commentatore  dei  Fatti  d'Enea>  che  chiosa  ratio  *  erratico,  randagio. 
L'illustre  e  dotto  nostro  archeologo  prof.  Antonino  Salinas  in  un  articolo 
pubblicato  in  quest'Archivio  censura  a  buon  tliritto  i  traduttori  del  Sdlahus 
napolitano,  perchè  della  parola  BoTeoTSc  non  diedero  il  significato.  Ma  egli, 
è  probabile  che  noi  diedero,  perchè  non  lo  avevano;  e  lo  avrebbero  avuto 
se  loro  fosse  stato  noto  il  vocabolo  sanfratellano  jfitegna,  con  l'aspirazione 
del  greco,  che  per  imitazione  scrivo  con  due  /',  col  quale  si  denomina  la  pie- 
tra immobile  fitta  nel  terreno  dalla  mano  della  natura.  Chi  è  stato  in  san 
Fratello  ha  potuto  vedere  per  la  festa  dei  Morti  schiere  di  mendicanti  cor- 
rere di  porta  in  porta  chiedendo  la  cugiottu.  Questo  vocabolo  farà  a  più 
d'uno  raggrinzare  il  naso  :  pure  è  di  buona  lega ,  come  quello  che  viene 
da  coitgius,  specie  di  misura  pei  liquidi,  dice  l'Eckhel,  donde  congiaria,  do- 
nativi che  i  padri  nostri  latini  prima  al  popolo  ,  poi  fecero  ai  soldati  in 
vino,  olio,  grano,  carne,  denaro.  Tutti  abbiamo  sulle  labbra  la  parola  verso; 
ma  da  pochi,  credo,  si  sa  che  viene  dal  latino  t^ersus,  che  un  tempo  signi- 
ficò linea  da  sinistra  a  destra  e  da  destra  a  sinistra,  tirata  dall'aratore. 

Quest'  antico  significato  conservasi  nel  vocabolo  virsauna  ,  onde  il  bi- 
folco sanfratellano  chiama  il  terreno  arato.  Trovo  in  Tacito  :  Tegmen  om- 
nibus sagmn  fìhtda,  (lut  si  desit,  spina  consertton.  Non  è  inverosimile,  che 
i  Germani,  di  cui  qui  si  parla,  seppellissero  i  loro  morti  avvolti  nel  saio, 
che  coprivali  vivi,  e  che  i  Lombardi  di  san  Fratello  immedesimando  l'uso 
col  vocabolo  latino  ,  ci  serbassero  1'  uno  e  l'altro  nel  participio  'nsavanà, 
applicato  al  cadavere  avvolto  e  cucito  dentro  a  un  lenzuolo.  Il  vocabolo 
gihuìar,  con  cui  in  san  Fratello  si  chiamano  i  suonatori  di  banda,  e  il  di- 
spreggiativo  giìndarazz  dato  a  quanti  menano  vita  oziosa  e  sfacciata  ,  ci 
richiama  alla  mente  così  l'antico  francese  jiigleors  e  il  iwo^crwo  jonghitrs, 
come  il  turpe  mestiere  degli  antichi  giullari.  Cosi  studiati,  i  dialetti  sono 
fatti^  costumi,  patria,  religione,  storia  generale  e  particolare  dell'umanità. 
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TAVOLA  I. 
VOCABOLI  IDENTICI 

TRA  NICOSIA^  IL  GENOVESATO,  LA  CONTEA  DI  NIZZA^  IL  PRINCIPATO  DI  MONACO 
LA  PROVINCIA  DI  CUNEO 


Ae  "  ai , 
AU'  'agli. 
Allora  •*  allora  , 
Andk  " andò  , 
Ao  "al, 

Arrivada  *  anivata  „ 
Autre  "  altri  , 
Avesso  "  avesse  , 
Avia  "  aveva  „ 
Bon  "  buono  , 

Bughion  "  Buglione  , 

Che  "che, 

Chei  •  quelli  „ 

Chi  "  chi  „ 

Clangendo  "  piangendo  , 

Cipro  '  Cipro  „ 

Co  *  con  , 

Come  "  come  „ 

Comenzando  "  cominciando 

Conquista  "  conquista  , 

Consolazion  "  consolazione  „ 

Consolesse  "  consolarsi  , 

Centra  '  centra  „ 

Corona  "  corona  , 

Cosa  '  cosa  , 

Coscìi  *  così , 

Da  "  da.  della  , 

Daria  "  darei  « 

Do  '  di,  della  . 

Devperada  *  disperata  , 

Pieu  "  Die , 


Nicosia,  Ceva,  Murazzano. 

„  Onnea,  Tenda,  S.  Remo,  Porto  Mau- 
rizio. 

,  Taggia. 

„  Idem. 

„  Marola. 

„  Genova. 

,  Idem. 

„  Nizza. 

B  Mentone,  Nizza,  Taggia. 

,,  Marola. 

„  Tenda,  Seiravalle  Delle  Langue. 

,  Alba,  Cuneo,  Porto  Maurizio,  Castel- 
nuovo  Di  Magra. 

„  Fivizzano. 

„  Genova,  Priola. 

,  Taggia. 

,  Genova. 

„  Toirano. 

„  Genova. 

„  Viilatora. 

,  Marola,  Castclnuovo  Di  Magra. 

„  Spezia. 

„  Govone,  Priola. 

„  Ceva,  Marola,  Priola. 

a  Alba,  Ceva,  Govone,  Cuneo. 

,  Alba. 

„  Idem. 

,  Finalborgo,  Genova,  Murazzano. 

„  Chiavari,  Tenda. 

,  Tenda. 

„  Alba,  Govouo. 

,  Tenda. 

f  Nizza. 

.  Idem. 
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Digo  "  dico  „ 

Do  "del, 

Donca  "  dunque  „ 

Dopo  ^  dopo  „ 

E  -e, 

È  "è, 

E  Me, 

Faita  *  fatta  „ 

Faite   "  fatte  , 

Faito  "  fatto  „ 

Fé  "fare, 

Femena  "  femuiiua  , 

Giacché  "  giacché  , 

Goffredo  "*  Goffredo  , 

Guascogna   "  Guascogna  , 

In  "in, 

lera  "  era  , 

l'    -  lo  , 

M'  "  mi  „ 

Ma  "  ma  , 

Mia  "  mia  „ 

Miseria  "  miseria  , 

Na  " una  , 

Ne  "  ne  , 

'Ngiuria  "  ingiuria  , 

Non  "  non  , 

'Ntesta  "  in  testa  , 

0  "  il,  al , 

0  "  lo  pr.  , 

Ome  "  uomini  , 

Onoro  "  onore  , 

Onta  "  onta  , 

Pazienza  "  pazienza  „ 

Pe  " por , 

Pensa  "  pensò  , 

Perchè  "  perchè  , 

Peregrinaggio  "  pellegrinaggio  , 

Perso  "  perduto  , 

Poco  "  poco  , 

Primo  "  primo  , 

Quarche  "  qualche  , 

Re  "  re  , 

Sa  " sa  , 


Nicosia,  Finalborgo,  Priola,  Tenda. 

,  Chiavari,  Genova,  Savona. 

,  Murazzano,  Olmenetta,  Saluzzo. 

,  Priola,  Tenda,  Vezzano. 

,  Tenda. 

,  Genova. 

,  S.  Remo,  Vcntimiglia. 

,  Alba,  Cuneo,  Govone. 

,  Alba,  Govone. 

,  Toirano. 

,  Bagnasco,  Ceva,  Cuneo,  Govone. 

,  Tenda. 

,  Govone,  Mondovi,  Tenda. 

,  Genova. 

,  Alba,  Cuneo. 

■  ,  Genova. 

Alba. 

,  Finalborgo. 

„  Genova. 

,  Tenda. 

,  Murazzano. 

,  Finalborgo. 

,  Alba,  Ceva,  Cuneo. 

,  Sai-zana. 

,  Castelnuovo  Di  Magra. 

,  Genova,  Chiavari,  Finalborgo. 

Alba. 

,  Chiavari,  Porto  Mauiizio. 

,  S.  Remo. 

,  Coi-temiglia,  Nizza,  Mentone. 

,  Castelnuovo  Di  Magra. 

,  Alba,  Tenda. 

,  Ceva.  Tenda. 

„  Genova. 

,  Govone,  Mondovi. 

,  Genova. 

,  Finalborgo. 

Priola. 

,  Priola,  Genova. 

,  Priola,  Tenda. 

„  Genova,  Finalborgo. 

„  Priola,  Tenda. 

,  Alba,  Govone,  Tenda. 
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Santa  ''  santa  , 

Se  " se  „ 

Sentendo  "  sentendo  „ 

Sento  ''  sento , 

Senza  ''  senza  , 

Sfogava  ■'  sfogava  „ 

Si  "  si  , 

Signò  *  signore  „ 

So  "  suo  , 

So  •  sua  , 

Sofre  ■'  soffrì  , 

Sonno  "'  sonno  , 

Soportè  "  sopportare  „ 

Sta  "  questa  , 

Staita  "  stata  ,  \ 

Tanto  "  tanto  „ 

Tardo  " tardo  „ 

Te  «ti,  te  „ 

Tempe  "  tempi  „ 

Tempo  '  tempo  , 

Terra  "  terra  „ 

Tu  •  te,  tu  , 

Tutte  "  tutti  „ 

Vendica  "  vendicò  , 

Vergogna  *  vergogna  , 


Nicosia,  Alba. 
Tenda. 


Idem. 

Marola,  Castelnuovo  Di  Magra. 

Cova,  Tenda. 

Govone,  Tenda. 

Castelnuovo  Di  Magra. 

Porto  Maurizio. 

Ce  va. 

Stella,  Porto  Maurizio. 

Tenda,  Mentone. 

Castelnuovo  Di  Mngra. 

Alba. 

Idem. 

Revello,  Toirano. 

Genova,  Priola. 

Finalborgo. 

Tenda. 

Mentone. 

Finalborgo. 

Alba. 

Ventimiglia. 

Sarzana. 

Toirano. 

Govone. 


TAVOLA  II. 

VARIANTI    TRA    NICOSIA    E    LE    PROVINCIE    LIGURI    E    DI    CUNEO 
IL  PRINCIPATO  DI  MONACO,  LA  CONTEA  DI  NIZZA 


Ae  "  ai  , 

Nicosia, 

Ai 

Genova. 

Andandoghie  ■*  andandogli  „ 

« 

Andandoghe 

Castelnuovo  Di  Magra. 

AndcSHcno  "  andarsene  „ 

» 

Andesse 

Alba. 

Arcuna  *  alcuna  , 

» 

Arcuiina 

Stella. 

Avestw  "  avesse  , 

n 

Avesse 

Castelnuovo  Di  Magra. 

Bien  *  bene , 

II 

Ben 

Tonda. 

Chcdda  "  quella  „ 

r 

Chella 

Ventimiglia. 

Che!  •  quelli  , 

« 

Quei 

Castelnuovo  Di  Magra. 

Choi  •  quelle  , 

» 

Quei 

Marola. 

Como  "  come  , 

«    ■ 

Cumo 

Bolk'jia. 

Dttnanzo  '  dinanzi  , 

n 

Dcnnnzo 

Castelnuovo  Di  Magra. 

DdamentanduMi  "  lumuntun- 

doM, 

II 

Lttmentandosc 

Finalborgo,  Porto  Maui 
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Deventà  "  diventò  , 

Nicosia, 

D venta 

Serravalle  Delle  Langhe. 

Bisso  "  disse  , 

» 

Diso 

Cuneo. 

Dissono  "  dissero  „ 

«t 

Diso 

Alba. 

Donda  "  donda  „ 

» 

Danda 

Murazzano. 

Eo  "  egli , 

» 

Ee 

Tenda. 

Feghie  "  fargli  , 

» 

Faglie 

Genova. 

Fo  «fu. 

B 

Fu 

Idem. 

la  "io. 

»l 

A 

Marola,  Spezia. 

Io  "io. 

» 

0 

Genova. 

Meteto  "  mise  , 

11 

Mettette 

Marola. 

'Mparando  "  imparando  , 

, 

Imparando 

Ventimiglia. 

'Nsegneme  "  insognarmi  , 

n 

Inscgneme 

Alba. 

Nuoja  "  noia  , 

» 

Noia 

Porto  Maurizio. 

Oi-tragiada  ''  oltraggiata  , 

, 

Olti-agiala 

Mondovi. 

Pa  "per. 

» 

Pe  a 

Castelnuovo  Di  Magra. 

Persegudoro  "  persecutore  „ 

» 

Persecutore 

Vezzano. 

Podesso  "  potessi  , 

s 

Podesse 

Spezia. 

Pongio  "  pungere  , 

» 

Pounze 

Finalborgo. 

Portadoro  "  portatore  , 

n 

Porta  tor 

Castelnuovo    Di  Magra. 

Poutron  "  poltrone  , 

« 

Poltron 

Serravalle  Delle  Langhe. 

Priego  "  prego  „ 

II 

Prego 

Tenda,  Govone,  Castelnuovo 
Di  Magra. 

Puoi  "  poi  " 

» 

Poi 

Porto  Maurizio. 

Quale  "  quale  , 

II 

Cale 

S.  Remo. 

Recorro  "  ricorrere  , 

n 

Recorre 

Genova. 

Regoroso  "  rigoroso  , 

» 

Rigoroso 

Finalborgo. 

Scellerae  "  scellerati  , 

n 

Scollerai 

Tenda. 

Seporcro  "  sepolcro  , 

»i 

Sepolcro 

Alba,  Genova. 

Sevoramento  "  severamente. 

. 

Severamente 

Tenda. 

Signora  "  signora  , 

^ognora 

Marola. 

Soddesfazion    "  soddisfazio- 

ne , 

» 

Sodisfazion 

Genova. 

Soffria  "  soffriva  , 

» 

Suffiia 

Alba. 

Sono  " sono  , 

n 

Son 

Ventimiglia. 

Spetto  "  aspetto  , 

» 

Aspete 

Genova. 

Staito  "  stato  a 

> 

Stait 

Cuneo. 

Stisso  "  stesso 

, 

Stesso 

Tenda. 

Succedeto  "  succedette  , 

% 

Succedette 

Marola, 

Venditta  "  vendetta  , 

n 

Vendetta 

Genova. 

Viegno  "  vengo  , 

» 

Vegno 

Idem. 
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TAVOLA  III. 

VOCABOLI  IDENTICI  O  POCO  DISSIMILI 
TRA    NICOSIA    E    TALUNE    PROVINCIE    MERIDIONALI 


Chedda  "  quella  „ 

Nicosia, 

Idem 

Bitonto. 

Chesso  "  questo  , 

„ 

Idem 

Terlizzi. 

Dananzo  "  dinanzi  , 

n 

Nnanzo 

Spinoso. 

Ddo  "  quello  , 

„ 

Ddu 

Sessa  Arunca. 

Edda  "  ella  , 

^ 

Idem 

Altamura. 

Yituperie  "  vituperi , 

» 

Idem 

Bagnoli-Ii-pino, 

TAVOLA  IV. 

VOCABOLI    IDENTICI    TRA    NICOSIA    E    S.    FRATELLO 

A  "  a  ,  Guascogna  "'  Guascogna  ^  Puoi  "  poi  „ 

Arcuna  "  alcuna  „  M'  "  mi ,  Re  "  re  „ 

Chi  "  chi,  che  „  Ma  *  ma  ,  Santa  "  santa 

Da  "  da  „  Na  *  una  „  Si  "  si  „ 

E  "  e ,  'Ngiuria  "  ingiuria  ,  Terra  "  terra  , 

È  •  è  ,  Nuoja  "  noia  ,  Tu  "  tu  , 

TAVOLA  V. 

VOCABOLI    IDENTICI    TRA    NICOSIA   E   AIDONE. 


A  -la. 
Cosa  *  cosa  „ 
Da  "da, 
Faita  "  fatta 
Gh'  Me, 
la  "io, 
lera  "  era  , 


M'   ■*  mi  , 
Ma  "  ma , 
Na  "  una  , 
'Ngiuria  "  ingiuria  „ 
Non  "  non  , 
'Ntesta  "  in  testa  , 
Re  "  re  „ 

TAVOLA  VI. 


Sa  "  sa  , 
Santa  "  santa 
Si  "  si , 
So  "  sua  , 
Sta  "  questa  , 
Terra  "  terra  , 
Tu  "  tu  , 


VOCABOLI    IDENTICI   TRA    NICOSIA    E    PIAZZA. 


A  'ft. 

Allora  *  allora  , 
CoDtra  *  contr» 
D'  •  dì , 


E  *  0  ,  Nrt   "  una  „ 

Vii  *  fare  ,  Non  "  non  , 

Ohi  "  lo  ,  Pensa  "  i»en8ò  , 

Guascogna  "  Guascogna  ,    Re  "  re  , 
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Dda  "  quella  „  M'   '  mi  „ 

Desperada  "  disperata  ,        Ma  "  ma 
Deventà  "  diventò  „ 


Si  "  si , 
So  "  sua 


TAVOLA  VII. 


VOCABOLI    IDENTICI    TEA    SAN    FRATELLO   E    AIDOVE. 


A  "a„ 

Du  "  del  „ 

Ni  "  ne  ,. 

Ai  "  ai  „ 

For  "  fare  „ 

0  "  0  „ 

Au  "  al  „ 

Ferghi  "  fargli  „ 

Prim  "  primo  „ 

Avant  "  avanti  „ 

Fu.  "  fu  „ 

Re  "  re  „ 

Ch'  '■  che  „ 

Ghi  "  le  „ 

S'  "  si  „ 

Cipr  "  Cipro  „ 

Giustizia  "  giustizia  „ 

Santa  "  santa  „ 

Cu  ''  con  „ 

Ira  "  ira  „ 

Sanza  "  senza  „ 

Cuscì  "  così  „ 

M'  "  mi  ,, 

Terra  "  terra  „ 

B'  "  di  „ 

Ma  "  ma  „ 

Ti  "  ti  „ 

Da  "  da  „ 

'N  "  in  „ 

Tu  "  tu  „ 

Davant  "  dinanzi  „ 

Na  "  una  „ 

U  "  il  „ 

Diss  "  disse  „ 

'Ngiuria  "  ingiuria  „ 

Vita  "  vita  „ 

Ditt  •'  detto  „ 

TAVOLA  Vili. 

A  "  &„ 
Ai  "  ai  „ 
Ch'  "  che  „ 
Cipr  "  Cipro  „ 
Cu  "  con  „ 
K  "  e  „ 
Era  "  era  ,, 
D'  "  di  „ 
Diss  "  disse  „ 
Du  '•  del  „ 
Fu  "  fu  „ 
Gh'  "  le  „ 


VOCABOLI   IDENTICI   TRA    SAN    FRATELLO    E   PIAZZA. 

Guascogna  "  Guascogna  „ 

M*  "  mi  „ 

Ma  "  ma  „ 

N'  "  ne  „ 

Na  "  una  „ 

P'  "  per  „ 

Prim  "  primo  „ 

Re  "  re  „ 

S'  "  se  „ 

T'  "  ti  „ 

U  "  il  „ 

TAVOLA  IX. 

VOCABOLI    IDENTICI    TRA   AIDONE    E    PIAZZA. 


A  "a„ 
Ai  "  ai 


Fait  «fatto 
Fu  "fu. 


Re  "re 
S'  "si. 
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Ch'  "che. 

Gh'   "le. 

Sdriviggliiass  "  risvegliasse. 

Cipr  •  Cipro  , 

Ma  "  ma  , 

Sgarb  "  sgarbo  , 

Cora  "  come  „ 

Mi  "mi. 

So  "  sua  , 

Cu  "  con  , 

N'  "ne. 

Sonn  " sonno  , 

D'  "di. 

Na  "  una , 

Diss  •  disse  „ 

Non  " non  , 

T'  "ti. 

Divintà  "  diventò  „ 

Poe  "  poco  , 

To  "  tua  , 

Dop  "  dopo  , 

Prim  "  primo  , 

U  "il. 

Du  "del. 

TAVOLA  X. 

LOCUZIONI    IDENTICHE    O    POCO    DISSIMILI    TRA    SAN    FRATELLO 
E    LA    PROVINCIA    MODENESE. 


Prim  Re  d'  Cipr  dipuoi  dia 
cunquista  fatta  dia  Terra 
Santa 

.S^  fu  'mpadnini  dia 

'Na  signaura  dia  Guascogna 

Zert  hirhant 

Gh'  fonn    la   chiù  granna 

hircunara  eh'  mei  s' pazza 

fer. 
Cam  fer  a'  vinnichers 
A  fer  giustizia 
Duniandergh 

Gh'  fu  chi  gh'  di98  ch'era 
Gh'  fu  dit  da  zertun 
Ch'era  taimp  pera 
jy  fer  giustizia  d'  Vingiurj 

di  hieutr 
S'iti  raa 
farà  ir 

A  din» 

Di  la  'ngiurìa  chi  m'è  Rtata 

fatta 
Chi  tu  ni'inffigni 
Brutt  ughierh 


Prim  Re  d'  Cipr....  dop  la 

cunquista  fatta  dia  Tei-ra 

San  Fratello 

Santa                                  Finale. 

, 

S'  fo  impadruni  dia              Fiorano  modi 

iiese. 

, 

Una  sgnaura  d"  la  Guasca- 

gna                                      Idem. 

T 

Zert  birbant                            Tignola. 

Gh'  fenn  la  più  gran  birbu- 

neda  che  mei  s'  possa  fer  Modena. 


Com  fer  a  vindichers 

A  fer  giustizia. 

Dmanderegh 

Gh'  fu  chi  gir  diss  eh'  l'era 

Gh*  fu  dit  da  zertiui 

Ch'  l'era  teimp  pers 

D-fer  giustizia  degl'ingiurj 

di  eter 
S'in  vaa 
Pr'  avair 

A  dirm 

Dl'ingiuria  eli'  m'ò  sta  fattn 

Che  tu  m'insegni 
Urott  Bglierb 


Vignola. 

Carpi. 

Modena. 

Pievepelago. 

Concordia. 

Vignola. 

Caq)i. 
Modena. 
Fiorano  mode- 
nese. 
Mirandola. 
Fanano. 

Fiumnlbo. 
Fiorano  mode- 
noso. 


MISCELLANEA 


145 


Cìi'  Saint  dir  ehi  r/li'  fan  a 

Una  gran  2)ayt 
'Mparer  a  suffrìr 
I  bei 

Un  17ÌS  di  ricuotta 
Prima  d'  tutt 
Custer  chier  a  chi 
Caunti-a  d'anaur  di  la  sana  (1) 
curauna. 


Ch'a  Saint  dir  chi   gh'  fen  a  Fiorano  mo- 
denese. 


„           Una  gran  part 

Mirandola. 

,           Imparer  a  suffrir 

Modena. 

I  bei 

Finale. 

y,           Un  vis  d'  ricotta 

Mirandola. 

„           Prima  d'  tutt 

Carpi 

„           Custer  cher  a  chi 

Modena. 

,           Cauntra  a  1'  unaur 

d'ia 

so 

curauna. 

Fiorano  mode- 
nese. 

TAVOLA  XI. 

VOCABOLI  IDENTICI  O  POCO  DISSIMILI  TRA  LA  PROVINCIA  MODENESE  E  S.  FRATELLO. 


Accerrim  "  accerrinio  , 

Fanano 

Idem 

San  Fratello 

AiFraunt  "  affronti  , 

Savignano  sul  Panaro 

Idem 

y, 

Alaura  "  allora  „ 

Fiorano  modenese. 

Addaiu'a 

„ 

Almanc  "  almeno  , 

Carpi. 

Aumanch 

« 

Andér  "  andare  „ 

Idem. 

Annór 

• 

Bauni  "  buone  „ 

Fiorano  modenese 

Idem 

» 

Bouna  " buona  „ 

Modena 

liunna 

s 

C'astigli  "  castigo  ^ 

Carpi 

Idem 

„ 

Castighér  "  castigare  , 

Savignano  sul  Panaro 

Castihét' 

» 

Chiunq   "  chiunque  ^ 

Fanano. 

Idem 

• 

Cun  " con  , 

Fiorano  modenese 

Idem 

9 

Cunsulers  "  consolarsi  „ 

Vignola 

Idem 

» 

Cuntaint  "  contento  „ 

Fiorano  modenese 

Idem 

11 

Daunca  "  dunque  „ 

Idem 

Danqua 

« 

Der  "  dare  „ 

Carpi 

Idem 

* 

Durmi  "  dormito  , 

Idem 

Idem 

11 

Esser  "  essere  „ 

Modena 

Essi- 

n 

Faa  "  fa  , 

Idem 

Idem 

» 

Fann  "  fanno  „ 

Carpi 

Idetn 

■ 

Fatt  "  fatto  , 

Finale 

Idem 

>i 

Grandissim  "  grandissimo  , 

Concordia 

Idetn 

it 

Lasceva  "  lasciava  „ 

Carpi 

Dasciera 

» 

Maint  "  mente  , 

Fiorano  modcnost» 

Idem 

* 

Mustrér  "  mostrare  ^ 

Modena 

Itlem 

» 

Pregh  "  prego  „ 

Idem 

Priegh 

« 

(1)  I  vocaboli  sanfratellani,  scritti  in  corsivo,  non  si  riscontrano  nella  versione  della   Novella  del 
Boccaccio,  dalla  quale  tolsi  gli  altri  riscontri. 


Arch.  Stor,  Sic,  N.  S.  Anno  IX. 
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Preseguiter  "  pei-seguitnve  . 

Fiorano  modonose 

Pirsihittér 

San  Fratello 

Puitcr  "  portare  , 

Modena 

Idem 

„ 

Sa  *  sua  , 

Fiunialbo 

Idem 

T 

Savand  " sapendo  ^ 

Tignola 

Sara  in 

» 

Sfughér  "  sfogare  , 

Carpi 

Sfiiltér 

K 

Sfugheres  "  sfogarsi , 

Fiorano  modenese 

Sfiihérs 

n 

Sfiigheva  "  sfogava  , 

Savignano  sul  Panaro 

Sfiihiera 

* 

Sgnaiir  "  signora  , 

Fiorano  modenese 

Idem 

„ 

Sgnurinna  ''  signorina  , 

Mirandola 

Idem 

n 

Sinti  "  sentì  „ 

Finale 

Idem 

» 

Stuff  "  stuffo  „ 

Idem 

Idem 

» 

Subit  "  subito  „ 

Idem 

Idem 

» 

Sufrir  "  soffrire  „ 

Carpi 

Idem 

» 

Supurtér  "  sopportare  , 

Fiorano  modenese 

Idem 

« 

Svergngnér  ■*  svergognare  , 

Modena 

Srirgiif/nér 

n 

Tant  ■'  tinto  „ 

Finale 

Idem 

9 

Tutt  "  tutto  , 

Idem 

Idem 

jj 

Vindicher  "  vendicare  „ 

Fiorano  modenese 
TAVOLA  XII. 

Idem  (1) 

>> 

LOCUZIONI  E  VOCABOLI  IDENTICI  0  POCO  DISSIMILI  TRA  SAN  FRATELLO 

E    LA    TERRA    DI    BARI 

CON    LA    GIUNTA    DI    QUALCII'aLTRO    LUOGO    DELLE    PROVINCIE    MERIDIONALI 


Abbramava  "  bramava  ,.  Agnoue 

Affaisa  "  offesa  „  Altainura 

Anaur  "  onore  „  Bitonto 

Anna  "  dove  „  Lanciano 

Causa  *'  cosa  „  Terlizzi 

Causi  "  cose  „  Bitonto 

Chiù  "  pili  „  liari 

Dicli  "  dico  „  Altamura 

Dilitt  "  delitto  „  Molfetta 

Dispiett  "  dispetto  „               Bitonto 

Dlaur  "  dolore  „  Bisccglie 

Maja  "  mia  „  Terlizzi 

Mnnch  "  meno  ,.  Altamura 

'.Npilligl'ineKg  '•  in  pcllcmi-     Montonero 

na;<KÌo  „  Bisaccia 


Idem 

San  Fratello 

Idem 

,, 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 
Dilla  iir 

Idem 

Idnn 

di 


Idem 


(I)  Circa  al  eorWro  di  quMta  oolounn,  vrai  la  n»tn  olla  Tnrola  prooolcutc. 
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Pacianza  "  pazienza ,, 

Nicartro 

Paciainza 

Faina  "  pena  „ 

Agnone 

hìern 

>t 

Piggliianese  nu  sacche 

de 

velene  (1)   "  pigliandosi 

Plgghìatns    un    ftacch    d' 

un  sacco  di  veleno  „ 

Altamura 

rlen 

>» 

Rgalass  "  regalerei  „ 

Idem 

Idem 

„ 

Sana  "  sua  „    - 

Terlizzi 

Idem 

>t 

Signaura  '"  signora  ,, 

Molfetta 

Idem 

» 

Spass  •■  spasso  „ 

Bari 

Idem 

,. 

Spranza  "  speranza  „ 

Montella 

Idem 

>» 

Suoft'ri  ••  soffri  „ 

Idem 

Idem 

„ 

Viengli  "  vengo  ,, 

Agnone 

Viegn  (2) 

" 

TAVOLA  XIII. 

Contea  Di  Nizza ,  Princi- 
pato di  Monaco,  Cienovesato, 
Piemonte,  Lombardia. 


Aidone.  Provincie    di   Parma ,  di 

Reggio  d'Kmilia,  di  Piacen- 
za, di  Modena,  di  Bologna, 
del  già  Regno  di  Napoli. 


Asti 

A 

A 

"  a  „ 

A 

Castrovillari 

(ìravere 

A' 

A' 

"  ai  „ 

Ai 

Reggio  D'f]- 
milia 

Bolena 

A  Dura 

Allura 

"  allora  „ 

Allura 

Paracorio 

Praniollo 

An 

Ann 

"  anno  ,, 

Ann 

Limosiino 

Idem 

Anà 

Anna 

"  andò  „ 

Anna 

Parma 

Finalborgo 

Andetasene 

Annaitisini 

"  andatasene, 

,  Andatsene 

Reggio  D'E- 
milia 

Cortemiglia 

Andcsne 

Annerissini 

"  andarsene  „ 

Andersen 

Poviglio 

Cai"peneto 

Anzi 

Anz' 

"  anzi  „ 

Anz' 

Larino 

Arma 

"  anima  „ 

Arma 

Accumoli 

Aspr' 

"  aspro  „ 

Alessandria 

Au 

Au 

"  al  „ 

Au 

Bovalino 

Torino 

Antri 

Autr 

"  altri  „ 

lautr 

Solmona 

Cuneo 

Avanti 

A  vant 

"  dinanzi  „ 

Nnavant 

Gesso-Polena 

Asti 

Avia 

Avija 

"  aveva  „ 

Avia 

Molitemo 

Revello 

Bin 

Bingli 

"  bene  „ 

Bin 

Fiorenzuola 
D'Arda. 

Perinaldo 

Bugliun 

Bugliiungh 

"  Buglione  „ 

Bugghuni 

Melito  di  Por- 
to Salvo. 

(1)  Tolt.1  la  e,  ch'b  muta,  i  ilue  esempi  restano  Mentici. 

(2)  Per  rispetto  al  corsivo  di  quest'altra  colonna,  ve<li  la  Nota  alla  tavola  X. 
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Ceppomorelli 

Bun 

Bungh 

"  buono  „ 

Bun 

Matera. 

Erba 

Can 

Cangh 

"  cane  „ 

Can 

Mirandola. 

Cau 

"  che  „ 

Ch' 

Carpi. 

Asti 

Certi 

Ceni 

"  certi  „ 

Certi 

Canosa  San- 
nita. 

Ivrea 

Oh' 

Ch' 

"  che  „ 

Ch' 

Carpi. 

Trino 

Piansind 

Ciancinn 

"  piangendo  ,. 

Chianginne 

Ostuni. 

Valperga 

Cipr 

Cipr 

"  Cipi'o  „ 

Cipr 

Larino. 

Ivrea 

Com 

Com 

"  come  „ 

Com 

Mirandola 

Cors 

"  Corso  „ 

Corso 

Sturno 

No^i-Ligure 

Cosa 

Cosa 

"  cosa  „ 

Cosa 

S.  Giovanni 
Rotondo 

Rigoroso 

Cruna 

Cruna 

"  corona  „ 

Crona 

Foggia 

Idem 

Cu 

Cu 

"  con  „ 

Cu 

Id. 

Cai-peneto 

Culla 

Cudda 

"  quella  „ 

Chedda 

Canosa   San- 

Casale   Mon- 

nita 

ferrato 

Culle 

Cuddi 

"  quelle  „ 

Quddi 

Castrovillari 

Mura  zzano 

Comenzand 

Cuminzann 

"  comincian- 

do,, 

Ccumunzann 

Lesina 

Finale 

Cunquista 

Cuuchista 

"  conquista  „ 

Cunquista 

Melfi 

Ceppomorelli 

Consulazinu 

Cunsulaziun- 

"  consolazio- 

Cunsulaziun 

Cello    Di    S- 

J?li 

ne  ,, 

Vito 

Curi 

"  cuore  „ 

Cori 

Moliterno 

Perinaldo 

C'uscì 

Cusci 

"  così  ,, 

Cuscì 

Aquila 

Cuneo 

Cust 

Cust 
Cuu 

"  questo  ,. 
"  quello  „ 

Cuss 

Matera 

Ivrea 

D' 

D' 

"  di,  da  „ 

D' 

Carpi 

Idem 

Da 

Da 

"  da,  dqlla  „ 

Da 

Larino 

Pavna 

Davant 

Davant 

"  dinanzi  „ 

Davant 

Fanano 

Torino 

Lamentaud- 

Ddamintan- 

"lamentando- 

T-amentanne- 

sene 

iiisi 

sene  ,, 

se 

Revello 

Codogno 

L<iif 

Dint 

"  lento  „ 

Liint 

Canosiv  San- 
nita 

Ddu 

"  quello  „ 

Ddu 

Sessa  A  unni- 

Ormen 

Digu 

Digui 

"  dico  „ 

Dighi 

ca 
Monticelli  Di 
Ongina. 

Avenono 

Disonur 

Disonni-' 

"  disonoro ,, 

Ddsunor 

Roggio  D'Fi' 
milia. 

OlincTSftta 

DiRJlOtt 

DiHpill 

"  dispetto  ,, 

Dispitt 

Matera 

Camle   Mon- 

ferrato 

Dìh 

DÌ«8 

"  disse  ,, 

Dìms 

Carpi. 

Lecco 

Ditt 

Ditt 

"  detto  .. 

Ditt 

LaiiiiK. 
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Corio 

Diu 

Diu 

"  Dio  „ 

Diu 

Tito 

Moiiara 

Divintà 

Divintà 

"  diventò  ,, 

Divintà 

Andria. 

Ivrea 

Dop 

Dop 

"  dopo  ,, 

Dop 

Caq)i 

Finali  )orgo 

Du 

Du 

"del  dello,, 

Du 

Larino 

Corteiuiglia 

Dunca 

Dunca 

"  dunque  „ 

Dunca 

Accumoli 

Montecliiaro 

sul  Chiese 

Esser 

Essiri 

"  essere  „ 

Essari 

Montek'one 
di  Calabria. 

Cliieri 

Fait 

Fait 

"  fatto  „ 

Fat 

Concordia. 

Alba 

Faita 

Faita 

"  fatti»  ., 

Fatta 

Canosa   San- 
niti!. 

Asti 

Fan 

Fani 

"  fanno  „ 

Fami. 

Sessa  Aunm- 

Vezzano 

l'esse 

Fasgiss 

"  facesse  „ 

Facissi 

ca. 
Calannu. 

Casale    Mon- 

• 

ferrato 

Fatiga 

Fatija 

"  fatiga  „ 

Fatija 

Montella. 

Livigno 

Fei' 

Fer 

"  fare  ,, 

Fer 

Modena. 

Maggiora 

Feghi 

Ferigghi 

"  fargli  „ 

Fergh 

Reggio  d'E- 
milia. 

Cuneo 

Fin 

Fingh 

"  fine  „ 

Fingh 

Bitonto. 

Vercelli 

Faini 

Fisini 

"  fecero ,, 

Finn 

Novellara. 

Genova 

Fu 

Fu 

"  fu  „ 

Fu 

Limo.sano. 

Novi-Ligure 

Gh' 

Ggh' 

"  le  „ 

Gh' 

Finale. 

Casal-CennelliGiuffrè 

Giuffrè 

"  Goffredo  ,, 

(Jiufrè 

Palmi. 

Vignola 

(ìiustizia 

Giustizia 

"  giustizia  ,, 

(ìiustizia 

Fa nano. 

Casale    Mon- 

fen-ato 

Guascogna 

Guiscogna 

"  Guascogna , 

,  Guascogna 

Concordia. 

Idda 

"  ella  „ 

Idda 

Castrovillari. 

Ira 

"  i™  „ 

Idem 

I 

I 

"  le  „ 

I 

Bedonia. 

Bagnasco 

I 

la 

"  io  „ 

la 

Massafra. 

le 

"  e  M 

le 

Campobasso. 

Alba 

lera 

lera 

"  era  „ 

lera 

Castrovillari. 

Alessandria 

Lu 

lu 

"  esso  „ 

Lu 

Reggio  d'  E- 
milia. 

Ivi-ea 

L' 

i; 

"  lo  „ 

L' 

Lanciano. 

Genova 

Loeughi 

Loch' 

"  luoghi „ 

Luoge 

Molfetta. 

Asti 

M' 

M' 

"  mi  „ 

M' 

Larino. 

Ivrea 

Ma 

Ma 

"  ma  M 

Ma 

Idem 

Casale    Mon 

- 

- 

ferrato. 

Manera 

Mauira 

'■  maniera  „ 

Manira 

Savignauo 
sul  Panaro. 

Matula 

"  indanio  „ 

Mbatula 

Melito  di  Por- 
to Salvo. 
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Casal  Monfei 

.. 

rato 

Mija 

Mija 

"  mia ,, 

Mia 

Modena. 

SasseUo 

Miss' 

Mis' 

"  mise  „ 

Mis 

Larino.  ' 

Casal  Monfer 

- 

rato 

Moment 

Moniint 

"  momento ,, 

Mumeint 

Budrio. 

Ivrea 

N' 

N' 

"ne  „ 

N' 

Matera. 

Idem 

'N 

'N 

"  in  •) 

'N 

Accumoli. 

Cremona 

Compens 

'Ncompinz 

"  in  compen- 

Compenz 

Teramo. 

Cort^miglia 

Cherch 

'Ncorch 

so  j, 
"  un  qualche , 

,  Un  quarch 

Piacenza, 

Cai-peneto 

Cantra 

'Ncuntra 

"  incontro  „ 

Cuntra 

Seijise. 

PramoUe 

'Ngiuria 

'Ngiuria 

"  ingiuria  ,, 

'Ngiuria 

Idem. 

Domodossola 

Ingiurj 

"Ngiurj 

"  ingiurie  „ 

'Ngiurij 

Atessa. 

Ivrea 

Na 

Nna 

"  una  „ 

Nna 

S.  Giovanni 
Rotondo. 

Sassello 

Na 

Nna 

"  non  „ 

Na 

Fiorenzuola 
D'Arda. 

Finalborgo 

Nisciuua 

Nnisciuna 

'  nessuna  „ 

Nisciuna 

Terlizzi. 

Caviiana 

Non 

Non 

"  non  „ 

Non 

Limosano. 

Frasconara 

Pelegrinag 

'Npilligrinagg' 

'  in  pellegri- 
naggio .. 

'Mpilligri- 
nagg 

Matera. 

Ceva 

'Npui 

'Npui 

' in  poi  „ 

'Npoi 

Canosa   San- 
nita. 

Cerio 

Quarcun 

'Nquarcungh  ' 
'Nsignan 

■  qualcuno  „ 
"  imparando , 

'Ncarcunu 

Calanna. 

Alba 

Inscgneme 

'Nsignenni 

"insognarmi,, 

Nsgnerm 

Novellai'a. 

Chieri 

Sina 

'Nsina 

"  insino  ,, 

'Nsina 

Cortale. 

Cuneo 

Insult 

'Nsui-t 

"  insulto  „ 

Insult 

Concordia. 

Praniolle 

'Nsultala 

'Nsurtara 

"  insultata  „ 

'Nsurtata 

Accunuili. 

Ivrea 

'Nt' 

'Nt' 

'  nei  „ 

In  t' 

Bologna. 

PramoUe 

'Ntant 

'Ntant 

"  intanto  „ 

Intant 

Concordia. 

Alba 

'Ntesta 

'Ntesta 
Numinait 

'  in  testa  „ 
'  nominato  „ 

'Ntesta 

Palmi 

Avenonc 

Vegn 

'Nveng'           * 

' vengo „ 

'Nvogn 

Cari)i. 

Mu  razza  no 

Vendicava 

'Nvinnicava     ' 

"  vendicava  „ 

Vindicava 

Mirandola. 

Cuq)cnet<) 

0 

0 

'o„ 

0 

Modena. 

Murola 

Ognun 

Ognungli         ' 

'  ognuno  „ 

Ognun 

Idem. 

Ccppomorclli  Orni 

Orni 

'  uomini  „ 

Omini 

Compiano. 

Idem 

Onur 

Onur 

"  onore „ 

l'uor 

Concordia. 

Harzaria 

Puzcnzia 

Pacinzia 

"  pazienza  „ 

Pacinzia 

Castrovillari. 

liigoroHo 

Patron 

Patrungh 

"  patrone  ,. 

Ciwal-Monfor 

'• 

rato 

Vuuii 

PiuHgir 

'  piacere  „ 

Piaciri 

Mclito  di  Por- 
to Salvo. 
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Casal-Mon- 

Pensa 

Pinza 

"  pensò  „ 

Pinza 

Bisceglie. 

ferrato 

Valenza 

Perdreiva 

Pirdiria 

"  perderebbe. 

,    Perdiria 

Saponata  Di 
Grumento, 

Ceppomorelli  Poe 

Poe 

"  poco  ,, 

Poe 

Carpi. 

Rigoroso 

Putrun 

Potrungh 

"  poltrone  „ 

Pultron 

Teramo. 

Stella 

Pr' 

Pri 

"  per  „ 

Pr' 

Novellala. 

Carpeneto 

Pirché 

Plichi 

"  perchè  „ 

Pirché    . 

Calanna. 

Erba 

Preghi 

Prji 

"  prego  „ 

Prei 

Matera. 

Ivrea 

Prim 

Prilli 

"  primo  „ 

Prim 

Limosano. 

Cai"peneto 

Prisenza 

Prisiiiza 

"  presenza  „ 

PreseiiiZii 

Poviglio. 

Vezzano 

Punz'r 

Punzir 

"  pungere  „ 

Punzer 

Reggio  D'E- 
milia. 

(Jorio 

Pudeir 

Putiiisfei 

"  potersi ,, 

Putiri 

Reggio  Di  Ca- 
labria. 

Mademo 

Podis 

Putiss 

"  potessi  „ 

Putiss 

Senise. 

Ivrea 

Re 

Re 

"  re  ,, 

Re 

Reggio  D'E- 
milia. 

Mademo 

Ricorer 

Ricurriri 
Ridintaru 

■•  ricorrere  ,, 
'•  rilasciata  „ 

Ricurriri 

Celiala. 

Sospello 

Rigur 

Rigar' 

"  rigore , 

Riguri 

Calanna. 

Proseii)io 

Regalaristì 

Rijalass 

"  regalerei ,. 

Regalnss 

Andrìa. 

Vico-Canave 

se 

Rivaa 

Rivaia           ' 

•■  arrivata  „ 

Rivada 

Monticelli  Di 
Ongina. 

Ivrea 

S' 

S' 

"  si,  se  ,, 

S' 

Cai-pi. 

Carpeneto 

Sa 

Sa 

"  sa  „ 

Sa 

Fiorano  Mc- 
denese. 

Sant 

"  santi  „ 

Sant 

Molfetta. 

Rigoroso 

Santa 

Santa 

"  santa  „ 

Santa 

Moirone  De' 
Sannio. 

Cuppoiuorelli 

Sanza 

Sanzii 

"  senza  „ 

Sanza 

S.  Giovanni 
Rotondo. 

Ceva 

Saria 

Saria 
Schifiusa 

'•  sa  ria  „ 
"  schifosa  „ 

Saria 

S.  Martino  In 
Pensilis. 

Vezzano 

Sc'U'rati 

Scillirari 

"  scellerati  „ 

Scillirati 

Castrovillari. 

Sdrivigghiass 

"risvegliasse, 

,  Rivigghiass 

Matera. 

Alessandria 

Sfugava 

Sfuava 

"  sfogava  „ 

Sfuhava 

Tito. 

Idem 

Sgarb 

Sgarb 

"  sgarbo  „ 

Sgherb 

Imola. 

Sospello 

Signura 

Signura 

"  signora ,, 

Signura 

Senise. 

Sassello 

Seji 

Sji 

"  sei  „ 

Sii 

Nicastro. 
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Casal-Monfer- 

rato 

Sent 

Sint 

"  sento  „ 

Sinte  (1) 

Altamura. 

Alba 

Sentind 

Sintinn' 

"  sentendo  „ 

Sintend 

Carpi. 

Ivrea 

So 

So 

"  sua  „ 

So 

Idem. 

PramoUe 

Sonn 

Sonn' 

" sonno  „ 

Soim 

Mirandola. 

Maggiora 

Spranga 

Spranza 

•'  speranza ,, 

Spranza 

Montella. 

Alessandria 

Sta 

Sta 
Staita 

"  questa  „ 
"  stata  „ 

Sta 

S.    Giovanni 
Rotondo. 

Castelnuovo 

Di  Magra 

Stizza 

Stizza 

"  stizza  „ 

Stizza 

Fauano. 

Finalborgo 

Sta 

Stu 

"  cotesto  „ 

Stu 

Palmi. 

Breno 

Succidit 

Succidi 

"  succedette  , 

,  Succidi 

Cliieti. 

Alba 

Suffria 

Suifrija 

"  soffriva  „ 

Suffria 

Saponaia  Di 
Grumento. 

Gravere 

Suffrisi 

Suffriscè 

"  soffri  „ 

Suffrissi 

Pietiamelara. 

Suppurtaur' 

'      sopportare  , 

,  Suppurtatau- 
re 

Canosa  Di  Pu- 
glia. 

Livigno 

Soporter 

Suppurteri 

"sopporta  tore 

„  Supurter 

Crevalcore! 

Suu 

"  solo  ,, 

Sulu 

Castrovillari. 

Ceppomorelli 

T' 

T' 

"  ti  „ 

T' 

Concordia. 

Rigoroso 

Tena 

Tena 

"  ten-a  „ 

Terra 

Porretta. 

Ceppomorelli 

Timj) 

Timp 

Tint 

Tirann 

"  tempi ,, 
""dissutile  „ 
"  tiranno  „ 

Timp 

Matera. 

Casal-Monfer 

■- 

rato 

To 

To 

"  tua  „ 

To 

Sestola. 

Ceva 

Trové 

Truver 

"  trovare  „ 

Truvari 

Cellara. 

Pramolle 

Tu 

Tu 

"  tu  „ 

Tu 

Fiumalbo. 

Carpcneto 

U 

U 

•"il» 

U 

Modena* 

Bobbio 

lun 

Ungh 

"  uno  „ 

Un 

Bologna. 

Tenda 

Da  dunde 

D'amia 

"  donde  „ 

Daundi 

Calanna. 

Carpcneto 

Vilti 

Villita 

"  viltà  „ 

Vilitil 

Lariiio. 

Casal-Monfer- 

rato 

Vendica 

Vinnicà 

"  vendicò  „ 

Vinnicà 

Celle  di  San 
Vito. 

Idem 

Vcndicaja 

Vinnicara 

"  vendicata  „ 

Vindicata 

Montelcone 
di  Calabria. 

Atti 

Vcndichó 

Vinnichór 

"vendicare  „ 

Vendicliór 

Fiorano  Mo- 
denese. 

(1)  Ve  è  muta. 
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Cllieri 

Vita 

Vita 

"  vita  „ 

Vita 

Chieti. 

Cremona 

Vouli 

Vulir 

Zirann' 

Zotica 

"  volere  „ 
"  girando  „ 
"  villana  „ 

Voler 

Castelli. 

^ 

TAVOLA  XIV 

Provincie  di  Genova,  Cu- 
neo ,  Torino  ,  Alessandria  , 
Novara,  Brescia,  Como,  Prin- 
cipato di  Monaco ,  Contea 
di  Nizza. 


A 

Ai 

Allura 

Almenu 

Anà 

Anava 

Ande 

Anzi 

Avea 


Birboi 


Castié 
Ch' 

Pianseud 
Cipr 

Coni 

Centra 

Cu 

Corona 

D' 


Piazza  Provincie  di  Modena,  Par- 

ma, Reggio  d'Emilia ,  Pia- 
cenza, Bologna,  Molise,  Ca- 
pitanata, Piincipato  Ulterio- 
re, Tei-ra  di  Bari,  Calabria 
Ulteriore  l^Terra  d'Otranto, 
Abruzzo  Citeriore,  Basilicata 


A  "a„ 

A. 

Ai  "  ai  „ 

Ai. 

Allóra  "  allora  „ 

Allora. 

AUumeuu  "  almeno  „ 

Anna  "  andò  ,, 

Anna. 

Amiava  "  andava  „ 

Anne  "  andare  „ 

Anè.    . 

Anzi  "  anzi  „ 

Ansi. 

Avea  "  aveva  „ 

Avea. 

Aveana  "  avevano  „ 

Aver  "  avere  „ 

Aver. 

Bara  donna  "  bella  donna  , 

„  Bella  donna. 

Batt'cu  "  batt'cu  „ 

Br'ccói 

Briccon. 

Bugghiongh  ".Buglione  „ 

Buzza  va  "curcavasi,. 

Cangh  " cani „ 

Castià  •'  castigò  „ 

Castijà. 

Castiè  "  castigare  „ 

Ch'  "che,, 

Ch'. 

Ciangenn  "  piangendo  „ 

Chiangenn. 

Cipr  "  Cipro  „ 

Cipr. 

Coddi  "  quelli  „ 

Coddi,  quegli  sing. 

Com  "  come  „ 

Com. 

Centra  "  centra  „ 

Centra. 

Cu  " con  „ 

Cu. 

Curona  "  corona  „ 

Curona. 

D'  "di,, 

D'. 
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Davanti 


Desperada 

Diss 

Dventó 

Dop 

Da 

£ 

Era 

Fait 


Fé 

Fu 
Gh' 

Guascogna 
Guttifré 

I 

M' 

Ma 

Maestà 


N' 
Na 
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Dasgea  "  dava  „ 

Davanti  "  dinanzi  „ 

Davanti. 

Dda  '•  quella ,, 

Dda. 

Ddaddavia  "  lontano  „ 

D'adda. 

Ddi  "  quelli  „ 

Ddi. 

Deu  "Dio,, 

Ddeu. 

Di  "  dico  „ 

Dispirada  "  disperata  „ 

Dispirata. 

Diss  "  disse  „ 

Diss. 

Divintà  "  diventò  „ 

Divintà. 

Dop  "  dopo  „ 

Dop. 

Du  "  del  „ 

Du. 

E  "  e  „ 

E. 

Era  "  era  „ 

Era. 

Fait  "fatto,, 

Fanu  "  fanno  „ 

Fannu. 

Fasgea  "  faceva  „ 

Fasceva. 

Fasgeanu  "  facevano  „ 

Fascienu. 

Fé  "fare,, 

Fé. 

FelU  "  farli  „ 

Fes'nu  "  fecero  „ 

Ficinu. 

Fu  "  fu  „ 

Fu. 

Ggh'  "le,, 

Gh'. 

Guascogna  "  Guascogna ,, 

,    Guascogna. 

Guttifré  "GoflFrepo,, 

Guttifré. 

Hana  " anno  „ 

I  "i„ 

I. 

lè  "  io  „ 

le. 

Lochi  "  luoghi  „ 

M'  "  mi  ,„ 

M'. 

Ma  "ma,, 

Ma. 

Mai  "  mai  „ 

Maistà  "  maestà  „ 

Maistà. 

Mau  "  malo  „ 

Mautratt  "  maltratto  „ 

Meggh'  "  meglio  „ 

Mogghi. 

Mcntr  "  mentre  „ 

Mcntr. 

Mi  "  mio  „ 

Mi 

Minitta  "  vendetta  „ 

Minnittu 

'Mprefat  "  un  tale  „ 

N'  "  no  „ 

N' 

•N  "  uno  „ 

Nu  " una  „ 

Nu 

'Ncaucungh  "  qualcuno  „ 

'Ncodd  "  in  collo  „ 

Enfili 

'Nfin  " infino  „ 

'Ncuodd. 

Niellile  "  annichilire ,, 

'Nfin. 

Niraicu  "'  nimico  „ 

Nimicu. 

Non 

Non  "  non  „ 
'Nsignà  "  insegnato  „ 

Non. 

Nu  "  dove  „ 

Nd'u. 

Ora 

Om  "  uomo ,, 

Om. 

P' 

P'  "per,, 

P' 

Pacenza  "  pazienza  „ 

Pacennza. 

Pe'  "  pie'  „ 

Pers 

Pers  "  perduto  „ 
Pezzi 

Pers. 

Pigghiait  "  pigliato  „ 

Pigghiat. 

Pigghiava  "  pigliava  „ 

Pensa 

Pinsà  "  pensò  , 

Pinsà. 

Piiché 

Pirelli  "  perchè  „ 

Pirchi. 

Poch 

Poch  "  poco  „ 

Poch 

Prim 

Prim-  "  primo  „ 

Prim. 

Prisenza 

Prisenza  "  presenza  „ 

Prisenza.            ' 

Purtè 

Purtè  "  portare  „ 

Porte. 

Putea  "  poteva  „ 

Putea. 

Puter  "  potere  ,, 

Posser. 

Podess 

Putess  "  potessi  „ 
Putrongh  "  poltrone  „ 

Putess. 

Re 

Re  "  re  „ 

Re. 

Ricurr 

Ricorr  "  ricorrere  „ 
Ricui-rea  "  ricorreva  „ 

Ricorr. 

Rivait  "  arrivata  „ 

Anivat. 

S' 

S'  "si,, 

Saddonca  "  adunque  „ 

S'. 

Sai 

Sai  "  sai „ 

Sai. 

Santi 

Santi  "  santi  „ 
Scunurtada  "  sconfoi-tata  „ 

Risvegliass 

Sdrivigghiass  "  risvegliasse. 

„Resveghias. 

Severament 

Severament  "  severamente,, 

,  Severament. 

Sgarb 

Sgarb  "  sgarbo  „ 

Sgarbi 

Sgarbi  "  sgarbi  „ 

So 

So  "  sua  „ 

So. 

Sonn 

Sonn  "  sonno  „ 

Sonn. 

Succidi  "  succedette  „ 

Succidi. 

Sudisfaziongh  "  soddisfazio- 

ne, 


156 

MISCELLANEA 

Stait 

Stait  "  stato  „ 

Sopporti 

Suppoi-ti  "  sopporti  „ 

Suppurtè 

Suppuri»  "  soppoi-tare  „ 

Suppurtè. 

T' 

T'  "ti,, 

T'. 

Temp 

Temp  "  tempo  „ 

Temp. 

Tempi 

Tempi  "  tempi  „ 

Tempi. 

To 

To  '-.tua,, 

To. 

Tornava 

Tullia  va  "  tornava  ,, 

Tumava. 

Tutti 

Tutti  "  tutti  „ 

Tutti. 

U 

U  "  il  „ 

U. 

Vengh 

Vengh  "  vengo  „ 

Vengh. 

Vie  "  gettare  „ 

Viu  "  vile  „ 

Voss  "  volle  „ 

Voss. 

Voress 

Vuless  "  volesse  „ 

A'^oles. 

Sac.  Luigi  Vasi. 


DOCUMENTI 

RELATIVI    A    UN   EPISODIO     DELLE    GUERRE    TRA    LE    FAZIONI 

LATINA    E    CATALANA 

AI  TEMPI  DI  RE  LODOVICO  D'ARAGONA. 


Il  (liligentiBsimo  Agostino  Inveges  "nella  sua  Cartagine  Siciliana  (libro  11^ 
cap.  VI,  n.  9,  pag.  264)  accennò  ad  un  particolare  delle  guerre  tra  le  jor//'- 
zialità  latina  e  catalana^  onde  fu  sì  a  lungo  dilaniata  quest'Isola  nel  XIV 
secolo;  del  quale  particolare,  se  non  mi  sbaglio^  non  fanno  motto  gli  sto- 
rici nostri.  Trattasi  dell'assedio  posto  alla  rocca  di  Vicari,  occupata  dai 
catalani;  per  parte  dei  latini  che  di  Palermo  avean  fatto  la  base  delle  loro 
operazioni;  auspice  e  duce  quel  Manfredi  Chiaramente  conte  di  Modica  che 
la  città  capitale  dell'antico  regno  di  Sicilia  governava  da  capitan  di  giu- 
stizia e  teneva  in  rettoria  come  avrebì)e  fatto  un  feudatario  di  una  terra 
qualunque.  L' Inveges  accennava  a  cotesto  fatto  sulla  fede  di  una  lettera 
dell'  Università ,  cioè  del  Municipio  di  Palermo ,  nella  quale  si  parla  degli 
apparecchi  militari  fatti  per  tentar  di  snidare  da  quel  covo  i  Catalani  che 
vi  si  erano  rifugiati.  Quella  lettera,  insieme  a  parecchi  altri  documenti  re- 
lativi al  fatto  in  discorso,  si  legge  nel  qaatermiH  ìicteraruin  anni  II  ìtìdiet. 
M.  ree.  xhùij,  et  ni.  ecc.  xlviiij  della  Curia  de'  Giurati  di  Palermo ,  e  con 
essi  vede  oggi  la  luce  in  questo  periodico.  Ma  per  meglio  intender  l' im- 
portanza dei  documenti  ond'è  parola  ,  gioverà  ricordare  le  infelici  condi- 
zioni della  Sicilia  al  tempo,  in  cui  avveniva  il  fatto  sopra  ricordato. 

La  Sicilia  durante  il  regno  di  Pietro  II  (1339-1348)  dilaniata  dalle  guerre 
intestine,  aveva  goduto  solo  alcuni  anni  di  tregua  sotto  il  governo  dello 
infante  Giovanni  duca  di  Atene  e  di  Neopatria.  Creato  vicario  del  regno 
dallo  stesso  Pietro  e,  dopo  la  di  costui  morte,  confermato  in  tal  carica  co- 
me balio  del  minorenne  Lodovico,  egli  con  senno  e  vigore  reggea  le  sorti 
dello  Stato,  ed  era  già  pervenuto  a  tenere  a  segno  gli  Angioini  di  Napoli 
che  si  vider  costretti  a  calare  agli  accordi.  Ma  la  pestilenza  che  desolò  la 
terraferma  italiana,  e  con  essa  anco  l'isola  nostra,  e  che  ebbe  nel  Boccac- 
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ciò  un  celebrato  descrittore,  troncava  i  suoi  giorni  nell'aprile  del  1348^  giu- 
sto in  tempo  in  cui  il  paese  sentiva  più  che  mai  il  bisogno  dell'opera  di 
lui,  che  mente  e  cuore  tanto  ebbe  simili  al  valente  suo  fratello,  il  re  Fe- 
derigo. 

La  morte  dell'infante  Giovanni  fu  rimpianta  dal  paese  intero,  il  quale  ben 
prevedeva  le  conseguenze  ch'erano  per  derivarne.  E  la  prima  e  la  più  fu- 
nesta fu  appunto  il  sollevarsi  della  quistione  di  dargli  un  successore  nel 
vicariato  del  regno.  Agognava  quel  posto  Blasco  Alagona,  capo  della  jaar- 
zialità  catalana,  il  quale  sosteneva  avervi  diritto  nella  sua  qualità  di  Mae- ■ 
stro  Giustiziere,  cioè  primo  magistrato  dell'Isola.  Occupava  costui  di  fatto 
il  governo  :  ma  trovossi  di  fronte  la  vedova  regina  Elisabetta  ad  attraver- 
sargli la  via,  sostenuta  dalla  fazione  de'  baroni  indigeni,  che  chiamossi  jJfft'- 
zialità  latina.  Mancato  il  cognato,  credevasi  essa  in  dritto  di  assumere  la 
tutela  del  minorenne  re  Ludovico;  e  cercando  nomi  da  contrapporre  all'A- 
lagona  rivolse  la  mente  ai  Palizzi  (Matteo  e  Damiano)  esuli  in  Pisa.  Quindi 
spediva  lettere  e  messi  per  richiamar  costoro  in  Sicilia,  e  poiché  Damiano, 
malfermo  in  salute,  era  morto  quasi  al  tempo  stesso  in  cui  perveniagli  la 
nuova  del  proprio  richiamo,  ritornava  Matteo,  il  famoso  conte  di  Novara, 
il  quale  accontavasi  con  la  regina  e  quindi  si  recava  a  Palermo ,  dove  En- 
rico e  Federico  Chiaramonte  già  proponevansi  di  abbattere  i  Catalani  e  di 
arrogarsi  il  predominio  del  regno.  E  i  Palermitani  che  otto  anni  innanzi 
avean  cacciato  il  Palizzi  ed  i  partigiani  di  lui,  davan  oggi  addosso  ai  Ca- 
talani :  Girgenti,  Trapani,  Sciacca,  e  quasi  tutti  i  Comuni  del  Val  di  Maz- 
zara  seguivano  alacremente  l'esempio  della  metropoli;  il  resto  dell'isola  non 
tardava  a  seguir  quel  moto  improvviso;  di  tal  che  non  andò  guari,  e  l'Ala- 
gona  non  potè  fare  assegnamento  che  sulla  sola  Catania. 

I  pochi  Catalani,  riusciti  a  scampar  dall'eccidio  in  Palermo,  trovarono 
rifugio  ne'  non  lontani  castelli  di  Vicari  e  di  Cefalà;  e  quivi ,  giovandosi 
della  posizione  agevolmente  difendevole,  afForzaronsi.  Sbucando  poi  da  lor 
covi,  Bccndeano  nel  sottostante  paese,  scorrazzando  infino  ai  dintorni  della 
capitale,  e  offendendo  nella  persona  e  negli  avori  quanti  aderoiiti  alla  nt^- 
mica  fazione  veniva  lor  fatto  d'incontrare. 

II  bisogno  di  provvedere  alla  sicurezza  delle  persone  e  dogli  averi,  o  il 
desio  di  farla  finita  con  quell'ultimo  avanzo  degli  odiati  stranieri,  che  mi- 
ravano ad  imj)orsi  al  paese  che  pur  li  aveva  già  salutati  come  suoi  libe- 
ratori ;  o  meglio  entiambi  cotesti  motivi  determinavano  il  Comune  di  Pa- 
lermo u  porre  l'assedio  alla  rócca  di  Vicari.  A  tal  uopo  il  Pretore  o  i  Giu- 
rati invitavano  il  viaf/ni/ìco  .s/V/wo/v. Matteo  Sclafani  conte  di  Adornò  e  si- 
gnor di  Ciininnu,  non  che  gli  abitanti  di  Ciminna  e  di  Corloone,  per  asso- 
ciarsi uU'impresa  numdando  sul  luogo  i  loro  armigeri  da  cavallo  e  da  pie; 
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al  primo  ricordavano  opportunamente  di  esser  egli  uno  de'  magnati  e  pre- 
cipui cittadini  palermitani;  a  que'  di  Corleone  l'amicizia  e  la  fede  giurata 
a  Palermo  fin  dai  tempi  gloriosi  del  Vespro.  Gl'inviti  spediti  sotto  la  data 
del  9  gennaio  II  indizione  1349 ,  leggonsi  nel  citato  registro  del  Comune 
di  Palermo,  e  sono  del  tenor  seguente: 

Magnifico  et  egregio  domino  niatlieo  de  sclafano  dei  et  regia  gratia  corniti  ader- 
nionis  et  domino  terre  chiminne,  lionorabili  concivi  eoruni,  universitas  felicis  ur- 
bis panonni  salutem  et  omnium  incrementa  bonoruni.  Cam  prò  stata  salubri  Re- 
gni huius,  nec  minus  et  tuicione  regiorum  fidelium  j^iculorum,  et  precipue  diete  ur- 
bis, que  regni  caput  existit,  ad  honorem  et  gloriam  domini  nostri  regnanti» ,  per 
nos,  una  cum  magnifico  et  egregio  domino  manfrido  de  claromonte  dei  et  regia 
gracia  comitc  clariinontis  etc.  et  diete  urbis  iusticiario  et  capitaneo  precipuo  et  do- 
minabili nostro  concive,  sit  noviter  deliberate  provibum,  certis  mergentibus  racio- 
nibus  adque  causis,  quod  ad  confusionc^m  et  stragem  communium  hostium  terram 
et  castrum  bicari,  ad  presens  terram  (sic)  detinentium  ,  qui  continue  per  totum 
districtum  diete  urbis  locorum  coadiacencium  circuunt  discurrendo  ,  et  fideles  re- 
gios  et  vassallos  abinde  transeunte»,  nedum  in  rebus  eorum  sed  etiam  in  perso- 
nis  crudeliter  offendendo,  centra  dictum  castrum  et  teiTam  bicari  incontinenti  obsi- 
dionem  parar! ,  adeo  quod  proinde  dicti  hostes  non  possint  ulterius  per  contratam 
discurrex-e,  quinimo  eorum  malo  ornine  infra  finca  eorum  velut  laqueis  irretiti  per- 
maneant  interclusi,  ad  cuius  execucionem  negocii  certos  nostros  urbis  predicte 
arniigeros,  tam  pedites  quam  equites  confestini  proponimus  in  fronteriis  cephale 
serio  destinare;  et  expediens  dignoscatur  ut  vos,  ut  imus  de  magnatibus  et  preci- 
pui» concivibus  nostris  existitis,  in  tali  et  tanto  bono  proposito,  sic  utili  quam  ne- 
cessario, ut  prefertur,  interponatis  amicabiliter  partes  vestras,  et  propterea  vestram 
inagnitudinem  exprosse  requirimus  et  affectuosis  deprecationibus  exoramus .  qua- 
tenus  de  vestris  annigeris  equestribus  atque  peditibus  in  numero  condecenti ,  iu- 
xta  providencie  vestre  decretum,  velitis,  si  libet,  ad  predictas  fronterias,  e  vestigio 
destinare,  ut  ipsi  vestri  armigeri  una  cum  nostris  iam  dictis  et  aliis  eciam  diver- 
saruni  partium  coadiacentium  et  vicinorum  valeant  in  stragem  hostium  taliter  la- 
borare,  quod  hostes  ipsi  domiti  et  reclusi  audaciam  eorum  improvidam  tran.scur- 
rendi,  ut  supra,  exercere  ulterius  non  presumant ,  et  exinde  laudes  et  preconia 
merito  acquiratis  ad  profectum  et  commodum  siculonmi.  viiij"  iannuarii  ij"  in- 
dictionis. 

Simile  universis  hominibus  teire  cliiminne  dilectis  amicis  suis  universitas  felicis 
urbis  panormi  salutem  et  omne  bonum. 

Et  cum  valde  necessarium  dignoscatur  quod  de  vestris  cohabitatoribus  ar- 

migeris  peditibus  seu  equestribus  seu  cum  equis  seu  iumentis  aliquos  in  compe- 
tenti numero  ad  dictas  fronterias  transmittatis,  prout  de  hiis  iam  per  alias  nostras 
litteras  scribimus  magnifico  domino  corniti  matheo  de  sclafano  domino  vestro, 
ideo  etc. 
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Simile  provide  universitati  hominum  corolioni  dilectis  sibi  ut  fratribus  univer- 
sitas  felicis  urbis  panormi  fraterne  vinculum  cum  salute. 

Vestram  igitur  universitatem  requirendo  expresse  ducimus  invitandàm  ac 

eciam  deprecandani  ut  propter  amorem  et  unionem  quibus  invicem  colligamur  in- 
continenti velitis  de  vestris  armigeris  diete  terre  ad  hec  aptis  et  condignis,  de  e- 
quitibus  saltem  numero  decem,  in  pedestribus  vìgintiquinqne,  sub  stipendiis  sibi 
elargiendis  per  vos  de  pecunia  similiter  per  vos  exigenda  et  recoUigenda  per  mo- 
dum  mutui  a  nonnuUis  vestris  coliabitatoribus  tale  onus  supportare  valentibua , 
prout  nos  peragimus,  bene  et  decenter  munitos  ad  predictas  fronterias  transmit- 
tere  si  placet  etc. 

Scriptum  est  eodem  die  universitati  casalis  peritii  de  simili  materia  in  for- 
ma vulgari,  (Fog.  29,  30  e  31). 

Un  simile  invito  facevasi  agli  abitanti  di  Frizzi^  come  si  vede  dalla  nota 
aggiunta  alla  lettera  all'Università  di  Corleone.  A  differenza  dei  precedenti^ 
esso  era  scritto  in  lingua  volgare ,  e ,  con  tre  altre  lettere  registrate  nel 
volume  medesimo,  che  però  non  han  nulla  da  fare  col  nostro  studio  ,  sa- 
rebbe uno  de'  più  antichi  monumenti  di  data  certa  del  nostro  dialetto;  onde 
è  a  lamentare  che  di  esso  non  ci  resti  che  la  sola  menzione  in  quella  magra 
avvertenza. 

Poco  dopo,  cioè  a  28  dello  stesso  mese  di  gennaio,  1'  Università  notifi- 
cava agli  armigeri  adunati  alle  frontiere  di  Vicari,  che  si  era  risoluto  di 
porli  sotto  il  comando  di  Federico  de  Bicaro  ,  il  signore  di  quel  castello 
medesimo,  pretore  della  città;  e  di  ciò  si  rendevano  edotti  gli  abitanti  di 
Corleone,  di  Castronovo,  di  Cammarata,  e  di  Frizzi,  con  le  lettere  che  ri- 
portiamo qui  appresso  : 

Universitas  f.  u.  p.  univcrsis  armigeris  aliisque  personis  ad  fronterias  et 
oxpugnacioneni  castri  et  teire  1)icari  deputatis  dilectis  suis  concivibus  et  devotis 
salutein  omni  felicitate  iocundam.  Cum  de  fide  strenuitate  atque  prudentia  nobilis 
domini  friderici  de  bicaro  militis  pretoris  nostri  dilectique  concivis  de  quo  expe- 
rìentia  preterite  probitatis  babemus  presentis  officiuni  operis  laudabilem  cemimus 
in  antea  nieliora  noviter  absque  ambiguità  te  confisi  ipsuni  in  capitanouni  nostrum- 
quc  prupositum  et  rectorem  omni  sibi  super  boc  a  nobis  traddita  nostre  plenitudine 
poteHtatÌM  ex  nunc  in  anten  quanuliu  in  buiusmodi  armata  miliccia  et  cxpedicciono 
munebitiH  duxerimus  stutuenduin  sibiquo  in  eodom  capitanie  officio  vestriquo  re- 
gimine fiducialiter  coinniiserimus  vices  nostras  ut  de  vobis  et  vestris  processibus 
in  eÌKdcm  fronteriis  atque  confiictu  quociens  fuerit  opus  prospere  disponendis  do- 
nec  conflictUH  ipsc  duravcrit  curam  gubernacionem  et  iura  plenaria  in  vos  et  de 
vobÌM  vigilanter  atque  sol]icit(>....  loco  nostri  diiectioni  vostre  iiresentiuni  tenore  mun- 
damuii  quateiiUH  i{)Huni  mililem,  nostrum  capiianeum  et  rectorem  de  cetero  cogno- 
■ccntes  Mibi  «iutiquo  ìuiwtibuH  et  preceptis  in  omnibus  et  singuHs  quo  ad  ipsum  of- 
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ficium  pcrtiuere  noscuntur  tainquam  noljis  ad  reverentiam  et  fidelitatem  regii  cul- 
miiiis  nostreque  urbis  honorem  et  laudein  devote  parere  et  efficaciter  intendere 
studeatis  sic  vos  in  eius  obediencia  et  execucione  iussorum  obsequialiter  promte 
et  fideliter  exibentes  quod  exinde  possitis  corani  celsitudine  regia  e'  nobis  merito 
coniendari.  Dat.  panonni  vicesinio  octavo  ianuarii  ij"  ind.  (fog.  37  r.). 

Nobili  et  prudentibus  viris  capitaneo  uec  non  baiulo  iudicibus  et  universis  bo- 
niinibus  tene  curolioni  intimis  dilectis  aniicis  suis  univ.  f.  u.  p.  salutoni  cunctis 
prosperitatibus  opulentam.  Cuni  prò  felicis  execucione  propositi  nuper  habiti  circa 
obsidioneni  et  expugnacionem  castri  et  terre  Bicari  et  eoruni  bande  deo  duco  per- 
petuuni  externiinium  atque  strageni  ad  fronterias  iani  statutas  certani  nostre  gen- 
tis  armigere  tam  peditis  quani  equestris  destinemus  ad  presens  sub  cura  guber- 
nacione  atque  capitania  nobili»  domini  friderici  de  bicaro  militis  regii  pretoria  eiiis- 
dem  urbis  nostriquc  dilecti  concivi»  de  quo  suis  exigentibus  fame  preconiis  sa- 
tis  est  et  merito  confidendum  ad  laudem  et  decus  domini  nostri  regis  dictequo 
sue  urbis  pei-petuuni  incrimentum  in  capìtaneum  et  rectorem  nostre  gentis  prefate 
«mni  sibi  super  hoc  a  nobis  qua  fungimur  tradita  potestate  ut  moris  est  et  in 
talibus  assuetum  quamdyu  in  expediccione  et  conflictu  eiusmodi  annuente  domi- 
no prospere  dirigendis  oportueiit  morani  trahi  duxeriraus  unanimiter  faciendum 
committentes  sibi  sujier  hoc  fiducialiter  vices  nostras  ,  nobilit^item  amiciciam  et 
fraternitatem  vestram  de  qua  fidem  ducinius  valde  plenam  expresse  requiri- 
nius  et  affectuosis  cxoracionibus  exoramus  quatenus  eundem  militem  ut  supra  di- 
citur  nostre  gentis  capitaueum  et  rectorem  in  hiis  quo  idem  capitaneus  duxerit 
requirendis  vigilanter  et  sollicite  intendatis  eiusque  virtutis  (?)  et  lionestis  requi- 
sicionibus  aniicabiliter  insistatis  onini  qua  expedit  soUicitudine  auxiliaturi  taliter 
quod  vestris  et  suis  niediantibus  industriis  et  tractatu  prefatum  negocium  ad  finem 
deveniat  peroptatum  et  vos  inde  possitis  corani  celsitudine  regia  merito  commen- 
dabiles  apparere.  Scripta  panomii  xxviij"  iannuarii  ij"  ind. 

Eodem  scriptum  est  per  patentes  litteras  eiusdem  universitsitis  nobili  et  pruden- 
tibus viris  capitaneo  necnon  baiulo  iudicibus  iuratis  et  universis  hominibus  terre 
castrinovi  in  forma  predicta. 

Eodem  scriptum  est  similiter  in  eadem  forma  officialibus  terre  camarate. 

Eodem  scriptum  est  per  vulgarcs  litteras  eiusdem  universitatis  baiulo  et  iudici- 
bus et  iuratis  et  universis  hominibus  casalis  perieli  (fog.  39). 

Dal  documento  che  segue  possiamo  intanto  desumere  l'entità  degli  ap- 
parecchi tatti  dal  nostro  Comune  per  quella  occorrenza.  Es.so  è  una  lettela 
accettatoria  rilasciata  al  notaro  Leonardo  di  Bartolomeo  tesoriere  del  de- 
naro ricavato  da  un  mutuo  fatto  per  provvedere  alle  spese  dell'impresa  di 

4rch.  Sfor.  Sic,  N.  S.  Anno  IX.  U 
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Vicari,  ed  è  data  del  12  febbraio  (1).  Se  ne  ricava  che  l'Università  aveva  spe- 
dito alle  frontiere  quarantadue  halistarii  con  lo  stipendio  di  fiorini  quattro 
per  ciascun  mese;  che  per  un  corriere  speditq  a  Castronovo^  a  Ciminna  ed 
a  Pi-izzi  con  le  lettere  più  sopra  riportate^  si  pagarono  tari  8;  che  lo  sti- 
pendio del  trombetto  (tuhedatori)  era  uguale  a  quello  dei  halistarii.  Ne  ri- 
leviamo altresì  che  per  due  stendardi  (l'uno  con  le  armi  reali,  l'altro  con 
quelle  della  città)  s'impiegarono  palmi  quarantacinque  di  zendado  giallo  (ialini) 
nero  e  cilestrino^  pagati  alla  ragione  di  un  tari  per  ciascun  palmo  (on.  1.  15); 
e  che  l'asta  delle  dette  bandiere,  alta  palmi  10^,  era  costata  tari  5.  Mette 
appena  conto  accennare  ad  altre  minuzie ,  come  il  zendado  e  la  tela  im- 
piegati per  avvolgere  le  dette  bandiere,  le  frange  per  guernirle,  le  cordelle 
per  legarle,  la  manifattura  delle  medesime,  le  lanterne  (fanariis)^  la  spesa 
fatta  per  l'acquisto  di  coltelli  e  quadrella,  poiché  il  lettore  che  ne  abbia 
vaghezza  può  desumerle  dall'originale,  che  qui  appresso  riferiamo  : 

Scriptum  est  per  litteras  acceptatorias  universitatis  eiusdem  urbis  in  hoc 
verba: 

Universitas  fclicis  urbis  panomii  discreto  notario  leonardo  de  bartholomoo  the- 
saurario  pecunie  mutuo  haberi  provise  prò  frontcriis  terre  bicari  dilecto  concivi 
suo  salutem  et  dilleccionem  sinceram.  Quia  prescns  ooram  uobis  nuperiiis  retuli- 
stis  vos  de  mandato  nostro  pridie  oretcnus  vobis  facto  solvisse  exibuisse  et  assi- 
gnasse,  de  predicta  pecunia,  tam  subscriptis  balistaiiis  concivibus  nostris  per  nos 
mittendis  de  proximo  una  cum  nostris  equitibus  ad  fronterias  prelibatas,  prò  eorum 
stipendiis  mensis  unius  quo  sunt  proinde  ex  convencione  inter  nos  et  eos  babita 
in  eisdem  fronteriis  moraturi,  quaui  subscriptis  aliis  persouis  prò  subscriptis  aliis 
causis  et  rebus  in  expendicione  et  munimiue  huiusmodi  fronterianim  uegotii  ne- 
cessario et  utilitcr  oppoiiunis,  subscriptas  pecunie  quantitates,  videlioot,  balistariis 
iobanni  vaccario  florenos  quatut)r,  magistro  lenuno  farcittario  tiorouos  ([uatuor , 
magistro  manfrido  de  vinchigueiTa  florenos  quatuor,  magistro  nicolao  mancusio 
florenos  quatuor,  magistro  guillebno  pettinano  florenos  quatuor,  francisco  de  mar- 
salia  florenoH  quatuor,  oliando  de  cono  florenos  quatuor,  natali  de  nuìrino  florenos 
quatuor,  gerhmdo  de  agrigento  florenos  quatuor  ,  andree  de  kindiclu^lla  florenos 
quatuor,  dominicc»  de  tauromenio  florenos  quatuor,  magistro  vitali  sutori  florenos 
quatuor,  bartbolomeo  pauiterio  florenos  quatuor,  nicobio  carioso  florenos  quatuor, 
magistro  nicolao  (b'  uicravigla  florenos  quatuor,  nicolao  de  giraido  florenos    (|iia- 


(1)  La  lettera  ('uinitiixxoria,  al  detto  notare  Leonunlo  di  liartolouu'o  per  riscuo- 
tere il  mutuo  ond'ò  di  sopra  parola,  leggesi  a  fog.  41  del  citato  registro.  Si  scorge 
ÌM  ctua,  die  la  Homnia  totale  del  mcdosiuu)  ascondeva  ad  oncie  100  da  ]irostarsi 
da  cento  cìttudini  a  nmionc  «li  una  lincia  )H'r  ciaHcbiMlnno. 
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tuor,  orlando  sutoii  florenos  quatuor,  antonio  aurifici  florenos  quatuor ,  magistro 
chicco  accimatoii  florenos  quatuor,  magistro  iuliano  guzu  florenos  quatuor,  magistro 
gualterio  corrigario  florenos  quatuor,  simoni  vacanti  florenos  quatuor,  antonio  au- 
rifici de  cassare  florenos  quatuor,  iuhanni  aurifici  florenos  quatuor,  andrec  de  di- 
sisa  florenos  quatuor,  riccardo  malaopera  florenos  quatuor,  magliono  de  basilio  flo- 
renos quatuor,  carduchio  pellizario  florenos  quatuor,  bartlioloiiieo  aurifici  florenos 
quatuor,  bartliolomco  faliro  famulo  nicolai  de  noto  florenos  quatuor,  zaccarie  au- 
rifici florenos  quatuor,  magistro  roberto  de  ìunta  florenos  quatuor ,  magistro  an- 
drec fabro  florenos  quatuor,  laurencio  caldai^ario  florenos  quatuor ,  guillelmo  cal- 
darario  fiorenòs  quatuor,  nicolao  de  francisco  caldarario  florenos  quatuor,  pero  ru- 
beo  corbiserio  florenos  quatuor  ,  baiiolocto  cattano  florenos  quatuor ,  iohannuccio 
scattino  florenos  quatuor,  magistro  de  angelo  (nic)  de  amorosa  florenos  quatuor  . 
petrucio  intaglaturi  florenos  quatuor,  et  magistro  iohanni  de  sergio  florenos  quatuor. 
Itcm  prò  aliis  subscriptis  causis  aliisquc  personis  videlicet  bartholomeo  de  syra- 
cusa  cursori  eunti  pridie  ad  castrum  n^vuin  cliiminne  atquo  pericium  ,  cum  no- 
stris  litteris  officialibus  locorum  ipsorum  super  dicto  fronteriarum  scrvicio  destina- 
tis,  sibi  per  nos  prò  sua  mercede  conventos  tarenos  octo.  Item  magistro  iohanni 
cornamusa  conducto  por  nos  in  tubectatorem  qui  iturus  est  cum  predictis  nostris 
equitibus  ad  dictas  fronterias  et  ibidem  tubecte  sonitu  serviturus,  prò  suis  solidis 
dicti  mensis  florenos  quatuor.  Item  prò  precio  cindati  rubei  ialini  nigri  et  celestini 
palmorum  quatraginta  quinque  emptorum  ad  rationem  de  t-arenis  octo  per  cannam 
ex  quibiis  facta  fuerunt  duo  vexilla  unum  ad  arma  regia  et  aliud  ad  arma  diete 
urbis  deferenda  ad  fronterias  prelibatati  unciam  unain  et  tarenos  quiudecim.  Item 
prò  pretio  baccarrami  (barracano)  albi  palmorum  decem  necessarii  in  dictis  vexil- 
lis  tarenos  quinque.  Item  prò  precio  cindati  celestini  et  nibei  ac  ecciam  ialini 
palmoi'um  quatuor,  ex  quibus  factum  fuit  quoddam  piguonum  diete  tubecte  et  va- 
gina dicti  vexilli  regii  tarenos  quatuor.  Item  prò  precio  tele  rubee  et  ialine  ex  qua 
fuit  foderata  dieta  vagina  granos  quiudecim.  Item  prò  auripellio  ad  opus  dicttì- 
rum  vexillorum  granos  decem.  Item  prò  frinza  una  ponderis  unciarum  trium  et 
•tarenorum  vigintiquinque  ttirenos  novem  et  granos  quindecim.  Item  prò  condelis  (cor- 
delliìf  ?)  et  maglettis  prò  dictis  vexillis  granos  decem.  Item  prò  sutura  dictorum  vexillo- 
rum et  pinnoni  tarenos  viginti  et  granos  quindecim  (1).  Item  qui  dati  fuerunt  prò  fa- 
nariis  tribus  ferreis  novis  et  uno  veteri  deferendis  per  dictos  armigeros  ad  eas- 
dem  fronterias  tarenos  undecim.  Item  prò  cutellis  ducentis  deferendis  ut  supra  ta- 
renos sex.  Item  prò  duabus  lanternis  deferendis  ut  supra  tarenos  duos  et  granos 
decem.  item  prò  reparatura  diete  tubecte  granos  decem.  Item  prò  duabus  hastis 
dictorum  vexillorum  tarenos  tres.  Itera  prò  duobus  furrellis  dictorum    vexillorum 


(1)  Nota  quod  dictìi  vexilla  pingnonus  fanaria  et  alio  res  empte  per  dictum  no- 
tarium  leonardum  ut  in  presentibus  litteris  continetur  assignata  fuerunt  per  eum 
dicto  protori  per  cum  deferenda  ad  oxpodicioncm  frontoriarum  ipsarum  [itola  mar- 
ginale). 
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tarenos  quinque.  Qne  tota  predicta  pecunia  soluta  et  exibita  sicut  sujira  ,  «ompu- 
tatis  dictis  floreuis  ad  racionem  de  tarenis  sex  et  grauis  septeni  pio  qiiolibet 
prout  coinimiter  valent  et  recepti  fucruiit,  est  in  summa  unciarum  trigintaiiovcm, 
et  tarenorum  viginti  et  granorum  quatuor.  Et  a  nobis  postmoduni  petiistis  soluc- 
cionem  et  assignacioneni  predicte  pecunie  vobis  nostris  licteris  acceptari.  [dcirco 
constito  nobis  prius  de  predicto  mandato  nostro  proinde  per  nos  oretenus  vobis 
facto  ac  soluccione  et  exibiccione  pecunie  prelibate  per  vos  solute  et  exibite  sicut 
snpra,  peouniam  ipsam  et  omnes  solucciones  prescriptas  veluti  rite  et  racionabilitor 
factas  vobis  tenore  presencium  acceptamus  et  eam  in  exitu  racionis  A-estve  per 
vos  de  dicto  thesaurarie  officio  faciende  per  officiales  nostros  vestri  raciocinii  tem- 
pore absque  conti'adiccione  aliqua  computari  volumus  et  iubemus,  nulla  super  hoc 
probacione  alia  quam  ostensione  presencium  requisita,  preterea  uncias  quatnor  so- 
Intas  et  traditas  de  nostro  mandato  per  manus  nobilis  domini  friderici  de  bicaro 
militis  pretoris  eiusdem  urbis  prò  precio  quadrellonim  trium  milium  delatorum  ad 
dictas  fronterias  prò  negocio  prelibato,  et  uncias  auri  sex  per  vos  nostro  precedente 
mandato  ut  constitit  assignatas  eidem  pretori  prò  expensis  sibi  et  aliis  secum  eun- 
tibus  ab  (sic)  easdem  fronterias  faciendis,  de  quibus  idem  pretor  computare  tenc- 
tnr  vobis  in  exitu  racionis  predicte  siniiliter  acceptamus  prò  eo  quod  de  dicto  man- 
dato nostro  per  nos  propterea  nobis  {corr.  vobis)  facto  et  ipsius  assignacione  pe- 
cunie  plenarie    nobis  constat.  data  etc.  (1)  (fog.  41  v".). 

Prima  di  passare  innanzi  noteremo  il  rapporto  del  fiorino  in  moneta  si- 
ciliana indicatoci  dal  documento  medesimo.  Si  sa  che  quella  moneta  com- 
putavasi  di  ordinario  per  tari  6  :  qui  abbiamo  un  rapporto  più  elevato,  cioè 
tari  6,  7,  indizio  di  scarsezza  di  numerario. 

Sotto  la  stessa  data  (12  febbraio)  era  dichiarato  il  contingente  degli  ar- 
migeri che  si  chiedevano  all'  Università  di  Corleone,  cioè  15  uomini  da  ca- 
vallo e  30  da  pie,  come  si  scorge  dalla  lettera  seguente  : 

Nobilibus  et  prudentibus  viris  baialo  et  iudicibus  iuratis  et  univcrsis  liomi- 
nibus  terrò  Curolioni  dìlectis  amicis  suis  et  intimis  tamquam  fratribus.  Universi- 
tà» bominum  felicis  urbis  pnnormi  salutem  et  prosperitatis  cuinslibet  incremeutum. 
Cum  propter  presentis  guerre  turbinem  doliberacione  prebabita  cuiu  magnifico  et 
egregio  domino  domino  manfrido  de  claromonti  dei  et  regia  gracia  comitatuuni 
C'hiromonti  et  Mohac  Cromiti  Regni  Sicilie  senescalco  ac  rectore  et  giibeniatoro 
diete  felicis  urbis  qua  cxiicdit  nieditacione  ixMisantos,  ftiorit  per  eundem  iiiagnid- 


(1)  Cioè,  come  M  leggo  in  marcino,  rxriij  ianiiarìì  ìj  iiKÌictiotiìx  (({iìkì  jxnior- 
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cum  et  nos  Consilio  ordinatum  in  fronteriis  ten-e  et  castri  bicari  per  coniunes  ho- 
stes  detenti,  equites  quindecim  et  pedites  triginta  onini  qua  decct  expediccione  ar- 
mis  et  equis  coninumitos  in  presonciarum  (m'c)  omni  dilaccione  semota,  contra  cata- 
lauos  ipsoruui  castri  et  terre  detcntores  corumque  coniplices  et  fautores ,  dante 
domino,  infelice»,  ad  ipsorum  stragem  et  conculcacionem  universam ,  niittere  vos 
debere.  Quocirca  nobilitateni  et  prudonciam  vestrani  ex  regia  parte  requirinius  et 
ex  nostra  roganm.s  attencius  quatenus  confestim  receptis  preseutibus  festinantcr 
predictos  equites  et  pedites  in  fronteriis  supradictis  niittere  procuretis  occasione 
et  dilacionc  reniotis:  scituri  quod  si  circa  preniissonim  exj)edicioncm  fuoritis  negli- 
gcntcs,  intendiniu.s  contra  vos  et  bona  vestra  ut  decebit,  presertini  propter  unio- 
nis  viiiculiiui  dyu  inter  vos  et  nos  multiplici  convencione  contractuni ,  extendere 
nianus  nostras  jìer  rapresalias  et  alia  remedia  oportuna;  cum  pari  voto  destruc- 
cioiiem  ipsorum  optare  debeamus  inimicomm;  scripturi  nobis  circa  jiremissa  racio- 
ne  intencioiiis  propositum  et  intentum  per  presencium  portatorem  ad  vos  super 
premissis  serio  destinatum.  dat.  in  urbe  predicta  xij"  februarii  ij*"  ind.  (fog.  42  v".). 

Abbiam  veduto  che  il  comando  della  forza  destinata  all'assedio  era  stato 
affidato  a  Federico  di  Bicaro.  Ma  a  7  marzo  VUnlrersità  creava  altro  ca- 
pitano, alitato  inde  (jiiolibet  alio  per  nos  in  eodent  officio  forsitan  ordinato. 
0  questi  fu  un  Gandolfo  di  Pontecorona  e  con  le  lettere  seguenti  se  ne 
rendevano  informati  gli  armigeri  non  che  i  regi  ufficiali  al  di  qua  del  fiu- 
me salso  : 

Universitas  felicis  urbis  Panonni  universi^  panorniitanis  anuigL-ris  aliisque 
personis  in  fronteriis  terre  bicari  deputatis  suis  concivibus  et  amicis  salutem  et 
prosperos  ad  vota  successus.  Cum  de  fide  strenuitate  atque  prudencia  nobilis  do- 
mini Gandolfi  de  Pontecorona  militis  concivis  nostri  dilecti  laudabilis  hactenus  o- 
pere  comprobatis  universum  nostri  collegium  nuper  in  experto  confidens ,  ipsum 
in  vestrum  capitaneum  rectorem  et  ducem  ex  nunc  in  antea  quamdiu  dictas  vo- 
lemus  fronterias  perdui'are,  amoto  inde  quolibet  alio  ad  ipsius  capitanie  offìcium 
per  nos  in  preterito  forsitan  ordinato  fiducialiter  duxerit  statuendum,  ita  quod  in 
omnibus  et  per  omnia  que  dictum  fronteriarum  negocium  exigit,  gerat  et  liabeat  ge- 
neraliter  vices  nostras,  dileccioni  vcstre  mandanius  firmiter  et  districte,  quatenus 
dictum  miHtem  in  vestrum  ducem  et  capitaneum  visis  prcscntibus  cognoscentes , 
sibi  circa  ea  omnia  et  singula  que  ad  ipsum  pertinere  officium  dignoscuntur  eius- 
que  omnibus  statutis  ordinacionibus  et  preceptis,  quo  circa  mergencia  (?)  in  codem 
officio  fieri  providerit,  ad  onorem  regie  celsitudinis  atque  fidem  tiunquam  nobis 
de  cetero  parere  curetis  et  efficacitcr  intendatis,  adeo  quod  hobediencia  obsequio 
et  processibus  vestris  sibi  in  premissis  devote  coUatis  nobis  felices  evcntus  deo 
volente  succedant,  et  vos  proinde  corani  nobis  comendabiles  existatis.  Data  pa- 
nonni vij"  niiircii  ij''  ind.  (fog.  49). 

Universis    ufficialibus   circa  {corr.    citra)    thimen    salsum    in  Sicilia  constitutis 


166  MISCELLANEA 


et  constituendis  et  pci-souis  aliis  presentes  literas  inspecturis  dilcctis  amicis  siiis  u- 
niversitas  felicis  lu-bis  Panoruii  salutem  et  sincere  dilepcionis  affeptum  (sic).  Cum  de 
fide  strenuitate  atque  prudencia  nobilis  domini  Gandolfi  de  Pontecorona  niilitis 
concivis  nostri  dilecti  laudabili  attenus  opere  comprobatis  universum  nostre  urbis 
collegium  nuper  ab  cxperto  confidens  ipsum  in  capitaneum  rectorem  et  ducem  ar- 
migerorum  nostrorum  per  nos  noviter  in  fninteriis  terre  bicari  statutoruni  ex  nane 
in  antea  quamdiu  decrevimus  ipsos  armigeros  in  dictis  fronteriis  residerc  amoto 
inde  quolibet  alio  per  nos  in  eodem  officio  forsitan  ordinato  fiducialiter  duxerit 
statucndum,  amiciciam  vestram  qua  possimus  affeccione  precamur  quatenus  eidem 
militi  veluti  capitaneo  diete  gentis  amiigere  nostre  urbis  in  eisdem  fronteriis 
commoranti  prò  reverenda  et  fidolitate  celsitudinis  regie  comunique  cojiiodo  sicu- 
lorum  in  exequendo  et  efficaciter  disponendo  onmia  et  singula  que  racione  huius- 
modi  capitanie  officii  salubriter  facienda  providerit  nostre  universitatis  amore  con- 
bilium  assistenciam  et  auxilium  favorabilem  tribuatis  si  placet  quatenus  et  (?)  ve- 
stii exibicionc  favoris  ipsuni  capitanie  officium  piene  atque  feliciter  disponatur  et 
vobis  ad  similia  ecciam  et  maiora  prò  talibus  obligetur.  Datum  Panonni  vij"  mm- 
cii  ij"  ind.  (fog.  48  v."). 

Intanto  la  fazione  latina,  the  facea  di  Messina  la  sua  base  di  operazione, 
così  a  13  di  febbraio  1348  (m.  e.  1349)  per  organo  del  fanciullo  re,  ma- 
nifestava il  proposito  di  sterminare  la  parte  avversa  che  si  afforzava  in 
Catania  : 

Lodovicus  dei  gracia  rex  sicilie  nobili  iusticiario  et  capitanio  consiliario  fa- 
miliari ac  pretori  et  iudicibus  et  iuratis  felicfs  urbis  p.  fidelibus  suis  graciam 
suam  et  bonam  voluntatcm.  Amplectenda  est  libenti  animo  nostra  provisio  gene- 
ralis  utilitatis  consideracione  precipiter ,  nec  moram  fas  est  incurrere  iussionein 
que  nostros  fideles  et  subditos  maxime  noscitur  adiuvare.  Liquet  enim  necessita- 
tis  articulo  illos  probari  fidelissimos  et  constantes  qui  ad  obsequia  domini  cum 
animi  promjititudinc  ])reparatos  effectualiter  se  demonstrant,  personarum  ])oricula 
nullatcnus  formidando,  nec  parcendo  sumptibus  onerosis.  Mine  est  quod  nos  qui 
volente  auctorc  omnium  gracianmi  in  Regno  nostro  regnanms  et  ad  eiusdem  Re- 
gni generalem  salutem,  statum  jn-osperum  et  (luietum  nostra  festinat  intoncio  no- 
stcrquc  animus  vigilanti  studio  non  quiescit,  proponentes  cliristi  nomine  invocato 
qni  feliccs  prosoquitur  grcssus  nostros,  ac  manifeste  favot  legitimo  cause  nostre, 
coudunatis  onmibiis  et  singiilis  magnatibus.  proceribus  (1)  plieudotariis  (2)  stipen- 
diariis  ac  singulanim  nnivfrsitatuni  armigcris  l{('gni<ine  nostri  ciiuitiltus    et  pctli- 


(1;  l'iiiiiH  della  voce  jilinii/iiliiriin  pare  leggersi  et  [ire.  Mu  va  cancellali 
Iti  vede  infatti    lu    traccia    di  un  bt^giero  frego  di  penna. 
(2)  Prima  dulia  vucv  slipvndiurìU  pure  leggersi  tic. 
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tibus,  nostris  fidelibus,  personaliter  nos  conferre  ac  dirigere  victricia  signa  nostra 
ad  extenniniura  et  confusioneni  finalem  omnium  proditorum  nostrorum  tam  cata- 
lanorum  qiiam  latinorum  eis  adhorencium  et  existencium  cum  eisdem  in  civitìi- 
te  cathanie  et  cortis  terris  et  castris  Sicilie,  quos  pridie  exposcentibus  dcmeritis  eo- 
rumdcni  nostra  diffinitiva  sentencia  promulgavit  in  plubicos  proditores,  deliberato 
Consilio  decrevimus  atque  volumus  omnes  fideles  nostros  habentes  equos  proprios 
et  in  facultatibus  habundantes  armis  et  equis  condecenter  munitos  ad  eorum  sum- 
ptus  proprios  et  expensas  noe  non  terciani  partem  peditum  armigei'orum  cuius- 
cumque  civitatum  terrarum  et  locorum  regni  nostri  predicti  solidandorum  de  qua- 
cumque  predictaruni  universitatum  pecunia  presenter  seu  instanter  habenda  et  rc- 
colligonda  per  olficiales  earum  per  viam  mutui  seu  particularis  taxacionis ,  qua 
facilius  et  cicius  pecunia  diete  solidacioni  necessaria  procurari  poterit  et  haberi 
ad  nostre  magestatis  cospectu  ubicumque  fuerimus  quintodecimo  die  proximo  fu- 
turi mensis  marcii  ad  tardius  se  debere  infallibiliter  presentare;  fidelitati  vestre 
(jue  solita  est  <j[Uociens  temporis  qualitas'  hoc  poposcit  ad  nostra  obsequia  satis  ar- 
dua inviolabilis  fidei  radiis  illustrare  ,  firaiiter  et  expresse  mandanms  quatenus 
quosciimque  lideles  nostros  urbis  eiusdem  inveneritis  habere  equos  proprios  ,  et 
suis  consideratis  diviciis  posse  huiusmodi  onus  ferie,  armis  et  dictis  eorum  equis 
decenter  munitos  ad  eorum  sumptus  proprios  necnon  terciam  partem  armigerorum 
peditum  diete  urbis  solidandorum  per  vos  de  pecunia  universitatis  urbis  ipsius 
penes  eamdem  universitatem  sistente,  seu  per  vos  iuxta  formam  provisionis  nostre 
predicte  pretor  more  dispendium  procuranda  et  recoligenda  ad  nos  studeatis  ce- 
leriter  destinare,  ad  eo  quod  die  prelixo  vestris  agentibus  industria  et  sollicitudi- 
ne  corani  nostro  conspectu  totaliter  se  presentent  in  premissorum  execuccione  fe- 
stina, defectum  sive  moram  nullatenus  committendo,  sicut  nostri  regiminis  cupitis 
negocia  prospectaii,  tranquillum  statum  et  requiem  dicti  regni,  ac  cxcidium  et  con- 
fusionem  predictorum  omnium  proditorum  redeuntes  vicissitudinem  obsequiorum 
fidelium  cordi  nostro,  ut  sicut  nos  vestris  utilitatibus  profutura  perquirinius  et  de- 
cernimus  incessanter,  ita  nostra  tempora  omari  nostris  medianlibus  presidiis  sen- 
tianius  prosperitatibus  et  triumpbis.  Armigeris  vero  peditibus  antedictis  per  vos 
prò  uno  mense  tantum  numerando  a  die  quo  ad  nostrani  se  presentaveriut  mage- 
statem  satisfieri  volumus  et  iubeinus,  ubi  fuerit  nostre  preseutia  magestatis,  post- 
quam  silicet  ad  nos  accesserit  toto  dicto  mense  completo  iugiter  moraturis.  Dat. 
messane  anno  dominice  incarnacionis  m'^  ccc'  xlviij"  xiij'^  februarii  secunde  indi- 
cionis  (f.  45  V.")- 

Poco  dopo  ,  come  si  scorge  dal  documento  che  qui  appresso  riferiremo, 
non  isperimentandosi  nel  regio  esercito  un  grande  bisogno  di  fantaccini 
limitavasi  la  richiesta  alla  semplice  spedizione  di  tutti  i  cavalieri;  e  in  ese- 
cuzione di  tali  ordini  l' università  determinava  bensì  prendersi  a  mutuo 
forzoso  le  somme  necessarie;  ma  allo  stesso  tempo  ordinava  la  vendita  o 
arrendamoiito  di  talune  gabelle  pertinenti  al  Comune,  statuendo  che  col  ri- 
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cavato  di  cotesta  operazione  si  restituissero  le  somme  sborsate.  Quindi  a 
2  maggio  1349  si  passò  alla  vendita  all'asta  pubblica  della  gabella  delle 
hoccerie  (macelli),  gabella  che,  come  si  vedrà  dal  documento  or  citato,  era 
da  qualche  tempo  andata  in  disuso  : 

Universitas  felicis  urljis  Fanoraii.  Prosenti  scripto  pacti  notimi  facimus  univcrsis 
quod  cum  olim  de  mense  frebuarii  huiiis  anni  secunde  indicionis   a    sagra    regia 
Maiestate  quoddam  emanasset  rcscriptiim  propterea  directum  tam  magnifico  et  e- 
gregio  domino  domino  Manfrido  de  claramonte  Dei  et  regia  gracia  corniti  comi- 
tatunm  Mohac  et  Claramontis  et*,  ac  regio  iusticiario  et    capitane©    diete  ui'bis  » 
quam  pi-etori  iudicibus  et  iuratis  urbis  eiusdem  de  mittendis  ad  sagram    Maiesta- 
tem  eamdem  universis  equitibus  et  t-ercia  parte  armigerorum  peditum  diete  urbis 
solidandorum  de  pecunia  nostra  penes  nos  existente,  seu  per  viam  mutui  recolli- 
genda  et  habenda  a  diversis  fidelibus  regiis  diete  urbis,  si  pecunia  ipsa  non  esset 
penes  nos  sicut  supra,  restituenda  postmodum  eisdem  mutuatoribus  per  nos  de  no- 
strorum  iuriimi  et  cabellarum  proventibus;  et  deinde  aliud  Regium  rescriptum  eis- 
dem capitanco  et  officialibus  postmodum  emanasse  de  mittendis  ad    curiam    tan- 
tum dictis  equitibus  et  pecunia    solidacionis    armigerorum    ipsoinim    cum    pcdites 
ipsi  non  sunt  ita  nece&sarii  sicut  predicta  pecunia  prò  apparatu   felicis    exercitus 
Regii,  quod  contra  Catalanos  et  corum  compHces  et  fautoros  detinentes  ei^  occupan- 
tes  civitatem  Cathanie  et  certas  alias  terras  et  castra  Sicilie  in  Dei  nomine  prcpa- 
ratur.  Et  prefatus  dominus  capitaneus  et  officiales  alii  supradicti,  Receptis  per  eos 
mandatis  Regiis  prelibatis  reverencia  debita,  cupientos  ad  ipsorum  execucioneni  in- 
tendere cum  effectu,  una  nobiscum,  adbibita  nobis  nicliilomimis  meliori  et  saniori 
parte  civium  urbis  huius  ad  liec  specialiter  vocatorum ,  diversos   modos  diversas- 
que  vias  quibus  predicta  pecunia  ut  supra  necessaria    prò    dictis  arduis    serviciis 
et  agendis  ad  sahitem  Regni  facientibus  melius  et  celerius  liaberi  posset.  ac  per 
civcs  eosdem  onus  solucionis  eiusdem  pecunie  levius  portaretur,  cum  onmi  studio 
et  diligencia  ipsi  et  nos  una  secum  duxinuis  exquirendas.  Kt  dum  nulhis  alius  me- 
Jior  modus  nobis  occuiTeret  del'ectu  pecunie  huiusmodi  sic  necessarie  sicut  supra' 
quc  pcncs  nos  aliquatenus  non  extabat ,  nolentes  circa  tale  tantumque  negocium 
sic  cxpressum  aliqualem  comniitterc  negligencìatn  aut  dcfcctum  ,    ad    taxacionom 
partituralem  ccrtorum  nostrorum  conciviuni  fidelium  Regiorum,  quos  ad    hec  ap- 
io» visum  fuit  facilius  molcm  talis  oneris  subpoitare,  per  viaiii  mutui  delibcraciono 
consulta  proceasinms  prò  habitacionc    (sic)    celeri  pecunie    memorate    Restitiieudc 
postmodum  mutuatoril)U.s  ij)sis  de  pecimia  proventura  ex  locacione  seu  verni icionej 
alionim  (V)  ex  nostri»  iuribus  et  cabeliis,  iuxta  dicti  mandati  Regii  continenciam  et 
tcnorem.  Qua  quidem  taxacione,  ut  ])redicilur,  facta,  et  certa  parte  ipsius  pecunie, 
quani  hucusque  rccoljigcre  potuimiis  taliter  et  liabero  i)roiude    missa    per  nos  ad 
Mgrum  Hf-giani  Maiestatem  prò  expcdiciono  agendorum  ipHonun    exercitus    proli- 
bati et  certa  adliuc  parto    uiuHdeni   mutui    residua    ad    recolligendum    et    habon- 
dum  a  perMoniN  taxutis  uisduni,  dum  nuiluatoies  iidem  instarent  nobis  circa  rccu- 
jforacionoiu  vi  hubicioucui  diete  pecunie  mutui  supi-adicti.  providinius  ol   dccrevi- 
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mus  una  curri  profato  magnifico,  prò  restitucione  facieuda  mutui  antedicti,  nostram 
cabcllam  buchiriarum  urbis  eiusdem,  que  certo  tempore  retroacto  corta  de  causa 
siluit  et  vacavit  hucusque  vondicioni  exponi,  et  plus  inde  offerenti  proinde  locari, 
eiusque  iura  rcdditus  et  proventus  distraili  atque  vendi  prò  restitucione  fionda 
serio  mutui  memorati.  Eaque  de  causa  pluries  et  pluries  per  urbem  predictara 
mandavimus  et  fecimus  voce  preconia  publico  divulgari  ut  si  quis  vellot  a  nobis 
cabellam  ipsam  eniere  seu  licitare  prò  subdisticto  tempore,  dcberet  accedere  co- 
ram  nobis  licitaturus  et  empturus  eanidem,  posita  nichilominus  per  nos  cabella 
ipsa  in  statu  unciarum  ami  ducentarum  octuaginta,  videlicet  prò  mensibus  sexde- 
cim  et  diebus  xvij  ,  a  xij"  die  mensis  aprilis  proximo  elapsi  anni  presentis  secun- 
dc  indicionis  in  antea  numerandis,  ita  quod  quicumquc  vellet  in  ipso  statu  aliquid 
superaddere  usque  per  totum  mensem  aprilis  pos.sot  ipsam  cabellam  licitare,  alias 
elapso  ipso  termino,  dieta  cabella  proinde  remancret  plus  inde  offerenti ,  inclusa 
sine  alìquo  additu  vel  incantu;  tanien  usque  per  totum  vicesimum  dìem  eiusdem 
mensis  aprilis  quicumque  licitator  remanpret  ultiums  et  plus  addens  super  statu 
predicto,  lucrifacerot  sibi  quintam  tocius  additus  ibi  fiendi  usque  ad  concurrentem 
quantitatem  pecunie  per  eum  addendam  ut  siipra  per  totum  ipsum  diem.  Deindo 
vero  nonnullis  in  dieta  cabelle  licitacione  comparentibus ,  tandem  et  ultimo 
comparuit  corani  nobis  notarius  Petrus  de  Baldo  civis  diete  urbis  et  addi- 
dit  super  dicto  statu  diete  cabelle  omnibus  additibus  aliorum  iucautatonun 
ibidem  ad  hoc  inclusis  ad  dictum  pondus  uncias  auri  ceatum  decem  pou- 
deris  supradicti.  Kt  sic  summa  diete  cabelle  remansit  ad  uncias  auri  trecentas 
nonaginta,  et  petita  prius  per  eum  quinta  dicti  additus  et  proinde  sibi  promissa 
per  nos  ex  pacto  habito  iiiter  nos  et  eumdem  notarium  Petrum.  Et  propte- 
rea  nunc  pretitulato  die  omnibus  in  dieta  causa  sollemnitatibus  observatis  que 
in  talibus  requiruntur  et  servari  consueverunt  et  debent,  predicta  cabella  eiusque 
iura  redditus  et  proventus  auctoritate  dicti  mandatus  Regii,  prefato  notarlo  Petro 
de  Baldo  tamquam  ultimo  licitatori  et  plus  exindo  offerenti,  ut  constitit,  vondidi- 
mus  et  concessimus  ad  cabellam  inclusive  absque  aliquo  additu  vel  incantu  prò 
predictis  mensibus  sedecim  et  diebus  decem  et  octo,  a  dicto  duodecimo  dicti  men- 
sis aprilis  in  antea  numerandis  pio  predictis  in  summa  unciis  trecentis  nonaginta 
ponderis  supradicti .  de  quibus  dcductis  unciis  auri  viginti  duabus  contingentibus 
ipsum  cabellotum  racione  quinte  additus  supradicti,  et  ei  proinde  acquisitis  ut  su- 
pra,  reliquas  uncias  trecentas  sexaginta  octo  eiusdem  (?)  precii  locacionis  predicto 
cabelle  prefatus  notarius  Petrus  promisit  et  convenit  per  stipulationem  sollemnem 
nobis,  seu  cui  mandaverimus  exolvendas,  tradere  solvere  et  integre  assignare  suc- 
cessive per  catamenum  de  mense  in  mensem  prò  rata,  sicut  acciderit  in  pecunia 
numerata  dumtaxat  infra  prodicte  dicto  {sic)  locacionis.  Et  prò  ipso  cabelloto  de  atten- 
dendis  premissis  et  solvenda  dieta  pecunia  locacionis  predicto  ut  supra  notarius 
lacobus  de  Princivallo  et  Nicolaus  de  Berlingerio  lacobus  de  Aranzano  et  Mattheus 
de  Aranzano  mercatores,  civcs  diete  urbis,  presentes  corani  nobis,  et  quilibet  eo- 
rum  in  solidum  tìdoiussores  et  principales  pagatores  ot  debitores  se  constitue- 
runt,  renunciando  iuri  de  primo  principali  conveniendo  et    epistole   divi    Adriani , 
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(lividendanun  accionmn,  bonis  omnibus  presentibus  et  futuris  dictorum  principalis 
et  fideiussorum  nobis  remanentibus  propterea  specialiter  obligatis.  Insuper  ex  mine 
])rout  ex  timc  mandamus  dicto  cabelloto,  sibique  plenam  licenciam  et  auctoiitatem 
concedimus,  et  liberam  potestatem  tradendi  et  assignandi  nomine  et  prò  parte  no- 
stra de  pecunia  locacionis  predicte  provido  viro  Nardo  Gariole  mercatori  statuto 
per  uos  super  recipienda  et  habenda  ab  ipso  cabelloto  tota  quantitate  pecunie  ad 
quam  mutamu  supradictum  ascendit,  prout  in  sue  commissionis  licteris  propterea 
per  nos  sibi  factis  distincte  notatur,  ipsamque  pccuniam  successive  de  mense  in 
raensem  per  cataminum  prout  pecuniani  ipsam  recoperit  et  habuerit  a  cabelloto 
iamdicto  restituenda  et  proinde  exhibenda  nomine  et  prò  parte  nostra  personis  illis 
que  nobis  illam  pecuniani,  ut  predicitur,  mutuarunt  et  mutuant  prout  in  dieta  no- 
stra commissione  seriosius  dcclaratur ,  totamque  quantitatem  pecunie  ad  quam  ut 
supra  ascendit  mutuum  supradictum,  iixxta  tenorcm  diete  commissionis  eiusdem 
Nardi  dcducenda  et  extenuanda  de  summa  locacionis  cabelle  iam  diete.  Et 
quod  ab  ipso  Nardo  de  hiis  que  sibi  proinde  assignavimus  idem  cabellotus  reci- 
piat  apodixam  vice  qualibet  assignacionis  eiusdem  ipsius  Nardi  sigillo  munitam 
nullo  alio  mandato  nostro  proinde  aliquatenus  expectato.  Unde  ad  liuius  rei  futu- 
rara  memoriam  et  tam  nostri  certitudinem,  quam  dieti  cabelloti  cautclam  presens 
scriptum  pacti  sibi  exinde  fieri  mandavimus,  sigillo  nostro  munitum.  Datum  in  ur- 
be predicta,  aimo  nativitatis  dominiec  m"  ccc"  xlviiij,"  secundo  madii,  secunde  in- 
dicionis  (fog.  81). 

Il  documento  qui  sopra  riferito  ci  mostra  che  la  vendita  ebbe  luogo  con 
tutte  le  foi-me  richieste  dalle  leggi  e  dalle  consuetudini  locali  :  il  bando;  lo 
tituto  cioè  il  iitinimutu  o  il  prezzo  di  base  su  cui  si  procedette  alla  suba- 
stazione  (fissato  ad  oncie  280)  e  la  durata  dell'esercizio  (sedici  mesi  e  di- 
ciotto giorni);  il  tennine  a  licitare;  il  premio  promesso  al  migliore  oiferonte  (1). 
Il  rittultamento  ne  fu  che  la  soprannominata  gabella  fu  aggiudicata  a  un 
notare  Pietro  de  Baldo  per  onze  390,  cioè  con  un  aumento  di  onze  110, 
il  che  vai  quanto  dire  il  39,  28  0[0  sul  prezzo  venale;  sulle  quali  onze  110 
l'aggiudicatario  lucrò  il  premio  di  onze  22;  così  che  l'Università  venne  a 


(1)  Ìjù  consuetudine  di  accordare  un  premio  al  miglioro  offerente  all'asta  pub- 
blica dura  tuttavia  nelle  contrattiizioui  tra  })rivati.  Kssa ,  adottata  dal  K.  Decreto 
del  febbraio  1852  per  la  vendita  dei  boni  dei  Comuni  e  delle  opero  pie,  giovò  gran- 
demente tanto  nello  interesse  di  questi  enti  morali,  (pianto  dal  j)unto  di  vista  della 
pubblica  moralitii.  infatti  è  evidento  che  08.sa,  mentre  giova  all'intei-esse  del  ven- 
ditore, infrena  dall'altro  lato  la  speculazione  alla  macchia,  fatta  a  beneficio  dei 
truffatori  e  degli  Kcrocconi,  e  a  danno,  certo  e  talvolta  Hi^nificantissimo,  del  vendi- 
tore e  del  compratore.  Le  recenti  vendite  di  boni  demaniali  ed  ecclesiastici  seguite 
Motto  gli  occhi  nostri,  nelle  quali  la  succcnnata  consuetudine  non  fu  seguita,  in- 
formino «ul  proiiovito  ! 
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ricavarne  una  somma  di  onze  368  pagabili  in  rate  mensili  a  mano  di  certo 
Nardo  Gariola^  o  Gai'giola.  mercatante  incaricato  di  riscuotere  la  detta  gabella 
lino  alla  concorrenza  del  debito  contratto  dalla  città  verso  le  persone  prece- 
dentemente astrette  a  mutuarle  del  danaro, e  di  distribuirne  a  quelle  gl'introiti. 
Come  si  vede,  fu  questo  un  metodO;  a  dir  così,  primitivo  di  ammortamento; 
ma  non  saprei  dire  se  le  garenzie  di  fatto,  che  per  esso  si  vennero  ad  of- 
frire ai  creditori,  valessero  per  sé  stesse  qualche  cosa  di  più  di  quello  che 
pretendono  offrire  certi  altri  sistemi  non  primitivi ,  ma  bensì  perfezionati 
riveduti  e  corretti. 

Io  non  farò  a  quei  nostri  vecchi  il  torto  di  dubitare  della  sincerità  dei 
Mro  propositi  ;  ma  pur  troppo  non  sempre  i  buoni  propositi  si  riesce  a 
mandarli  ad  effetto  !  E  tal  fu  di  quello  solennemente  manifestato  nel  do- 
cumento sopra  riferito.  Invero  se  ci  fu  causa  legittima  che  autorizzasse, 
come  oggi  diremmo,  lo  storno  di  quelle  somme  ad  altri  usi,  tal  fu  la  con- 
dizione in  cui  ebbe  a  trovarsi  il  pae.se  di  fronte  a  quei  raccogliticci  che 
dal  vecchio  castello  dominavano  allora  la  jt'uinutta  di  Vicari,  proverbiale 
sì  per  la  sua  fertilità  come  per  la  sua  postura  singolarmente  favorevole 
alle  imprese  dei  mariuoli.  Si  ora  già  molto  vicini  alla  stagiou  della  messe; 
e  il  nemico  che  scorrazzava  del  continuo  per  quelle  contrade  ,  era  una 
terribile  minaccia ,  laonde  non  tornava  possibile  l'attendere  ai  pacifici  la- 
vori della  raccolta  dei  grani.  Pertanto  avendo  il  conte  di  Modica,  d'accordo 
col  nostro  Comune,  deliberato  di  stringer  vigorosamente  l'assedio,  andava 
a  tal  uopo  in  cerca  di  denaro;  e  gliene  prestava  il  giudice  Bartolomeo  di 
Altavilla.  Ma  codesto  era  un  prestito  straordinario  restituibile  a  breve  sca- 
denza ;  per  lo  che  il  Comune  ordinava  al  connato  Nardo  Gariola  di  rim- 
borsare il  de  Altavilla  dalle  prime  e  precipuo  somme  che  fossero  per  entrar 
nella  cassa  speciale  di  conto  della  gabella  delle  horcerie  come  si  scorge  da  una 
lettera  del  12  giugno,  della  quale  riferiamo  qui  appresso  il  tenore: 

Universitas  felicis  urbis  Panonni  jirovido  viro  Nardo  Gariole  dilecto  amico  suo 
salutem  et  omne  boiuun.  Licet  olini  infra  presentem  annuni  secunde  indicionis,  sta- 
tuto vobis  dudum  per  nos  super  recipienda  et  habenda  nomine  et  prò  parte  no- 
stra pecunia  nobis  debita  per  cabellotum  cabelle  bucheriarum  anni  eiusdem,  dein- 
de per  vos  nostro  nomine  restituenda  et  assignanda  personis  illis  que  nobis  mu- 
tuaverunt  certas  pecunie  quantitates  neces.sarias  prò  instantis  guerre  negociis,  iu- 
xta  provisionem  et  mandatum  regium  inde  factum,  prout  in  no.stris  licteris  com- 
niissionis  proinde  vobis  facte  clarius  donotatur,  per  nostras  licteras  vobis  datuui 
extiterit  in  mandatis  prò  eisdeni  mutuatoribus  in  dictis  licteris  declaralis  successive 
per  cataminum  prò  rata  ununuiuenique  ipsormn  racionabiliter  contingente  de 
dicto  mutuo  satisfaccrc  deboatis,  prout  in  eisdeni  nostris  licteris  etiam  contiuetur; 
Quia  tamen  provisuni  fiiit  posmoduni  per  nos  ex  certa  et  legitima  causa,  de  qua 
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constìiit,  quod  circumspecto  iudici  Bartholomeo  de  Altavilla  alteri  iiulicum  curie 
Preture  diete  urbis  imcias  auri  quatuordecini  ponderis  geueialis  per  euni  nobis 
prò  eisdem  negociis  pridie  de  proprio  mutuate,  ut  negociuni  obsidionis  castri  et 
terre  Bicari  in  presenciarura  per  nos  una  cuni  magnifico  et  egregio  domino  do- 
mino Manfiido  de  Claramoute  Dei  et  regia  gracia  Corniti  Claramontis  et  Moliac 
etc.  proinde  ordinate,  ad  evitandum,  Deo  duce,  intollerabile  dampnum,  quod  pos- 
set  fortassis  accidere  in  segentibus"(^*«"),  massariis  et  aliis  rusticanis  prediis  sitis  in 
territoiio  et  districtu  diete  teiTe  Bicari  et  contratis  circum  adiacentibus,  instigan- 
tibus  liostibus  terram  ipsam  et  castnnn  detinentibus  occupata,  prospere  dirigatur, 
manualiter  et  ad  presens  per  vos  nomine  et  prò  parte  nostra  de  predicta  pecunia 
diete  nostre  cabelle  ad  vestras  manus  existente  seu  prima  futura ,  restituatur 
et  integraliter  assignetur,  probitati  vestre  presencium  tenore  mandamus,  quatenus 
receptis  presentibus,  forma  diete  provisionis  nostre  per  vos  diligenter  attenta,  ip- 
sam iuxta  eius  contincnciam  cxecucioni  debite  demandetis,  pecunie  quantitate  pre- 
sumta  (?)  ipsi  iudici  Bartbolomeo  propterea  manualiter  et  instanter  restituentes  et 
cffectualiter  exhibentes,  recepturi  ab  eo  exinde  apodixam  suo  tamen  sigillo  mu- 
nitam,  vestro  raciocinio  produceudam,  mandato  aliquo  seu  provisione  in  contrarium 
inde  facta  ad  hec  minime  obsistente.  Dat.  Panormi  xij  iunii  secunde  ind.  (f.  94). 

Nello  stesso  tempo  il  Comune  commetteva  con  la  seguente  lettera  al  suo 
tesoriere  di  restituire  a  Bartolomeo  de  Columba  onze  10,  19,  resto  di  mag- 
gior somma  da  costui  prestata  ad  oggetto  di  far  fronte  a  parecchio  spese 
minute  inerenti  all'assedio,  non  che  per  pagar  lo  stipendio  a  dodici  armi- 
geri recatisi;  col  detto  Bartolomeo,  all'assedio  medesimo  : 

Universitas  felicis  urbis  Panormi  provido  viro  Recupero  Guidoni  ,  mercatori 
sue  pecunie  tliesaurario  dilecto  amico  et  concivi  suo  salutem  et  omne  bonuin. 
Probitati  vestre  presencium  tenore  mandamus  quatenus  nobili  Bartholomeo  de  Co- 
lumba militi  uncias  auri  decem  et  tarenos  decem  et  novem  sibi  ad  solvendum  et 
rostitucndum  per  nos  residua»  de  maiori  summa  pecunie  per  eum  nobis  pridie 
mutuata ,  et  per  nos  sibi  debita ,  tam  prò  empcioue  certe  quantitatis  velitono- 
nim  missomm  ad  exercitum  gentis  nostre  obsidentis  ad  presens  ten-am  Bicari  (luo 
ab  liostibus  detinctur,  quam  prò  expensis  suis  armigeronnu  duodeciiu,  (|uo.s  socuiu 
ad  obsidionom  eandem  adduxit  olim  infra  mousem  prcseiitem  iunii  et  ino  diversis 
aliis  causi»  atquc  negociis  de  nostra  pecunia  existente,  vcl  in  primo  veniiira  ad 
manus  vestras  racione  dicti  vostri  tliesamarie  officii  exiliere  et  solveie  debeatis  , 
r«;cepturi  ab  co  exinde  apodixam  eiusdem  sigillo  inunitam  vestro  raciocinio  ])ro- 
ducendam.  Datum  Panormi  xxiij  iunii  ij"  indicionis.  Insupor  (|iiia  predicta  quanti- 
tas  pecunie  ut  saprà  mutuata  por  di<tnm  militem  fnit  in  perrialibus  argenti  ,  et 
ideo  restituì  sibi  dubeut  in  eadein  specie  monete,  scilicet  perrialibus,  vobis  iterato 
mandamus  ut  dictum  debitum  ipsi  militi  in  perrialibus  argenti  vel  in  florenis  de 
•uro  computandis  sibi  ad  raciunom  de  tureuis  sex  et  granis  tiiluis  jno    (inolihct . 
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proiit  comunitcr  cambiuntur  (>iìc)  in  bankis,  prò  florenorum  interesse  seu  dapno 
concurrentium  in  solucione  liuiusmodi  tarenos  aiiri  sex  et  granos  sedecim  defìeien- 
tes  exinde  ad  racionem  de  granis  tribus  prò  qiiolibct  floreno,  eo  quod  floreni  va- 
lent  in  raercatanciis  ad  racionem  de  tarenis  sex  et  granis  sex  prò  quolibet  prout 
eos  recepistis  nostro  nomine  et  continue  recipitis  racione  officii  supradicti ,  vobis 
ex  mine  prout  ex  tane  tenore  presencium  acceptamus.  Data  ut  supra  (fog.  99). 

Come  si  vede,  la  somma  mutuata  dal  Columba  era  in  pierreali  di  argento, 
e  si  era  contratto  l'obbligo  di  restituirla  in  ispecie,  ovvero  in  fiorini  d'oro 
della  valuta  di  tari  6,3,  secondo  il  corso  comune  ;  ma  poiché  il  valore 
di  piazza  era  di  tari  6,  6  per  ciascun  fiorino,  e  lo  stesso  tesoriere  appunto 
a  questa  ragionata  riceveali,  l'Università  prometteva  renderlo  indenne  della 
perdita  relativa.  Questo  stesso  rapporto  del  valore  di  cambio  del  fiorino 
ò  poi  conservato  in  un  mandato  di  pagamento  a  favore  di  Federigo  de  Bi- 
carO;  di  cui  si  dirà  in  appresso. 

Provvedutosi  così ,  come  meglio  potevasi ,  ai  mezzi  di  trarre  innanzi 
l'impresa,  il  sudetto  conte  di  Modica,  di  regio  ordine  e  d'accordo  col  Co- 
mune, ordinava  che  si  stringesse  viemaggiormente  l'assedio,  e  a  tant'uopo 
spacciavansi  le  seguenti  lettere,  dato  a  15  maggio,  con  le  quali  invitavansi 
i  Corleonesi  a  mandare  al  campo  50  armigeri,  15  de'  quali  a  cavallo  iuter 
iìtmenturios  et  aìios.  In  modo  somigliante  sciiveasi  del  pari  a  quei  di  Castro- 
novo  e  di  Cammarata  : 

Prudentibus  viris  baiulo  ,  iudicibus ,  iuratis  ten'c  Corilioni  dilectis  amicis  eo- 
runi  atque  confratribus,  universitas  felicis  urbis  Panomii  salutem  prosperam  et  fe- 
liceni.  Cum  do  mandato  regio  noviter  sit  provisum  tam  per  niagnificum  et  egre- 
gium  dominum  dominuni  Manfridum  de  Claronionte  Dei  et  Regia  gracia  comi- 
tem  Mohac  Clarimontis  etc.  ac  iusticiarium  et  capitaneum  diete  urbis,  quam  per 
nos-ut  incontinenti  ad  confusionem  et  stragem,  Deo  duce,  hostium  Regiorum  at- 
que comuniuni  detinencium  teiTam  cum  castro  Vicari  et  ad  eorum  astucias  rese- 
candas  ex  quibus  universis  et  singulis  iIJuc  transeuntibus  ac  massarias  possessio- 
nes  et  bona  rusticana  ea  liabentibus  dampna  iniurie  continue  irrogantur  instarì 
non  cessant  contra  dictam  ten'am  et  castrum  obsidio  preparetur;  ad  cuius  exerci- 
tum  congregandura  opportet  de  necessitate  tam  vos  quam  alias  ceteras  terras  et 
loca  vicina  manus  iugnoro  (?)  ac  operam  presto  dari,  nos  ideo  ex  regia  parte  re- 
quirimus  et  ex  nostra  rogamus  attente,  quateims  statini  receptis  presentibus,  nulla 
mora  protracta,  armigeros  quinquaginta,  computandis  in  eis  equitibus  quindecim 
inter  iumentarios  et  alios  ad  hec  aptos,  quos  provisum  est  proinde  de  dieta  terra 
Corilioni  ad  dictum  exercitum  destinari  debeatis  infallibiliter  mitt«re,  mansuros  in 
ipsa  obsedione  tanto  tempore  quanto  providebitur  post  modum  per  eumdem  domi- 
num coniitem  et  universitatem  nostrani  predictam.  Caventes  proinde  ne  in  hiis 
agendis  defectum  seu  negligenciam  aliqualem  conunictatis,  in  quo  casu  prò  certo 
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vobis  dicìmus  quod  ulterins  contineii  non  possimus  quin  contra  honiines  et  bo- 
na eorum  diete  vestre  teire  ad  istas  partcs  de  ceteio  venturas  ad  reprisarias  pro- 
cedamiis.  seripta  panormi  xv"  niay  ij''  ind. 

Eodem  simili  modo  et  fonna  seiiptiim  est  baiulo  iudicibus  et  iiiratis  teri'o  Ca- 
strinovi de  liominibus  1.  armigevis,  compntatis  in  eis  illis  equitibus  iumentariis  et 
aliis  quos  videntur  ad  hec  aptos  (sic). 

Eodem  simili  modo  et  fonna  scriptum  est  baiulo  iudieibus  et  iuratis  terre  Ca- 
marate  de  liominibus  1'*.  (fog.  78). 

Ma  cotesti  inviti,  a  quanto  sembra,  non  erano  secondati  con  molta  sol- 
lecitudine ;  ond'erano  ripetuti  a  2  giugno  ,  come  si  scorge  dalle  seguenti 
note,  nelle  quali  è  prefisso  un  termine,  cioè  il  4  dello  stesso  mese,  al  con- 
vegno degli  armati. 

ij  lunii. 

Eodem  scriptum  est  ex  parte  universitatis  f.  u.  p.  baiulo  iudieibus  et  iuratis  u- 
niversitatis  terre  Cnrilioni  quod  mittant  incontinenti  prò  die  iovis  proximo  iiij" 
huius  mensis  iunii  in  obsidione  Hicari  armigeros  diete  terre,  videlicet  pedites  quin- 
quaginta  et  equites  quindecim;  et  si  plures  equites  mittere  possunt,  quod  mittant 
statini. 

Eodem  scriptum  est  baiulo  iudieibus  et  iuratis  et  uuiversitati  terre  Castrinovi 
quod  mittant  prò  eodem  die  iovis  proximo  armigeros  eorum  ad  diotani  obsidiouem. 

Eodem  in  simili  fonna  et  vulgariter  scriptum  est  officialibus  Pericii  (juod  mit- 
tant statini  armigeros  eorum.  (f.  87  v.). 

E  dopo,  cioè  a  9  giugno,  son  rivolte  queste  aspre  parole  agli  uffiziali  del 
Comune  di  Corleone,  i  quali  non  aveano  curato  di  spedire  gli  aimigeri  ri- 
chiesti : 

Universis  officialibus  et  personis  aliis  terre  Corolioui  dilectis  amicis  suis  u- 
niversitas  fclicis  urbis  l'anoniii  salutem  onini  iocunditate  repletam.  Quampluriuunii 
karì88Ìmi  fratrcs  admirari  compellimur,  quod  tot  diebus  elapsis  gentem  vestran»  ar- 
migeram  in  obsidione  terre  IJicari,  prout  provisum  extitit  et  per  vos  etiam  pro- 
miHHum,  nullatenuH  destinare  curnstis,  facta  et  agenda  regia  in  coutenii»tum  prof  iuus 
doducentcH,  in  pruiudicio  (hìc)  cvidcns  tocius  Keipuplice  Regni  huius,  Unde  in  re- 
prenHionom  merito  indicistis  (corr.  inridisfis)  et  culpam.  (iiuimobrom,  kari.ssimi,  vos 
et  vi^tnim  quenilibet,  nttentis  exoniminibus  precedenti  requisieioue  ex  )»arte  Ifegia 
dcprccumur,  quatonuM  omni  nmra  poH])oHÌta  ,  nullaque  dilacione    ingesta    delieatis 
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(lictam  vestram  gentem,  tain  equitcm  (sic)  quam  pedestrem  in  numero  iam  in  aliia 
nostris  licteris  declarato  ad  obsidionem  predictam  et  vestigio  (sic)  destinare,  si 
libet,  scituri  quod  si  ulteriorem  moram  in  preniissis  duxeritis  committondam,  que 
vobis  non  cederet  ad  honorem,  curabimus  incontinenti  contra  homines  diete  terre 
eorumque  bona  et  res  taliter  ad  represalias  procedere,  quod  tandem  dapgnum  (sic) 
vobis  iiierit  ac  improperium  manifestum.  Doscripturi  [sic)  nobis  si  placet  instanter 
vestre  intencionis  propositum  in  premissis.  Scripta  Panormi  viiij"  lunii  ij  indicio- 
nis  (fog.  91  r.). 

Abbiali!  visto  che  in  un  documento  si  parla  di  Federico  de  Bicaro  come 
capitano  del  fclicp  esercito  che  assediava  Vicari,  e  in  un  altro  si  ricorda 
come  tale  un  Gandolfo  di  Pontecorona.  In  un  altro  dato  del  23  giugno  si 
torna  a  parlare  di  Federico  de  Bicaro.  Esso  è  un  mandato  di  pagamento 
di  once  7  in  pierreali  di  argento  ovvero  in  fiorini  d'oro  alla  solita  ragione 
di  tari  Q),  3  per  fiorino,  compensandosi  al  tesoriere  la  differenza  di  grana 
3  pel  valor  di  cambio,  il  quale  era,  come  notammo,  di  tari  6,  6.  Il  paga- 
mento in  discorso  facevasi  al  detto  Federico  de  Bicaro  Ee(jio  Pretore  della 
città  e  capitano  del  felice  esercito  dell'assedio  di  Vicari  per  occorrere  allo 
spese  necessarie  per  sé  e  per  gli  armigeri  impiegati  nell'assedio  medesimo. 

Univeisitas  felicis  urbis  Panormi  provido  viro  Recupero  (iuidi  (sic)  mercatori 
sue  pecunie  thesaurario  ,  dilecto  amico  suo  salutem  et  dileccionem  sinceram. 
Probitati  vestre  presencium  tenore  mandamus  quatenus  reeeptis  presentibus,  un- 
cias  auri  septom  ponderis  generali»  in  peirialibus  argenti,  seu  in  florenis  com- 
putandis  ad  racionem  de  tarenis  sex  et  granis  tribus  tamen  prò  quolibet  prout  va- 
lent  in  bancis,  licet  floreni  computati  sunt  vobis  ad  racionem  de  tarenis  sex  et 
granis  sex  prò  quolibet  ex  celia  causa,  nobili  domino  Friderico  di  Bicaro  militi, 
Regio  Pretori  diete  urbis  et  capitaneo  felicis  exercitus  obsidionis  Bicari  nunc  e- 
xistentis  in  dieta  obsidione,  prò  expensis  suis  necessariis  prò  se  et  armigeris  ad 
lioc  in  exercitu  supradicto,  iuxta  provisionem  nostrani  in  talibus  inde  factain  de 
nostra  pecunia  existente  per  manus  vestras  racione  dicti  thesaurarie  officii,  nomi- 
ne et  prò  parte  nostra  exhibere  et  solvere  debeatis,  recepturi,  ab  eo  exinde  apodi- 
xam  suo  tamen  sigillo  subscripcione  niunitam  vestro  raciocinio  producenda.  Et 
quia  prò  dicto  dauipno  seu  interesse  dictorum  floreuorum  coiuurrencium  ad  dictas 
uncias  septem,  dieta  de  causa,  cedunt  vobis  tareni  auri  quinque  et  grana  duo,  ideo 
ex  nunc  prout  ex  tunc  vobis  ipsos  tarenos  quinque  et  gitana  duo  duximus  accet- 
taudos.  Dat.  Panormi  xxiij  iunii  secunde  indicionis  (f.  85). 

Un  altro  capitano  dei  predetti  armigeri  figura  nel  seguente  documento  dato 
lo  stesso  giorno  23  giugno,  e  si  chiama  Nicolò  de  Ebdemonia,  nome  segnalato 
pel  riscontro  con  l'omonimo  dei  tempi  del  Vespro.  Il  documento  in  parola 
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è  una  lettera  accettatoria,  o  scritto  di  quietanza  a  favore  del  notavo  Bar- 
tolomeo de  Alamannia  giudice  della  curia  del  3r*retore,  incaricato  di  riscuo- 
tere le  tangenti  del  mutuo  ond'è  discorso  nel  documento  del  2  maggio  da 
noi  più  sopra  riportato.  Questa  lettera  accettatoria  è  trascritta  due  volte, 
ma  con  differente  redazione,  nel  registro  donde  la  caviamo;  se  non  che  in 
margine  della  prima  redazione  (che  è  quella  trascritta  a  fog.  90)  si  legge  : 
rarat  quia  inferius  registratur ,  onde  è  a  tener  per  la  valida  la  seconda 
redazione^  che  si  legge  a  fog.  99  del  registro  medesimo.  Raffrontando  però 
i  due  testi,  si  scorge  che  le  varianti ,  significantissime  invero  tra  l'uno  e 
l'altro,  non  mutano  la  sostanza  delle  cose  ;  e  che  ,  per  quanto  è  dal  lato 
storico,  giova  averli  tutti  e  due  sottocchio,  avvegnaché  nella  prima  roda" 
zione  si  hanno  dei  curiosi  particolari  omessi  nella  seconda.  Riportiamo  per- 
tanto qui  appresso  il  tenore  del  documento  per  come  sta  scritto  a  foglio 
99  r.  ponendovi  a  riscontro  i  luoghi  della  redazione  del  fog.  90  che  da  quello 
si  dipartono. 

Universitas  felicis  urbis  Panonni  discreto  viro  notaino  Bartholomoo  de  Ala- 
manna (1)  statuto  per  eam  super  recipienda  pecunia  mutui  pridem  infra  presen- 
toin  annum  sccunde  indicionis  instantis  ccrtis  fldelibus  rogiis  diete  urbis  ,  amico 
suo  salutem  et  omne  bonum.  Quia  presens  corani  nobis  miper  (2)  exposuisti  te  ad 
mandata  (3)  nostra  oretenus  tibi  facta  nomine  et  prò  parte  "nostra  (4),  exhibuisse 
et  exsolvisse  subscriptis  personis,  ac  penes  te  retinuissc  ,  de  nostro  mandato  ,  ut 
supra,  causis  subscriptis,  pecunie  quantitates  subdistinctas,  vidolicet  : 

Nobili  domino  Nicolao  de  Ebdcnaonia  militi  misso  (5)  duduni  (?)  por  nos  ad  obsi- 
dionem  Bicari,  quod  ab  liostibus  detinetur .  ])ro   expensis  suis  et  trium  (fi)  scuti- 


(1)  Invece  nel  testo  a  fog.  90  »ììi  ex  ìudicibns  curie  preture  diete  urbis,  dilecto 
amico  8U0  salutem  et  dileccioueui  sinceraw. 

(2)  Nuper  1.  2»' idem. 

(3)  Mandata  I.  diversa  mandata 

(4)  Nomine  et  jtro  parte  nontra,  manca  a  fog.  90  e  segue  dopo  solrinse,  continua:  tatù 
de  pecunia  gttam  recolligere  habuisti  nontro  nomine  radane  mutui  pridem  haberi 
provini  a  certi»  civihus  huius  urbis,  de  mandato  regio  prò  dirersis  serriciis  et  agen- 
dis  incumbentihuii  racione  guerre  jìresentis ,  quam  ea  quam  recepisti  a  magislro 
lohanni  de  Andronico  cabelloto  nostre  cabelle  molendinorum  anni  presentis ,  suì>- 
ncriptis  peritoniH  prò  cnuais  subscriptis,  pecunie  quantitates  subdistinctas,  ridelicet. 

(.'))  misHo  1.  rapitaneo  et  guì>eruafori  geutis  nostre  armigere  (?)  quam  denupe)- 
misimus  ad  obsidionem  terre  et  castri  Jiicari  ab  ìiostUnis  uostris  detenti,  prò  e.rpmsis. 

(6)  trium  1.  trium  suorum  scutiftrorum  equestrium  quos  ipse  milrs  seenni  ad 
9$rvhia  eto. 
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ferorum  suonim  quos  equestres  ad  servicia   ipsa  duxit,  iuxta   provisionem  nostrani 
in  talibus  inde  factam,  uncias  auri  quinque une.  v 

Item  balistariis  (1)  quadraginta  duobus  et  totideni  pavista- 
tis  (2)  conductis  et  niissis  per  nos  ad  obsidionem  eandem  sub 
capitania  et  gubernacione  domini  Nicolai  predicti  olim  infra 
presenteni  mensem  iunii ,  videlicet  cuilibet  balistario  tarenis 
decem  ot  novem  et  dimidium,  in  florenis  tribus,  et  cuilibet  pavi- 
stato  tarenis  quindecim  per  mensem  numeranduni  a  tercio 
liuins  monsis  iunii,  quo  recesserunt  proinde  ab  urbe  predictu 
conferendo  se  ad  exercitum  nostrum  diete  obsidionis;  de  summa 
unciaruni  auri  quatraginta  octo,  et  tarenorum  novem,  in  quibus 
ascendit  quantitas  locacionLs  ipsorum  armigerorum,  auri  uncias 
triginta  quinque  et  tarenos  novem,  quia  reliquas  uncias  trede- 
cim  inde  deficientes  mutuavit  prò  eadcm  causa  nobilis  dominus 
Bai*tliolonieus  de  Columba  miles  de  dict^  urbe,  quas  sibi  recn- 
peravit  et  liabuit,  tani  de  unciis  auri  octo  et  dimidiam,  olim 
existentibus  penes  magnificum  dominum  comitera  Manfridum  do 
Claromonte  tamquam  de  pecunia  domini  Thomasii  de  Michaele 
debitoris  inventi  diete  universitatis  in  ipsa  pecunie  quantitate, 
quas  constitit  pervenisse  ad  ipsum  dominum  Thomasium  anno 
prime  indicionis  proximo  preterite  ex  cabella  nostra  vini  olei  et 
salis  anni  eiusdem,  quam  de  unciis  auri  quatuor  et  dimidia  exi- 
stentibus penes  Recuperum  Guidoni  tbesaurarium  nostre  pe- 
cunie    une.  XXXV  tt.  viiij 

Item  notario  Petro  de  Baldo  prò  facicndis  expensis  (3)  tra- 


(1)  btih'sfan'ia  :  invece  subset'iptis  balistariis. 

(2)  jìaristatis,  1.  ^^ffr/^fy^'.s'  de  dieta  urbe  numero  octuaginta  quatuor  projìterea  con- 
ductis prò  mense  uno  numerando  a  die  tercio  huius  mensis  iunii,  quo  recesserunt  ab 
urbe  predicta  conferentes  se  ad  obsidionem  antedictam,  cuilibet  videlicet  balistarìorum 
ipsorum  fiorenos  tres  computatos  eis  ad  racionem  de  tarenis  sex  et  granis  decem  2iro 
quolibet  floreno  de  florenis  quatuor  prò  quolibet,  quia  florenus  alias  eorum  cuilibe^ 
proinde  deficiens  de  solidis  ipsis  comjnitatur  eisdem  balistariis  prò  restitncione  pecunie 
per  eos  ad  frndendum  nobis  residue  de  aliis  solidis  iam  olim  tradifis  eis  2^^*'  »os, 
prò  alia  obsidione  iam  facta  contra  dictam  terram  et  castrum  Vicari,  j>ro  eo  quod 
fune  non  serrirerunt  toto  tempore  constituto  eisdem;  et  cuilibet  pavisato  de  tarenis 
quindecim,  in  summa  uncias  auri  quatraginta  octo  et  tarenos  novem. 

(3)  prò  faciendis  expensis  etc,  invece:  expendendas  2>er  eum  in  deferri  f adendo 
trabucco  rocato  hi  straxinatu  a  dieta  urbe  usque  ad  locum  diete  obsidionis  et  emendis 
lignaminibus  ad  opus  hedificii  dicti  trabucki,  de  quabus  ipse  notarius  Petrus  hahet 
exinde  computare  in  dirersis  ricibus,  uncias  auri  duas. 

Arch,  Stor,  Sic,  N.  S.  Anno  IX.  '    13 
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bucci  unius,  vocati  ///  sfrarinafu,  misso  per  nos  pridein  ad  do- 

bellacioncm  diete  terrò  Bicari  imeias  ami  quutuor    ....  une.  iiij. 

Item  lusifo  Ricio  iudeo  prò  eiuptione  vilictonorum  quiiigon- 
torum  (1)  ad  opus  diete  obsidiouis  eonversorum  (t^ir)  auri 
tarenos  viginti tt.  xx. 

Item  Benedicto  de  siri  Lombardo  prò  equitibus  viginti  duo- 
bus  missis  per  nos  noviter  ad  obsidionem  eandem,  ibi  trahentes 
spaeio  dierum  decem,  ana  tarenum  unum  prò  quolibet  per  diem, 
uncias  auri  septem  et  tarenos  decem uno.  vij  tt.  x 

Item  Magrino  de  Nazano  et  Aduardo  de  Riscolo  prò  aliis 
equitibus  decem  ad  eandem  racionem  prò  quolibet,  et  eisdem 
prò  peditibus  viginti,  quos  ipsi  Adoardus  et  Magrinus  ad  obsi- 
dionem ipsam  secum  duxerunt,  ad  racionem  de  granis  decem 
prò  quolibet,  uncias  auri  sex  et  tarenos  viginti une.  vj.  tt.  xx 

Item  prò  conduccione  lectorum  sex  ad  opus  filiarum  quondajn 
comitis  Raymundi  de  Peralta  per  manus  lusufi  iudei  tarenos  de- 
cem et  octo tt.  xviij 

Item  lohanni  Petraclii  olim  infra  annuin  eund'Mu  misso  per 
nos  ad  sacram  regiam  Magestatem  cum  nostro  decreto  subpli- 
catorio  quod  dominus  Comes  Manfridus  prefatiis  remaneret  in 
dieta  urbe,  unciam  auri  unam  et  tarenos  decem,  computatum 
loherium  roncini  quem  equitavit  dictus  lohannes  in  ipso  viagio  une.  j.  tt.  x. 

Item  cuidam  cursori  nomine  Leonus  missus  dudum  per  nos 
ad  eandem  Magestatem  Regiam  cum  licteris  nostris  de  nun- 
eiacione  anbasiatorum  Regis  Aragonum  tarenos  auri  decem  et 
novem  et  dimidium tt.  xviiij  gr.  x. 

Item  cuidam  alii  cursori  misso  per  nos  similiter  dudum  infra 
prcsentem  annum  ad  terras  Corilioni,  Pericii  et  Camerate  cum 
licteris  nostris  requisitoriis  de  mictendis  armigeris  ipsanun  ter- 
rarum  ad  obsidionem  Bicari,  tarenos  octo tt.  viij. 

Item  diver.sis  munteriis  et  erario  prò  scrviciis  diete  recolle- 
cionis  nmtui,  tarenos  quatuor tt.  iiij 

Item  quo  tibi  ccdunt  prò  diminucione  diversorum  lioreno- 
rum  per  te  roceptoruni  racione  dicti  tui  commissi  officii,  et  de- 
inde per  te  cambiatorum  et  expen.sorum  prout  valel)ant  in 
bancis,  tarenos  viginti  duos  et  granos  decem  (2) tt.  xxij,  gr.  x. 


(1)  (Ili  ojHiH  ctc.,  invece  :  niÌMorani  ad  ilii'hini  iioxlnini  errrcìtton. 

(2)  Questa  partita  nel  testo  sopra  citato  è  scritta  cos'i  :  Jtem  qui  crdiDit  tibi  prò 
'Jimhtiirioìie  florenoritw  rereptoniw  per  te  a  flirtit*  viiitunnfibiiK,  partii»  ad  racionem 
de  tareni»  »ex  et  ijrani»  duodecini,  et  partiti)  de  tarenix  sex  et  dimid io  prò  quolibet 
ft  deìndr  poatmodum  prò  minore  predo  per  te  erpensorutn  et  sohitoruiii  racione 
nnilaeìoHÌa  ralorit  florenoritm  ìmimmodi,  ttirpitoH  vii/iiitidnon  et  i/ranox  direni. 
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Kt  pio  (liniinucioiio  (livorsoriim  pcnialiiim  i avente iviini  iniusli 
pondciis,  tarciios  quindooiin    ,     .     .  ■ tt.  xv. 

Et  quas  tibi  rotinoli  piovidinuis   pio  tnis  solidis  et  labore, 
l'acione  dicti  tibi  cominissi  officii  uncias  duas  et  dimidium  (Ij       une.  ij,  tt.  xv,  gr.  j. 

Quo  tota  pocunio  qitantitas  per  to,  ut  prefortur,  exliibita,  soluta  atque  retenta 
ad  nostra  mandata  vorbotena  ut  supra  dieta  ,  est  in  Bumina  unciarum  auri  se- 
xaginta  quinque  et  tarenorum  vigiliti  unius.  Et  petisti  soluciones  et  assignaciones 
et  retoiiciones  diete  sumine  pecunie  tibi  nosti'is  licteiis  accoptari.  Huiusmodi  tua 
poticione  admissa  ut  consona  racioni,  quia  de  solucionibus  et  retencionibus  supra- 
dictis  jior  te  (ad)  nostra  mandata  verbotenus  tibi  facta,  ut  supra,  tuis  racionibus  supra- 
dictis  iiobis  piene  constitit,  ideo  soluciones  et  retenciones  suinme  pecunie  prelibate 
tibi  tenore  presencium  acceptamus ,  voleutes  atque  mandantes  eamdem  summam 
vostro  raciocinio  omnimode  computarf  deduci  et  ecciam  acceptari  de  expressa 
nostra  consciencia  beneplacito  et  mandato  (2).  Dat.  Panonni  xxiij  iunii  secunde 
indicionis. 


(1)  Questa  partita  sta  ivi  scritta  così:  Ifem  ijiian  tibi  proridiiHUH  retìneiul<is  prò 
tuis  industria  et  labore  circa  preilictntu  libi  conuuissinti  neyocimn  uncias  aari  lìaus. 
In  seguito  leggesi  :  Et  quas  expendisti  et  soìristi  de  nostro  inondato  oretenn» 
tibi  facto  ut  supra  hucusque  diversis  cursoribns  missis  per  no»  ad  Saeram  Rc' 
(fiam  Maiestatem  et  ad  certas  terras  et  loca  Sicilie  prò  neyocio  guerre  insfantis, 
uncias  auri  quinque. 

(2)  La  chiusura  corro  un  po'  differente  nell'altro  testo,  ma  tranne  la  somma  die 
ivi  figura  in  onzo  05  ,  21  ,  10  ,  non  rileva  nulla  d' importante.  In  fino  però  vi  si 
legge  quanto  segue  : 

Nomina  vero  et  cognomina  balistariorum  et  pavisatomm  predictorum  sunt  bec, 
videlicot  : 

Balistariorum:  lohannes  Vaccarus,  Manfridus  de  Vinchiguerra  Ricius,  Dominicus 
de  Cathania,  Magistcr  Rogerius  de  Castronovo,  Magister  Cìuillelmus  de  Zaccaria, 
Natalis  de  Marino  sutor,  lorlandus  de  Agrigento ,  Guillottus  Panicterius,  Magister 
Nicolaus  Mancusius,  Magister  Chiocus  Acciniatore,  Franciseus  de  Marsalia.  Andreas 
de  Rindinella ,  Magister  Vitalis  sutor ,  lulianus  Gucius ,  Bartholoraeus  de  Monte 
Imperiali,  Magister  Nicolaus  Carusius,  Magister  Salvus  de  Petro,  Magister  Nicolaus 
de  Angelo  ,  Bartholomeus  de  lanuyno ,  Nicolaus  de  Guirrerio  ,  Antonius  Au- 
rifex ,  Symon  Vacanti ,  Magister  Robertus  de  Juncta  caldararius  ,  Petrus  Rus- 
sus,  Angelonus  de  Amorosa,  Stephanus  Applanatus,  Guillelmus  Caldararius,  Ma- 
gister Andreas  Carnigrassa,  Magister  Petrus  intaglator,  Antonius  de  Michaele,  lohan- 
nes Skictinus,  Magister  Nicolaus  de  luncta,  Antonius  de  lohanne  aurifìce,  lohan- 
nes de  Sergio,  Blancus  de  Sacca  ,  Bartholomeus  de  Noto  faber ,  Guillelmus  Gua- 
stapani,  Carducius  de  lohanne,  Magister  lohannes  de  Falcono  aurifex  ,  Riccardus 
Malopera,  lohannes  Russus  aurifex,  Machonus  de  Biasio. 

Et  pavisati:  Magister  Paganus  Bonavia,  Guillelmus  de  Medico,  Nicolaus  Michi- 


180  MISCELLANEA 


H  lettore  avrà  fatto  per  certo  attenzione  a  parecchi  curiosi  ed  impor- 
tanti particolari  che  ricavansi  dal  surriferito  documento.  I  balestrieri  eran 
condotti  a  ragione  di  tre  fiorini,  cioè  tari  19,  10  al  mese;  i  pavesati,  cioè 
i  soldati  armati  di  j^avese  a  tari  15  :  degli  uni  e  degli  altri  si  hanno  i  nomi 
nella  redazione  che  leggesi  a  fog.  90.  La  costruzione  di  un  trabocco,  chia- 
mato ///  straxhìatu  ,  compreso  il  trasporto  fino  al  campo  degli  assedianti, 
era  costata  oncie  4.  A  un  ebreo  che  avea  fornito  500  riUdimi  (1)  pagavansi 
tt.  20.  Il  fitto  di  22  cavalli,  a  ragione  di  tt.  1  al  giorno,  costava  oncie  7  10; 
e  quello  di  sei  letti  per  le  figlie  del  defunto  conte  Raimondo  Peralta,  ca- 
dute, come  pare,  in  mano  degli  assedianti,  importava  tt.  18.  Torna  final- 
mente l'aggio  per  la  differenza  del  valor  di  cambio  di  fiorini  e  di  pierreali. 

L'assedio  intanto  tirava  in  lungo;  né  i  documenti  accennano  a  risultati 
ottenuti  sia  dall'una  che  dall'altra  parte ,  a  meno  che  non  voglia  tenersi 
per  tale  l'inutile  sciupìo  di  forze  e  di  danari,  sciuj)ìo  che  obbligava  il  nostro 
Comune  ad  altri  espedienti  non  meno  rovinosi.  Quindi  a  27  dello  stesso 
mese  di  giugno  si  addiveniva  alla  seguente  vendita  dello  gabelle  sul  vhio, 


lusus,  Robci-tus  Saladinus ,  Symon  Russus,  lacobus  de  Cammarata ,  Angelus  de 
Pactis,  Nicolaus  (ìambimis,  Guillelmus  de  Marsilia ,  Magistor  Constantinus  sutor, 
Nicolaus  de  Sacca,  Guillelmus  Sabatinus,  Petrus  de  Sacca.  Angelomis  de  Skifiuii, 
lacobinus  de  Sancto  Filadello,  Guillelmus  de  lanuyno,  Paganus  de  Anella,  Nicolaus 
lohannis  Fabri,  Guillelmus  de  Bicaro,  Magister  Autonius  Picticula,  Benedictus  de 
Frankino,  Pliilippns  Salimbeni,  Chiccus  cordarius,  Rogcrius  de  Principatu,  Pinus 
Cartella,  Nicolau.s  de  Amogavero,  Marcus  de  Tornanbeni,  Bonuinus  faber ,  Fridc- 
ricus  de  Raduano,  Anselmus  quartararius,  Nicolaus  Russus,  Perronus  de  Proncti  (?) 
Robertus  Auclicllaturi.  Tobannes  Naturi  (?)  prò  lolianne  de  Sergio,  Nicolaus  Ravili, 
Nicolaus  de  Cammarata,  Perronus  de  Panormo,  Nicolaus  do  Castroioliaune,  Michael 
di  la  Raysi  prò  lohanne  Falcunerio  et  Mannucius  de  lohanne  de  Luchia,  Cliiccus 
cari)interiu8  et  quidam  alias  nomine  Nicolaus  de  [lacuna  nelì'orh/inale). 

Dat.  in  urbe  predicta  xxiij  iunii  secunde  indicionis.  ,, 

Seguono  altri  righi  cancellati  con  la  seguente  nota  marginalo  :  Varo  ut  Me  linee 
quia  superflue  et  per  errorem. 

In  capo  al  documonto ,  tutto  pure  cancellato,  ò  la  seguente  nota:  ì'ttrat  quia 
infet'im  regiiitratur,  ed  è  evidente  che  si  allude  all'  altro  registrato  a  log.  99  o 
8Cg.  di  cui  «opra  abbiamo  dato  il  tosto. 

(1)  Vilicluni.  oggi  rilìitluni,  rullittuni  ò  il  i)ollono  che  vicn  hu  dui  coppo  d'un 
albero.  Il  Traixa  (Diz.  Sieil.)  registra  la  voce  17/ ////o// sulla  fede  del  Malatesta-, 
IDA  etM  è  voce  viva,  e  chi  8crive  ricorda  di  avorhi  sentita  iiHaiut  nollo  cam|)agne, 
•pecialinente  in  quel  di  C'urini,  y'ullittuui  d'oliva  p.  e.  ò  lo  stesso  dio  /tollDiie  d'u' 
Uvo, 
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sull'olio  e  sul  sale  non  che  della  gabella  della  nadaria  cioè  del  maestrato 
della  piazza,  che  si  solea  concedere  gratuitamente  ai  cittadini  : 

Universltas  feJicis  urbis  Panormi  presenti  scripto  pacti  notum  fieri  volunius  uni- 
vorsis  tani  presentibus  quam  futuris,  quod  cnm  prò  e\'itiin(lis  periculis  et  infinitis 
damnis  quo  fideles  regii  eorum  liabentes  bona  ruralia  in  territorio  et  districtu  Si- 
cari, quod  ab  infelicibus  (fs/c)  bostibus  detinetur,  nec  non  et  locis  circumadiacentibus 
et  vicinis  multipliciter  sunt  porpossi  ,  et  que  possent  perpeti  ab  eisdem  hostibus. 
in  futurum  volentes  quantum  nobis  possibile  est  ipsorum  bostiuin  inaliciis  obviaro 
prò  bono  regimine  perpenso  atque  deliberato  Consilio  una  cum  magnifico  et  egre- 
gio domino  domino  Manfrido  do  Claramonte  Dei  et  regia  gracia  Gomito  comita- 
tuum  Mobac  et  Claramontis  etc.  dictequo  urbis  Capitaneo  et  rectore,  pridie  duxe- 
rimus  providendum  adversus  hostes  iam  dictos  in  instanti  obsidionem  parari,  adeo 
quod  hostes  ipsi  ultei-ius  per  contratam  discuirere  et  fidelibus  regiis  eorumque 
bonis  atque  animalibus  dampnum  aliquateims  irrogare  non  audeant  nec  presuuiant 
velut  laqueis  inretiti,  ad  cuius  expedicionem  negocii  sit  quam  salubris  propositus 
dum  nobis  censeretur  bona  pecunie  sununa  ;  nos  siniul  cum  prefato  magnifico  et 
de  ipsius  speciali  consciencia  beneplacito  et  assensu  diversos  modus  diversasquo 
vias  quibus  prodicta  pecunia  nobis  necessaria,  ut  prefertur,  faciJius  haberi  posset, 
cum  omni  studio  et  diligencia  duxerinms  exquirendos.  Et  dum  nuUus  alias  modus 
melior  nobis  occureret ,  denuo  ad  vendicionem  et  locacionem  subscriptam  nostia- 
rum  cabellarum  et  iurium  prò  subscripto  tempore  matura  atque  consulta  delibc- 
racione  fore  providimus  procedendum,  videlicet,  cabelle  vini  olei  et  salis  et  cabelle 
nadarie  seu  magisti-atus  placco  urbis  predicte,  licet  cabella  ipsa  magistratus  placco 
a  certo  retroacto  tempore  citra  usquo  nunc  cortis  nostris  concivibus  consueverit 
gracioso  concedi.  Et  ea  de  causa,  positis  per  nos  cabellis  eisdem  in  stata  subscripto, 
videlicet  dieta  cabella  vini  olei  et  salis  uncie  auri  sexaginta,  et  dieta  cabella  ma- 
gistratus placco  uncie  auri  triginta  ponderis  generalis  ,  dieta  videlicet  cabella  vini 
olei  et  salis  prò  tote  anno  proximo  future  tercie  indicionis,  et  dieta  cabella  magi- 
stratus placco  prò  mensibus  quatuordecim  numerandis  a  primo  die  mensis  iulii  pro- 
xiuio  futuri  anni  presentis  usque  per  totum  annum  predictum  tercie  indicionis,  plurics 
et  pluries  per  dictam  urbem  mandavimus  et  fecimus  voce  preconia  divulgari:  Quod 
si  quis  vollet^  cabellas  ipsas  et  iura  earuui  a  nobis  eniere  prò  dicto  tempore  ,  ac-- 
cederot  corani  nobis  suum  et  nostrum  comodum  tractaturus.  Post  quorum  banno- 
rum  emissiones ,  nonnullis  civibus  diete  urbis  ad  licitacionem  huiusmodi  cabel- 
larum j)roinde  comparentibus  ,  tandem  post  omnes,  sextodecimo  die  huius  mensis 
iunii  diete  presentis  secunde  indicionis  comparuerunt  coram  nobis  Johannes  Mo- 
relli et  Lancea  de  Milo,  cives  diete  urbis ,  et  pecierunt  locari  atque  concedi  sibi 
per  nos  absque  aliquo  addita  vel  incanta  predictam  cabellam  vini  olei  et  salis 
eiusque  iura  omnia  redditus  et  proventus  prò  dicto  anno  tercie  indicionis,  superad- 
dentes  proinde  super  dicto  stata  eiusdem  cabelle  vini  olei  et  salis  uncias  auri  tri- 
ginta ponderis  supradicti ,  petita  prius  per  eos  a  nobis  et  proinde  sibi  promissa 
quinta    sui  udditus  supradicti,  sub  mutuo  seu  manuali  solucione  per  eos  fienda  un- 
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cianiiu  ami  soxagiiitatriuiu.  Et  sub  pactis  et  convencionibus  omnibus,  sub  quibus 
dicto  presenti  anno  secunde  indicionis  dieta  Gabella  locatti  extitit ,  seu    cius    icd- 
ditus  et  proventus  exerciti  fuerunt ,  et  sub  pactis  aliis  subnotatis,  videlicct,  quod 
in-  dieta  cabella  possint  audiri  additus  et  incantus  hinc  per  totum  mensein  augusti 
anni  presentis  secunde  indicionis  dumtaxat  et  non  ultra  ,  quo    termino  elapso    et 
nullo  alio    in  ipsius  cabelle  licitacione  aliquatenus  comparente,  deinde   cabella  ipsa 
reiuancat    dictis    cabellotis    inclusa    prò    prccio    supradicto.    Item    quod    si  con- 
tingat    cabellam    ipsani    per    modum    incantus    ibi    de    cetero   fieri   et    ab    ipso- 
rum    cabellotorum    manibus    auferri  ,    quod    prius    quam  desistant    ab    cxcrcicio 
ipsias  teneatur  successor  eorum  in  eadem  cabella    eisdem    cabellotis    dictas    un- 
cias  sexagintatres  manualis  mutui  supradicti  tradere  restituere  et  integre  assignarc 
simul  cum  uuciis  auri  sex  acquisitis  ab  ipsis  cabellotis  raeione  quinte  sui  additus 
supradicti,  quam  pecuniam  mutui  et  quinte  predictonim  successor  ipse  infra  dies  duos 
post  factam  per  euin  licitacionem  cabelle  predicte  solvere  teneatur,    alias   cabella 
ipsa  ipsius  (.s/c)  cabellotis  inclusa  remaneat  prò  primo  precio  supradicto,    non  ob- 
stante  licitacione  forte  fienda  per  successorem  eumdem.  Item  quod  onmes  violen- 
cias  infcrcndixs  ipsis  cabellotis  in  iuribus  diete  cabelle  per  aliquas  potentes  perso- 
nas  infra  tcmpus  diete  locacionis  teneamur  ipsis  deducerc  et  excomputare  de  prccio 
diete    locacionis ,    dununodo  violencias  ipsas  denunciaverint  nobis  seu   oftìcialibus 
nostris  infra  mensem  unum  a  dio   quo   facte  fuerint  numerandum.  Item  quod  si 
forte  infra  tempus  predictum  locacionis  diete  cabelle  galee  alique  seu  aliqua  vas- 
solla,  unum  seu  plures,  hostiuni  regiorum  aut  aliorum  accederent  ad  maria   diete 
urbis  seu  eius  districtus  sou  per  ipsa  maria  discurrerent,  et  occasione  discursus  seu 
more  ipsonim,  aut  alio  quocumque  casu  voi  impedimento,  immissio  vini  elei  et  salis 
in  dieta  urbe  aliquatenus  inpediretur,  quod  prò  eo  tempore,  quo  tale  impedimentum 
duraverit  eisdem  cabellotis  debitum   exeomputum  faeere  teneamur  de  precio  diete 
cabelle  prò  rata,  sicut  acciderit  successive.  Item  si  infra  dictum  tempus,  occasione 
guerre  seu  impedimento  galearum  hostium  corumdem  modo  prcdicto  ut  snpra,  seu 
aliqua  alia  raeione  vel  causa  occasione  locacionis  predicte  cabelle  nos  eis  apparerò 
contingerit  legitime  debitrices  (sic),  quod  dicti  cabelloti  tamdiu  post  lapsum  dicti 
anni  tercie  indicionis  in  exercicio  et  percepcione  dicto  cabelle  remaneant  et  debeant 
remanere  nec  nbinde  possint  aut  debeant  aliquatenus  anioveri ,    quousque  sibi  de 
tote  eo  in  quo  nos  sibi,  tam  raeione  dictorum  mutui  et  quinte,  quam  alia  forte  ra- 
eione vel  causa  ut  prodicitur  debitrices  apparebimus,  fuerit  integraliteusatisfaetum; 
habendo  proinde  ex  eisdem  proventibus  a  nobis  predictos  debiios  solidos  et  exjtensas 
ncc  non  et  interesse  tocius  iilius  quantitatis  pecunie  que  sibi  per  nos  debebitur  sicut 
HUprn  ad  racionom  de  unciis  auri  decem  prò  centenario  per  annum,  ab  (>o  videli- 
cct tempore,  quo  jiropter  defectum  dictorum  proventuum  siiti  satistìeri  non  possit 
de  dieta  perunia  «ibi  ad  solvonduni  restante  raeione  mutui  vi  quinto  predictonini, 
vel  uli(|na  alia  raciniie  vel  causa  ni  siipra,  occasione  locacionis  caltelle  jiredicto  nos 
dobitrìccH  fueriniUH  in  anltui  niMueniudo  tiHiiuequo  durabil  debita  satisfacio  premisso- 
min,   nulluni  super  hoc  aliud  expeetiindo  mandatuni,  nisi  fort(t  nos  ei  Hatisti(>ri  fa- 
ceriMiiiiN  nianualitcr  de  tofo  dcbify  supradicto;  in  quo  casu  dicti  caltelloti  post  satisfa- 
vionc-ni  i|th«ni   debeant   ub  exercicio  et  percvpcione  proventuum  eorumdem.  Item  si 


Miscellànea  183 


forte  infra  teinpus  pretlictum  prodictu  cabella  per  niagnam  rogiam  Curiani,  aliqua 
racioiic  vel  causa,  ab  ipsoruni  cabellotorum  manibus  fuerit  modo  aliquo  revocata, 
quod  prò  eo  tempore  cabellam  ipsam  exercuerint,  possint  et  eis  licitum  sit  ex  cabella 
ipsa  nobis  prò  rata  temporis  respondere,  habita  tamen  consideracione  de  tempore 
magis  utili  excrcicii  diete  cabelle  ad  tempus  minus  utile,  et  hic  considerato  utroque 
tempore,  fiat  deductio  eisdem  cabellotis  de  precio  cabelle  prefate,  flt  si  in  casu  ipso 
contingeret  nos  eis  debitrices  apparere  racionibussuperiusdeclaratis,seu  aliqua  eoi  um- 
dem,  teneauiur  propterea  de  aliis  iuribus  et  cabellis  nostris  eis  intt'graliter  satisfacero 
de  toto  in  quo  debitrices  apparebimus,  ut  prefertur  ;  tamdiu  quamdiu  eis  de  ipso 
debito  fuerit  integraliter  satisfactum,  et  habere  debeant  solidos  et  expensas  pre- 
dictas,  nec  non  interesse  prefatum  ad  racionem  predictam  per  annum,  donec  dura- 
verit  satisfactio  supradicta  ut  prefertur,  et  prò  huiusmodi  satisfacione  consequenda 
liceat  eis  auctoritate  propria,  sine  licencia  curie  et  magistratus  decreto,  intrare  et 
tantum  capere  de  aliis  iuribus  et  proventibus  aliarum  cabellaruin  nostrarum,  et 
ipsa  exercere  et  eorum  proveiitus  et  redilitus  recolligere,  recipere  et  habere,  quous- 
quc  eis  integraliter  satisfactum  fuerit  de  premissis  et  singulis  premissorum  ut 
prefertur;  hoc  etiam  intcllecto,  quod  si  infra  presentem  annuni  sccunde  indiciunis 
priusqnani  cabelloti  ipsi  cabellam  predictam  incipcrent  exercere  ,  cabella  ipsa  ab 
eorum  manibus  removeretnr,  vel  quomodolibet  auferretur  ut  supra  ,  eodem  modo 
teneamur  eisdem  modo  superius  declarato.  Item  si  forte  aliquis  mercator  exterus 
et  non  civis  vinum  per  mare  in  dieta  urbe  immiserit,  ipsumqne  reposuerit  in  aliquo 
vel  aliquibus  magazenis.  et  ex  eo  inciperet  vendere,  quod  mercator  ipse  prò  tot 
dicto  vino  immisso  totum  ius  cabelle  proinde  contingens  dictis  cabellotis  solvere 
teneatur,  non  obstantc  si  de  vino  ipso  plus  vendere  recusaret,  requisito  et  notifi- 
cato tamen  prius  dicto  mercatori  per  dictos  cabellotos,  seu  aliquem  eorumdem,  cum 
nota  et  protestatione  publica,  quod  si  do  dieta  sui  vini  quantitate  per  eum  ut  su- 
pra in  terra  immittenda  inceperit  vendere  ,  quod  de  tota  quantitate  ipsa  solvet 
ipsis  cabellotis  ius  predictum  in  forma  prefata. 

Nos  autem  attendentes  in  locacione  prescripta  nostrum  coinodum  procui-ari,  nullo 
alio  presertim  corani  nobis  comparente  qui  maiorem  quantitatem  nobis  ofTerret, 
quam  obtulerunt  cabelloti  predicti ,  nuUis  aliis  viis  seu  inodis  ad  hcc  nielioribus 
et  comodioribus  se  nobis  offerentibus  quamquam  multipliciter  exquisitis,  predictam 
cabellam  vini  olei  et  salis  ,  cum  iuribus  et  pertinentiis  suis,  cum  quibus  presenti 
anno  secunde  indicionis  exercentur  et  percipiuntur ,  ac  exerceri  et  locari  consuc- 
verunt  et  debent,  prò  dicto  anno  tei-cie  indicionis ,  ad  honorem  et  fidelitateni  re- 
giani ,  de  expressa  consciencia  beneplacito  et  asscnsu  magnifici  domini  Comiti.s 
Manfridi  iam  dicti ,  locavimus  et  concessimus  ad  cabellam  lohanni  Morello  et 
Laucee  de  Milo  predictis  prò  predictis  unciis  auri  nonaginta,  sub  predicto  mutuo 
manuali  fiendo  dictarum  unciarum  auri  sexagintatrium,  videlicet  in  florenis  de  auro 
trecentis  dicti  ponderis ,  quos  cabelloti  ipsi  solvere  et  assignare  teneantur  et  de- 
beant incontinenti  manualiter  et  ad  presens  Recupero  (Juidoni  nostre  pecunie  the- 
saurario,  nomine  et  prò  parte  nostra,  in  dictis  arduis  serviciis  convertendas,  Reli- 
quaiii  vero  quantitatem  diete  locacionis  predicti  calielloti  teneantur  ut  supra  solvere 
et  assignare  ipsi  eidem  nostro  thesaiuario  nostro  nomine ,   de  mense  in   men^eiu 
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successive  per  cataminuiii  jno  rata  sicut  acciderit,  retentis  tamen  prius  de  primo 
catamino  penes  ipsos  cabellotos  imcias  auri  sex  dicti  ponderis  racionc  quinte  dicti 
sui  additiis  per  eos  facti  in  dieta  cabella  ut  superius  est  expressum;  sub  h_>'potlieca 
omnium  bonorum  suonim  habitorum  et  habendorum  ad  que  omnia  dicti  cabelloti 
quilibet  in  solidum  se  soUemniter  obligarunt  ut  supra.  Quam  quidem  cabellam 
eiusque  redditus  et  iura  promittimus  ob  id  et  sollemniter  convenimus  eisdera  ca- 
bellotis  sollenmiter  stipulantibus  eis  prò  dicto  anno  tercie  indicionis  defendere  ma- 
nutenere  et  disbrigare  ab  omni  calumpniante  persona ,  publica  vel  privata,  ec- 
clesiastica et  seculari,  .sub  hypotlieca  omnium  bonorum  et  iurium  nostrorum  ha- 
bitorum et  habendorum,  ac  refectionc  dampnorum  interesse  et  expensarum  litis  et 
extra;  super  quibus  omnibus  et  singulis  dicti  cabelloti  sollemniter  et  expresse  re- 
nunciaverunt  omni  iuri  scripto  et  non  scrijito  canonico  et  civili  autentico  de  duo- 
bus  reis  debendis  et  omnibus  aliis  iuribus  et  legibus,  quibus  centra  predicta  facere 
vel  venire  possent.  Unde  ad  futuram  rei  memoriam  et  tam  nostri  certitudinem 
quam  dictonim  cabellotorum  cautelam  presens  scriptum  pactum  eis  exinde  fieri 
iussimus  sigillo  nostro  proprio  communitum.  Datum  in  urbe  predicta  anno  nati- 
vitatis  dominice  m"  ccc"xlviiij'',  xxvij**  iunii  secunde  indicionis. 


Ultimo  augusti  eiusdem  secunde  indidouis 

Thomasinus  (?)  de  Lupino  accedens  ad  curìam  circa  mediani  terciarum  (?)  eiusdem 
dici,  licitando  addidit  in  dieta  cabella  uncias  auri  deccm  dicti  ponderis,  petita  prius 
per  eum  quinta,  ut  est  consuetum.  Et  i)restitit  in  fideiussione  necessaria  (?)  suuni  (?) 
in  ipsa  cabella  Fridericum  de  alafranco,  qui  presens  in  iudicio,  se  constituit  fide- 
iussorem  et  principalom  pagatorem  precii  diete  cabelle  ,  sub  pactis  contentis  in 
eodem  pacto. 

Eodem.  Cossius  de  Alafranco  filius  Friderici  de  Alafranco,  cum  auctoritate  et  li- 
cencia  exprcssa  dicti  patris  sui,  licitando  addidit  in  dieta  cabella  uncias  auri  quin, 
decim  ultra  dictas  uncias  dccem  additas  per  dictum  Tliomasinum  de  Lupino,  pe- 
tita per  ìpsum  quinta  dicti  additus  ut  supra.  Et  pi"o  dicto  Cossio  predictus  Fride- 
ricus  et  Thomasinus  se  constituenmt  fideiussores  et  principales  pagatores  et  debi- 
tores  et  socios  (?)  in  dieta  cabella,  in  solidum  dieta  fideiussione  intellecta.  (f.  101) 

Noi  abbiam  rilevato  le  condizioni  poco  vantaggioso  (ìeiraggiiulicazione 
della  gabella  «lolla  horcerìa,  seguita  poco  mon  di  duo  mesi  innanzi  a  que- 
sta di  cui  si  parla  nel  documento  qui  sopra  riferito:  oggi  che  lo  coso  pren- 
devano un  andamento  forse  ancora  più  sfavorevole ,  si  andava  incontro  a 
condizioni  peggiori.  Lo  staio  debile  tre  i)riiiie  gabello  (del  vino,  dell'olio,  o 
del  sale)  era  fissato  ad  onze  00;  quello  dcirultima  (la  fiadarìa)  ad  onze  30; 
l'esercizio  era  per  lo  primo  di  dodici  mesi,  per  l'ultima  di  (luattordici.  Sem- 
bra che  si  fotmo  btentato,  in  sullo  prime,  a  trovare  attendenti;  alla  fino  coin. 
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parvero  certi  Giovanni  Morelli  e  Lancia  di  Milo,  i  quali  aumentarono  di 
onze  30,  col  premio  del  quinto  sull'aumento^  Ve-^taglio  delle  prime  tre  gabelle, 
obbligandosi  a  pagare  onze  63  a  titolo  di  mutuo,  ed  imponendo  per  con- 
dizioni : 

1"  che  il  termine  ad  accettare  altri  eventuali  aumenti  non  potesse  pro- 
trarsi al  di  là  del  successivo  agosto; 

2"  che  ove  le  dette  gabelle  non  rimanessero  aggiudicate  difiìnitivamente 
a  loro,  l'aggiudicatario  dovesse  infra  due  giorni  restituire  a  loro  stessi  le 
onze  63  oltre  ad  onze  6  di  premio,  infra  due  giorni  dalla  licitazione,  sotto 
pena  di  rimanere  le  gabelle  a  loro  aggiudicate  per  Yestagìio  primamente 
offerto; 

3"  che  fossero  a  loro  bonificate  huW' està  (/Ho  le  violenze  che  venissero 
a  soffrire  durante  l'esercizio,  a  condizione  di  farne  denunzia  infra  un  mese; 

4"  che  fosse  loro  similmente  bonificato  il  danno  eventuale  per  mancata 
immissione  dei  generi  soggetti  alla  gabella  a  causa  di  bastimenti  nemici 
che  correndo  il  mare  si  appressassero  alla  città; 

5"  che  l'esercizio  della  gabella  durasse  fino  a  tanto  che  si  fosse  com- 
pensato il  debito  del  Comune  verso  gli  arrendatari  tanto  per  le  ragioni 
sopra  divisate,  come  per  causa  di  mutuo  o  di  premio  ,  salvo  bensì  rima- 
nendo il  diritto  al  Comune  di  soddisfare  in  effettivo  le  somme  pertanto  do- 
vute; 

6"  che  qualora  la  regia  Corto  revocasse,  cioè  prendesse  per  sé  la  detta 
gabella,  gli  arrendatari  non  fossero  tenuti  ad  altro  che  a  rispondere  della 
rata  di  tempo ,  salvo  sempre  a  loro  il  diritto  di  rifarsi  sull'altra  gabella 
che  rimanesse  nelle  lor  mani ,  di  quel  tanto  onde  potessero  risultar  cre- 
ditori; 

7"  che  coloro  i  quali  immettessero  del  vino  per  la  via  di  mare  fosser 
tenuti  a  pagare  la  gabella  sulla  intera  importazione,  senza  diritto  a  dedu- 
zione per  quella  quantità  che  avesse  a  rimanere  non  venduta. 

Dalle  due  note  in  fine  del  documento  surriferito  risulta  che,  giusto  in  su 
lo  spirar  del  termine  a  licitare,  due  nuove  offerte  venivano  presentate,  donde 
provenia  un  vantaggio  relativamente  non  ispregevole  agl'interessi  del  Co- 
mune. 

I  due  documenti  che  seguono  sono  due  lettere  accettatorie ,  l'una  a  fa- 
vore del  notaro  Bartolomeo  de  Alamannia  (31  luglio  1349)  per  stipendi 
pagati  a  Nicolò  de  Ebdemonia,  capitano,  ed  agli  armigeri  che  militavano 
all'assedio  di  Vicari;  l'altra  a  favore  di  Recupero  Guidone  tesoriere  del  Co- 
mune (12  settembre)  per  causa  simile  alla  precedente.  Sembra  però  doversi 
notare  che  gli  armigeri  di  cui  si  parla  in  quest'ultimo  documento  diconsi 
pestinati  alla  frontiera  di  Misilmeri;  ciò  che  indurrebbe  a  credere  che  a  ^uel- 
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l'ora  gli  assedìanti  si  fossero,  chi  sa  per  qual   ragione,  ripiegati  e  tbrtitì- 
cati  alquanto  al  di  qua  dal  castello  di  Vicari  : 

Universitas  felicis  urbis  Panonui  presenij  scripto  quietancic  notuui  lieii  volu- 
mus  universis  tam  presentibus  quam  futuris  quod  notarius  Bartholomeus  de  A- 
lamanna  pridie  infra  annum  presentis  indiccionis  statutus  per  nos  super  recol- 
Icccione  unciarum  ducentariun  scptuaginta  tarenorum  quindecim  per  nos  mutuo 
haberi  provisaruni  a  nonnullis  concivibus  nostris  prò  certis  nostris  amiigeris  ad 
exercitum  Regni  contra  Cathaniam  trasmittendis,  vocatus  per  officiales  nostros  ad 
ponendum  nobis  de  percepcione  et  exibicioue  diete  pecunie  racionem  debitam  et 
finalem,  et  satisfacicndum  noLis  de  tote  eo  in  quo  per  decisioneni  et  terminacioneui 
racionis  ipsius  nobis  debitor  appareret,  ac  presentatus  propterea  corani  officialibus 
antedictis  cum  quaterne  uno  racionis  huiusmodi  nec  non  mandatis  apodixis  et  cau- 
telis  aliis  que  ad  hoc  raciocinium  pci'tinebant,  posuit  officiahbus  ipsis  nomine  et 
prò  parte  nostra  de  predictis  finalem  et  debitam  racionem,  quo  in  archivo  racionum 
nostranun  mandavimus  consei-vari,  per  cuius  introytum  prefatus  statutus  posuit 
recepisse  predictani  pecuniam  mutuo  impositam,  a  prefatis  concivibus  nostiis  infra 
notatis  subscriptas  pecunie  quantitates  videlicet 

A  lacobino  de  Pugnerio uncias  auri  quiuque 

A  lohanna  muliere   relieta  quondam  iudicis  Henrici  de  Martino  uncias  quinquc 

Ab  hcrede  quondam  Pinelli  Trintini uncias  quinquc 

A  Thomayno  de  Lappino uncias  quinque 

A  Francisco  de  Astricto uncias  quinque 

Ab  herede  quondam  lohannis  de  Gualterio uncias  quinquc 

A  lohanne  Aldibrandini uncias     decem 

Ab  herede  quondam  Coxii  et  Guillelmi  de  Parata.     .     .     .     uncias    quindecim 
Ab  herede  quondam  Georgii  de  Fontana  jier  manus   notarli 

Guillelmi  de  Maniscalco uncias      decem 

A  Nardo  Gargiola uncias  quinquc 

A  Luca  lacobi uncias  vigintiquiuque 

A  lacobo  de  Petro uncias  quinque 

Ab  herede  quondam  Francisci  Abatelli  por  manus  Recuperi 

Guidi uncias      decom 

A  LanceadcMilo uncias  quinque 

Ab  heredibns  quondam  Roberti  de  Cisaiio  per  manus  Nerii 

de  Snncto  Petro uncius      decem 

Ab  uxore  quondam  Andrcc  de  Ricca uncias  quinque 

Ab  herede  quondam  lordani  do  Fitingcri uncias  quinque 

A  Nerio  de  Hancto  Petro  j»ro  se uncias  (juinquo 

A  Friderico  de  Alufranco uncias  quinque 

A  Marco  Duchii  per  manus  Chelli  de  MasHlneili uncias  quinque 

Ab  hercdibuH  quondam  Nicolosi  Fiigaidi uncias  ipiinquc 

A  uut(ji«lru  Vanne  de  Uunouiu  spuciariu  (?) uncias  quin(|((u 
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Ab  hcredibus  Bartholoniei  Cutigiii uiicias   duas   et  dimidiam 

A  Vanne  quondam  (?)  Guidutini uncias  duas 

Ab  bcicdc    quondam   Pauli  de  Bonis  (?)    per   manus    domini 

Baiiliolomci  Columbc » uncias  quinque 

A  notano  Leonardo  de  Bartholomeo  statuto  super  recoUacio- 
ne  (sic)  alterius  maioris  primi  mutui  de  summa  unciarum  tri- 
ginta  imposita  nobili  domine  Margarite  de  Bianco  et  recepta 
per  ipsum  notarium  Leonardum  a  dieta  domina  Margarìta  et 
deinde  solutarum  et  assignatarum  nobili  domino  CJandolfo  de 
l'ontt'corono  de  (sic)  milite  olim  preposito  et  rectori  genti.s  ar- 
migere tunc  transmisse  per  nos  ad  fronterias  tene  et  castri 
Bicari  ab  hostibus  detenti  restituendorum  postmodum  per  eum- 
dem  notarium  Leonardum  do  pecunia  alterius  mutui  maioris  pre- 
dicti  per  manus  eiusdem  notarii  Leonardi  prò  restitucione  pre- 
dieta uncias  auri  viginti  tarenos  viginti 

Ab  heredibus  quondam  Kogerii  de  Alberto  uncias  quinque 
per  manus  magistri  Gaddi  aguglarii  seu  fideicommissa^orum 
testamenti  predicti  (nic) 

A  notano  Antonio  de  Chagio uncias  duas 

A  Villano  de  Griffa  mercatore uncias  quinque 

A  magistro  Benedicto  de  Lencio  speciario uncias  duas 

A  Nicolao  lacobi  de  Bilingerio uncias  tre» 

A  Caucellerio  de  lu   Beni uncias  quinque 

Ab  Andrea  de  Antonio  lu  Kilcu unciam  unam 

A  Bartholomeo  de  Granerò  (?)  mercatore uncias  quinque 

A  Bindo  de  Bindo uncias  duas 

A  Lucca  muliere  de  Colo  masca uncias  tres 

A  magistro  Bertulino  Pinicha uncias  duas 

A  lohanno  de  lardo uncias  duas 

A  Petro  lu  Cozu unciam  unam 

A  lacobo  de  Randacio  lombardo uncias  duas 

A  notarlo  Nerio  de  Paruta uncias  quinque 

A  Berardo  Farcectario unciam  unam 

A  magistro  Nicolao  cordario unciam  unam 

A  Bertino  Salambruno tarenos  quindecim 

A  Symonc  de  Aquilis  (?) unciam  unam 

A  notarlo  Henrico  de  Citella uncias  tres 

A  indice  Bartholomeo  de  Altavilla uncias  quatuordecim  (1) 


(1)  Sciendum  est  quod  de  restitucione  ipsanim  unciarum  xiiij."'  factum  indo 
luit  (?)  numdatum  Nardo  Gargiole  per  eamdem  uuiversitatem  datum  Panormi  xij 
iuuii  secunde  indicionis  eiusdem  Ut  coustitìt  (Nota  muryiiwh). 
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A  magistro  lohanne  (?)  Chipulla tarenos  quindecim 

A  Symone  de  Aranzano  mercatore uncias  duas 

A  Lancea  sitarolo unciam  imam 

A  Bartholomeo  de  Chamuca  posita  et  (sic)  recepta  (?)     .     .     .     unciam  imam 

A  Petro  de  Scriba  posita  prò  recepta.     .  * unciam  unam 

necnon  a  magistro  lohanne  de  Andronico    cabelloto    cabelle 
nostre  molendinomm  anno  presenti  de  pecunia  per  eum  debita 

nobis  racione  locacionis  cabelle  predicte uncias  tres 

et  a  Nardo  Gargiola  statuto  per  nos  super  recollacione  (sic) 
pecunie  locacionis  cabelle  nostre  buclieriaiiim  et  distribucione 

ipsius  mutuatoribus  prelibatis unciam  unam 

tarenos  decem  et  no- 
vem  et  grana  decem 
Que  pecunia  est  in  summa  unciarum  ducentanim  scxaginta  quinque  tarenorum 
vigintiquatuor  granorum  decem. 

Et  per  exitum  exibuisse  et  assignavisse  ad  diversa  mandata  nostra  tam  per 
litteras  quam  per  oretinus  (sic)  sibi  factam  (sic)  tam  nobili  domino  Manfrido  Pi- 
sciclo  (?)  militi  tunc  Regni  Sicilie  magistro  portulano  deferendas  per  eum  ad  sacram 
Regiam  maiestatem  in  subsidium  expensarum  guerre  presentis  excambiu  (sic)  mis- 
sionis  armigerorum  nostrorum  quos  ut  predicitur  ad  exercitum  mittere  tenebamur 
uncias  auri  ducentas,  quam  nobili  domino  Nicolao  de  Ebdemonia  pridie  per  nos 
misso  in  capitaneum  gentis  nostre  misse  in  obsidione  terre  Bicari  a  Catalanis  regiis 
rebbellibus  occupatis  prò  suis  solidis  racione  ipsius  capitaneatus  officii  nec  non 
certis  balìstariis  pavisatis  et  aliis  armigeris  equitibus  et  peditibus  nostre  urbis 
missis  per  nos  ad  obsidionem  eamdem  et  quibusdam  aliis  personis  sicut  supra  in 
summa  unciarum  ducentanim  sexaginta  quinque  et  tarenorum  viginti  uuius.  Et 
sic  facta  collaccione  de  predicto  introytu  ad  prefatum  exitum,  introytus  ipse  su- 
peravit  exitum  in  tarenis  tribus  et  granis  decem,  quos  dictus  statutns  prescncia- 
liter  solvit  nobis  (1).  Qua  quidem  racione  per  dictos  officiales  una  eum  nostro  ra- 
cionali  nomine  et  prò  parte  nostra  dispunta  et  examinata  et  iuxta  foriìiam  iuris 
et  ritum  magne  Regie  curie  officii  racionum  dictus  notarius  Bartholomeus  presens 
in  pretorio  diete  urbis  eum  instancia  postulavit  exinde  per  nos  quietali  absolvi 
et  perpetuo  liberari.  Cuius  pcticionibus  ut  potè  iuri  consonis  exauditis ,  quia  de 
dicto  cxitu  et  singulis  contentis  et  designatis  in  eo  prout  in  ipsa  racione  per  or- 
dincm  sunt  descripta  per  duas  nostras  accptatorias  licteras  et  certas  apodixas  et 
alia  documenta  in  ipsius  exaiuino  racionis  productas  et  assignatas  nos  et  dictos 


(1)  V"  Boptcmbrls.  Assignata  Hiint  per  dictnnl  notarium  Bartlioloincunì  do  provi* 
«ione  curie  magistro  luhanni  de  (Sentili  prò  computando  in  pensione  cuiusdani  do- 
wu»»  suo  uhi  rcpoHJta  sunt  omnia  acta  voterà  ipsius  curio  predieta  rcstuntin  tt. 
lij.  gr.  X.  (Nota  marginale). 
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officiales  nostros  nomine  et  prò  parte  nostra  competenter  edocuit,  defectusque  (?) 
questiones  et  dubia,  si  qua  suberaut,  probabiliter  solvit  supplevit  et  ecciam  de- 
claravit  et  nichiloniinus  quia  per  dispunctionem  exainen  et  liquidacionera  racionìs 
predicte  facte  (sic)  per  dictos  officiales  nostros  ut  superius  est  expressum  de 
omnibus  et  singulis  in  predicta  racióne  notatis  apparet  dictura  notarium  Bartho- 
lomeura  bene  et  landabiliter  se  gessisse,  ipsura  heredes  eius  et  bona  de  premissis 
omnibus  et  singulis  in  dieta  racione  positis  et  contentis  et  tote  eo  quod  occasione 
racionis  ipsius  quacumque  ex  causa  nobis  teneri  forsitau  posset  aut  esset  quomo- 
dolibet  obligatus  quietamus  absolvimus  et  perpetuo  liberamus,  facientes  sibi  exinde 
finem  (sic)  quietacionem  remissionem  et  pactum  de  ulterius  non  petendo,  liberantes 
et  absolventes  eumdem  notarium  Bartholomeum  heredes  eius  et  bona  ab  impu- 
cione  (sic)  ulterioris  raciocinii  disciissionis  extremis  (sic)  racionis  predicte  remicten- 
tes  sibi  omnem  culpam  omnemque  defectum  culpam  et  negligenciam  si  quas  in 
predicto  commisit  negocio  non  ostante  quod  particlaris  quantitas  dicti  exitus  in 
presenti  scripto  non  sit  posita  vel  notata,  nec  non  ritum  diete  magne  curie  obser- 
vato  in  iterum  discutiendo  racionibus  officialium  quibuscumque  ,  cum  omnia  et 
singula  contenta  in  scripto  et  racione  predicta  speremus  bene  et  legaliter  gesta  fore, 
omnibus  iuribus  consuetudinibus  et  statutis  presenti  quietancie  forte  contrariis 
etiam  si  ex  eis  oporteret  nos  specialiter  presenti  inserere  mencionem  ad  hec  non 
obstantibus  quoquomodo.  In  cuius  rei  testimonium  nostri  certitudinem  et  dicti  no- 
tarii  Bartholomei  cautelam  presens  scriptum  quietancie  sibi  exinde  fieri  mandavi- 
mus  et  nostro  sigillo  muniri.  Datum  l'anormi  anno  m"  ccc''  quatiaLrisimo  nono  , 
ultimo  iulii  ij*  indictionis  (fog.  107  v."). 

Universitas  felicis  urbis  Panoraii  provido  vivo  Recuperi  Guidonis  tesaurario 
pecunie  sue  dilecto  concivi  suo  salutem.  Quia  presentes  (sic)  pridie  coram  nobis 
exposuistis  vos  ad  mandatuin  magnifici  et  egregìi  domini  Manfridi  de  Claramon- 
to ,  comitis  comitatuum  Claramontis  et  Mohac  et  domini  Ragusie  ac  Regni  Si- 
cilie Senescalci  et  una  cum  sociis  vicariis  generalibus  (sic)  proinde  oretenus  vobis 
factum  solvisse  et  exibuissc  de  pecunia  nostra  existente  penes  vos  racione  diete 
tosaurarie  officii  subscriptis  armigeris  equitibus  solidatis  per  eumdem  dominum 
comitem  et  deputatis  in  fronteria  castri  misilmerii  contra  hostes  regios  atque  no- 
stros commorantes  in  castri  s  Bicari  et  Chifala  prò  paga  eorum  dierum  octo  a  pre- 
senti die  in  antea  numerandorum  ad  generale  pondus  subscriptam  pecunie  quan- 
titatem,  videlicet:  Pachi  de  Januense  prò  domino  Nicolao  de  Ebdemonia  tarenos 
septem  et  granos  decem  ;  Trankido  lohannis  de  Messana  prò  Palmerio  de  Syra- 
usia  tarenos  septem  et  granos  decem;  Symoni  Grillo  prò  domino  Riccardo  de  la- 
onia  tarenos  septem  et  granos  decera  ;  Antonio  de  Granata  prò  Niculotta  de  Ca- 
atagirono  tarenos  septem  et  granos  decem;  lohanni  do  Bentino  prò  Thomasio  de 
Lucca  tarenos  septem  et  granos  decem;  Philippo  Racco  prò  lohannucio  de  Sil- 
vestro tarenos  septem  et  granos  decem  ;  Laurencio  de  Lamanna  prò  Bertholino 
Pinicha  tarenos  septem  et  granos  decem;  lohannucio  de  Nicosia  prò  Nicolao  Mu- 
stacio  tarenos  septem  et  granos  decem;  Nicolao  Buttichini  prò  Luca  Lacobi  tarenos 
septem  et  granos  decem  ;  Pino  de  Scalecta  prò  Benedicto  de  Lombardo  tarenos 
septem  et  granos  decem;  Thomasio  de  Catanzono  prò  Nardo  Garyola  tarenos  sep- 
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tem  et  granos  decem;  Nitto  Trapitario  prò  notario  Nevio  de  Paruta  tarenos  septem 
et  granos  decem;  Andree  de  Birardo  prò  lolianne  de  Braiidiiio  taronos  scptein  et 
granos  decem  ,  et  Bartliolocte  Magistro  prò  CUiglotta  de  lolianne  Rotundo  tare- 
nos septem  et  granos  decem.  Quo  pecunia  est  in  summa  unciarnm  auri  tres  et 
tarenorum  quindecim.  Et  pcciistis  solucioncm  et  cxìbbicionem  predictc  pecunie 
vobis  nostris  litteris  acceptari.  Iluiusniodi  peticionc,  ut  potè  iusta,  admissa  ,  quia 
de  mandato  supradicti  domini  comitis  vobis  ut  predicitur  oretenus  facto  solucio 
nem  et  cxibicionem  predicte  pecunie  quantitatis  sunt  (?)  per  vos  armigeris  supra- 
dictis  prò  causa  predicta  plenarie  nobis  constat  solucionem  et  exibbicionem  easdem 
vobis  tenore  presencium  acceptamus,  easque  in  exitu  racionis  vestre  de  predicto 
tesiturarìe  officio  computari  volumus  et  adduci,  non  obstante  quod  a  personis  eis- 
dem  nuUam  proinde  apodixam  receperitis  seu  cautelam.  Subscripta  in  urbe  pre- 
dicta duodecimo  scpteinbris  tercic  indicionis.  (f.  120). 

Sventuratamente,  ripeto,  nò  quelli  sopra  riportati  né  gli  altri  documenti 
onde  qui  appresso  mi  limiterò  a  dare  un  cenno,  offrono  alcuna  notizia  delle 
vicende  di  quella  fazione  guerresca;  la  quale  del  resto  tirò  in  lungo  almeno 
fino  al  novembi'e  1349,  come  ne  fa  fede    l'ultimo  dei  documenti  sudetti. 

Al  15  ottobre  (fog,  128  r.)  è  una  quietanza  di  fiorini  31  d'oro  a  favore 
di  notar  Pietro  de  Baldo  arrcndatario  della  gabella  delle  hoccerie  ed  inca- 
ricato delle  spese  trahiicconnn  et  inachinarum  dudum  trasmissaniin  ad  ohxi- 
dionem  Bicari.  Ma  quella  somma  era  stata  veramente  erogata  per  compra 
di  frumenti,  giusta  altro  ordine  emanato  dall'Università. 

Seguono  nel  registro  altre  lettere  di  data  anteriore ,  cioè  dell'  8  luglio 
(  fog.  130  e  131  ).  La  prima  è  un  mandato  di  oncie  10 ,  a  favore  del  su- 
detto  notare  Pietro  de  Baldo,  da  spenderle  circa  (sic)  edifìracionem  et  fa- 
hricam  machinarum  seu  trahuccorum  dxorum  quos  una  cimi  iìiar/nìfiro  do- 
mino corniti  Manfrido  de  Claromonte  providimus  de  novo  erigi  et  apponi 
cantra  castnnn  Bicari  et  ad  expuf/nacioneni  ipains  quod  ah  hostibns  infe- 
licibus  detinetnr.  Le  altre  sono  dirette  alle  Università  di  Corleone,  di  Ca- 
merata, di  Castronovo  e  del  Casale  di  Prizzi.  Alla  prima  si  chiede  che  mandi 
trenta  armigeri,  ovvero  oncie  15  per  corrispondenti  stipendi,  prò  iterato  e- 
xercitu  {tendo  cantra  Bica  rum.  Il  contingente  per  simil  causa  richiesto  allo 
altre  era  di  oncie  7  1[2  per  ciascuna  quanto  a  Camerata  e  Castronovo,  di 
oncie  5  per  Prizzi.  Evidentemente  si  tratta  qui  di  richiesta  fatta  per  ri- 
fornire le  filo  degli  assedianti,  forse  insufficienti  al  lìisogno,  ovvero  diradate 
dalle  offese  del  nemico;  dappoiché  una  licliiesta  simile,  come  al)biam  visto, 
era  stata  fatta  a  15  del  maggio  antecedente  e  reiterata  a  2  ed  a  9  di  giu- 
gno, cioè  solo  un  mese  prima  di  (piesta  ond'ò  qui  cenno.  Vedremo  fra  poco, 
del  resto,  che  Corleono  aveva  allora  bcMi  altro  da  faro  che  mandar  soc- 
corsi all'amica  Palermo. 
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Mentre  la  povera  città  si  trovava  coinvolta  in  tante  strettezze,  la  regia 
Corte  ,  che  ne  sperimentava  di  non  meno  angustievoli ,  indiceva  un  altro 
mutuo  forzoso  per  far  fronte  alle  spèse  di  guerra.  L'  annunzio  di  questa 
regia  determinazione  perveniva  al  Comune  per  mezzo  della  seguente  let- 
tera di  Enrico  Chiaramonte  regio  milite  e  maestro  Razionale,  che  pur  si 
trovava  col  re  e  con  l'esercito  regio  all'assedio  di  Catania: 

Nobilibus  et  circumspectis  viris  universitati  homlnum  felicis  urbis  Panormi  Ka- 
rissimis  amicis  et  fratribus  suis.  Karissimi  fratres  et  amici  predilecti.  Intelleximus 
quod  in  urbe  felici  Panormi  dilecta  comuni  patria  certa  quantitas  pecunie  ab  Uni- 
versitate  urbis  ipsius  per  Curiam  prò  subsidio  liuius  guerre  mutui  nomine  haberì 
provisum  per  eamdem  Curiam  sit  imposita  et  taxata,  et  prò  ipsa  recolligenda  et 
habenda,  in  eadom  urbe  dominus  Raynerius  de  Nigrino  de  Messana  ad  liec  ordi- 
natus  missus  est  ve!  (a)  curia  trasmittentlus ,  ex  quo  urbe  {aie,  fort.  vobis)  pre- 
sentibus  notificamus  quod  huius  mutui  taxaccio  non  fuit  facta  nostra  voluntate 
consciencia  et  assensu,  ipsius  noticiam  non  habuiums  neque  eramus  presens  cum 
eadem  taxaccio  facta  fuit,  et  quamvis  Regia  curia  necessitate  pecunie  non  modi- 
cam  {aie)  cohartanmr,  prius  tamen  eiusdem  curie  necessitati  rebus  et  bonis  nostris 
distrahendis  et  vendendis  per  nos  loco  vestnim  suppleremus  quam  in  dieta  urbe 
assentiremus  imponi  mutuum  et  taxari.  Vestrum  ergo  amoris  integritate  compun- 
cti,  ex  quo  Universitatis  gravamen  nostrum  proprium  reputamus,  hoc  vestre  di- 
screcioni  raemoramus  quod  ad  predicti  mutui  gravamen  minime  succumbatis.  Scri- 
pta in  campis  in  Regio  felici  exercitu  Cataniam  obsidente,  viiij"  iulij  ij*  indictionis. 
(fog.  131,  nou  num.) 

Questo  documento  dimostra  eloquentemente  a  qual  grado  di  arroganza 
erano  già  pervenuti  i  Chiaramonti  anco  pria  che  i  Palizzi,  capi  naturali  della 
parziaìità  latina,  fossero  scomparsi  dalla  scena  del  mondo.  Enrico  Chiara- 
monte  che  pur  facea  parte  del  consiglio  di  reggenza  del  re  fanciullo,  declina 
sdegnosamente  la  responsabilità  di  una  regia  determinazione  forse  sover- 
chiamente onerosa  per  la  sua  Palermo;  e  piaggiando  soggiunge,  che  convinto 
com'era  della  distretta  in  cui  la  Corte  trovavasi,  avrebbe  preferito  di  ve- 
nire in  soccorso  di  lei  con  la  vendita  de*  propri  beni,  anziché  aggravar  la 
mano  su  la  sua  città  natale.  E  conchiude  incitando  i  suoi  concittadini  a  ri- 
bellarsi agli  ordini  sovrani  negandosi  di  sottostare  al  mutuo  loro  imposto. 

Un  mandato  diretto  al  solito  Nardo  Gargiola  (fog.  139)  mostra  che  le 
operazioni  di  assedio  verso  la  fine  del  settembre  rivolgevansi  contro  il  ca- 
stello di  Cefalà.  Si  dice  in  esso  che  il  detto  assedio  era  stato  impreso  in 
vigor  di  regio  ordine;  la  spesa  si  riferisce  agli  stipendi  di  88  balestrieri  e 
ad  altri  oggetti  non  determinati.  Noteremo  infine  che  il  rapporto  del  fio- 
rino è  quivi  dì  tt.  G,  10. 
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Vedemmo  più  sopra  che  tra  i  patti  consentiti  dall'arrendiere  delle  ga- 
belle sul  vino  sull'olio  e  sul  sale  ci  era  ancor  quello  di  rifarlo  delle  per' 
dite  che  avesse  subito  per  violenze  da  parte  di  persone  potenti.  In  con- 
dizioni simili  a  quelle  in  cui  allora  vivevasi^  non  fa  meraviglia  che  il  frodar 
le  gabelle  sia  previsto  quasi  un  fatto  ordinario;  è  però  singolare  che  primi 
a  dar  motivo  all'applicazione  di  quel  patto  siano  stati  lo  stesso  capo  effet- 
tivo della  città,  Manfredi  Chiaramente,  e  Federigo  Chiaramente  di  lui  fra- 
tello! Abbiamo  infatti  da  un  mandato  del  26  settembre  III  indiz.  (1350)  che  ai 
predetti  aiTendieri  furono  bonificate  onze  11,  25  per  caratelli  5  di  vino 
greco,  botti  52  di  vino  latiìw  e  salme  10  di  sale  comprate  dal  detto  Manfredi; 
non  che  per  botti  6  di  vino  rosso  comprate  dal  detto  Federigo,  senza  pagare 
alcun  diritto  (fog.  139  v.). 

Tornando  al  nostro  argomento,  noteremo  due  mandati  a  Nardo  Gargiola, 
l'uno  di  once  25  in  favore  di  certo  Nicolò  Palumba  camerario  camere  co- 
niitu  Manfridi  de  Claramonte  moram  trahente  cuni  Symone  de  Claramonte 
in  ohsidione  castri  Cephale  (  fog.  143  v.°  )  H  detto  pagamento  è  ordinato 
inxta  prorisionem  in  talìbus  inde  factam,  causale  assai  vaga  che  non  per- 
mette d'indovinarne  il  vero  motivo.  Esso  porta  la  data  del  7  ottobre.  L'al- 
tro, anteriore  di  un  giorno  (6  ottobre  fog.  145  v.")  è  in  favore  del  coniito 
Puccio  Riiheo  statuto  super  facieudis  expensis  apparatns  exercitns  qui  pa, 
ratur  in  ohsidione  Cephale,  per  oncie  15,  compresivi  tari  9  bonificatigli  per 
altrettanti  pagati  a  Nicolò  Pizzuto  cursori  misso  ctnn  Utteris  universitatis 
ad  terras  CuroUoni  Camarate  et  Castrinovi,  lettere  che  verisimilmente  eran 
quelle  accennate  di  sopra  in  data  dell'S  luglio,  relative  a  soccorsi  di  denar^ 
e  di  armati  che  dalle  stesse  si  sollecitavano  all'uopo  dell'assedio  medesimo* 
Poco  dopo  (25  ottobre,  fog.  154  v.")  il  detto  Puccio  Rubeo  è  nominato  super 
custodia  (jnhernacione  et  conservacione  machazeni  uoxtri  nec  non  catJiene  jtor- 
tus  eiusdem  urbis  machinaruui  Ugnaminum  et  aliarum  quarumciwique  rerum 
nostrarum  mine  existencium  et  extiturarum  in  machazeno  predicto  et  alibi, 
col  soldo  di  oncie  4  annue ,  carica  precedentemente  occupata  da  un  Rug- 
giero  Vacca,  defunto.  Questa  carica  par  quella  che  ne'  documenti  del  tempo, 
0  giù  giù  ne'  posteriori  finché  durò  l'autonomia  municipale,  è  indicata  col 
nome  di  munizioniere,  cioè  custode  depositario  dello  munizioni  da  gueria  di 
conto  della  città.  In  favor  del  medesimo  Puccio  Rubeo  appare  altio  man- 
dato di  oncie  3,  20  in  sntisfaccioneni.  certorum  residuorum  in  quihus  certis 
personitt  in  eiuft  racione  notatis  reliquaiores  existimus.  È  dato  del  10  no- 
vembre, e  dirotto  a  Pietro  do  Peregrino,  tesoriere  (fog.  157  v.") 

Semlirii  degno  di  ntlenziono  un  altro  documento  dell'I  1  novembre  (i1)id.)  dal 
quale  ni  deNiinie  che  le  HjM'we  per  l'aHwedio  andavano  a  carico  dei  Chiaramoiite 
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per  un  terzo,  mentre  gli  altri  due  terzi  gravavano  sull'erario  della  città.  Il 
documento  sovraccennato  ci  dice  infatti^  che  essendosi  dagli  ufficiali  della 
città  medesima  esaminato  un  conto  sommario  de  cot'uìuinis  expensis  fiictis 
fornii /ìì'ft'ì'  j)ridle  in  exercita  et  ohsiilioue  castri  Cephaìe....  ratione  cet'tonnn 
annigerorum  suorum  (cioè  di  Manfredi  Chiaramonte)  degencium  in  obsidioue 
predieta  cum  roiiiite  Hijtnoiie  eiiis  nato  prò  una  tercia ,  et  non  prò  nostris 
armigen's  ad  dictnin  exen-itiiin  destinati^  prò  duahiis  terclis,  fu  constatato 
che  la  città  rimaneva  debitrice  in  oncie  20,  19,  17  verso  il  detto  Manfredi, 
e  quindi  fu  dato  mandato  al  Tesoriere  di  pagare  al  medesimo  la  somma 
equivalente,  E  due  giorni  appresso,  cioè  a  13  di  novembre,  una  quietanza 
di  fiorini  20  era  spedita  a  favor  dello  stesso  Tesoriere  per  altrettanta  somma 
da  lui  pagata  balistariia  decent  laniiensihns  conductis  per  Manfridum  de 
ClaroDionte  nomine  nnìcersitatis  prò  mense  uno,  et  missis  subsequenter  ad 
terram  CoriUoni  in  suhsidittm  regiorum  fideliiim  superioris  capitis  diete  terre 
ad  confus'ioncm  hostiuni  male  eorum  ouiniuìu  (?)  degencium  tane  in  capite 
«//pr/o/v;  donde  rilevasi  che  le  scissure  ond' erano  dilaniate  allora  le  popolazio- 
ni dell'isola,  penetravano  pure  in  Corleone;  o  forse  era  questai  laragione  per 
cui,  non  ostante  le  ripetute  eccitazioni,  quest'anin'o^a  città  si  moslrava  re- 
stia a  soccorrere  l'antica  alleata. 

Questi  sono  i  documenti  che  ho  potuto  raccogliere  intorno  all'  episodio 
sì  poco  noto  dell'assedio  dei  castelli  dei  Vicari  e  di  Cefalà.  E  se  essi,  come 
lio  già  detto,  non  giovano  a  darci  una  idea  dell'  importanza  di  quelle  fa- 
zioni, tornano  certamente  utili  per  le  notizie  che  ne  son  venuto  rilevando, 
notizie  che  spargono  qualche  luce  intorno  ai  mezzi  impiegati  all'uopo.  E  poi- 
ché lo  studio  e  l'esame  di  cotesti  mezzi  torna  appunto  a  rilevare  i  modi  di 
condurre  la  guerra  nell'età  di  mezzo,  mi  si  consenta  di  far  punto  dietro  avere 
addotto  il  seguente  documento,  il  quale  richiama  alla  memoria  l'odioso  dritto 
di  rappresaglia  e  mostra  il  modo  crudelissimo  come  si  e1)be  ad  applicarlo  in 
((uelle  lacrimevoli  congiunture.  Si  scorge  dal  medesimo  che  sulle  istanze  di 
un  maestro  Nicolò  do  Agropulo  cittadino  palermitano,  creditore  di  certa 
(|nantità  di  civaie  verso  un  Guglielmo  de  Ferrarlo  da  Vicari,  la  corte  del 
l'retore  aveva  ordinato  l'esecuzione  sopra  i  beni  mobili  di  certi  abitanti  di 
Vicari  che  si  trovavano  in  Palermo,  sul  motivo  che  il  detto  creditore,  stante 
la  guerra  ,  non  poteva  recarsi  sul  luogo  a  domandare  giustizia.  La  corte 
del  Giustiziere  all'incontro  aveva  ingiunto  al  depositario  dei  detti  mobili  di 
restituirli  ai  legittimi  padroni,  rimandando  il  creditore  ai  suoi  debitori  prin- 
cipali. Cotesto  procedere  che  a  nostro  modo  di  vedere  sarebbe  secondo  la 
più  elementare  giustizia,  pareva  alla  corte  del  Pretore  molto  inlipio  avve- 
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gnachè,  diceva^  i  Yicaresi  son  da  consìdevarsi  quasi  come  nomici,  od  è  giù 
stizia  tutelare  i  concittadini  anziché  favorire  i  nomici  medesimi  in  pregiu- 
dizio di  quelli.  Quindi  elevando  un  conflitto  di  giurisdizione  ,  come  oggi 
diremmo ,  avocava  a  sé  il  conoscimento  della  lite,  la  quale  per  altro  era 
stata  dinanzi  a  lei  per  la  prima  volta  introdotta. 

xvij"  decembris  ij  Indicionis. 

Curie  domini  lusticiarii  felicis  urbis  panormi  Curia  preture  diete  urbis  presen- 
ciuni  tenore  notificat  quod  ad  peticionem  niagistri  nicolai  do  agropuli  civis  diete 
urbis  tamquam  creditoris  guillehni  de  ferrario  de  terra  bicari  in  certa  quantitate 
vittualium  ex  certa  causa  ut  continetur  in  nota  publica  inde  facta  in  dieta  urbe 
nianu  notarli  antonii  de  chagio  publici  diete  urbis  notarii  facta  fuit  execucio  per 
dictam  nostram  curiam  pr  ®.ure  in  certis  Rebus  et  bonis  mobilibus  quorundam  ha- 
bitatorum  diete  teire  Receptis  {repcrtis?)  in  dieta  urbe  prò  eo  quod  dictus  noster 
eoncivis  ut  vos  bene  scitis  ad  dictam  terram  bicari  comode  accedere  non  valere 
propter  impedimentuni  Catalanorum  per  quos  detinetur  terra  predicta  Et  ideo  cum 
hic  in  ista  urbe  inventa  sint  ut  supra  bona  predicta  dictorum  liabitatorum  bicari 
ex  quibus  diete  nostro  concivi  satisfieri  potest  de  suo  credito  supradicto  Et  vos 
Iniunxistis  pridie  dicto  magistro  nicolao  seu  tliomasio  de  bicaro  tabernario,  penes 
quem  dieta  bona  existunt,  quod  bona  ipsa  exibeat  et  Restituat  dictis  mercatoribus 
bicari,  dicendo  eidem  quod  si  vult  satisfaccionem  consequi  dicti  crediti ,  adeat 
dictam  terram  bicari  et  Ibi  petat  a  predicto  principali  debitum  supradictum;  quod 
valde  Iniquum  et  dificile  esset  presenti  tempore  et  cum  magno  periculo  ad  partes 
diete  terre  accedere  quoque  modo.  linde  cum  bicarienses  persone  nostre  sint  quasi 
liostes  ob  casum  guenc  lamdicte  ,  et  dignum  est  nos  nostros  tueri  concives  noe 
hostes  favorabiles  facore,  precipue  in  preiudicium  civium  predictorum,  vos  ex  Re 
già  parte  Requirimus  et  ex  nostra  rogamus  quatenus  de  predicta  causa  vos  no- 
litis  si  placet  Ingerere  quoquo  modo  cum  racionibus  supradictis  Tum  quia  nego- 
cium  In  curia  nostra  predicta  Incepit  exordiuiu  ut  est  dictum;  et  propteroa  ad 
exaccionem  pene  alicuius  centra  dictos  magistrum  nicolaum  et  tliomasium  vel  eorum 
alterum  velitis  nullo  modo  procedere  et  si  provisum  est  per  vos  centra  eos  in  ali- 
quo  processum  vestrum  In  Irritum  Retractare  si  placet  dat.  panormi  xvij"  decem- 
bris ij  Indicionis.  (fog.  27). 

R.  Stabkauba 


IV. 

LE  USURE  PRESSO  GLI  EBREI  (1) 


Una  costituzione  dell'Imperatore  Federico  II  proibiva  severamente  l'usura, 

e  (li  qualunque  genere  si  fosse  (2). 

'•  Firniiter  ìiiliihfnniix,  itf  nuìlus  in  jìosterum  perunins  sKa>t  perse,  rei  per 
"  alios  ìiìiituo  Sili)  ìiu/f/iììii  iisìirìs  rei  mininìi-i  dare  foeriort  aiideat  puhl'ue, 
"  rei  oecuUe. 

Chi  avesse  trasgredito  lale  divieto  sarebbe  ])unito  colla  pubblica/ione  dej 
beni  mobili  e  stabili. 

"  Praesenti  lege  sancimus  ut  quìeumque  amodo  foeneralor  in  Regno  in- 
"  rentufi  fuerit,  omnium  honorum  suorum  tam  niohilium  qumn  stahilìuin 
'•  puhlieatione  damnetur. 

In  questa  costituzione  però  erano  eccettuati  gli  Ebrei ,  appunto  perchè 
per  loro  l'usura  non  si  potoa  dire  iHecita  né  dalla  legge  divina  proibita. 

"  A  nexu  tamen  proesentis  Conni itulìonis  nostrae  ludaeos  tantum  ejcipi- 
"  nius ,  In  quibus  non  potest  arguì  foenus  illicitum ,  rei  divina  lege  prohi- 
^  hitum. 

Acciocché  però  mercè  tal  favore  non  eccedessero  i  limiti  fu  imposta  loro 
una  meta,  cioò^  un'oncia  ogni  dieci  oncie  pel  corso  di  un  anno^  il  che  cor- 
risponde al  10  per  100  a  ragion  d'anno. 

"  Sed  metam  ipsis  imponiinus ,  quam  eia  non  licehif  transgredi,  rideliret 
•^  ut  prò  decem  unciis-  per  circulum  anni  integri  ,  unani  ips^iti  tantummodo 
"  lucrari  liceat  j)ro  iisuris. 

Quello  poi  che  avrebbero  lucrato  in  più  erano  tenuti  a  pagare  alla  Re- 
gia Curia. 

'•  Quid  autem  idtra  acceperint,  in  nonum   Curiae  nostrae  componant. 

Malgrado  il  favore  accordato  non  poterono  gli  stessi  Ebrei  disconvenire 
(|uanto  illecita  fosse  l'usura^  e,  per  mostrarsi  onesti  nei  loi-o  commerci^  que* 
dell' Ebiaismo  di  Siracusa  il  29  maggio  dell'anno  di  I"  Indizione  l']63,  per 
mezzo  del  notar  Francesco  Mandola,  redassero  un  pubblico  {strumento  che 


(1)  Lettura  fatta  nella  seduta  della  Classe  2^^  della  S'o e.  5;V.  2>o- /«  Storia  Patria 
addì  If)  agosto  1S83. 

(2)  Constit.  di  Fodoi-ico  II.  De  Usiin'x  /tiniicndix. 
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venne  sottoscritto  dai  dodici  Eletti,  e  nel  quale  tra  gli  altri  capitoli  si  legge 
la  proibizione  per  qualsiasi  specie  di  usura. 

*•  Iteni  qiiod  Huìlifs  ijtsontm  fociat  w^iiram  rei  feiìuft,  sub  pena  confenia 
•■  in  quodfiriì  puhlico  Iiistrumento  exìmìe  facto. 

E  questi  capìtoli  furono  confermati  dal  Re  Federico  il  20  novembre  del- 
l'anno di  III*  Indizione  1364  (1). 

Da  un  diploma  del  Re  Martino  dell'anno  1395  si  rileva,  come  gli  stessi 
Ebrei  di  Siracusa,  mercè  un  donativo  fatto  alla  Corona,  avessero  ottenuto 
la  remissione  di  tutti  i  delitti  già  commessi,  meno  per  quelli  di^eresia.  ed  il 
condono  delle  pene  già  loro  imposte  (2). 

Che  trai  delitti  commessi  fosse  compresa  1'  usura  non  è  da  mettersi  in 
dubbio,  poiché  un  diploma  dello  stesso  Re,  del  4  giugno  dell'anno  di  XIV" 
Indizione  140G,  e  ch'è  del  pari  una  remissione  di  delitti  accordata  agli  E- 
brei  della  Giudecca  di  Catania,  enumerando  i  delitti  che  si  condonano,  vi 
comprende  l'usura. 

Essendosi  mostrati  gli  Ebrei  di  Catania  poco  curanti  del  divieto  regio , 
erano  stati  accusati  al  regio  Fisco  e  condannati  ;  ond'ò  eh'  essi  col  paga- 
mento di  oncie  sessanta  d'  oro  ottengono  dal  Re  Martino  con  decreto  del 
4  giugno  1406  la  remissione  di  fìitti  e  singoli  crimini',  eccessi  e  tlelittì  e 
quelli  commessi  a  causa  di  nsura,  purché  non  si  tratti  di  tradimento,  ere- 
sia, omicidio,  fabbricazione  di  moneta  falsa,  fellonia  e  delitto  di  lesa  maestà. 

E  fa  mestieri  osservare,  che  delle  oncie  sessanta  di  oro  pagate  per  ot- 
tenere l'assoluzione,  quaranta  servivano  p)el  delitto  di  usura,  venti  pier  gli 
altri  (3). 

Ma  il  perdono  concesso  non  fece  che  renderli  maggiormente  impudenti, 
e  si  ridussero  al  punto  che  fu  destinato  un  commissario  regio  ed  aposto- 
lico, Giacomo  Xarch,  per  provvedere  opportunamente  contro  le  pravità  com- 
messe dagli  Ebrei.  A  lui  furono  consegnate  dal  papa  in  San  l*ietro  il  giorno 
11  gennaro  1449  bolle,  commissioni,  privilegii,  lettere  e  rescritti  pubbli- 
cati contro  tutti  gli  Ebrei. 

Ond'è  che  questi  vengono  ad  una  com])o.si/iouc  e  pagano  tremila  ducati, 
presentando  n  tal  uopo  il  2  aprile  1451  alcuni  capitoli,  dove  fra  le  allre 
cose  domandano  al  Re  Alfonso,  che  venga  rimosso  il  commissario  regio  od 
apostolico,  e  siano  ritenute  nulle  e  come  non  fatto  tutte  le  bolle,  commis- 
kìouI,  privilegi,  lettere  e  rescritli  pul»l»]irati  c(»utro  di  loro:   AV  turti  bulli, 


(1)  Vedi  doc.  I. 

(2)  Vedi  Doc.  II. 

(3)  Vedi  Doc.  Ili 
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comissioni ,  pr'wilegii,  licteri  et  rescripti  papali  Induzati  in  persuna  di  Ui 
cenerabili  misseri  lacohu  Xarch,  commissariu  apostolicu,  siami  irriti  nulli 
et  cassi,  conni  si  facti  non  fussiru. 

Domandano  ancora  venisse  fatta  grazia,  se  mai  nei  tempi  passati  aves- 
sero commesso  usure  al  di  là  dei  limiti  voluti  dalle  Costituzioni  del  Regno: 
Kl  In  predlctu  comissariu  et  equelanze  altru  ki  da  poy  vinissi,  tantu  apo- 
doUcH  quantu  regiii  non  pozanu  Inquiriri  di  usuri  preteriti  contra  li  dicti 
Iiidei. 

Chiedono  finalmente  che  Sua  Maestà  deroghi  alle  pene  comminate  dalla 
Costituzione  contro  gli  usurai,  o  faccia  sì  che  il  Pontefice  approvi  questo 
capitok):  et  la  sua  maiestati  deroga  a  li  peni  contra  li  usura rii ,  imposti 
per  la  costituzione  de  lo  regnu  et  perntecti  curari  et  tractari  hi  lu  santa 
patri  con  fi  mi  ira  lu  presenti  capitulu. 

Questi  capitoli  accordati  agli  Ebrei  il  giorno  2  aprile  1451,  vennero  po- 
scia confermati  il  14  maggio  dello  stesso  anno,  e  specialmente  per  quanto 
riguarda  le  usure  piacque  al  Re  Alfonso  ,  che  non  venissero  molestati  gli 
Ebrei,  so  mai  nei  tempi  trascorsi  avessero  mutuato  denaro  con  usure  al  di 
là  del  tasso  stabilito  dalle  Costituzioni  del  Regno,  o  se  avessero  fatto  altri 
contratti  in  frode  delle  stesse;  ed  ordinò  altresì  che  godessero  di  remissione 
tanto  rispetto  al  Fisco  che  ai  privati ,  e  nel  tempo  stesso  non  fosse  loro 
vietato  di  far  nuitui  entro  i  limiti  permessi  (1). 

Ciò  non  porse  alcun  rimedio  al  male  e  certo  gli  Ebrei  in  dis])regio  della 
legge  dovettero  seguitare  impudentemente  ad  opprimeje  i  bisognosi,  come 
nel  resto  ce  ne  dà  prova  non  debole  l'editto  del  18  giugno  1492  di  Re  Fer- 
dinando il  Cattolico  pel  totale  discacciamento  degli  Ebrei. 

"  Trovamo  li  delti  ludei  per  mezzo  di  grandissimi  usuri,  et  insopporta- 
"  bili  usurii,  denudati  et  assorbiti  li  beni  et  substantia  delli  Christiani  e- 
"  serccndo  inquietamente  et  senza  pietate  la  pravi  tate  et  usura  contra  li 
'  detti  Christiani  publicamente  et  manifestamente,  come  contra  i  nemici  et 
"  reputandosi  Idolatri.  De  la  qual  cosa  gravi  quereli  di  nostri  subditi  et 
"  naturali  a  nostri  aurichi  hannu  pervenutu,  e  come  si  voglia  hagiamo  in- 
"  teso  in  quella  con  molta  diligentia  havemu  canuxuto ,  stando  li  detti 
"  ludei  intra  li  Christiani  non  ci  potere  remediarc,  e  cossi  ni  fussi  licitu 
"  secondo  la  loro  perfidia  et  secondo  li  detti  atti  tantu  nefarii  et  detesta- 
"  l)ili  i>er  essi  connnissi  delinquenti,  e  certo  che  per  la  loro  obstinata  in- 
"  lidelitate  e  sunuiia  incurrogibilitate  punirli  di  grandi  e  più  gravi  peni  (2j. 


(1)  Vedi  Doc.  IV. 

(2)  Ex  off.  Senatiis  raiiomi.  llb.  anni  1492  die  18  lunil,  pubblicato  dal  1)j  Cile- 
Vanni  nella  sua  opera  "  L'Ebraismo  della  Sicilia  „. 
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Non  potrei  por  termine  a  questo  lavoretto  senza  fermare  la  mia  atten- 
zione su  di  un  documento  che  si  trova  alligato  al  presente  studio  ,  e  ch'è 
di  grandissima  importanza ,  in  quanto  che  in  esso  si  trovano  menzionate 
quasi  tutte  le  magistrature  tanto  civili  quanto  ecclesiastiche  degli  Ebrei. 
Io  parlo  del  documento  segnato  col  n.  I  che  i)orta  la  data  20  novembre  1364 
e  che  ho  rinvenuto  nel  Registro  2"  del  Protonotaro  del  Regno. 

Esso  contiene  la  conferma  di  quindici  capitoli,  che  gli  Ebrei  della  città 
di  Siracusa,  come  sopra  è  detto,  aveano  un  anno  avanti  pubblicato  per  gli 
atti  di  Notar  Francesco  Miuidola  Siracusano  il  21)  maggio  lo(3o ,  il  di  cui 
contenuto  è  il  seguente  : 

1.  Che  nessun  sacerdote  o  qualunque  altro  Ebreo  osi  celebrare  contratti 
di  matrimonio  ,  sponsali  o  divorzii  senza  la  licenza  dei  Proti  e  dei  Maio- 
rentif  sotto  pena  di  un'oncia  al  Capitano  od  un  augustale  al  Secreto. 

2.  Che  nessun  Ebreo  predichi  nella  Moschea  senza  il  permesso  dei  Proti 
e  dei  dodici  Mnìorenti ,  sotto  pena  di  pagare  cinquanta  oncie  di  oro  alla 
curia  regia  e  reginale. 

3.  Che  nessun  sacerdote  o  Cìiassen  osi  oiferire  vittime  senza  il  i)ermesso 
dei  Maiorenti,  sotto  pena  di  un'oncia  al  Capitano  ed  un  augustale  al  Secreto. 

4.  Che  nessun  venditore  o  bottegaio  possa  vendere  le  frutta  e  gli  or- 
taggi al  di  là  del  prezzo  stabilito,  sotto  pena  di  pagare  due  tari  al  Baiulo, 
tre  al  Capitano  ed  uno  al  Secreto. 

5.  Che  nessun  bettoliere  o  padrone  di  vino  vi  mescoli  dell'acqua  o  altro 
vino  di  inferiore  qualità ,  sotto  pena  di  un'  oncia  al  Capitano  ed  un  augu- 
stale al  Secreto,  se  contravvenisse. 

6.  Che  nessuno  domandi  elemosine  per  parte  dei  poveri  senza  il  permesso 
del  Maestro  Elemosiniere,  sotto  pena  di  un  augustale  al  Secreto. 

7.  Che  nessun  sacerdote  celebri  Messa  senza  il  permesso  dei  Proti  e  dei 
Maiorenti,  sotto  pena  di  un'oncia   al  Capitano  ed  un  augustale  al  Secreto. 

8.  Che  il  Manit/loro  della  Moschea  non  dia  ad  alcun  Ebreo  lo  chiavi  o 
lo  cose  della  medesima  senza  il  permesso  dei  Proti  e  del  Maestro  Elenio- 
siniere,  sotto  pena  di  un  augustale  al  Secreto. 

9.  Che  non  si  promulghi  scomunica  senza  il  consenso  dei  Idrati  e  dei 
Maiorenti,  sotto  la  pena  di  un'oncia  al  Capitano  od  un  augustale  al  Secreto. 

10.  Cho  nel  giorno  del  Sabato  ed  in  tutti  gli  altii  solenni  per  gli  Ebrei, 
ucKKnno  di  loro  potesse  presentare  accuso  alla  curia,  tranne  dei   /Vo//  e  del 

Marntro    l'jìenioslnìere,   softo    pclia    di    Ul)*nl1(iil    ili    Capllillio    ed    1111  iillglist.ilc 

li)  Secreti». 

11.  Chu  ogni  duteiiiiinaKÌònu,  provvisione  e  consiglio  (lciruiiivii\sità  de- 
gli Ebrei  di  SirucuMi  i>ia  confi-riuata  dai  Maiorenti. 

12.  (jh«*   il    f'ritin    «'111    i-otisigiio    dt'i     dodiri    .]fiiii, filli    pò  .sii    <  ..nd.iiiiiiirc 
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qualunque  Ebreo  che  avesse  arrecato   ingiuria  ad  alcuno  dei  Proti  stessi. 
1-3.  Che  non  sussistano  accuse  tra  Proti   e  Maestri  Elemosinieri ,  sotto 
pena  di  un'oncia  al  Capitano  ed  un  augustale  al  Secreto. 

14.  Che  nessun  Ebreo  commetta  usure. 

15.  Che  nessuno  costringa  alcun  Ebreo  a  giurare  nella  Moschea  sopra 
il  Libro  della  Legge  o  in  presenza  dello  stesso. 

Seguono  ai  capitoli  i  nomi  dei  Dodici  Eletti  che  firmarono  l'istanza. 

Galfonus  Daray,  Magmonus  de  Rubino,  Salem  de  Rubino,  Lazarns  So- 
pltcr,  Sabaiinas  SopJier,  lacobus  Roinanus,  C/iagroniii  de  Roga,  loseph  de 
Maginono ,  Butg  Aitan  ,  Farrugins  de  Roga,  Marhalasias  Sfrh!  r  liajditil 
Levi. 

Acciocché  possa  sempre  più  spiccare  l'importanza  del  documento  in  pa- 
rola e  rendersi  di  più  facile  intelligenza ,  uopo  è  ch'io  dia  un  accenno  ra- 
pidissimo ai  magistrati  Ebrei. 

Uno  studio  ampio  sarebbe  adesso  fuor  di  proposito,  ma  formerà  oggetto 
della  mia  conferenza  nella  prossima  seduta. 

Il  Magistrato  più  importante  ed  il  principale  degli  Ebrei  si  era  il  iJien- 
rltvlele ,  ossia  Giudice  Unicersale  istituito  dal  Re  Martino  al  1405,  e  che 
ebbe  termine  assai  presto  sotto  il  Re  Alfonso  al  1447. 

Di  non  minore  importanza  si  era  il  Protato,  il  cui  compito  era  animili i- 
straro  la  Comunità,  comporre  e  definire  le  liti,  vegliare  all'osservanza  della 
legge.  Esso  era  composto  di  dodici  persone  eh'  erano  rettori  e  giudici  al 
tempo  istesso. 

Alla  dignità  dei  Proti  succedea  quella  dei  sei  Auditori  dei  vanti  ch'esa- 
minavano e  rivedevano  i  libri  d'introito  ed  esito  della  Comunità. 

Veniva  poi  il  Magistrato  dei  Dodici  Eletti,  delti  anche  Seniori  od  Uo- 
mini Probi  perchè  scelti  tra  i  più  vecchi  ed  i  più  saggi.  Esso  costituiva 
il  consiglio  della  nazione  e  non  di  rado  si  trova  accennato  col  nome  di  .1- 
lama;  iuiponea  le  gravezze  ed  i  pesi  alle  Comunità  ed  agli  Ebrei,  confer- 
mava le  deliberazioni  dei  Proti. 

Seguiva  la  dignità  dei  Maiorenti  i  quali  a  dire  il  vero  in  nulla  distin- 
guonsi  dai  Dodici  Eletti,  solo  in  quanto  dirimono  le  quistioni  che  possano 
nascere  tra  quest'ultimi  ed  i  Proti. 

I  Conservatori  degli  atti  erano  poi  quei  Rabbini  di  credito  presso  cui  si 
conservavano  le  scritture  e  le  carte  delle  Comunità. 

I  Noce  Soggetti,  i  quali,  quando  il  bisogno  il  richiedesse,  imponevano  e 
riscuotevano  nuovi  dazii  e  nuovi  pesi. 

V'erano  inoltre  i  Sindaci  i  quali  servivano  a  difendere  i  dritti  del  co- 
mune e  del  pubblico. 

Esisteano  altiesì  alcune  istituzioni  comuni  ai  Cristiani,  come  ad  esempio 
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quella  del  Balio  che  amministrava  la  giustizia,  del  Governalore,  del  Ctqji- 
foìio  che  alla  lor  volta  servivano  ad  amministrare  con  giustizia  gli  affari 
del  pubblico. 

Vi  erano  ancora  i  Percettori  che  servivano  a  riscuotere  le  somme  pagate 
dalle  Comunità  ebree  del  Kegno.  E  questi  erano  i  magistrati  civili  ;  ma  di 
non  minore  importanza  si  erano  quelli  che  curavano  di  custodire  e  regolare 
le  cose  della  lor  religione. 

I  Sacerdoti  detti  Ctissen  aveano  cura  di  badare  all'  osservanza  della 
Legijc  Musaica.  Essi  davano  lettura  del  Pentateuco  agli  Ebrei  riuniti  nella  Si- 
nagoga i  giorni  di  Sabato. 

A  loro  col  consenso  doi  Proti  e  dei  Maiorenti  spettava  altresì  di  scan- 
nare gli  animali  e  celebrar  le  wesse,  e  queste  consistevano  nello  otYorte  e 
sacrifizii  che  gli  Ebrei  faceano  degli  animali  uccisi.  E  col  superiore  consenso 
aveano  facoltà  di  fare  sponsali,  matrimonii  e  divorzii. 

I  liahhini  poi  che  teneano  il  primo  posto  nelle  Sinagoghe  decidevano 
i  dubbii  circa  le  cose  lecite  e  proibite,  e  scomunicavano  i  delinquenti. 

I  Maniglori  a  cui  si  consegnavano  le  chiavi  della  Sinagoga,  gVJdithi  che 
iavigilavano  Jill'osservauza  dei  riti. 

I  Maestri  Elemosinieri  che  aveano  la  podestà  di  concedere  o  ,di  negare 
agli  Ebrei  poveri  la  facoltà  di  chiedere  l'elemosina. 

E  finalmente  i  Giudici  Spirituali,  i  quali  erano  quei  ministri  che  procu- 
ravano l'osservanza  dei  riti  e  delle  cerimonie. 

Questo  è  il  quadi-o  di  tutte  le  magistrature  civili  ed  ecclesiastiche  presso 
gli  Ebrei  ;  la  loro  intima  costituzione  e  le  loro  vicende  avrò  l'onofe  di  e- 
apoiTc,  come  già  promisi,  nella  prossima  seduta. 


DOCUMENTO  1. 

(Itili  Ui'ifiittro  2  (Ivi  Proloiiotaro  del  llcijiio  (inno  1  ■>,'>:}-(>(>  pag.  \)Ik) 

XX"  XoiH'nilirÌK  111'    liuliriunls  J:>(jI. 

jii'i)   iiniirrnitute  Jiiileunnn   tirrc  .iiiniciiHC, 

r 
furie  siint  pidenfrs  lirteri'  i>cr  hi'c  rrrhn. 

KridoricuH  dei  gracia  etc.  presontis  Hcripti  serio  notiun  (ieri  vohimu.s  univorsis 
nin  proHontibiiH  quam  ftitiirin,  ((uod  prò  parto  uiiivorsitatis  ludooruni  civitntis  sy- 
racuM«',  catiiiiKTt*  nowlr»'  Hcrvonnn,  fuifc  iiiipcr  nostro  cclsititdiiii  proHcidiitinii  (piod- 
dani  ptiplicuin  InHlniniontinn  onuii  doltilu  Hollciiiiitalo  p<>ract(un  ac  logitiiiii  ntiinci- 
toittiuiii  Htit'HcriptioiiiliuH  l'olHiiatuiii  nctum  In  civital's  prodicta  ^yiacuso,  jimiki  do- 
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minice  Incarnacionis  m"  ccC  lxiii",  xxviiii"'  die  mensis  maij,    prime    Indicionis , 
manu  francisci  mandola,  publici  diete  civitatis  notarii,  continens    particulariter  et 
distinctc  sul)sciipta  capitula  et  ordinaciones  per  dictam  universitatem    unanimiter 
et  concoiditer  factas,  quarum  tener  per  omnia  talis  est.  In  primis,  quod  nemo  pre- 
sbiter  ludeus  ncque  alius  ludeus ,  qui  faciat    contractum    matrimonii ,    localia    et 
sponsalicia,  vel  separet  dieta  matrimonia,  audiat  talia  facei-e  absque  licencia  pro- 
thi  et  duodocini  Infrascriptorum  maiorentum,  sub  pena   uncie  unius  domino  capi- 
tane© et  augustalis  unius  secreto.  Item  quod  nemo  ludeorum  Ipsorum  predicet  in 
niiskita  sine  licencia  protlii  et  dictorum  duodecim  maiorentum,  sub  pena  unciarum 
iuiri  quinquagiiita  regio  et  reginali  curie  exolvondiiviim  por  contravenientem.  Item 
quod  nemo  presbiter  scu  chassen  ludeus  audeat  ncque  possit  animalia  Interficere 
seu  Iugulare  absque  licencia  dictorum  maiorentum,  sub  pena  uncie  unius  domino 
capitaneo  et  augustalis  unius  secreto  solvendomm.  Itom  quod  nemo  venditorapo- 
tliicarius  audeat  plus  vendere  fructus  et  folla  nisi  quantum  dominus  fructuum  et 
foliarum  lusserit  et  sub  pena  tarenorum  'duorum  baiulo,  tarenorum  faium  domino 
capitaneo  et  tareni  unius  secreto  solvendomm.  Item  quod  nemo  dominus  vini  seu 
tabernarius  postquani  veges  erit  promptii  ad  manus  ponat  aquam  vino,    ncque  a- 
lium  vinum  in  vino  predicto,  sub  pena  uncie  unius  domino  capitaneo  et  augustalis 
unius  secreto  solvendomm.  Item  quod  nemo  petat  elemosinas  prò  parte  paupemm 
sine  licencia  elemosinarionim,  sub  pena  augustalis    unius  secreto    solvendi.    lt«m 
quod  nemo  sacerdotum  celebret  missam  absque  mandato  prothi  et    duodecim  ma- 
iorentum, sub  pena  uncie  unius  domino  capitaneo  et  augustalis  unius  secreto  sol- 
veiulomm.  Item  quod  numigloiius  miskite  non  det  claves  et  res  miskite  alicui  lu- 
deorum sine  licencia  prothi  et  elemosinariomm,  sub  pena  augustalis  unius  secreto. 
Item  quod  nomo  faciat  excomunicacionem  super  altare  vel  coram   lege   hebrayca 
sine  licencia  prothi  et  predictomm  duodecim,  .sub  pena  uncie  unijis  domino  capi- 
taneo et  augustalis  unius  secreto  solveudoium.  Item  quod  uullus    ludeorum    con- 
queret  se  vel  accuset  aliquem  ludeum  vel  ludeam  in  curia  in  die  sabati  et  in  dic- 
bus  festivitatum  ludeorum  nisi  prothus  vel  clemosinarii  prò  parte  ipsius,  sub  pena 
uncie  unius  domino  capitaneo  et  augustalis  unius  secreto  solvendomm.  Item  quod 
omnis  terminacio,  jìrovisio  et  consilium  diete  nniversitatis  sint  et  stent  tennina- 
cioni,  provisioni  et  Consilio  Infrascriptorum  ludeomm  duodecim  maiorentum.  Item 
quod  prothus  cun\  Consilio  dictomin  duodecim  possit  condenipnare  quemlibet    lu- 
deorum ipsorum  qui  Iniurias  intulerit  in  prothum  ab  unciis  infra   domino   capita- 
lieo,  ludicibns,  secreto  vel  baiulo  solvendis.  Item  quod  nullus  ipsorum  possit    ac- 
cusare aliquem  eonim  Incidentem  in  penas  supradictas  nisi   prothus  vel   elemosi- 
narli, sub  pena  uncie  unius  domino  capitaneo  et  augustalis  unius  secreto  solven- 
domm. Item  quod  nullus  Ipsomm  faciat  usuram  vel  fenus  sub  pena    contenta  in 
qnodam  publieo  1  iistrumento  exinde  facto.  Item  quod  nemo  cogat  aliquem  ludeum 
ad  luranduni  in  miskita  coram  lege  vel  in  libro,  sub  pena  contenta  in  quodam  alio 
instruniento  exinde  facto.  Prefati  vero  duodecim  maiorentes  de  Consilio  electi,  ut 
supra,  sunt  lui  videlicet.  (ialfonus  daray,  maymonus  de  rubino,  salem  de  rubino, 
lazarus  sojiher,  sabatinus  sophcr,  lacobus  romanus,  chayronus  de  roga,  loseph  de 
maymouo,  baty  ailan,  farmgius  de  roga,  machalusius  stebi,  et  Raphael  levi.  Qui- 
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bus  capitulis  et  ordinacionibus  corani  celsitudine  nostra  scriatim  recitatis  et  lectis 
prò  parte  universitatis  predicte  fuit  nostro  culmini  liumilitcr  supplicatum,  ut  omnia 
et  singula  dieta  capitula  et  ordinaciones  eorum,  prout  supra  particulariter  sunt  di- 
stincta,  luxta  dicti  Instrumenti  tenorem  prò  earum  forciori  et  commodiori  cautela 
acceptare.  ratificare  et  confirmare  nostra  excellencia  dignaretur.  Qua  supplicacione 
benigniter  admissa,  advertentes  quod  observancia  capitulonim  et  ordinacionum 
Ipsarum  ad  conservacionem  et  bonum  regimcn  statumque  pacificum  et  quietum 
universitatis  liuiusmodi  ludeorum,  quos  veluti  cammere  nostre  seiTos  licet  aliene 
sint  secte  salubri  nolumus  gubernacione  destitui  racionabilitcr  multum  facit  quod 
ordinaciones  Ipse,  ut  ex  earum  lectura  prospicitur,  silos  dumtaxat  auctores  aggra- 
vant  et  cohartant,  et  volentes  eas  tamquam  diete  univorsitati  utiles  et  cius  regi- 
mini  fructuosas  liabere  officaciter  vires  suas,  predicta  capitula  et  ordinaciones  oin- 
nes  et  singulas  supradictas,  prout  supra  distincte  sunt,  et  dicti  Instrumenti  scries 
continet  et'^declarat  de  nostre  munitìcencie  gracia  et  ex  cei+a  nostra  sciencia  ac- 
ceptamus,  ratificamus  et  pieno  favore  regio  confirmamus,'  universis  officialibus  diete 
civitatis  presentibus  et  futuris,  fidelibiis  nostris  presencium  tenore  mandantos,  ut 
quociescuinque  casus  exegerit  ad  dictorum  ludeorum  Instanciara  vel  alicuius  ex  eis 
predicta  capitula  Inter  vos  observent  et  faciant  Inviolabilitcr  obscrvaii.  Ita  tamen 
quod  ex  dictis  ordinacionibus  et  capitulis  eorumque  observancia  ,  ac  ex  presenti 
cohfirmacione  nostra  nullum  nostre  curie  dictis  officialibus  et  aliis  quibuscumque 
diete  civitatis  christicolis  In  eorum  luiibus  et  officiis  preiudicium  gcncretur.  In 
cuius  rei  testimonium  certi  et  cautelam  etc.  Datuni  etc. 


DOCUMENTO  II. 

(Dal  Reyistvo  23  della  R.  Cancelleria  anno  1393-Sò,  pa;/.  IIJ) 

Reniitf.iio  jrro  nniverftitate  ludeorum  siraeuse. 

NoH  martinus  et  maria  etc.  Kt  Infans  maitiniis  etc.  Universis  et  singulis  pre- 
seiites  litteras  Inspecturis  voliimus  esse  notuni,  qnod  licet  a  tempore  ciiins  nu'ino- 
ria  non  pcrsistit  usquc  ad  diem  prescntcm,  nonnulli  IinUi  uniciales  et  alii  uiii- 
verHÌtatJM  ludeorum  fidelis  civitatis  siracuse,  nostre  h'cgie  t'animerò  servi  lideU's, 
preponiti  et  ordinati  per  nostrani  lìegiani  Curiam  seu  per  universitatem  predictam, 
prò  Hubttidio  nostro  Regio  Curio  et  prò  aliis  serviciis  tangentibus  universitatem  et 
lalmnm  ln<l«'onim  predictonun  in  coltis,  mutuis,  subvenctioiiibus,  cabellia,  olemo- 
»inÌH  et  nliÌH  qiiilMiK<  niiiqiie  .scrvieiis  seu  nngnriis,  et  collegerint  mnltas  et  diver- 
NAH  p<fcunianim,  bononnn  et  rerum  quantitotes  taxando  et  forsitan  ngravando  ali- 
quoH  Iiideoii  predicte  lUiiversitntiH  et  erogando,  donando  et  ex])enden(l(»  pecunias 
rccollectais  iti  Hiipra  In  perhonÌK,  loci»  et  aliis  ]!aitibtis  vel  nerviciis  non  lieilis  for- 
hitan  (»cu  perniiruiiH,  ex  quibus  reeollocloreH  dicinriim  pecuniaiiim  et  rernm  posscnt 
Jtiridi<i-   r- .1  .>  .,,;     tcjiiilictiili   <t  piiniri  dieticjue  ludii  <■(  qnilibci   eonim  et  spe» 
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cialiter  Bechi  acaini  et  biclii    mirinichi  de    dieta    civitatc    dolose    vel    Ignoranter 
facto,  verbo  vel  opere  coniisorint  centra  iiostras  sacras  Regias  maiestates    et  pa- 
cifficuiu  statuiii  reipubblice  dicti  nobtri  Regni  multa  et   diversa  crimina,   dixcriiit 
nonnulla  verba  ledencia  Regiam  sacram  coronam,  que  possent  equiparari  et  reduci 
ad  crinien  lese  maiestatis.  De  quibus   omnibus  collectis,  indebitis  distribucionibus, 
criminibus  et  verbis  dicti  ludei  fuerunt  denunciati  et  in  nostra  Regia   Curia    ac- 
cusati. Tandem  Regie  maiestates  considerantes  quod  de  collectis  et  pccuniis  per- 
ceptis  per  cosdcm  collectores  a  dieta  universitate  nostre  Regie  Curie  fuit  Integre 
.solutum  et  satisfactum  de  hiis  que  ipsa  universitas  nostre  Curio  debebat  et  ultra 
enconiavit  et  presentavit  multas  pecunias  et  alias  oblaciones  ex    ({uibus    tencmur 
diete  universitati  graciosis  favoribus  respondere.  Actendentes  eciam  quod  si  dicti 
ludei  seu  alteri  eorum  aliquas  pecunias  Inhoneste  seu  illicite  exsolverunt  non  fe- 
ccrunt  dolose  sed  illas  espendei-unt    prò    favore    aliquo    conseguendo;    si  dixeriut 
centra  nostras  regias  maiestates  aliqua  verba  enormia  non  presumitur  si  duxerint 
(sic)  que  possint  nimium  statum  nostrum  oftendere,  nec  pot«st  fieii  In  tot  et  tan- 
tis  collectis  In  dieta  univer8Ìtate  factis  quim  ali(juis  seu  aliqui  ludeorum  ipsorum 
plus  vel  minus  deliito  graverentur  vel  exonerentur;  quorumdani  ludeorum  diete  Ci- 
vitatis  piis  supplicacionibus  Inclinati,  diete  universitati  ac  omnibus  et  singulis  lu- 
deis  diete  Civitatis  Siracuse  et  cuilibet  eorum  particulariter  vel  generaliter    remi- 
ctimus,  cedimus  et  relaxamus  et  ad  plenum  parcimus,  remictinius  et  perdonamus  de  • 
nostra  innata  clcmencia  et  beuignitate  Regia   omnia   crimina   quomodolibet   com- 
missa  ab  olim  in  diem  presentem  de  quibus  fuerunt  accusati,  denunciati  vel  non; 
facto,  verbo  vel  opere  dolose  vel  ignoranter  preter  de  crimine  heresis,  remictentus 
eisdem  omnem  peuam  quam  merentur  in  personis  ot   bonis  eorum,  reintegrantes 
ad  pristinam  et  bonani  famaiu  et  ad  omnia  bona  eorum  mobilia   et  stabilia,  sesc 
movencia  et  eredita  deeerneutes.  Et  volentes  quod  imlla  pei-sona  de  cetero  audeat 
nec  possit  contra  eosdem  prò  tempore  preterito  accusare,  denunciare  vel  diffamare, 
Immo  esto  quod  comiseriut  vel  dixcrint  omne  malum  contra  nos  et    Curiam  no- 
strani per  graciam  siagularem  sint  exempti,  liberi  et  absoluti,  ac  si  contra  nos  et 
Curiam  nostrani  malum  non  dicisscnt  aut  comisissent  preterea  de  civilibus  seu  de 
pecuniis  collectis  solutis  et  male  dispensatis  et  de  agravamentis  alicui  seu  aliqui- 
bus  ex  ois  et  de  omnibus  et  singulis  actibus  snpradictis,  ex  quibus  dicti  ludei  pos- 
sint de  Iure  vel  de  facto  quomodolibet  obligari  seu  teneri.  In   quantum   vero   ad 
nostrani  Regiam  Curiam  pertinct  et  coutingit  ex  quo  nostre  Regie  Curie   fuit   et 
est  Integri  satisfactum  et  ultra  dictam  universitatem  ac  omnes  singulos  homines 
particulares  et  officiales  et  alios  privatos  collectores  et  dispensatores  dictanim  pe- 
cuniarum  bene  vel  male  prout  collegerunt    et    dispensarunt,  eos    et    bona    eorum 
quitamus  liboramus  et  absolvimus.  Et  si  circa  preiu'ssa  In  aliquo   forsan  obligantur, 
graciose  eis  dimictimus  et  relaxamus  ac  donacione  pura  et  irrevocabili    intor    vi- 
vos  concedinuis;  volumus  tamen  declaramus  et  expresso  mandamus  ut  luiiversitas 
seu  Ialina  dictovuni  ludeorum  vel  alique  particulares  pei-soue    diete    univeis  (atis 
non  siiit  ultra  luris  debitum  agiavata  (1). 

(1)  11  documento  e  incompiuto  e    senza  «lata  ;  prolj.ibil menta  sarà  ilei  marzo  1393  iierchè  si  trova  iu 
mezzo  ad  altri  diplomi  dell'epoca  suddetta. 
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DOCUMENTO  IH. 

(Dal  Registro  di  e  15  (iella  li.  Cancelleria,  anno  liOU  pag.  11). 

Pro  Iitdeca  civitafis  cathanie. 

Nos  Martinus  ete.  si  munifìcenciarum  nostrarum  ubertas  contingcret  nostras 
maiestatos  suppliciter  pastulantibus  asperitatis  Indignacione  Improvide  denegare, 
nullus  csset  qui  ipsarum  maiestatum  tribunal  attingere  ullatinus  attentarci ,  sed 
quod  modo  ad  aiticuluni  desperacionis  formidaret  nostras  presencias  subintrare, 
quod  reprobum  et  iniqiium  vere  similiter  posset  censeri  ;  animadvertentes  igitur 
prò  parte  vestri  aliarne  ludeonun  civitatis  nostre  cathanie  et  singularium  de  ea- 
dem  centra  quas  usuraria  pravitate  et  aliis  criminibus  propter  Irreticos  niagis  e- 
ligentes  liuiusniodi  viam  quam  cuni  nostro  fisco  seu  curia  causari  duduni  In- 
(|uiri  mandavimus,  fuisset  nostris  niaiestatibus  humiliter  supplicatuni,  ut  erga  eos 
misericordianun  nostrarum  lenimento  procedentes  ,  ad  subseriptam  graciam  con- 
descendere  dignaremur;  quorum  respectu  cupientes  misereri  poeius  quam  ulcisci, 
tenore  preseirtis  carte  nostre  semper  valiture  ex  nostrarum  plenitudine  regiarum 
maiestatum  vobis  diete  aliamo  ac  etiam  singularibus  omnia  et  singula  crimiiia,  ec- 
cessus  et  delieta  que  usurano  quovis  modo  per  vos  ,  dictam  aliamam  aut  etiam 
singulares  sint  vobis  firmiter  (lommissa  et  facta  et  alia  quevis  qualitercumque  con- 
iuntim  vel  divisim  propterea  doffinimus,  dimictimus  ,  remictimus ,  Indulsemus,  et 
usqiie  in  hodiernum  diem  perpetuo  relaxamus,  dum  tanion  singulares  aut  eorum 
aliquis  diete  aliame  non  fueritis  seu  fuerint  proditores,  bausatores ,  lieretici ,  ho- 
micidc,  factores  itinernm  seu  viamm,  fabricatores  false  moneti ,  aut  crimen  lese 
non  comniisseritis  maiestatis.  Ita  quod  pretextu  excesuum,  criminum  seu  delicto- 
rum  premissoiiim  seu  alicuius  ipsorum  non  possitis  vos,  dieta  aliania,  ncque  pos- 
sint  singulares  de  eadem  per  nos  seu  curi.im  aut  fiscum  et  officiales  nostros  vel 
alios  officiales  ecclesiasticos  In  personis  vel  bonis  Inpeti,  conveniri,  demandari,  a- 
restari,  capi  vel  aliqualitcr  molestare  aut  execucio  fieri  aliqualis;  ymo  possitis  vos, 
dieta  aliama  ac  etiam  singulares  ipsius  cum  omnibus  bonis  suis  licite  et  impune 
esse,  stare  et  morari  ubique  per  totani  nostrani  dicioncm  salve,  pariter  et  seeurc 
sint  ante  perpetracionem  criminum  ,  excessuum  et  delietorum.  lamque  dietonini 
fieri  tumen  debeat  qucrelantibus  de  vobis  civiliter  dumtaxat  lustieie  complimeu- 
tuin,  solutis  eciam  expcnsis  per  officiales  regios  factis  In  perscquicione  negocii 
Niipradicti,  mandaiites  per  liane  eamdem  firmiter  et  expresso  nol)iIi  iiiiigisiro  lii- 
Hticiariu  consanguineo  nostro  carissimo  et  eius  locumtenentibus,  iudieibus,  magi- 
stris  nostro  curie,  capitaneis,  baiulis,  Iudieibus  ,  luratis  et  aliis  offieialibus  Regni 
sicilif»  et  ('«inim  locatenentiliim  jncsentibus  et  futuri»  sub  nostre  et  iudignacionis 
nostre  Ineursu,  episcopos,  viearios  et  alios  officiales  ccclesiaslieos  deinccaiiics  et 
ri-quironti!»  contrA  prcsentcm  remissioncm  et  criminum  dofinicioinin  liitiuii  lia- 
bennf,  t'-ncant  et  Iiiviolaliitcr  obscrvi'ul,  v\  contra  cani  non  faeial  (sic)  vel  v<iiiiiiil  ii- 
JitjUA  rwcione  vel  causa,  pio  liuiusniodi  vero  i emissione  et  criminum  delliiiiciunu. 
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Recepinuis  et  liuiusniodi  soxaginta  uncias  auri,  ponderis  genoralis.  videlicet,  prò 
ciiiiiinc  fonoiis  sou  usure  quatragiuta  uncias,  et  prò  coteris  criminiLiLS  vigiliti  un- 
cias, quas  realiter  dedisfcis  et  solvistis  fideli  nostrani  thesaurariam  Begenti  andre 
guardiola,  accipitnti  nomine  et  prò  parte  curie  nostre.  In  cuius  Rei  testinionium 
prosenteni  fiori  lussiiuus  nostro  sigillo  pendenti  inunitam.  Datuni  catlianie  IIII" 
die  lunii  XIIIP  Indicionis.  anno  Incamactionis  domini  m"  eoe"  sexto.  Rex  Maiiinus. 
Antonius  rigau  mandavit  Regio  fideli  per  andrcani  guardiola  regenteni  thesau- 
rariam. 


DOCUMENTO  IV. 

(Dal  Iteyislro  84  delia  IL  Caiiceìleria,  anno  1450  •  51,  pay.  348). 

Pi'irilegium  IiKÌai/cai^um  Begni  Sicilie. 

Alfonsus  etc. 

Vicerox  etc.  Reverendis  et  venerabilibus  eiusdoni  Regni .  Archiepiscopis ,  Kpi- 
scopis,  prelatis  et  ecclesiasticis  personis,  nec  non  magnifico  et  nobilibus,  niagistro 
lusticiario,  locunitenentibus,  ludicibus  magne  regie  curie,  magistrìs  racionalibus, 
niagistro  secreto,  thesaurario  et  conservatori  Regii  patrimonii,  ceterisque  universis 
et  singulis  of'ficialibus,  ac  eciani  magnifieis  tt  nobilibus,  marchioni ,  comitibus, 
vicocomiti,  baronibus  et  pcrsonis  aliis,  ad  quos  spoctabit,  presentibus  et  futuris,  o- 
ratoribus,  consiliariis  et  fidelibus  regiis  dilectis,  saluteni.  Ecce  quod  prò  parte  lu- 
daycarum  predicti  Regni  fuit  nobis  ostensum  et  reverenter  presentatuni  quoddam 
privilegium  regium  tenoris  sequentis.  Nos  Alfonsus ,  dei  gracia  Rex  Aragonum, 
Sicilie  etc.  quia  prò  parte  ludeorum  et  ludaycanim ,  servoi-um  nostre  cammere, 
Regni  predicti  Sicilie  ultra  farum  lusularumque  miliveti  ed  de  lo  gozo  ,  tam  prò 
eorumet  earum  qui  sunt  subiecti  nobis,  quani  illorum  qui  sunttranslati  In  alios,variis 
Inipignoraciouibus  et  contiactibiis  et  pariter  qui  subiecti  sunt  comitibus,  baronibus, 
prelatis  et  ecclesiasticis  personis,  et  aliis  fiierint  nobis  oblata,  ostensa  et  huniili- 
ter  presentata  capitula.  In  fine  cuilibet  quorum  capitulorum  per  nos  facte  fuenint 
certe  i-esponsiones  et  decretacioues,  ut  Inferius  describuntur,  quorum  capitulorum 
et  responsionum  seu  decretacionuni  nostrarum  tenores  sic  se  habent. — Infrascripti 
sunnu  li  capituli,  peticioni  et  supplicacioni  li  quali  humilimenti  si  adimandanu  a 
lu  serenissimu  et  illustrissimu  principi  et  signuri,  lu  signuri  don  Alfousu  Re  di 
Aragona,  utriusquff  Sicilie  etc.  per  1^  ludei  et  ludeki  sei-vi  di  la  camera  regia  di 
Sicilia  ultra  farum  ,  di  malta  et  di  lu  gozu,  tantu  quilli  ki  sunnu  subiecti  a  la 
sacra  regia  maiestati ,  quantu  quilli  ki  sunnu  transferiti  o  Impignorati  ad  altri, 
et  quilli  ki  sunnu  subiecti  a  conti  et  banani  et  ecclesiastici  persuni  zoe ,  prelati 
et  altri  per  confirmacioni  di  li  dicti  ludeki  et  ludei,  per  causa  di  la  composicioni 
di  ducati  trimilia  ad  raxuni  di  declii  gigeati,  moneta  currenti  in  quistu  Regnu  Si- 
cilie citra  farum,  per  cliasquidunu  ducatu  ki  li  dicti  ludei  et  ludeki  paganu  a  la 
maiestati  di  Re. 
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In  primis  dimandanu  humilimonti  li  dicti  Iiideki  ki  la  maiestati  di  lii  signori 
Re  tracti  et  curi  cum  effoctu,  or.iiii  exceptioni  remota  da  la  saiictitati  di  nostro  si- 
guuri  lo  papa,  ki  tucti  bulli,  comissioni,  privilegii,  licteri  et  roscripti  papali  Indu- 
zati  In  persuna  di  hi  venerabili  misscri  lacobu  xarcli ,  commissariu  apostolicu, 
dati  in  Roma  In  sancto  petro,  anno  millesimo  ecce"  XXXXVIIIP,  XXIl"  Kalendas 
lannuarii,  sianu  irriti,  nulli  et  cassi,  comu  si  facti  non  fussiru,  et  ki  ipso  ni  altro 
per  sua  parti  non  li  pozano  usavi  centra  li  predicti  ludeki  ne  In  particulari  ne  In 
communi;  et  omni  altri  rescripti,  commissioni,  privilegii ,  bulli  et  altri  ki  de  ce- 
tero  si  farianu,  ki  centra vvinissiru  In  tuctu  oy  In  parti  a  quisti  capituli,  siano  Ir- 
riti et  nulli  comu  si  facti  non  fussiru  In  ludicio  et  extra,  et  da  ora  la  dieta  maie- 
stati revoca  omni  comissioni  et  potestate  per  sua  maiestati  data  a  hi  dictu  mis- 
seri  Ihcobu  Xarch  per  li  comissioni  facti  die  XI"  frebruarii  Xlll"  Indicionis  In 
tun-i  octavi ,  et  voli  ki  quilli  non  poza  isari  centra  li  dicti  ludeki.  Cui  qiiidem 
ca}»itulo  fuit  facta  decvetacio  scquentis.  Cum  ludei  in  personis  et  bonis  sint  servi  et 
peculium  camere  regie  et  de  causis  eorum  si  quibus  in  presenti  capitulo ,  et  lu- 
risdictìo  ad  solam  regiam  maiestatem  pertineafc  et  spectet  ;  Regia  maiestas  revo- 
cat  omnes  regias  provisiones  et  commissiones  eidem  commissario  factas,  et  quod 
Idem  comissarius  de  cetero  se  obstineat  ex  causis  predictis  vigore  cuiuscumque 
comìssionis  procedere  centra  dictos  ludoos. 

Item  ki  lu  predictu  comissariu  et  equclanzc  aUiu  ki  da  poy  venissi,  tantu  a- 
postolicu  quantu  Regiu,  non  pozanii  Inquiriri  di  usuri  preteriti  contra  li  dicti  lu- 
d  ei,  ne  In  particulari  ne  In  communi,  ma  sulamenti  ad  peticionem  partis  perse- 
quentis  poza  civiliter  procedere  tantum  In  casn  de  usura  facta  dinaru  pir  dinaru 
vel  cambii;  si  ki  oy  si  per  avvintura  havissi  vindutu  a  tempii  alcuna  mercanzia, 
et  la  dieta  metrcancia  si  la  havissi  detinuta  et  havissi  datu  dinari  pir  scanciu  di 
la  robba  cum  (?)  usura  a  lu  sulu  Interessu  di  la  parti,  et  casu  ki  constassi  di  la 
dieta  usura  non  pozanu  essiri  condennati  ne  In  beni  ne  In  persuna,  ni  a  pena 
alcuna ,  ecceptu  a  lu  sulu  Interessu  di  li  parti ,  et  la  sua  maiestati  deroga  a  li 
peni  contra  li  usurarli  Imposti  per  la  constitucioni  de  lo  regnu,  et  permecti  curari 
et  tractari  ki  lu  santu  patri  confirmira  lo  presenti  capitulo.  Cui  quidem  capitulo 
fuit  facta  decretacio  sequentis.  Placet  regie  maiestati  quod  ecciam  si  ludei  mu- 
tavcrint  temporibus  preteritis  pecunias  ad  usuram  ultra  qiiotam  eis  per  costitu- 
cionem  pennissam,  vel  alios  contractus  In  fraudo  usurarum  fecerint,  ultia  dici  ani 
quotam  non  molcstentur  ;  Immo  intelligantur  ipsius  principis  misericordia  piena 
remissione  gaudore,  tam  respoctu  fìsci  regii  quam  respectu  privatarum  persona- 
nim  Interesse  pretendencium,  <|Uos  ludeos  vult  ipsa  regia  maiestas  Impune  tollo- 
rari  do  cetero  si  mutuavcrint  ad  usuram  sacra  costitucione  taxatam  puplicu  uti- 
lìtatc  dicti  regni  suadente. 

Item  pctinu  supplicitor  li  8U]>rndicti  ludeki  ki  sianu  conilrmali  prim*»  tucli  loru 
privilegii,  licteri  ,  bulli  do  gracii  et  concessioni  luxta  la  loro  contincncia  et  ti- 
niiri,  cussi  comu  de  verbo  ad  vcrbum  fussiru  exprosse  moncionati  In  li  ]»redi(ti 
capituli,  tuntu  apostolìki  quautu  Reali,  (tirca  luru  ofiici,  cerimimii  et  observacitmi, 
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li  quali  pozanu  usavi  In  ludiciu  et  extra,  comu  megUi  liannu  usata  et  constiimatu 
\nr  lu  passatu,  non  obstanti  omni  altra  provisioni  oy  privilegiu  sive  generali  sive 
particulari,  ki  fussi  statu  Inpetratu  centra  li  predicti  privilegi!  et  obsorvancii ,  li 
quali  de  cetero  sianu  liavuti  pir  nulli,  comu  si  Inpotrati  et  facti  non  fussiru.  Cui 
quideni  capitulo  fuit  facta  decretacio  sequens.  placet  Regie  maiestati  si  et  prout 
melius  usi  sunt  et  In  quasi  possessione  existunt. 

Rem  li  predicti  ludei  suppliciter  petinu  ki  li  sianu  confirmati  tucti  loru  miskiti 
et  sinagogi  et  scoli  et  oratorii  In  lu  statu  ki  sunnu  In  presenti.  Ita  tamen  si 
pozanu  usari  et  fari  secundu  la  forma  et  tinuri  di  privilegii,  licteri  et  declaratorii 
di  la  maiestati  di  Re ,  date  dertuse  anno  millesimo  quadrigentesimo  tricesimo 
quinto  lanuarii  et  date  in  felicibus  castris  rocca  in  centrata  de  marca  die  nono 
mensis  septembris  VIP  Indici  onis  m"  ecce"  XXXXIII,  loru  privilegii,  Immunitati, 
bulli,  licteri ,  rescripti  et  gracii  tanto  per  lo  prefato  sommo  pontifice  quantu  pir 
la  sacra  regia  maiestati  cussi  comu  havimu  usatu  pir  lu  passatu.  Cui  quidem 
capitulo  fuit  facta  decretacio  sequens.  placet  regie  maiestati  si  et  prout  melius 
usi  sunt  et  in  quasi  possessione  consistunt. 

Item  supplicetur  (sic)  petinu  li  predicti  ludeki  ki  loru  pozanu  stari  et  habitare 
senza  alcuna  molestia  oy  perturbacioni  In  li  loru  stancii  et  casi  et  loki,  et  vesti- 
menti et  signi  accostumati,  et  li  fimini  comu  sunnu  acostumati,  et  pozanu  tiniri 
loru  possessioni,  casi,  vigni  et  beni  stabili,  et  de  novo  kavirindi ,  accatarindi  et 
vindirindi  a  loru  beneplacitu  et  placliiri  senza  contradicioni  et  molestia  alcuna. 
Cui  quidem  capitulo  fuit  facta  decretano  sequentis.  placet  regie  maiestati. 

Item  petinu  ki  pozanu  exerciri  mercancie  accactandu  et  vendendu  et  altri  loro 
arti  exorcire  et  arbitrii,  et  meddicari,  et  ki  pozanu  esseri  mezani  et  sansari  et  vin- 
dituri  comu  antiquamenti  e  stato  costumato  In  lo  dicto  regno  cum  li  licencii  de- 
bili et  costumati.  Cui  quidem  capitulo  fuit  facta  decretacio  sequens.  placet  regie 
maiestati. 

Item  ki  pozanu  liaviri  et  tiniri  et  de  novo  accaptari  scavi  Infidili,  et  si  tinenduli 
si  vulissiru  fari  cbristiani,  li  pozanu  vindiri  a  christiani  secuudo  la  forma  di  loru 
privilegiu  concessu  per  lu  recollende  memorie  regem  martinum,  datum  siraguse 
sub  anno  domini  m"  ecce"  VII,  die  quinto  septembris  prime  Indicionis  et  confir- 
matu  per  la  regia  maiestati,  conservandu  la  forma  di  li  capituli  et  pragmatica  di 
lu  regnu  supra  zo  disponenti.  Cui  quidem  capitulo  facta  fuit  decretacio  sequentis. 
placet  regie  maiestati. 

Item  suppliciter  petinu  ki  si  li  universitati  di  lu  dictu  regnu  si  componmi  ge- 
nerali oy  particularmenti  cum  li  prefati  signuri  oy  commissarii  oy  altri  pir  loru 
pai'ti,  ki  li  predicti  ludeki  nou  partecipanu  a  la  dieta  composicioni,  actentu  ki  si 
sunnu  componuti  appartati  a  pagamentu  alcunu  anti  de  quillu  siano  penitus  exem- 
pti,  et  in  casu  ki  li  dicti  universitati  pir  pagari  loru  composicioni  mictissiru  mal- 
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dinaru,  coUecti  et  eabelli  oy  Iinpruntu  finaliter  li  dicti  Iiuloki  Indi  siaiiu  exempti 
et  penitus  Inimunes  pir  ciìusa  di  li  comissioni  di  lu  dictu  misseri  lacoLu.  Cui 
quidem  capitulo  fuit  facta  decrctacio  scquens.  placet  regie  maiestati  quod  In  so- 
lucione  fienda  decemiuilium  ducatoruni  per  luiiversitatem  felicis  urbis  panornii 
prò  composicione  facta  Raciono  tumnltus,  non  contribuant  que  lam  subvenerant 
de  Racioue  gracie  presencium  eapitiilorum  de  ducatis  tribns  milibiis,  sed  teneau- 
tur  contribuere  in  aliis  coUectis  et  snbvencionibus  Regni  et  diete  civitatis. 

Item  suppliciter  petiuu  ki  tucti  quilli  ludeki  ki  recusarannu  contraveniri  et  pa- 
gar! loru  prò  rata  de  la  suprascripta  sumnia  secundu  sarra  taxata  pir  li  electi  pir 
la  maiuri  parti  di  li  dicti  ludeki  et  ludei  di  lu  dictu  Regnu  di  Sicilia,  ki  li  pre- 
dicti  ludeki  di  lu  regnu  non  pozano  recusari  la  sujn-adicta  taxa  facta  per  li  lu- 
dei electi;  et  si  per  casu  non  si  contentassiru  ni  vulissiru  acceptari  la  taxa  su- 
pradicta,  sianu  constricti  pagari  et  restami  di  la  luridicioui  di  lu  comuiissariu,  de 
lu  quali  sianu  exempti"coniu  li  altri  pagandu  de  plano  la  taxa  ki  li  contingira. 
Et  si  forsi  sindi  gravassii-u  di  la  dieta  taxa  pozanu  haviri  recursu  a  lu  signuri 
viceré.  Cui  quidem  capitulo  fuit  facta  decretacio  sequcns.  placet  Rògiè  maie- 
stati dum  tamen  debite  et  luste  prò  rata  facultatum  fiat  dieta  taxacio  super  qua 
teneatur  vicerex  debite  provi dere. 

Item  supplicanu  a  la  maiestati  di  lu  signuri  re  ki  li  plazi  de  comandali  cum 
pena  a  lu  signuri  viceré  di  Sicilia  et  a  la  gran  curti,  capitaneu  et  lun.ti  et  qualun- 
ca  altri  officiali  temporali  et  spirituali,  Archiepiscopi  ,  episcopi  et  abbati  ki  fus- 
siru  tantu  de  terra  reali  quanta  de  la  camera  reginali,  quantu  di  conti  oy  di  ba- 
runi,  ki  digiami  fari  observari  tucti  bulli  Antiqui  et  moderni  ki  pii-  ipsi  facliissiiu 
apostolici  et  regali,  cussi  comu  meglu  liannu  usatu  pir  lu  passatu.  Cui  quidem 
capitulo  fuit  facta  decretacio  sequens.  placet  regie  maiestati  si  et  prout  melius 
liactenus  usum  fuit  et  In  quasi  possessione  presistunt. 

Item  suppliciter  petinu  ki,  Actento  ki  li  ludeki  di  lu  predictu  regnu  foru  et  su 
scmpri  pronti  et  presti  ad  tucti  servicii  di  lu  signuri  Re,  Imperoki  li  ludeki  di 
lu  dictu  regnu  su  membni  et  chitatini  In  li  cliitati  et  teni  di  lu  dictu  regnu.  et 
li  ludei  concuninu  Insemblamenti  in  tucti  gi-avicii,  carriki  et  pagamenti  pir  loru 
prò  rata  li  quali  scadinu  In  li  dicti  cintati  et  torri  tantu  per  subvenimontu  di  la 
maiestati  di  lu  signuri  re,  (juantu  per  riparamentu  et  per  onnii  altra  graviza  di 
cliitati  et  terri,  peroki  rasonivilmcnti  est  ki  li  kicti  ludeki  di  li  dicti  chitati  et 
terri  digianu  concumri  In  tucti  li  supradicti  cosi  pir  loru  prò  rata,  supplicanu  a 
la  sua  maiestati  di  voliri  comandari  et  ordinari  ki  cussi  si  digia  exequiri  et  fari, 
attcnctu  ki  li  ludeki  di  lu  dictu  regnu  cum  loiii  scmpri  paganu  cabelli,  diricti  et 
maldinari  et  tucti  carriki,  et  quandu  li  dicti  universitati  vindissirn  cabelli  et  mal- 
dinari  out  pir  pagari  alcunu  subvenimentn  di  In  signuri  Re  o  per  subvenimentu 
di  eliit4iti  et  teiri,  kì  li  predicti  ludei  digiaim  gaudiri  et  concurriri  cum  loru  et 
non  c«»M»ri  constricti  ad  pagari  de  ])roprio;  actencto  ki  li  cabelli  et  diricti  di  terri 
<'t  cintati  su  fatti  tantu  per  li  ludci  (|uuntu  per  li  christiaui,  si  li  carriki,  colpi  et 
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colti  eciam  angari!  ki  vinissini  supra  li  dicti  chitati  et  terri  et  vulissiru  pagari 
de  proprio,  ki  li  dicti  ludeki  di  li  dicti  chitati  et  terri  grossi  digianu  concurriri 
cum  loru  di  li  dcclii  la  una,  et  si  alcuni  terri  et  chitati  pichuli  chi  fussiru  ha- 
bitati  di  pocu  ludei  si  digianu  cuntari  et  pagari  secundu  loru  numaru,  altramenti, 
non  sindi  contentandu  li  dicti  universitati,  si  haianu  a  contari,  et  secundu  lu  nu- 
maru chascpudunu  pir  sua  rata  haia  a  pagari.  Cui  quidem  capitulo  fui  facta  de- 
cretacio  sequens.  placet  regie  maiestati  prò  Intaxacione  ludeorum  servetur  bonus 
mos  antiqus  prout  hactenus  consuevit,  et  si  gravamen  aliquid  Insurgeret  tara  re- 
spectum  facultatum  quam  numeri,  secundum  necessitatem  occurrentem  et  condicio- 
nem  tenipomm  vicerex  mature  provideat. 

Item  suppliciter  petinu  Impero  pir  quisti  tempi  passati  sunnu  fuyuti  alcuni  lu- 
dei pir  rcspectu  de  pesti  et  pir  altri  suspecti  tantu  di  guerra  quantu  di  omni 
altra  cosa,  voglanu  et  digianu  recusari  et  non  turnari  et  non  pagari,  atenctu  ki 
sentinu  li  grandissimi  collecti  ordinarii  et  estraordinarii;  Actentu  ki  li  supradicti 
ludei  Ancora  teninu  et  hannu  loi-u  beni  et  possessioni  In  li  dicti  terri  et  chitati, 
ki  tucti  pozanu  esseri  constricti  pir  li  proti  et  maiorenti  affarili  pagari  la  loru 
taxa,  la  quali  sarannu  taxati  pir  li  supradicti  debiti  et  composicioni,  ac  eciam 
nullu  ludeu  di  qualunqui  coudicioni  et  statu  si  sia,  Actentu  ki  lu  comissariu  apo- 
stolicu  unum  cum  soy  comissioni  tantu  privilegiati  quantu  senza  privilegiati  et 
pir  la  composicioni  facta  ki  tucti  ludei  vegnanu  a  gaudiri  tucti  gracii  et  aboli 
cioni  di  privilegi!  di  lu  commissarin  apostolicu,  iSupplicanu  ki  nullu  ludeu  digia 
ni  poza  ricusari  la  collecta  presenti  pir  li  taxaturi  ludei  pir  loru  rata  ,  non  ob- 
stanti  privilegii  di  Alcuna  franchiza  et  provisioni  ki  havis&iru,  Actentu  lu  bene- 
ficio generali  di  li  dicti  ludei,  et  eciam  quilli  ludei  kì  veninu  et  stannu  longu 
tempu  In  quista  chitati  digianu  contribuiri  a  quista  facheuda.  Cui  quidem  capitulo 
fuit  facta  decretacio  sequens.  placet  regie  maiestati  quod  omnes  ludei  taxentur 
eciam  absentes  prò  quantitate  et  qualitate  patrimonii  prò  rata  eos    contingente. 

Item  petinu  li  dicti  ludoki  ki  tucti  bulli  et  privilegii  cum  sigilli  pendenti  zoe 
regali  et  papali  di  li  dicti  capituli,  digianu  esseri  dati  et  cousignati  a  li  supra- 
dicti ludei  In  lu  regnu  di  Sicilia,  cxempti  et  franki  di  omni  pagamentu  et  sigilli 
et  eciam  ki  li  dicti  ludei  non  pozanu  ne  sianu  constripti  a  pagari  la  supradicta 
summa  perfinki  alleni  san-annu  consignati  li  predicti  capituli  et  provisioni  zoe 
regali  et  papali.  Cui  quidem  capitulo  fuit  facta  decretacio  sequens.  placet  regie 
maiestati  de  ftanquicia  luris  sigilli  et  aliis  In  dicto  capitulo  contentis. 

Item  ki  tucti  li  ludeki  et  soy  ludei  di  lu  dictu  regnu  di  tucti  li  delieti  passati 
temporali  et  spirituali  ,  criminali  et  pecuniarii  ki  havissiru  factu  pir  lu  tempu 
passatn  pir  lini  a  la  presenti  lornata,  Indi  sianu  in  genere  et  In  specie  absoluti 
et  remisi  et  perpetuo  perdunati,  contra  li  quali  non  si  poza  nullo  modo  prochidiri 
ne  Inquiriri,  ymmo  sianu  havuti  per  remisi  et  perdonati,  ut  supra,  secundu  la 
forma  di  la  remissioni  generali  di  lu  Regnu  ultimo  loco  facta  per  lu  signuri  Re. 

14 
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Cui  quidcm  capitulo  fuit  facta  decretacio  sequens.  placet  regie  maicstati  qiiod  e- 
ciam  Iiidei  utantur  leiuissionc  ultimo  facta  Regno  lusta  illius  sericm  et   tenorem* 

Itein  ki  tucti  privilegii,  licteri  et  rescripti  tantu  apostoliki  quantu  regali  stayanu 
Ih  suo  robore  et  fimiitate  et  sianu  confirniati  cussi  comu  meglu  si  liavi  usatii.  Cui 
quidem   capitulo  fuit  facta  decretacio  sequens.  placet  regie  maiestati. 

Itcm  ki  lu  Inquisituri  heretice  pravitatis  non  poza  dimandari  ne  stringiri  a  nulla 
ludeca  di  Sichilia  appagari  (sic)  nixuna  collecta,  si  non  secundu  e  stata  usatu  et 
costuniatu  pir  li  soy  predecessuri  da  dechi  anni  circa  et  non  nitro.  Cui  qui- 
dem  capitulo  decretacio  sequens.  placet  regie  maiestati. 

licm  ki  tucti  li  ludeki  pozanu  comunicarsi  unu  allautru  li  privilegii  di  li  pre- 
senti capituli  tam  apostoliki  quam  regali,  In  casu  ki  fussiru  concliessi  a  qualki 
una  ludeca  particulari.  Cui  quidem  capitiilo  fuit  facta  decretacio  sequens.  placet 
regie  maiestati. 

Item  supplicauu  li  predicti  ludeki  ki  li  ludei  non  pozanu  ne  digianu  esseri 
ullo  modo  molestati  ne  constricti  a  guardari  ne  venerari  li  fosti  di  li  cliristiani 
cxceptu  secundu  constumavanu  fari  pir  lu  passatu  anticamenti,  dum  tamen  li  di- 
gianu venerari  finki  sianu  dicti  li  missi,  et  ex  Inde  secreto  modo  In  Ioni  casi  et 
putiki  cuni  li  porti  cliusi  et  li  mezi  finistrali  aperti  fazanu  loru  arti,  exceptis  festi- 
vitatibus  domini  nostri  Christi  et  quatuor  festivitatibus  virginis  marie,  eius  ma- 
tris.  Cui  quidem  capitulo  fuit  facta  decretacio-  sequens.  placet  regie  maiestati. 

Item  li  predicti  ludeki  supplicanu  humilimenti  ki  di  quisti  capituli  quandocnm- 
que  Indi  surgissi  alcunu  dubiu  o  ambiguitati,  ki  sempri  tam  In  ludicio  quanì- 
cxtra  si  baia  ad  Intcrpetrari  et  Intendiri  In  favini  di  li  ludeki  et  non  in  altru 
modu.  Cui  quidem  capitulo  fuit  facta  decretacio  sequens.  placet  regie  maiestati 
quatcnus  verba  paciuntur. 

Item  pctìnu  li  predicti  ludeki  ki  da  ogi  Innanti  pozanu  liberamenti  usari  et 
gaudiri  li  presenti  capituli  Insta  Ioni  continencia  et  tcnuri,  havuti  li  corfiniuuioni 
di  lu  santu  patri  et  di  lu  signuri  Re.  Cui  quidem  capitulo  fuit  facta  decretacio 
sequens.  placet  regie  maiestati. 

Item  pctiiiu  et  diinaiidanu  li  predicti  ludeki  ki  tucti  officiali,  prelati,  conti,  ba- 
roni et  omni  altra  pcrsuna  di  lu  regnu  tantu  di  hi  regiu  dcinaniu  quantu  di  la 
calumerà  reginali,  et  di  li  altri  torri  a  li  quali  sarrannu  presentati  li  presenti  ca- 
pituli digianu  sub  pena  di  uncio  milli  exequiri  et  obsorvari  tucti  li  i>resonti  ca- 
pituli Hccundu  loru  rcNposti  et  decretacioni;  et  si  per  inadvcrteucia  o  Importuni- 
tati  o  Hcicntcr  «  v<'l  alius  sindi  rompisi  o  preiudicassi  alcunu,  ki  non  si  Intenda 
CMcrì  roptii  no  proiudicatu,  Imo  resti  sempri  In  suo  robore  et  fìrmitate,  et  cui  li 
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rumpissi  et  non  li  vulissi  scrvari  ipso  facto  caya  In  eadem  pena  la  quali  la  fiscu 
la  poza  exequiri  et  liaviri  ancora  ki  non  chi  fussi  denunciata.  Cui  quidem  capi- 
tulo   fuit  facta  decretacio  sequcns.  placet  regie  maiestati. 

fuit  ex  Inde  prò  parte  dictoruni  ludeoruni  et  ludaycarum  humiliter  supplicatum, 
ut  capitala  preinserta  et  unumquodque  illonim  eisdem  concedere  prò  eonim  con- 
servacione  benigne  dignaremur;  nos  Itaque  circa  conservacionem  ipsoruin  ludeo- 
rum  et  ludaycaram,  qui  nostrum  herarium  sunt,  Intendentes  tenore  presencium  lit- 
terarum  nostrarum  fìrmiter  valituranim  preinserta  capitala  et  ununiquodque  I- 
psoram  Insta  decretaciones  et  responsiones  nostras  In  pede  cuilibet  eorum  apposi- 
tas  et  descriptas,  ut  prefertur,  et  prout  In  eis  continetur,  ex  certa  nostra  sciencia 
acceptamus,  concedimus ,  laudamus  ,  approbamus  et  presentis  concessionis  nostre 
minime  roboramus;  que  capitala  omnia  et  singula  Insta  responsiones  et  decreta- 
ciones nostras  preinsertas  observare  et  observari  facere  pcrmictimus  In  nosti-a 
Regia  bona  fide.  Nos  enim  predictunj  et  alios  quoscumque  apostolicos  commissa- 
rios  et  alias  personas  ecclesiasticas  hoi-tantes,  mandamus  firmiter  et  expresse  Ma- 
gnificis,  nobilibus  et  dilectis  consiliariis  nostris,  viceregi,  magistro  lusticiarìo  seu 
eius  locumtenenti,  ludicibus  magne  curie,  magistiis  racionalibus,  magistro  secreto, 
thesaurario  et  consei-vatori  nostri  patrimonii  vel  ejus  officium  regenti  cetex'isquo 
officialibus  et  personis  ad  quas  spectet  In  dicto  Regno  constitutis ,  presentibus 
et  futuris  sub  Incursu  nostre  Indignacionis  et  Ire  penaque  mille  unciarum  a  contra- 
facencium  bonis  exigenda  et  nostris  herariis  applicanda,  ut  forma  preinsertoruni 
capitulorum  et  decretacionum  diligenter  actcnta ,  Ulani  prenominatis  ludeis  et 
ludaycis  omnibus  et  singulis  quas  hic  prenominatis  haberi  volumus  teneant 
firmiter  et  observent  tenerique  et  observari  faciant  ,  Insta  Ipsorum  capitulorum 
et  decretacionum  series  et  continenciam  pleniores  secus  enim  agendi  omnem  eis 
tollimus  potestatem,  et  si  contrarium  fiat,  Iiritum  ex  nane  esse  volumus  et 
decemimus  Ipso  Iure,  datum  In  turri  octavi,  die  IP  Aprilis  XIIII''  Indicionis,  Anno  a 
nativitato  domini  m^cccc^LI,  Regnique  nostri  huius  citra  farum  anno  XVII",  aliorum 
vero  Regnorum  nostroiiim  XXXVI".  Rex  Alfonsus.  dominus  Rcx  mandavit  mihi 
Arnaldo  fanolleda  et  viderunt  Regii  patrimonii  consen'atores. 

Et  prò  Inde  humiliter  supplicatum,  ut  privilegium  Ipsum  sibi  teneri  et  obser\'ari 
nostris  executoriis  licteris  mandaremus;  propterea  volentes,  ut  tenemur  Regiis  o 
bedire  mandatis,  vobis  et  vestrum  cuilibet  dicimus  et  mandamus,  vos  tamen  pre- 
latos  requirentes  et  ortantes,  quatenus  eisdem  ludaycis  et  cuilibet  Ipsarum  ac  eo- 
rum ludeis  utriusque  sexus  privilegium  Regium  preinsertam  omniaque  et  singula 
n  eo  contenta  exequamini  teneatis  et  Inviolabiliter  observetis,  ac  teneri  et  obser- 
vari per  quoscumque  faciatis  Insta  sai  continenciam  pleniorem,  contrarium  nullate- 
nus  temptatari  sab  penis  expressis.  Datum  pauormi  die  XIIIP  May  KIIIF  Indicio- 
nis, m"  ecce"  LI",  lopes  ximen  durrea.  post  datam  et  signatam  licet  Responsio 
et  decretacio  supradicti  capituli  tangentis  veneracionem  fostivitatum  sit  facta  In 
certa  forma  prout  de  Insuper  continetur;  tamen  quia  voluntas  Regie  maiestatis 
atque  nostra  est  quod  Ipsi  ludei  circa  veneracionem  dictarum  festivitatu  mutan- 
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tur,  proiit  antiquitus  iitcbantur,  volumus  quod  prcdicti  ludcy  faciant  prout  liactc- 
nus  faciebant,  non  obstante  dieta  dccretacione  et  responsione  Insuper,  licci  ipsi  lu- 
dei  per  unum  alium  capituluni  pctant  quod  ex  liodie  Innautea  omnia  capitala  ef- 
fectum  habeant  habita  corfirmacione  a  sanctissirao  domino  nostro  papa  et  ab  Illu- 
strissimo domino  nostro  Rege,  prout  In  dicto  capitulo  continetur;  volumus  certis 
ex  causis  quod  non  obstante  quod  non  babeatur  adhuc  confirmacio  dicti  domini 
pape  possint  et  valeant  predicti  ludey  et  ludayce  uti  dictis  capitulis  et  unoquoque 
ipsorum,  tamquam  si  habuissent  et  haberent  eandem  confirmacionem  ab  oodem 
domino  papa,  et  preraissa  serventur  sub  penis  superius  expressis.  Datum  ut  su- 
pra.  Lopes  ximen  dun-ea. 
Dominus  viccrex  maudavit  miki  lohanni  de  crapanzano. 


Dottor  Ferdinando  Lionti 


SU  I  PITTORI 

CHE  LAVORARONO  NELLA  CAPPELLA 

DI  S.  CRISTINA  nell'ultimo   ANNO    DEL    SEC.  XV 

E  SULLA  S.  CECILIA 

UNICO    QUADRO    CUE     DOGI    ESISTE    (1). 


ffabfnt  sua  fata  Tabella^ 

Io  aveva  scritto  questo  lavoretto,  quando  qualche  tempo  addietro  conin- 
nicava  ali*  egregio  e  culto  sac.  Luigi  Boglino,  che  esisteva  ucll' archivio 
comunale  un  volume  di  conti  della  II  Indizione  1499-1500  resi  al  Pretore 
dal  marammiere  Ribesaltes ,  nel  quale  avrebbe  potuto  trovare  notizie  ri- 
guardanti l'antica  cappella  di  S.  Cristina  del  Duomo.  Io  nutriva  la  speranza 
di  trovare  altri  documenti  ed  ampliare  il  mio  scritto  per  dare  maggiore 
sviluppo  all'assunto  propostomi,  ma  non  ostante  perseveranti  ricerche  non 
ho  avuto  sinora  la  fortuna  di  trovanie  o  leggo  oggi  alla  Società  il  mio 
articolo  corno  allora  fu  composto. 

Nel  quale  non  è  da  recar  meraviglia  se  m' incontro  in  alcuni  fatti  con 
l'opera  Palkkmo  e  S.  Cristina,  dappoiché  furono  ricavati  dal  volume  mode- 


(1)  Lettura  fatta  alla  Soci<>tù  nella  seduta  del  10  giugno  1883. 
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simo  che  io  avea  studiato;  però  ho  dovuto  aggiungere  qualche  rischiaramento 
ad  alcuni  passi  dell'opera  pregevole  del  sac.  Boglino,  il  quale  non  avea  come 
me  uno  scopo  veramente  artistico. 

Una  notizia  che  trovasi  nella  operetta  del  Ranzano  :  Delle  orbjini  e  cl- 
cende  di  Paìenno  sin  dalla  prima  metà  del  secolo  17,  fece  attribuire  la 
costruzione  e  l'ornato  della  celebre  cappella  di  S.  Cristina  del  Duomo  al 
magnifico  Pietro  Speciale  signore  di  Alcamo  e  di  Calatafimi,  che  fu  Pretore 
della  felice  città  nel  1470.  Quanti  scrittori  diedero  tale  attribuzione  non  si 
avvidero  che  il  Ranzano  divise  la  sua  scrittura  in  due  parti,  la  prima  delle 
quali  termina  con  queste  parole:  et  quieta  narrationi  basta  per  li  operi  ed  edi- 
fici facti  et  ornati  intro  la  Chifati.  Indi  comincia  la  seconda  parte,  e  ivi  pre- 
mette: Li  operi  oy  vero  edificj  fudi  di  noco  reparati  et  ornati  fuori  li  mura  di 
la  terra;  ed  in  questa  seconda  parte  scrisse:  Pietro  Speciali  havi  incomen- 
saio  ad  edificari  una  ornatiss im a  •  Cappella  di  S.  Cristina  unica  adcocata 
di  li  palermitani,  in  la  quali  dapoicM  si  separirà  l'aninia  di  In  corpu  or- 
dinali essiri  sepellutu.  Questo  fatto  di  trovarsi  il  brano  ora  citato  nella  se- 
conda parte  in  cui  il  Ranzano  dichiarò  di  parlare  degli  edifizj  fuori  della 
città  ,  il  non  aver  detto  che  lo  Speciale  fabbricava  la  cappella  di  8.  Cri- 
stina nel  Duomo,  mentre  nell'altro  che  sta  nella  prima  parte  parlando  del 
medesimo  Speciale  disse  ;  havi  edificata  di  bellisslmu  marma  una  nohili 
cappella  nella  chiesa  di  S.  Franciscu;  bastavano  per  ricercare  la  cappella 
incomensata  ornatissima  fuori  di  Palermo. 

Ma  non  fu  così:  il  Baronie,  l'Amato,  il  Mongitore,  e  tutti  coloro  che  da 
essi  trassero  l' erudizione,  ^vollero  attribuire  la  cappella  di  S.  Cristina 
del  Duomo  a  Pietro  Speciale  signore  di  Alcamo,  e  di  Calatafimi,  il  quale, 
quando  il  Ranzano  scriveva  nel  1470  delle  origini  e  vicende  di  Palermo, 
ora  Pretore  della  felicissima  Città,  invece  la  cappella  non  era  cominciata 
nò  ornata  né  ornatissima;  il  che  è  provato  nei  documenti  citati  dal  soler- 
tissimo abate  Gioacchino  Di  Marzo,  dai  quali  esce  chiaro  ch'essa  ebbe  l'i 
nizio  degli  ornamenti  di  marmo  nel  1474  per  opera  di  Domenico  Gagini- 
0  non  a  spese  di  Pietro  Speciale. 

Nel  volume  di  atti,  bandi  e  proviste  dell'anno  1504-1505,  esistente  nello 
archivio  del  Comune,  colla  data  del  27  giugno  lessi  im  accordo  stabilito 
dall'Università  coU'arcivescovo  di  Palermo,  in  cui  fu  detenninato  chi  dovesse 
tenere  le  cinque  chiavi  delle  tre  porte  due  di  ferro  ed  una  di  legno  della 
cappella  già  compiuta,  nel  quale  son  queste  parole  :  in  cappella  noviter  con- 
structa  in  navi  majoris  ranormitana'  EceUsin^;  ed  in  un  contratto  agli  atti 
di  notar  Matteo  Fallerà  del  31  luglio  II  indizione  1499-1500  tra  il  Maram- 
niere  del  Duomo  ed  il  pittore  Pietro  Ruzolone  trovai:  Cappella  S.  Cristina} 
f andata  intas  dictain  inajorcin  ecclesiam.  Le  parole  nociter  constructa  e  fuu' 
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data  debbono  far  credere  die  la  cappella  la  quale  fu  cominciata  ad  ornare 
di  marmi  nel  147-4  non  fosse  una  riforma  di  quella  che^  secondo  l'Amato, 
era  stata  eretta  nel  1185  da  Gualterio  secondo  arcivescovo  nel  regno  di 
Guglielmo  secondo. 

La  cappella  nuovamente  costruita  (secondo  la  descrizione  che  ne  fecero 
il  Mangananti,   l'Amato   ed  il  Mongitore,  che  la  videro^   sebbene  alquanto 
mutata  nelle  decorazioni,  pria  che  il  Fuga  venisse  a  smantellare  il  nostro 
Duomo,  nella  sua  architettonica  forma,  fuori  dello  ingrandimento  del  vano 
della  porta  che  dava  nella  nave,  non  era  stata  modificata)  costava  di  due 
corpi,  l'uno  più  avanti  che  dicevano  anticappella,  e  l'altro  appresso  più  in- 
dentro che  chiamavano  il  Sacrario^  il  quale  era  coperto  da  una  cupola  che 
mosse  l'entusiasmo  dell'Amato  a  scrivere  trullo  fulget.  Di  questo  Sacrario 
scrisse  il  Mongitore,  che  i  muri  inferiori   vide  rivestiti  di  marmi   bianchi; 
erano  le  decorazioni  che  vi  fece  Domenico  Gagini ,  oravi  pure   l'altare  di 
cui  parla  il  contratto  del  marammiere  Rihesaltes  con   Pietro  Ruzolone,   lo 
dipinture  del  quale  eseguite   nel    1499   furono  o  atterrate  o  ricoperte  con 
altre  nel  1665  per  cura  del  pretore  conte  di  Villalba;  però   son  persuaso 
che  a  queir  epoca    doveano  essere  molto  guaste ,    dapoichò   il    Baronio^  il 
quale  pubblicò  l'opera  de  Majestate  Panormitana  nel   1630  e  dice  di   Ru- 
zolone che  fu  pari  a  Raffaello  Sanzio    tanto  da  non   esservi  tra  le   opere 
dell'uno  e  dell'altro  differenza,  non  ne  fa  ricordo,  mentre  esalta  le  opere  di 
Crescenzio  esistenti  nell'anticappella  e  manda  il  lettore  a  vederle.  L'egregio 
sac.  Boglino   scrisse    che  Ruzolone   dipinse    nel    Sacrario    e    nell'  anticap- 
pella ed  è  vero;  ma  siccome  nell'anticappella  dipinsero  del  pari  il    Quarta- 
raro  ed  il  Crescenzio  a   me    importa    distinguere    ciò  che  ognuno  dei  tre 
artisti   vi   dipingesse.  Il  Ruzolone   pel  contratto  col  Marammiere  si  obbli- 
gava dipingere  il  Sacrario  sopra  ed  attorno  lo  altare  di  S.  Cristina,  e  per 
l'anticappella   ebbe   alcuni   pagamenti    per    dipingere  a  li  Crucilizj  ed  alla 
porta  :  A  mastrii  Petrti  Ruzuhmi  tmzi  4  su  in  cuntu  di  Vopira  chi  fa  a  U 
Crucilizj  ed  alla  porta-  di  l'anticappella  di  Santa  Cristina  Qui  mi  ò  d'uo- 
po far  notare   che  le   partite   di   pagamento   al   Ruzolone  hanno  tutta  la 
causale  per  /'  ojyira  chi  pinyi,  anche  nel  contratto  si  trova   donec  coniplc- 
vU  dictum   opus.    Or    li    crucilizj    erano  i  vani  della  volta  a  crociera ,  o 
per  alla  porta  non  può  intendersi  la  porta  di  legname  che  è  descritta  mi- 
nutamente  dui    Manganante ,  della   quale   non   appariscono   pagamenti  nel 
conto  del  1499-1500,  pcrchò  fu  intagliata   dopo  che  lo    pitture   d(d    Ruzo- 
lone furono  terminate;  ma  deve  intend(>rsl  ludla  lunetta  sopra  il  vano,  nel 
quale  dopo  furono   collocate  le    chiudende.  L'  opera   che   fece  il  Ruzolone 
fu  Hullo  mura.  A  in.ru  Antoni  Graffcu  m.ru  d'Axa  tt.  3  pri  fari  unn  ponti 
intro  la  cappella  di  S.  Crinlina  pri  pini/iri  ti  mura;  p.  77. 
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Fermato  che  Ruzolone  dipinse  le  mura,  vedremo  ora  che  dipingessero  Ric- 
cardo Quartararo  e  Antonello  Crescenzio:  del  primo  nel  conto  è  detto:  a  mastra 
Friderlcu  Bonn  unzi  dui  pri  seccentii  pannelli  di  ora  pri  mettiri  a  li  quaù  i 
di  tila  di  V anticappella  di  S.  Cristina  li  quali  pingi  mastru  Riccarda  Quar- 
tararu,  p.  81.  Altre  due  partite  si  trovano  pagate  a  Stefano  Pellegrini;  la 
prima,  pri  sei  canni  di  tila  pri  fari  li  quatra  di  Vanticappella  di  S.  Cri-- 
stina,  un'altra  /;/•/  quattru  canni  di  tila  pri  fari  li  quatri  intro  S.  Cristina. 
Nò  è  da  sospettare  che  la  tela  servisse  per  esser  tirata  sulla  tavola  come 
usavano  alcuni  pittori,  pria  perchè  non  si  sarebbero  notati  per  quadri  di 
tela,  e  poi  perchè  si  trova  anche  la  spesa  pei  telai.  A  mastru  Antoni  lìan- 
zanu  pri  fari  li  tilara  a  dui  quatri.  Del  secondo  cioè  del  Crescenzio  si  tro- 
vano due  partite:  A  mastru  Antonella  di  Crixenza  unzi  dui  in  cuntu  di 
li  quatri  chi  pingi  a  la  cappella  di  S.  Cristina.  Onde  non  è  da  dubitare 
della  asserzione  che  leggesi  nel  liljro  do  Majei-tate  Panormitana  pubblicato 
dal  IJaronio  nel  IGoO,  che  Crescenzio  nella  cappella  di  S.  Cristina  del  Duo- 
mo dipingesse  multas  virginum  imagines.  Il  Baronio  tìichiarò  che  di  ciò 
che  scrisse  degli  Architetti,  Pittori  e  Scultori  doveasi  la  lodo  a  Mariano 
Smiriglio  architetto  e  pittore,  perchè  gli  avea  dato  quello  notizie.  Lo  Smi- 
riglio  nacque  verso  il  1560  e  potò  vedere  e  forse  studiò  da  giovane 
quello  opere  quando  non  orano  stato  guaste  corno  furono  poi.  Il  canonico 
Giuseppe  Cajetano  nel  1663  collocò  il  Crocifisso  nella  cappella  di  S.  Cri- 
stina, e  la  parete  in  cui  lo  pose  rivestì  di  pietra  di  paragone  per  espri- 
mere le  tenebre  avvenute  per  la  morte  del  Redentore  distruggendo  le  opere 
di  Ruzolone. 

Il  Pretore  D.  Ottavio  Corsetto  conte  di  Villalba  nel  1665,  perchè  le  o- 
pere  di  Ruzolone  si  trovavano  guaste,  fece  ridipingere  le  mura  del  San- 
tuario, ed  altre  riforme,  tra  esse  l'ingrandimento  del  vano  ov'era  collocata 
la  porta  di  legno  la  quale  fu  situata  altrove  (1).  Or  questo  ingrandimento 
prudusse  la  diminuzione  della  parete  a  canto  di  esso  nell'anticappella;  onde 
ì  quadri  che  vi  si  trovavano  dovettero  esser  collocati  di  un  modo  diverso 
di  come  stavano  anteriormente  ,  e  difatti  il  Manganante  che  scrivea  del 
Duomo  nel  1673  nota  alcuni  guasti  apportativi.  Egli  nell*  anticappella 
conta  dieci  dipinti  sopra  tavola  con  iscrizioni  sotto  in  versi  latini  relativi 
alla  Santa  rappresentata  e  li  descrive  così,  di  quelli  su  tela  non  dice  sillaba: 
1"  S.  Agata  sotto  della  quale  così  leggesi:  opus  Antonii  Crexentis  Panor- 


(1)  Manganante  di  questa  porta  fa  una  esatta  descrizione,  e- dice  che  vi  erano 
intagliate  otto  figure.  L' Amato  scrisse  :  Cluiidehantur  fvribus  lìgnvis  per  belle 
cxcuìpiis. 
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mita  (sic);  2"  S.  Oliva;  S"  S.  Ninfa;  4"  S.  Caterina;  5°  S.  Lucia;  6"  S.  Mar- 
gherita; 7"  un'altra  immagine;  8°  un'altra  immagine;  9°  un'altra  inmiagine 
non  si  potè  leggere  per  la  incuria  di  quelli  che  la  fecero  ritagliare  e  si 
persero  le  lettere  e  solo  cosi  si  potò  leggere;  10°  un'altra  immagine  guasta 
dal  maestro  che  la  consò  con  i  seguenti  versi  sotto  :  autem  duas  eoronas 
ex  Rosis  et  Liliis  magna  Cecilia,  alteram  Valeriano  tradidit  (1).  Or  questo 
quadro  rappresentante  S.  Cecilia  è  il  solo  che  oggi  rimane. 

Il  Mongitore  che  scrisse  sulla  Cattedrale  (2)  verso  il  1700,  de'  10  qua- 
dri notati  dal  Manganante  ne  trovò  sette^  ecco  le  sue  parole  :  La  bocca 
della  cappella ,  p.  13  larga  (era  stata  ingrandita),  alta  a  proporziono^  sopra 
vi  son  diversi  quadri,  nel  lato  destro  vi  è  S.  Caterina  V.  e  M.  poi  S.  Lu- 
cia, nel  terzo  quadio  S.  Caterina  ,  e  nel  lato  sinistro  S.  Agata  V.  e  M.  e 
sopra  vi  è  scritto:  opus  Antonii  CrescencJJ  Fanormilw,  altro  quadro  S.  Oliva 
V.  e  M.,  altro  S.  Ninfa,  poi  S.  Cecilia.  Come  si  vede  dei  quadri  sopra  tela 
nò  il  Baronie,  cioè  lo  Smiriglio,  né  il  Manganante,  né  il  Mongitore,  dicono 
sillaba.  Ho  voluto  trascrivere  i  passi  dei  due  scrittori  del  nostro  Duomo 
per  far  vedere  evidentemente  lo  strazio  che  si  faceva  in  quei  tempi  delle 
più  belle  (hpinture  che  ornavano  le  chiese ,  perchè  la  moda  condannavale 
come  tavole  vecchie,  con  figure  che  chiamavano  secche  e  perciò  brutte. 

Le  iscrizioni  che  lesse  il  Manganante,  ai  tempi  del  Mongitore  non  esistevano 
più,  perciò  i  quadri  aveano  subito  un'altra  mutilazione;  delle  dieci  tavolo 
che  nomina  il  Manganante  ne  esistevano  sette  quando  le  vide  il  Mongi- 
tore. La  S.  Agata  trovata  la  prima  dal  Manganante  il  Mongitore  scrisse 
ch'era  la  quarta.  Il  nome  del  pittore  che  il  primo  vide  sotto  della  S.  Agata, 
il  secondo  lo  lesse  sopra,  però  l'uno  e  l'altro  notano  la  S.  Cecilia  che  oggi 
esiste. 

Nel  conto  liihesaUes  lo  somme  pagate  al  Crescenzio  sono  in  cuntit  di  li 
quatri  chi  pingi  di  la  cappella  di  S.  Cristina.  Adunque  non  dipinse  la  sola 
S.  Agata.  Ravvicinando  i  pagamenti  col  muUas  virginmn  imagines  dello 
Smiriglio  non  può  dubitarsi  che  la  S.  Cecilia  sia  del  Crescenzio  ;  ina  iu 
qual  modo  erano  disposte  quando  nel  1504  fu  aperta  al  pubblico  la  cap- 
pella le  imagini  delle  dieci  vergini  che  vide  il  Maiigaiianto  e  la  soscrizione 
dell'autore  dove  trovavasi  ?  —  Questo  quadro  fu  attribuito  da  lungo  tempo 
al  Crescenzio,  ma  per  tradizione,  che  ho  creduto  utile  confermare  ])er  la 
fitorìa. 
Dei  setto  quadri  notati  dal  Mongitore  scampò  allo  sperpero  questo  solo, 


(1)  Mangutiuntc,  //  Duomo  iiisu.  dulia  Uibiiutuua  uumunulo,  p.  344,  845. 
(8)  Mw.  dclltt  Uibliutcca  cuiiitiimlc 
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il  quale  non  so  in  qual  tempo  fu  posto  come  tavola  vecchia  per  tramezzo 
in  luogo  commodo,  ove  stette  sino  a  che  il  canonico  Gasano  marammiere 
lo  tolse  di  là  ed  affìdollo  ad  un  restauratore  poco  pratico  dell'epoca  dì 
quella  pittura^  che  lo  ridipinse  in  gran  parto  alterando  la  bella  forma  e  colore 
dell'originale,  e  fu  collocato  in  una  parete  di  una  cappella  della  chiesa.  Dopo 
la  morte  del  Gasano  eletto  marannniere  il  can.  Sanfilippo  m'invitò  ad  osservarlo 
e  lo  fece  distaccare  dalla  parete  per  vederlo  da  vicino,  fortunatamente  i  ri- 
dipingimenti  erano  stati  fatti  a  vernice  e  si  poterono  levare  con  sola  ac- 
qua di  rugia;  fu  incaricato  del  ripulimento  il  signor  Luigi  Pizzillo  che  lo 
e  seguì  con  molta  accuratezza  e  vi  ritoccò  le  piccole  mancanze  che  per  le 
vicende  avute  avea  soiferto^  ed  ora  è  un  bell'adorno  del  nostro  Duomo  nella 
terza  cappella  a  dritta  entrando  dalla  porta  maggiore. 

Antonio  Grescenzio  che  operava  nella  seconda  metà  del  15"  secolo  e 
nella  prima  del  16"  secolo,  per  quanta  può  vedersi  in  questo  lavoro  unico  sicuro 
di  lui,  espresse  eminentemente  il  sentimento  sacro;  scorgesì  nell'attitudine 
della  figura  e  nel  volto  la  modestia  e  la  concentrazione  dello  spirito  lon- 
tana dalle  cose  terrene;  disegnatore  valoroso  e  preciso  nei  contorni,  pro- 
porziona le  parti  del  corpo  in  modo  da  darvi  un  insieme  elegante ,  e  le 
delinca  e  modella  corrispondenti  tutte  tra  esse  ad  unico  carattere  fisico; 
eseguo  con  conoscenza  profonda  delle  forme  umane,  concepisce  panni  con 
larghezza  nelle  pieghe  principali ,  e  accuratamente  le  sieguo  nelle  secon- 
darie, senza  smarrire  il  corpo  che  vi  sta  dentro;  colorisce  con  vigore  ed 
adopera  tuoni  seri  e  gustosi  e  li  armonizza  l'uno  con  l'altro  eccellentemente, 
dipingo  con  tale  accurata  finitezza  da  stare  a  paro  coi  più  valorosi  fia- 
minghi  ed  olandesi  suoi  contemporanei  ;  pare  che  si  sia  specchiato  sulle 
opere  che  in  molto  numero  venivano  in  Sicilia  dalle  Fiandre  e  dall'  Olanda 
per  la  grande  riputazione  ch'ebbe  la  scuola  di  Van  Eych  in  tutta  la  peni- 
sola,  e  se  non  mancasse  la  storia  forse  si  potrebbe  trovare  che  studiò  sotto 
Antonello  da  Messina,  il  quale  dimorò  parecchi  anni  in  Palermo  nella  se- 
conda metà  del  secolo  15." 


Giuseppe  Meli. 


TRE  TELE  DI  ANDREA  CARREllA 

IN    ALCAMO 

Quantunque  nelle  "  Biografie  degli  uomini  illustri  trapanesi  „  del  cav.  di 
Ferro  ci  abbiamo  un  bel  corredo  di  notizie  intorno  alla  vita  ed  alle  opere 
di  questo  valorosissimo  pittore  siciliano,  fiorito  nel  sec.  XVII,  molte  cose, 
a  mio  credere,  bisognerebbe  ancora  sapere  e  delle  sapute  tante  altre  ac- 
certare perchè  si  potesse  avere  su  di  lui  uno  studio  compiuto  ed  esatto.  Ed 
invero,  oltre  che,  riguardo  alla  vita,  ignorasi  tuttavia  l'anno  dei  suoi  na- 
tali, il  nome  dei  genitori,  l'età  in  cui  si  addisse  alla  pittura,  quanto  tempo 
stette  alla  scuola  del  Morrealese  in  Palermo,  quanto  in  quella  del  Vandyk 
in  Roma  ecc;  delle  tante  pitture  che  gli  si  attribuiscono  (pur  concesso  che 
le  fosser  tutte  uscite  dalle  sue  mani)  nessun  documento,  per  quant'io  sappia, 
ci  fa  conoscere  in  che  anno  precisamente  avess'ei  fatto  questo  o  quell'altro 
di  tali  dipinti.  E  pertanto  a  desiderare  che  si  provveda  alla  bisogna,  pra- 
ticando delle  apposite  ricerche  e  negli  archivi  delle  città  ,  ov'è  probabile 
avesse  l'egregio  Trapanese  dimorato  più  a  lungo  ,  e  nei  volumi  di  conta- 
bilità di  quelle  chiese  nelle  quali  esistono  quadri  di  detto  pittore,  e  financo 
nei  quadri  medesimi;  potendo  questi  per  avventura  esser  forniti  di  qualche 
importante  iscrizione,  cui  la  polvere  od  altro  ingombro  tien  celata  alla  vista 
degli  osservatori. 

Ciò  premesso  io  vengo,  senz'altro,  a  far  parola  delle  tre  tele  che  formau 
tema  del  presente  articolo. 

Una  di  esse,  affatto  sin  qui  sconosciuta,  è  nella  prima  cappella  a  destra 
della  chiesa  del  monastero  di  S.  Francesco  di  Paola  (1),  inteso  comunemente 


(1)  Nella  chiesa  di  questo  monastero,  oltre  la  summentovata  tela  di  Andrea  Car- 
rcra  e  le  pregcvonssinic  stiituc  in  istucco  lucido  del  celebro  Giacomo  Scrpotta,  son 
degni  d'uniiiiiruziono  il  quadro  di  S.  Benedetto  (scuola  di  Pietro  NovolH)  nella  pri- 
ma cappella  a  sinistra  e  Taltro  della  Madonna  degli  Angeli  nella  seconda  a  destra; 
il  quale  ultimo  a  giudizio  dell'  egregio  ])rof.  Meli,  sarebbe  opera  del  pnlonnitano 
Ttìuseppc  Sirena  ,  l'autore  della  Itellissiina  tavola  della  titolare  nella  chiesa  di  8. 
Kulalia  de'  Catalani  in  Palermo.  In  una  stanza  poi  vicina  al  parlatorio  dello  stosso 
nionuMtero  òvvi  un  quadro  molto  deperito  de'  jtrimordii  del  secolo  XVll  con  entro 
]tt  Mttdoiiiin  del  HuKaiio,  attorno  di  ì,v'ì  i  Misteri  e  Hotto  da  una  Imnda  8.  Dome- 
nico, dall'altra  H.  Vincenzo  FciTeri  (?).  l'armi  lavoro  del  liapanese  (.iiuseppo  Car- 
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ja  Badia  Nuova.  È  alta  m.  3 ,  26,  larga  m.  2  ,  31  e  ritrae  il  detto  santo 
titolare  come  se  rapito  in  un'estasi  di  divino  amore  e  nel  punto  in  cui,  se- 
condo narrasi  da  un  biografo  (1)  gli  fu  notificata  dal  Signore  per  via  di  ce" 
leste  visione  quale  insegna  o  stemma  adottare  per  il  suo  novello  istituto. 
Lo  si  vede  infatti  alquanto  sollevato  dal  terreno  ,  colle  braccia  aperte,  il 
viso  acceso  ed  affisato  all'insù,  donde  alcuni  angeli  gli  mostrano  uno  scudo 
raggiante  di  vivida  luce  e  con  nel  centro  la  parola  Charitas.  Nella  parte 
inferiore  ,  poi  ,  del  sinistro  lato  della  tela  son  due  putti ,  che  ,  ritti  sulla 
persona  e  posti  l'uno  di  fronte  all'altro  ,  fan  della  loro  manine  un  leggio 
per  tenervi  sospeso  un  libro  dispiegato  nel  mezzo,  il  libro  forse  contenente 
la  regola  monastica  del  gran  taumaturgo  Paolano.  La  composizione  non 
potea  alcerto  essere  ideata  in  più  felice  maniera;  senonchò  il  dipinto  gli  è 
talmente  danneggiato  dall'umido  che  appena  rimane  traccia  dell'antica  bel- 
lezza. 

Dai  documenti  riportati  qui  in  nota  rilevasi  qualmente  fosse  stato  ese- 
guito in  Palermo  nell'anno  1652  e  per  il  prezzo  di  onc.  20  (L.  255)  (2). 

Le  altre  due  tele  dell'Andrea  in  Alcamo  miransi  nella  chiesa  del  mona- 
stero di  S.  Chiara,  dedicata  ai  SS.  martiri  Cosma  e  Damiano.  Son  questi 
probabilmente  i  quadri  che  gli  storici  alcamesi  d.  Ignazio  De  Diasi  e  d.  Gio 
Battista  Bembina  vollero  regalarci  come  opero  di  Pietro  Novelli,  asserendo 
nei  loro  noti  mss.  trovarsi  in  dotta  chiesa  bellissime  pitture  del  Merrealese 


rera,  tratello  di  Vito.  È  altresì  nella  detta  badia  una  gran  tela  della  prima  metà 
del  sec.  XVI  cosi  concepita  :  la  Madonna  della  Grazia  assisa  sopra  alto  ti'ono  e 
due  angioletti  nell'atto  di  coronarla;  in  uno  dei  lati  S.  Pietro ,  nell'altro  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  nella  baso  tre  storietle  e  nel  gradino  inferiore  del  trono  una  piccola 
figura  con  veste  da  prete,  nella  quale  è  da  riconoscere  il  benemerito  sac.  Filippo 
Scamacca,  fondatore  della  chiesa  e  monastero  predetti,  leggendosi  a  piò  del  qua- 
dro l'iscrizione:  Hoc  opus  fieri  fecit  do.  rns  Phus  Scamacca  1531. 

(1)  Vedi  la  "  Vita  di  S.  Francesco  di  Paola  „  scritta  da  Monsignor  Perrimezzi 
Giuseppe  Maria  —  Roma  1855,  pag.  63  del  1  voi. 

(2)  Da  un  giornale  d' introito  ed  esito  posseduto  dalle  monache  del  monastero 
di  S.  Francesco  di  Paola,  a  fog.  15:  A  7  settembre  1652  onze  sei  payati  (sic)  a  D. 
Andrea  Carreri  (sic)  pittore  della  cita  di  Palermo  in  conto  del  prezzo  del  quadro 
di  S.  Frane,  di  Paola.  E  a  fog.  25  retro:  A  30  marzo  (1653)  al  d.  di  Curverà 
pitore  (sic)  onze  quattordici  a  complimento  di  onze  20  per  il  prezzo  del  quadro  di 
S.  Frane,  di  Paola.  Da  un  contratto  notarile  tra  1'  abbadessa  di  detto  monastero 
ed  un  certo  sac.  G.  Viviano  proc.  esistente  nel  voi.  delle  minute  6  ind.  1652-53 
di  not.  Giuseppe  De  Diasi:  A  20  marzo  1653  dati  al  pittore  per  lo  quadro  di  S.  F. 
di  Paola  onz.  16;  a  di  detto  per  la  cassa  tavoli  (sic)  mastria  accesso  e  ricesso  di 
porUirlo,  per  detto  q_uadroU.  13, 
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e  del  Borremans  volgamente  detto  il  Fiammingo  (1).  La  qual  gratuita  as- 
serzione dovè  senza  dubbio  esser  il  motivo  onde  il  chiar.  cav.  Giovanni  Trac- 
cia nel  suo  "  Quadi'o  de'  monumenti  antichi  ed  oggetti  di  arte  del  comune 
e  territorio  d'Alcamo  ,  (mss.  conservato  nell'archivio  municipale  alcamese) 
s'indusse  ad  attribuire  al  Novelli  i  dipinti  dell'Immacolata,  della  S.  Anna 
e  della  S.  Rosa  esistenti  nella  chiesa  in  parola,  quando  il  primo  di  questi 
dipinti  non  può  altrimenti  reputarsi  che  mediocrissimo  lavoro  di  Guglielmo 
Bonemans,  il  minore  (2);  il  secondo  risulta  omai  da  documento  (3)  esser 
cosa  del  principio  dello  scorso  secolo  ;  è  il  terzo  per  1'  appunto  una  delle 
due  tele  che,  come  adesso  mostrerò,  sono  da  aggiudicarsi  al  pennello  del 
nostro  Trajjanese. 

Noterò  anzitutto  l'abbaglio  del  suiTiferito  cav.  Fraccia  nell'aver  preso  per 
magine  di  S.  Rosa  quella  della  S.  Caterina  da  Siena  ed  intitolato  il  qua- 
dro con  il  nome  di  lei,  che,  quand'anche  vi  si  trovasse  dipinta,  non  ne  co- 
stituirebbe il  principal  personaggio,  il  quale  vien  qui  al  certo  rapiprosentato 
dalla  Madonna  sotto  il  titolo  del  Rosario.  La  tela  infatti  ò  nel  seguente 
modo  espressa:  nella  metà  superiore,  la  gran  Regina  dei  cieli  seduta  sopra 
un  trono  di  nubi  e  col  divin  Pargoletto  sulle  ginocchia,  mentre  diversi  an- 
gioletti librati  neir  aere  e  recanti  in  mano  ghirlando  e  mazzettini  di  roso 
Le  stanno  sopra  vagheggiandola;  a  sinistra  della  Madre  un  angelo  di  mae- 
stoso proporzioni  in  atto  di  presentarle  una  giumella  di  corone  ;  a  destra 
del  figlio  un  altr'  angelo  ,  assai  più  piccolo  dell'antecedente ,  nel  punto  dj 
tener  per  un  dei  capi  una  lunga  corona  pendente  dallo  di  Lui  mani.  E  nelle 
metà  inferiore,  da  una  parte  S.  Domenico,  dall'altra  S.  Caterina  da  Siena 
e  noi  mezzo  di  loro  le  Anime  purganti. 

Questa  tela  non  è  opera  del  Novelli  perchè  da  una  iscrizione  ai)posta 
nella  baso  di  essa  e  da  un'apoca  notarile  da  me  rinvenuta  si  dotegge  essere 


(1)  Do  Blasì,  Discorso  storico  ecc.  pag.  500 — Bcmbina,  Storio  raijionuta  di  Al- 
camo, ma.  posseduto  dai  fratelli  sac.  Adragna,  pag.  129. 

(2)  Di  lui  e  non  doU'altro  CJuglieluio  Borremans  stimo  altrosi  il  quadro  tli  S. 
Giuseppe  nel  primo  altaro  di  destra  della  .stessa  chiesa  di  S.  Cliiaia,  iìniudo:  Gii- 
glielmo  Jiorremam  P.  Anno  1722.  E  ciò  perchè,  paragonandosi  collo  duo  telo  o  con 
i  freschi  che  del  Fiammingo  aìibinmo  noi  duomo  alcnmoso,  rimaiir  a  quosti  di  gran 
lunga  inferiore. 

(8)  Dal  lihro  T»  di  conti  del  monastero  di  8.  Chiara,  ncH'archivio  del  Demanio; 
a  fog.  165  retro— 1722,  iliin  oitzc  2  per  n.  4  quatretti  \>osti  nella  chiesa  cioè  d lu- 
mi cappdlone  altri  due  sotto  del  coro,  onz.  2.  Or  il  (juudro  della  S.  Anna  è  uno 
doi  duo  iKfsti  «otto  del  coro. 
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stata  fatta  noi  1G58  circa,  quando  cioè  il  Morrealcse  era  già  da  setto  anni 
sotterra  (1);  è  invece  del  Nostro  perchè  trovasi  segnata  della  finna  :  An- 
dreas Carreni  P.  del  che  somni  per  il  primo  accorto^  salendo  sopra  l'al- 
tare e  lavando  ben  bene  la  parte  inferiore  del  dipinto. 

Venendo  ora  a  dire  della  seconda  tela  dell'Andrea  esistente  nella  stessa 
chiesa  di  S.  Chiara  confesso  con  tutta  ingenuità  di  non  sapermi  punto  ca- 
pacitare come  mai  1'  esimio  sig.  Fraccia  abbia  potuto  preterire  di  notarla 
nel  precitato  "  Quadro  dei  monumenti  ecc  „  ,  pur  assegnandola  al  famoso 
pennello  del  Morrealese,  conforme  fece  per  quella  della  Madonna  del  Ro- 
sario. Che  forse  il  quadro  della  Madonna  degli  Angioli  (tale  è  il  titolo  di 
quest'altra  tela  dell'Andrea)  sia  men  pregevole,  non  dirò  di  quelli  dell'Im. 
macolata  e  della  S.  Anna,  che  in  confronto  ad  esso  non  valgon  mica  uno 
zero,  ma  di  quello  bellissimo  della  Madonna  del  Rosario?  Non  è  l'uno  in- 
vece così  perfettamente  all'altro  somigliante  e  nel  colorito  e  nelle  fisonomie 
e  negli  atteggiamenti  dei  diversi  personaggi  ,  in  ogni  singola  cosa  insom- 
ma, da  potersi  considerare  quali  fatture  dello  stesso  artefice?  Due  gemelli  in- 
fatti non  potrebbero  presentar  tra  loro  cotanta  identità  di  lineamenti  quanta 
ne  hanno  questi  due  quadri  del  nostro  Trapanese.  Ed  abbenchè  la  tela  della 
Madonna  degli  Angioli  manchi  della  prova  irrefragabile  che  possiede  quella 
della  Madonna  del  Rosario,  cioè  della  firma  del  pittore,  nondimeno  v'hanno 
in  essa  dei  segni  parimenti  scritturali,  in  virtù  dei  quali  ogni  altro  argo- 
meoto  non  sarebbe  che  superfluo.  Ed  infatti  nella  base  del  dipinto,  in  mezzo 
ad  una  specie  di  scudo,  leggesi  l'iscrizione:  Expensis  sororis  Angelicie  Morioe 

0 ri  (Oliverl)  prò  sua  devotione  1669,  che  tanto  nella  posizione,    tanto 

nella  dicitura,  tanto  nella  grafia  è  siifattamente  consimile  a  quella  nel  qua- 
(h'o  della  Madonna  del  Rosario,  riportata  in  nota  più  sopra,  che  chiunque 
giurerebbe:  Chi  vergò  la  prima,  vergò  assolutamente  la  seconda;  e  quindi 
chi  dipinse  la  Madonna  del  Rosario,  dipinse  altresì  la  Madonna  degli  Angioli. 
Della  quale  è  oramai  tempo  di  fare  al  lettore  una  breve  descrizione. 


(1)  L'iscrizione  è  questa:  Espensis  sor.  Rosarise  Frane.  Fumo  prò  devotione  quon- 
dam Diana9  eius  matris  prout  in  eius  testamento.  (Il  testamento  della  Diana  è  negli 
atti  di  not.  Gius.  Lombardo  e  porta  la  data  del  2  luglio  7  ind.  1654).  E  il  docu- 
mento leggesi  in  un  computo  finale  tra  un  sac.  Frane.  Cannizzo  e  la  suora  Rosa- 
ria Frane.  Fumo  stipulato  in  not.  Baldassare  Poma  d'Alcamo  li  23  marzo,  11  ind. 
1658:  Item  et  de  illis  une.  58  per  dictum  de  Cannizzo  expensis  et  soìutis  nom.  et 
prò  parte  ìpsius  Rosariae  prò  entptionc  unins  quatri  magni  cam  imagine  S.  M.  SS. 
liosarii  ciim  ejus  cornice  indorata  prò  sermtio  et  usti  d.  sororis  Rosariae  Fran- 
cisc(e  etc. 
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Gli  è  della  stessa  altezza  e  larghezza  del  quadro  della  Madonna  del  Ro- 
sario (a.  m.  3,  59;  1.  m.  2,  47).  Sta  la  Vergine  seduta  parimenti  sopra  au 
trono  di  nubi  e  col  Bambino  Gesù  sulle  ginocchia^  tranne  di  esser  qui  il 
Figlio  posto  seduto  e  là  all'impiedi,  e  la  Madre  un  po'  più  di  fianco,  e  pog- 
giante verso  il  lato  sinistro  della  tela,  sondo  l'opposto  e  parte  del  centro 
occupato  da  un  grand'angelo  volante  in  atto  di  offrire  a  Lei  un  canestro 
di  fiori  rosati,  e  da  due  femminili  figure  spettatrici  della  scena  paradisiaca 
ch'e  loro  dinanzi.  L'alto  del  dipinto  è  popolato  d'angioletti,  come  nel  qua- 
dro già  descritto.  Mancan  solo  le  ghirlande  e  i  mazzettini  di  rose.  Sotto 
il  trono  della  Vergine  sonvi  S.  Francesco  d'Assisi  e  S.  Chiara  ed  a  fianco 
di  questa  un  angelo;  S.  Francesco  tien  le  mani  distese  verso  la  Madonna 
in  attesa  delle  rose  ch'EUa  sta  per  pigliare  dal  canestro  ;  S.  Chiara  posa 
le  mani  sul  seno,,  pregando  affettuosamente;  l'angelo  ha  in  mano  un  osten- 
sorio, solito  distintivo  dell'ùnagine  della  Santa  cui  è  accosto. 

Descrivendo  queste  tele  di  Andrea  Carrera  non  ho  impiegato  neppure 
una  sillaba  onde  porre  in  rilievo  i  loro  rarissimi  pregi.  Nulla  ho  detto  della 
sovrana  perizia  ,  con  cui  il  valente  dipintore  ha  saputo  atteggiare  i  varii 
personaggi  ,  del  modo  bizarro  e  tutto  originale  nel  collocare  quei  vaghis- 
simi angioletti,  del  profondo  sentimento  religioso  onde  sono  animate  le  prin- 
cipali figure.  Ma  ciò  non  senza  ragione  ,  che  il  nome  dell'egregio  Trapa- 
nese è  così  famoso  nella  stosia  delle  belle  arti  siciliane,  di  tanta  autorità 
son  coloro  ch'hanno  scritto  di  lui ,  altamente  lodandolo,  da  bastare  il  sa- 
pere: tale  quadro  è  di  Andrea  Carrera  per  arguire  che  lo  si  fosse  qualcosa 
di  bello. 

Non  vò  intanto  finire  questo  articolo  senza  prima  esprimere  una  mia  opi- 
nione circa  il  cognome  dell'Andrea,  che  taluno  è  solito  scrivere  Carreca  , 
talun  altro  Carrera  ed  altri  promiscuamente  Carreca  e  Carreca.  I  quadri  di 
lui  che  sinora  conosciamo  firmati  sono  appena  due:  il  S.  Nicola  da  Tolen- 
tino nella  chiesa  dell'Itria  in  Trapani  (1)  e  la  summenzionata  Madonna  del 
Rosario  nella  chiesa  di  S.  Chiara.  Nell'una  è  la  finna  D.  Andreas  Carreca, 
nell'altra  Andreas  Carrera  P.E  dunque  chiaro  che  anche  il  Nostro  cogno- 
minavasi  ora  Carreca  ed  ora  Carrera  indistintamente.  Ma  quale  dei  due  il 
suo  vero  cognome?  Son  molti  i  motivi  pei  quali  io  ritengo  essere  il  secondo 
0  non  il  primo,  ma  per  brevità  ne  nominerò  soltanto  tre  1"  perchè  essendo 
«tati  eziandio  da  Trapani  e  di  quel  temi)o  un  Andrea  ,  un  Vito  ,  un  Giu- 
seppe Carrera  son  d'avviso  cbc  anche  il   Nostro   fosse  appartenuto  a  tal 


(1)  V.  In  •  IJrevP  giiidn  artifitien  di  Trai»!iiii   rotnjìilnln   dal   cnn.   P.  P'ortunato 
Mondello  ,  —  Trapani  1883,  pag.  28. 
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famiglia ,  ove  la  professione  di  artista  era  ,  a  dir  così ,  ereditaria  e  nella 
quale  incontrasi  per  giunta  il  nome  Andrea;  2"  perchè  s'è  vero,  quanto  di- 
cesi dal  cav.  di  Ferro,  che  il  Novelli  avesse  tenuto  allo  studio  Andrea  Car- 
reca  per  isdebitarsi  verso  il  suo  maestro  Vito  Carrera,  ciò  sarebbe  più  ra- 
gionevole supponendo  il  detto  Andrea  di  costui  figlio  e  nipote;  3"  finalmen- 
te perchè  ai  documenti  che  ho  già  rinvenuti  colla  lezione  Carrera  e  Car- 
reri  fan  conferma  le  seguenti  parole  d'uno  scrittore  dell'epoca,  comunicate- 
mi gentilmente  dall'  egregio  amico  prof.  G.  Meli:  "  L'anno  1672  fra  Gio- 
vanni lo  Zano  arcivescovo  per  l'abbellimento  fatto  a  detta  cappella  (la  cap- 
pella del  tSagramcnto  nel  duomo  di  Palenno)  cioè  adornandola  tutta  di  fi- 
nissimo stucco  ed  indorandola  et  ancora  historiandola  di  variy  (sic)  figure 
a  fresco  opera  ai  miei  tempi  di  D.  Andrea  Carrera  pittore  trapanese  ,  (1). 


Pietro  M.  Rocca 


(1)  Mangananta  Onufrio,  mss.  sul  Duomo  di  Palermo  conser>'ato  nella  biblioteca 
comunale  di  dotta  città. 


NUOVI  DOCUMENTI  SU  GIUSEPPE  CAPtRERA 
PITTORE  SICILIANO  DEL  SEC.  XVII. 


Intorno  a  quest'artista,  di  cui  primo  a  dar  notizia  fu  il  chiar.  prof.  G. 
Meli  (1),  pubblicai  altra  volta  nell'  Archivio  Storico  un  breve  articolo  se- 
guito da  documenti  relativi  a  due  quadri  fatti  da  lui  in  Alcamo,  l'uno  nel 
1613  per  l'Oratorio  della  corifraternìtà  del  SS.  Sagramento  (il  bel  quadro 
della  Cena  che  oggi  mirasi  nella  cappella  del  Divinissimo  dentro  la  Madrice 
Chiesa),  e  l'altro  nel  1621  per  la  chiesetta  della  compagnia  del  Monto  di 
Pietà,  il  quale,  pei  motivi  addotti  nel  citato  articoletto  ,  puossi  con  tutta 
probabilità  ritenere  dì  esser  quello  della  S.  Caterina,  ivi  esistente,  da  cer- 
tuni attribuito  al  famoso  pennello  del  Morrealese  (2). 

Riuscito  adesso,  mercè  più  diligenti  indagini  negli  archivii  della  mia  città, 
a  raccogliere  un  bel  manipolo  di  nuovi  documenti  sullo  stesso  pittore,  mi 
è  sembrato  non  inutile  unirli  ai  precedenti  mediante  questo  succinto  rag- 
guaglio. 

Cennerò  anzitutto  talune  notizie  liiograficho  che  ci  vengon  fornito  dagli 
stessi  documenti  testò  rinveimti. 

Risulta  da  questi  avere  il  Giuseppe  sortito  i  natali  nella  città  di  Tra- 
pani ,  non  già  in  Alcamo  come  davasi  a  credere  noli'  atto  d'obbligazione 
pel  quadro  della  Cena;  essersi  il  padre  chiamato  Andrea  e  la  madre  Gio- 
vanna,  di  Trapani  pur  essi,  e  quindi  nessun  dubbio  più  che  Giuseppe  fosso 
fratello  del  celebre  trapanese  Vito  Carrera  (3);  avere  il  Nostro,  poco  pri- 


(1)  ìicW Archivio  Storico  Sicilinno,  N.  S.  Aimo  11,  fase.  I,  p.  86. 

(2)  V.  Arch.  Slor.  Sic.  An.  VI,  fnsc.  l-ll.  pat'.  :in-104. 

(8)  Cho  il  padro  di  Vito  Carrera  si  fosso  chiamato  Andrea  lo  ricavo  dallo  ae- 
ffucnti  notizie ,  che  l'egregio  e  ln1)ori(),sÌN8Ìino  mio  umico  cau.  Eortuiiatc»  Mon- 
tlello  riferiHce  a  pag.  1^14  del  mio  pregevole  hivoru  Ln  Mi  i  do  uno  di  l'rapioti.  Il  pii- 
mo  tra  gli  M-iiltori  Mariani,  noto  nella  storia  dolio  nostro  arti,  ò  Andrea  Carrora, 
vÌHMUto  nel  Koc.  XVI  padre  dell'illustre  ])ittore  Vito,  maestro  di  Pietro  Novelli.  Tra- 
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ma  delle  nozze,  che  nell'api'ilo  del  1G08  contraeva  con  la  giovine  alcamese 
Sigismonda,  figlia  di  Filippo  e  Vita  Ciuffo^  preso  stanza  in  Alcamo  e  quivi 
abitato  sino  al  1617  (1);  essersi  trasferito  indi  a  Palermo,  e,  colà  aver  fi- 
nito i  suoi  giorni  circa  l'anno  lG-30  (2). 

Sendosi  aggirate  le  mie  ricerche  nei  brevi  confini  degli  archivii  alcamesi, 
non  ho  potuto  rilevare  che  lavori  abbia  il  Giuseppe  eseguiti  e  prima  e  dopo 
il  suo  soggiorno  in  Alcamo.  Non  poco  certamente  dovette  egli  operare  in 
Trapani,  sua  patria,  in  compagnia  del  fratello  Vito,  come  pure  in  Palermo 
in  cui,  sinora ,  solamente  ci  è  noto  avere  nel  1621  l'atto  un  quadro  per 
l'oratorio  della  Compagnia  del  Monte  di  Pietà ,  nel  1623  finiti  alcuni  ri- 
tratti pel  R.  Palazzo  che,  prima  allogati  al  VitO;  eran  per  la  costui  morte 
rimasti  in  abbozzo  ed  essersi  obbligato  nel  1628  al  sac.  Francesco  Graifeo 
d'Alcamo  a  colorirgli  un  quadretto  'della  Purificazione  (3)* 

Il  primo  lavoro  dunque,  che  rilevo  aver  fatto  egli  in  Alcamo  durante  i 
dieci  anni  che  vi  dimorò  ,  furono  due  tele  di  mediocre  grandezza  per  la 
confraternità  del  SS.  Sagramento,  che  più  non  esistono.  Il  rispettivo  con- 
tratto ha  la  data  degli  11  febbraio  V  indizione  1607  e  si  legge  a  foglio  395 


sferitosi  nella  Spagna,  ove  chiuse  i  suoi  giorni ,  il  Carrera  lavorò  in  ambra  un'  i- 
maginc  di  N.  D.,  la  quale  pervenne  al  nipote  del  re  di  Polonia,  che  poi  ne  fé*  dono 
al  nostro  Simulacro. 

(1)  Noi  volumi  dell'anno  1618-19  esistenti  in  quest'archivio  dei  notari  defunti , 
il  nome  di  Giuseppe  Carrera  non  vi  s'incontra  affatto;  s'incontra  bensì  l'anno  sus- 
seguente in  un  bastardello  di  not.  Giacomo  Adragna,  accompagnato  già  dalla  qua- 
lifica di  hahituto)'  feì.  urbis  2i»normi. 

(2)  Desumo  ciò  dal  non  vederlo  più  nominato  dopo  il  1628  nei  volumi  notarili 
della  mia  città,  nella  quale,  pur  abitando  in  Palenno,  era  solito  recarsi  ogni  anno 
ad  esiggervi  alcune  rendite  portategli  in  dote  dalla  Sigismonda  Ciuffo. 

(3)  DieXXVjannariiXIind.  1628. — Joseph  Carrera pictor  huhts  terre  alcami  tu. 
n.  e.  presens  corani  nohis  sponte  promisit  et  se  obligavit  et  ohligat  don  francisco 
graffeo  qdm  maril  eiusdem  terre  alcami  m.  n.  e.  e.  presenti  stipulanti  et  conducenti 
dipingere  et  facere  unum  quatrum  pahn.  quatuor  altitudinis  et  paini,  triitm  lati- 
tudinis  et  in  eo  dipingere  presentationem  de  tempio  valgi  ditta  la  candilora  consi- 
stenti in  personaggi  decem  colorum  finorum  bene  et  magisfribiliter  et  bene  pinnel- 
latorum  Tncipere  dipingere  quam  2>rimum  se  contulerit  in  urbe  fel.jntnormi  et  in- 
tegre finire  dipingere  et  expedire  in  predicta  urbe  per  dimidiam  quatragesimam 
an.  2»'es.  Alias  etc.  Pro  magisterio  seu  pictura  une.  duarum  p.  g.  et  dari  d.  de  graffeo 
la  fila  per  ditto  quafro.  Qui  quidem  etc.—  Testes  d.  ioseph  daglia  et  mag.tiberius 
sorriano.—(Dd\  bastardello  II  ind.  1527-28  di  not.  Giovanni  Inglese). 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  IX.  15 
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del  bastardello  di  detto  anno  del  not.  Antonino  Vaccaro,  Una  delle  tele  dovea 
rappresentare  il  re  Da%'id  "  cum  lira  in  manu  et  librum  et  scriptum  :  Ecce 
panis  atigeìonnn  „  ,  l'altra  il  profeta  Eliseo  (Elia  piuttosto)  "  qui  maneat 
dormientem  cum  angelo  portante  placentulam  cum  scripto  :  Surge  et  comede 
et  cum  vaso  aque  ,  (1). 

Colorì  poscia  nel  1610  un'altra  tela  per  la  chiesa  di  S.  Agostino  ,  che 
esiste  tuttora,  collocata  però  nell'antesagrestia  della  Parrocchia  di  S.  Paolo 
e  Bartolomeo^  e  molto  guasta  dal  tempo.  È  un  quadro  alto  m.  2  ,  1950, 
largo,  m.  1,  9312  e  adorno  di  pregevole  cornice  della  stessa  epoca.  Havvi 
nel  mezzo  la  figura  d'  un  giovane  monaco  di  grato  aspetto  che  prega  in 
ginocchio  dinanzi  un  Crocifisso  e  nei  lati  12  storiette  ciascuna  delle  quali 
reca  sotto  o  a  fianco  una  iscrizione  latina  dichiarante  il  significato  di  ciò 
che  in  quella  si  rappresenta.  Nell'alto  del  quadro  tra  una  storietta  e  l'altra 
la  leggenda.  *  Vita  et  miracula  sancii  Nicolai  de  Tolentino  ordinis  Eremi- 
tarum  sancii  Augustini ,  (2). 

Non  era  ancora  trascorso  un  mese  dacché  il  nostro  assunse  l'obbligo  di 
dipingere  il  quadro  del  S.  Nicolò  ,  ed  ecco  i  confrati  della  Congregazione 
dell'  Immacolata  allogare  a  lui  un'altra  opera  di  maggiore  rilievo  per  la 
magnifica  cappella  che  poco  tempo  innanzi  avevano  eretta  nella  chiesa  dei 
PP.  Minori  conventuali.  Essa  dovea  consistere  nel  coprire  anzitutto  il  tetto 
di  detta  cappella  con  soffitta  formata  di  35  quadri,  alto  e  largo  ciascuno 
(tranne  quello  del  centro,  il  quale  dovea  essere  di  palmi  sette  e  raffigurare 
l'Immacolata)  quattro  palmi  e  con  un'imagine  di  santo  a  scelta  del  confra- 
tello che  si  obbligava  pagare  l'importo,  pattuito  per  onze  duo  il  quadretto; 
nel  dipingere  inoltre  per  l'altare  della  stessa  cappella  un  altro  quadro  del- 
l'Immacolata, alto  palmi  sedici,  largo  dodici  e  conforme  ad  un  disegno  e- 
sistente  in  potere  dal  Carrera.  Il  prezzo  di  quest'ultimo  fu  stabilito  per  once 
trenta ,  sicché  per  tutti  i  lavori  della  cappella  era  da  pagarsi  a  Giuseppe 
la  non  tenue  somma  di  once  cento.  Di  tali  dipinti  non  ne  restano  orama^ 
che  pochissimi  nella  volta  tutti  in  isfacelo  ,  oltre  quello  di  sopra  l'altare 
che  fu  poscia  insulsamente  lasciato  ritoccare  da  mano  inesperta  (3), 

Finiti  i  sudctti  quadri  por  la  cappella  dell'Immacolata,  il  Carrera  obbli- 
gossi  a  colorire  una  tela  della  Pietà  per  la  cappella  di  un  fìaitolomoo  Hcai- 
puzza  nella  chiesa  del  SS.  Crocifisso  (oggi  S.  Francesco  di  Paola)  ed  un 
altra  della  Purificazione  per  la  cappella  omonima  della  Madre  Chiesa  e  d^ 


(1)  Vedi  fra  i  documenti  n.  1. 

(2)  V.  fra  i  documenti  n.  3. 
(8)  Vedi  fra  i  (lociitncnti  ii.  4. 
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cui  avea  il  diritto  di  patronato  il  sac.  Bernardo  Viscò.  Il  costo  della  prima 
fu  pattuito  in  once  quindici,  oltre  il  telaro  che  dovea  apprestarsi  dallo  Scar- 
puzza;  della  seconda  in  once  trenta,  esclusi  e  il  telaro  e  la  tela,  eziandio 
a  spese  del  committente  ;  con  questo  però  che  il  Carrera  fosse  tenuto  a 
"  etiam  dipingere  et  deorare  li  armi  di  detto  visco  consistenti  in  tre  peczi 
di  petra  bianca  al  presenti  venerati  supra  la  cornici  di  detta  cappella  et 
intorno  a  detti  armi  farci  uno  ovato  oscuro  allo  muro  per  fari  spicari  li  ar- 
mi ,.  (1)  Se  mai  il  Carrera  avesse  adempiuta  l'obbligazione  contratta  con  Io 
Scarpuzza  non  ben  rilevasi  dal  documento ,  mancando  in  esso  le  relative 
note  di  pagamento.  Non  così  per  la  tela  della  Purificazione  commissiona- 
tagli dal  Viscò;  trovandosi  nell'atto  la  dichiarazione  di  averla  il  Carrera 
già  consegnata  e  di  essergliene  stato  pagato  il  costo  per  intiero.  Intanto 
nò  il  quadro  della  Pietà  né  quello  della  Purificazione  che  vedonsi  al  pre- 
sente in  dette  chiese  e  cappelle  possono  affatto,  siccome  dicevami  l'egregio 
prof.  Meli,  intendentissimo  della  materia,  attribuirsi  al  fino  pennello  del  no- 
stro Giuseppe,  ed  è  perciò  a  supporre  che  i  quadri  di  lui  fossero  posterior- 
mente andati  a  male  o  venuti  sostituiti   da  copie  di  nessunissimo  pregio  (2). 

L'ordine  cronologico  ,  con  che  io  vengo  menzionando  i  dipinti  del  Car- 
rera, mi  porterebbe  ora  a  far  parola  del  quadro  della  Cena  fatto  ai  con- 
fratelli della  Compagnia  del  SS.  Sagramento;  ma  avendone  già  discorso  in 
altro  articolo  pubblicato  neìl'Archmo  borico,  me  ne  taccio  e  passo  a  dire 
dei  rimanenti. 

Tra  questi  vien  primo  un  quadro  dell' Annunziazione  eseguito  dal  Carrera 
per  commissione  avutane  da  un  certo  Stefano  Novella ,  procuratore  della 
chiesa  dell'Annunziata  di  Castellammare  del  Golfo.  Il  quale  quadro  nel  re- 
lativo contratto  obbligatorio  rogato  in  not.  Vincenzo  Bruno  a'  29  novem- 
bre 1613  (3)  dicesi  che  dovea  venire  di  "  palmi  deci  di  altecza  et  palmi 
octo  di  larghecza  con  la  imagine  della  Annuntiata  con  lo  suo  angelo  lo 
Dio  Padre  sopra  detta  Annuntiata,  lo  Spirito  Santo  con  quattro  serafini 
attorno,  inoltre  di  pictura  di  culuri  fini  eguali  a  li  culuri  dello  quatro  della 
cappella  del  dottor  Joan  Andrea  de  Ballis  dentro  la  ven.  magiore  eclesia 
di  detta  terra  di  Alcamo  „  (4).  E  ciò  per  il  prezzo  di  once  dieci,  oltre  la 
tela  e  il  telaio,  ch'erano  a  spese  del  procuratore  Novella.  Da  apoche  a  mar- 


(1)  V.  fra  i  documenti  n.  5  e  6. 

(2)  V.  fra  i  documenti  n.  5  e  6. 

(3)  V.  fra  i  documenti  n.  7. 

(4)  Sarebbe  opera  di  Giuseppe  Carrera  il  bel  quadro  della  Madonna  del  Rosario 
esistente  sull'altare  della  cappella  qui  menzionata  ? 
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gìne  del  contratto  lisulta  che  il  quadro  fu  consegnato.  Probabilmente  esi- 
steva tuttavia  sino  a  pochi  anni  fa  e  nella  stessa  chiesa  per  dove  fu  de- 
stinato; se  nonché  un  buon  prete  di  quel  paese  premuroso  di  farlQ  ristorare 
pensò  mandarlo  per  mare  in  Palermo  e  più  non  lo  riebbe.  Subì  forse  il  po- 
vero quadro  la  triste  sorte  del  profeta  Giona  ?! 

Né  questo  è  il  solo  dipinto  fatto  dal  Carrera  in  Alcamo  per  le  chiese 
del  vicino  Castellamare  ,  di  cui  dobbiamo  lamentare  la  perdita.  Altri  due 
quadri  infatti  che  per  irrefragabile  testimonianza  di  notarili  documenti  s'è 
certi  aver  ei  fatto,  l'uno  rappresentante  S.  Carlo  Borromeo  per  la  suddetta 
chiesa  dell'Annunziata,  l'altro  la  Madonna  dello  Stellano  (1)  per  una  chie- 
setta omonima,  or  ivi  non  più  esistente,  malgrado  mille  apposite  ricerche 
non  si  è  tuttavolta  riuscito  a  trovare. 

Nel  mentre  Giuseppe  attendeva  a  fornire  detti  quadri  a  Castellammare  non 
lasciavano  gli  alcaniesi  di  commettergliene  altri  per  proprio  conto.  E  però, 
a*  6  dicembre  del  1613  il  sac.  Vincenzo  GrafFeo  davagli  incarico  di  colo- 
rire diciotto  quadri,  di  cui  dodici  di  palmi  sei  ciascuno  e  colle  immagini 
delle  dodici  vergini  e  sei  molto  più  piccoli ,  con  quelle  "  di  quattro  beati 
de  Io  collegio  et  san  cario  et  uno  ritracto  „  (2).  Nel  luglio ,  inoltre,  del 
1615  una  Benedetta  Gallo,  terziaria  dell'ordine  di  S.  Francesco  di  Paola, 
allogava  al  Carrera  il  lavoro  d'una  tela  "  con  la  immagine  di  santo  michele 
arcangelo  con  lo  adversario  a  li  pedi  e  di  grandicza  conforme  a  la  cap- 
pella in  la  eclesia  di  san  francisco  di  paola  terre  alcami  (la  chiesa  della 
Badia  Nuova)  accanto  lo  altare  di  nostra  donna  de  itria  „  (3).  Più  a'  27 
ottobre  dello  stesso  anno  il  benificiale  D.  Francesco  Agate  gli  pagava  la 
manifattura  d'un  quadro  di  S.  Paolo  stato  dipinto  in  una  delle  pareti  della 
chiesa  ad  esso  santo  dedicata  (4).  E  a  1**  giugno  1616  tal  Agostino  Fraecia 
l'incaricava  di  colorirgli  fra  lo  spazio  di  quindici  giorni  "  unum  quatrum 
longitutinis  palmorum  quinque  et  palmorum  quatuor  latitudinis  cum  infra- 
scriptis  figuris  videlicet  la  madonna  del  rosario  in  meczo  detto  quatro  sanato 
dominico  di  un  lato  et  sancto  Vincenzo  di  uno  altro  et  a  li  pedi  im  di- 
voto ,  (5). 

Dopo  quest'ultimi  ventun  dipinti,  di  cui  la  maggior  parte,  attesa  la  loro 
piccola  dimensione  dovettero  servire  ad  ornamento  di  domestiche  pareti, 
altro  non  trovo  essere  stato  commesso  a  Giuseppe  nel  rimanente  del  tempo 
che  stette  in  Alcamo  so  non  da  un  maestro  Filippo  Cuppc'llo  la  dii»iiitura 
d' una  tela  della  Madonna  di  Trapani ,  di  mediocre  grandezza  e  tenue  co- 


(1)  Vedi  fra  i  docuniciiti  n.  9  e  12. 

(2)  V.  fra  i  documenti  n.  .8 

(3)  V.  fra  i  docuiiH'iiti  n.  10. 

(4)  Vedi  fru  i  dociniK'nti  n.  11.— (.1)  V.  fra  i  documenti  n.  13. 
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sto  (1),  e  dairill.ma  Francesca  d'Aragona  e  Balsano  ,  principessa  di  Roc- 
cafiorita  e  Signora  di  Alcamo  alcuni  disegni  "  a  pinna  di  lavoro  ,  in  sette 
pezze  di  panno  di  paramento,  consistenti  questi  disegni  in  "  fogliami ,  per- 
sonaggi,  animali,  alberi,  fiori  et  altre  dipicte  tirate  et  fornite  conforme  son 
tirati  li  disigni  alli  altri  setti  peczi  di  panni  vechi  inbordite  seu  racamate 
che  tiene  essa  signora  principessa  con  li  metamorfose  di  Ovidio  ,  (2). 

Per  terminare  il  presente  ragguaglio  non  debbo  adesso  che  aggiungere 
due  parole  sul  merito  artistico  del  nostro  pittore,  ricavando  questo  merito 
dallo  poche  pitture  esistenti  che  abbiamo  accertato  appartenersi  al  pennello 
di  lui.  Esse  sarebbero  :  l°il  quadro  di  S.  Nicolò  Tolentino  nell'antisagiestia 
della  parrocchia  dei  SS.  Paolo  e  Bartolomeo;  2"  il  quadro  della  Cena  mi 
Duomo;  3"  finalmente,  il  gran  quadro  dell'Immacolata  sull'altare  della  cap 
pella  omonima  nella  chiesa  di  S.  Francesco  d'Assisi;  coi  pochi  quadri  su- 
pei'stiti  della  soffitta.  Nella  brutta  -condizione  però,  in  cui  trovansi  ridotti 
vuoi  per  non  essere  stati  ben  conservati^  vuoi  per  averli  fatto  ripaiare  da 
pittori  ignoranti,  riesce  impossibile  discernere  per  intiero  il  primitivo  loro 
valore.  Purnondiraeno  quel  tanto  d'inalterato  che  vi  rimane  lascia  facilmente 
i  ndovinare  (juali  esser  doveano  i  talenti  di  Giuseppe  Carrera  nella  pittura 
Educato  egli  nella  seconda  metà  del  16"  secolo  od  avuto  forse  a  maestro 
lo  stesso  cui  ebbesi  il  fratello  Vito,  il  suo  modo  di  dipingere  presenta  molta 
somiglianza  con  quello  dell'altro  Carrera.  È  al  par  di  lui  corretto  nel  di' 
segno,  valente  nella  prospettiva,  vago  nel  colorito;  non  lo  raggiunge  però 
nò  nella  bontà  dell'invenzione  nò  nell'artifizio  di  dar  vita  e  movimento  ai 
personaggi  a  seconda  del  loro  speciale  carattere.  Quali  progressi  abbia 
egli  fatto  dopo  che  trasferissi  in  Palermo,  in  contatto  di  quegli  egregi 
che  allora  teneano  alto  colà  1'  onore  della  siciliana  pittura  non  sappiamo 
veramente,  non  potendolo  argomentare  dal  bel  quadro  della  S.  Caterina  , 
per  l'incertezza  in  cui  tuttora  siamo  dell'esser  questa  opera  di  lui.  In  ogni 
modo  il  solo  fatto  che  fu  il  Giuseppe  adibito  dal  Principe  Filiberto  di  Saa 
voia  a  proseguire  alcuni  lavori  pel  K.  Palazzo,  che  il  fratello  Vito  avea 
lasciati  in  abbozzo,  sarà  sempre  una  luminosa  prova  della  sua  molta  abilità 
nell'arte  del  dipingere  e  della  fanuì  saputasi  in  breve  acquistare  in  mezzo 
ad  una  eletta  schiera  di  dipintori,  la  cui  memoria  resterà  inunortale  nelle  pa- 
gine della  storia  artistica  della  nostra  isola. 

Alcamo,  13  settembre  1883. 

Pietro  M.  Rocca. 


(1)  V.  doc,  n.  15. 

(2)  V.  doc,  n..  14. 
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DOCUMENTI 


Die  XI  februarij  v«  indit.  1607. 

Don  Joseph  Can-era  civitatis  Dicpani  Alcami  iepe»-tus  cognitus  promisit  vene- 
rabili Francisco  Castiglioni  Gaspari  de  Obbiso  et  m.'"  Antonino  Neglia  cognitis 
rectoribus  venerabilis  confraternitatis  SS.mi  Sacramenti  diete  teiTe  stipulantibus 
dipingere  duos  profectas  in  tila  ut  dicitiu'  di  coluri  fini  videlicet  profetam  nomi- 
uatuni  regem  David  cum  lira  in  mano  et  libro  et  scriptum  ecce  panis  angelorum 
de  ca  magnitudine  ut  dicitur  quanto  pò  veniri  in  palmi  novi  di  Ala  et  aliiim  pro- 
phetam  nominatum  Eliscum  qui  maneat  dormientem  cum  angelo  portante  placen- 
tulam  cum  scripto  sarge  et  coniede  et  cum  vaso  aque  et  hoc  ut  dicitnr  de  ea  ma- 
gnitudine quanto  pò  veniri  in  palmi  novi  di  tila  et  hoc  di  coluri  fini  bene  et  ma- 
gistrìbiliter  compiere  altius  per  totum  xv**  martii,  anni  presentis. 

Alias  etc. 

Pro  manufactura  et  salario  une.  octo  p.  g.  quod  salarium  dicti  rcctores  solvere 
promittunt  dicto  de  Canera  stipulanti  videlicet  une.  2  ad  requisitionem  prestitan- 
tes  fidem.  Et  restans  completis  dictis  profetis  depinctis  prout  supra.  lurav.  etc. 

Io  pace  etc. 

Cum  pacto  quod  dicti  rcctores  teneantur  dare  palmos  18  tele  prò  pettura  pre- 
dieta  et  totum  restans  dicti  attracti  diete  pitture  ponere  tenentnr  dictus  de  Car- 
rera  ad  eius  expensas. 

Sx  pacto. 

Qae  omnia  eie. 

Testes  U.  I.  D.  Franciscus  RalTo  et  Simon  Xio. 

(Dal  bastardello  del  not.  Antonino   Vuccaro  —  an.  190G-7,  5  ind.). 


II. 

Anno  D.ni  1608  die  21  Aprilis  Vi'  Ind. 
Premissc  tre  denuntiationi  Inter  missarum  solennia  in  tri  giorni  festivi,  la  pri- 
ma a  7  di  aprili  sud.  giorno  di  Pasqua,  In  2''  a  8  detto  terzo  giorno  di  Pasqua 
et  la  3*  a  13  di  detto  giorno  di  Domenica  et  non  rctrovato  impiuliinento  alcuno 
lo  Don  Paolo  di  ObÌHo  Capp.""  curato  della  Maggiore  ecc"  di  Alcamo  iiiteiiogai 
a  (ìionoppi  Currera  il.  di  and.  et  giovanna  di  la  eitii  di  trapani  et  a  (Jesiniunda 
figlia  Pliilippu  et  Vitula  ciufTo  di  Alcamo  su  li  ])ÌHcia  contrahere  matr"  et  rece- 
duto luro  coiiHenMo  per  verba  de  prosunli  li  congiunse  in  Malr"  in  prosentia  di  C. 
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Petro  Marcanza  et  C.  lacupu  di  termini  testimonii  et  dopo  eodem  recevero  la  be- 
dictione  nella  messa  dal  R.endo  Arcip.  confoime  al  rito  ut  raoris  est. 

(Dal  libro  XVI  de'  matrimoni  nell'Archivio  della  Madrice,  fog.  26  retro). 


HI. 

Die  XXIII  lanuari  Vili  ind.  IGIO. 

loseph  Carrera  pictor  Alcariii  mihi  cognitus  corani  nobis  «ponte  se  obligavit  et 
obligat  Patr.  fr.  lo.  Mattheo  PilUczeri  priori  Conventus  sancti  Augustini  quoque 
mihi  cognito  presenti  et  stipulanti  cum  intei-ventu  et  consensu  Patris  fr.  Vincen- 
tii  Gulpitta  et  patris  fr.  Petri  de  Naro  confessoris  eiusdem  conventus  etiam  co- 
gnitorum  presentium  etc.  facere  unum  quatrum  in  oleo  videlicet  altitudinis  pa'. 
morum  octo  cum  dimidio  et  latitudinis  palmorum  septem  cum  dimidio  cum  figura 
seu  immagine  sancti  Nicolai  flexis  genibus  cum  duodecim  miraculis  circum  circa 
et  unium  petium  prospective  'cum  janua  et  hoc  cum  tela  et  telare  dicti  Conven- 
tus cum  bonis  et  finis  coloribus  poncndis  per  dictum  de  Carrera  prout  decet  quod 
quatrum  tìnitum  et  compU'tum  bonis  et  finis  coloribus  ut  supra  dictus  de  Cairera 
consignare  promisit  et  se  obbligat  eidem  priori  dicto  nomine  stipulanti  per  totum 
mense m  Maiiii  proxime  venturi.  Alias  etc. 

Pro  pretio  unciarum  septem  p.  g.  quod  pretium  dictus  prior  solvere  promisit  et 
se  obligat  dicto  de  Carrera  stipulanti  vidflicet  unciam  unam  statini  et  incontinenti 
incipiendo  dictum  quatrum.  Item  une.  1  quando  erit  ut  dicitur  slenzatu  ot  rc- 
stans  consignando  quatrum  solvendo.  In  pace  etc. 

Que  omnia  etc. 

T estes  Simon  et  Petrus  Maucera  fratres. 

(Dagli  atti  di  not.  Rocco  Cioffi,  anno  1609-10,  fog.  370). 


IV. 

Die  8  februarii  Vili  ind.  1610. 
Joseph  Carrera  pictor  huius  t.  a.  mihi  not."  cognitus  corani  nobis  sponte  pro- 
misit et  se  obligavit  et  obligat  loanni  baptiste  Delicato  gubernatori  Andrec  Ponti 
et  Vincentio  la  grutta  assistentibus  socictatis  S.  M.  Conceptionis  d.  t.  A.  mihi 
not."  otiam  cognitis  presentibns  et  stipulantibus  et  dictis  nominibus  conducentibus 
eis  dipingere  et  facere  trigintaquinque  quatra  in  tila  nova  di  coluri  fini  videlicet 
trentaquattro  quatri  di  altizza  et  larghizza  di  palmi  quattro  per  ogni  quatro  con 
una  imaginc  per  quatro  ben  vista  al  fratello  di  detta  compagnia  chi  farrii  fare 
dictum  quatrum  con  li  soi  armi  nomi  et  cognomi  et  l'altro  quatro  con  la  imagine 
della  conceptioni  della  B.  Vergini  Mairi  Maria  di  palmi  septi  di  altiza  et  pio  si 
pio  potrà  veniri  et  compiiti  et  facti  dicti  trentacinque  quatri  in  tila  di  coluri  fini 
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ut  supra  quilli  dictus  De  caiTera  sia  tenuto  assectarli  al  tetto  di  la  conccptioni 
di  ditta  compagnia  esistenti  et"  noviter  fabiicata  in  la  eclesia  del  convento  di  santo 
Francisco  di  detta  terra  di  Alcamo  et  depingiri  lo  tecto  di  ditta  cappella  di  colori 
a  squarzo  fari  quarantocto  pmna  di  lignami  deorati  con  oro  fino  et  pio  si  pio  sa- 
ranno neccssarii  per  dicto  tecto  di  grandezza  conforme  a  lo  disigno  esistenti  in 
potere  di  me  noterò  infrascripto  et  fare  la  comici  di  lo  quatro  di  la  conceptioni 
di  palmi  uno  di  larghezza  deorata  di  oro  fino.  Item  attomo  li  altri  trentaquattro 
quatri  farci  uno  palmo  di  pictura  attorno  di  ogni  quatro  et  hoc  bene  et  magistri- 
biliter  ad  omnem  attractum  dicti  de  carrara.  Itaque  dicti  conducentes  dictis  nonii- 
nibus  teneantur  facere  tectum  mortuum  diete  cappelle  legnaminis  ut  dicitur  spe- 
duto  di  lignami  fornila  a  dicto  tecto  cum  supradicta  quatra  et  omnia  alia  .... 

superius  declarata  dictus  de  canora  expedisse  tencatur  per    totnm  men- 

sem  augusti  anni  presentis.  Reu.  etc. 

Insuper  dictus  de  carrera  promisit  dictis  conducentibus  dictis  nominibus  stipu- 
lantibus  facere  et  depingere  unum  quatrum  di  tila  nova  di  altizza  di  palmi  sidici 
et  di  larghezza  di  palmi  dudici  cum  imagine  Sancte  Marie  conceptionis  cum  luna 
sub  pedibus  eius  et  soi  misterii  conforme  a  lo  designo  in  potiri  dicti  de  carrera  di 
coluri  fini  conforme  a  lo  quati-o  di  Vasco  et  di  lo  alti'o  quatro  de  l'altaro  magiore 
di  la  maiori  eclesia  di  alcamo  ad  oranem  attractum  dicti  obligati  bene  et  magi- 
stribiliter  revisto  di  quattro  et  tutta  la  supraditta  opra  di  altri  pirsuni  pratici  ex- 
pedisse per  totum  augusti  anni  presentis.  Alias  etc. 

Pro  magisterio  videlicet  dicto  quatro  grandi  di  palmi  sidici  di  altizza  e  di  palmi 
dudici  di  larghezza  une.  triginta  p.  g.  quas  une.  triginta  dicti  conducentes 
dictis  nominibus  solvere  promittunt  dicto  de  caiTera  stipulanti  de  pecuniis  inte- 
rcssibus  fmctibus  et  provcntibus  ipsius  societatis  S.  Marie  conceptionis  elevatis 
prius  une.  10  prò  confraternitate  prò  anno  ex  pacto  hic  Alcami  in  pecunia  nu- 
merata iu  pace. 

et  dieta  trcntacinco  quatri  et  pictura  et  magisterio  dicti  tecti  per  uncias  sep- 
tuaginta  p"  g.  de  quibus  une.  septuaginta  infrascripto  persone  coruni  propriis 
nominibus  prò  eorum  rathis  infrascriptis  dare  et  solvere  j)romittunt  dicto  do  car- 
rera stipulanti  videlicet  dictus  de  lo  delicato  prò  eius  ratha  uncias  duas.      uncias  2 

dictus  de  ponti  prò  eius  ratlia  uncias  duas „      2 

dictus  de  la  gratta  prò  eius  ratlia  uncias  duas „       2 

dictus  de  niirello  prò  eius  ratlia  uncias  dua.s ,       2 

Franciscus  auxilia  prò  eius  ratha  uncias  duas „      2 

Petrus  la  grutta  prò  eius  ratha  uncias  duas ,       2 

Franciscus  carini  prò  eius  ratha  uucias  duas ,,      2 

thomas  grasso  pru  eius  ratha  uncias  duas „      2 

vinccntius  lagiorlanda  prò  eius  ratlia  uncias  duas  ...'....„      2 
vinccntiuH  h)  pitruso  tam  prò  se  et  jiro  francisco  oius  patro  prò  eius  ratha 

uncÌM  dtuw „      2 

petnu  battaglia  prò  eius  ratha  uncias  duas „      2 

pMiluB  taibi  pru  eius  latha  uncias  duas ,       2 

viocentiiu  vacca  prò  oius  rathu  uncias  duas „      2 
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andreas  de  lazio  pio  eius  ratha  uncias  duas uncias     „       2 

et  not.  vincentius  brusca  prò  eius  ratlia  uncias  duas ,,       2 

et  hoc  per  totum  mensem  julii  anni  presenti»  liic  Alcami  in  pecunia  numerata 
in  pace  etc. 

Et  per  totum  restantem  ad  complimentum  uncias  70  dicti  conducentes  dictis 
nominibus  tcncantur  obligaii  facere  dicto  de  carrera  stipulanti  alios  confratres 
diete  societatis  prò  eoruni  ratha  ad  rationes  uncias  2  prò  qnolibet  ipsomm  con- 
fratuum  ad  solvendum  per  totum  mensem  julii  anni  presentis  hic  alcami  in  pe- 
cunia numerata  in  pace  etc.  prò  quibus  confratribus  dicti  de  lo  delicato  ponti  la 
grutta  et  mirello  dictis  nominibus  de  ratho  proniittunt  iuxta  fonnam  rithus  etc. 

Alias  etc. 

Que  omnia  etc. 

Testes  don  Scipio  mastro  andrea  et  joanne  baptista  de  onetto. 
(Dagli  atti  di  not.  Antonino   Vaccaro). 


Die  XV"  Aprilis  9  ind.  1611. 

Joseph  Carrera  ])ictor  Alcami  cognitus  corani  nobis  spontc  se  obligat  Bartholo 
Scarpuza  cognito  presenti  et  f?tipulanti  sibi  construere  et  faccio  unum  quatvum 
hoc  modo  vìdelicet  una  madonna  della  pietà  con  lo  Christo  morto  a  pedi  de  la 
croce  et  da  una  parte  sancto  lohanno  evangelista  et  da  l'altra  santa  Maria  Ma- 
dalena  con  una  Coruna  et  martello  et  tenaglie  sotto  con  due  puttini  di  supra  et 
giusto  la  forma  dello  designo  sotto  scripto  di  manu  don  Simonis  Camarata  exi- 
stenti  in  posse  dicti  pictoris  et  hoc  altitudinis  et  latitudinis  insta  fonnam  Cappelle 
ubi  est  ponendum  dictuin  quatrnm  in  ecclesia  SS. mi  Crucifixi  et  cum  telaio  dicti 
de  Scai-puza  magistribiliter  prout  decet  finis  coloiibus.  Incipiendo  ad  requisitio- 
nem  predicti  pictoris  et  illud  bene  et  magistribiliter  expedire  et  expcdisse  per  to- 
tum mensem  julii  anni  presentis.  Alias  etc. 

Itaque  etc. 

Et  hoc  prò  magisterio  et  pretio  unciarum  quindecim  pò.  gcn.  quod  pretium  dic- 
tus  de  Scarpuza  solvere  promittit  et  obligat  dicto  pittori  stipulanti  in  tot  calce 
bona  mercantibile  et  receptibile  quani  calcem  dictus  de  Scarpuza  consegnare  pro- 
initit  videlicct:  ogni  carcarata  della  quale  sarà  patrone  <;sso  di  Scarpuza  sulo  salma 
deci  et  si  ditta  calcarata  sarà  alla  compagnia  con  altri  cinque  salmi  et  sic  con- 
tinuare usquo  ad  intcgram  expeditioncm  solutionis  dictanim  pecuniarum  que  cal- 

cis  raciocinari  deboat  ad  razionem  tt.  septoni  p.  g.  singula  salma  et  hoc 

In  pace  etc.  Alias  otc. 

Itaque  etc. 

Cum  pacto  che  dicto  pitturi  volendo  ipso  de  Scarpuza  teueatur  traddere  gis- 
sum  facendovi  Alias  ad  interesse  ut  supra. 

Cum  pacto  che  non  poza  passare  l'anno  a  consignare  tutta  ditta    calcina  et  e- 
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lapso  ditto  anno  ad  liodie  in  antea  enumerando  liceat  ditto  pittori  iìeri  executio- 
nem  centra  eum  in  quovis  foro  ut  moris  est.  ex  pacto. 

Ita  che  la  tela  dillo  quatro  vecchio  existenti  in  lo  altare  di  ditto  de  Scarpuza 
inditta  Chiesa  sia  di  ditto  pittore  ex  pacto. 

Oum  pacto  che  fatto  ditto  quattro  (xic")  da  farse  per  ditto  pittore  come  sopra  che 
abbia  da  essere  lu  retratto  con  le  anne  di  d.  Bartholo  ex  pacto. 

Que  omnia. 

Testes  Don  Simon  Camarata  sacerdos  et  Vitus  Modica  Thomas  de  Asta. 
(Dagli  atti  di  not.  Bocco  Cioffi—UlO-U  fog.  642). 


VI. 

Die  XXIII  aug.'  9  imi.  1611. 

loseph  Carrera  pictor  civis  et  habitator  Alcami  cognitus  corani  nobis  sponte 
promisit  et  se  obligavit  et  obligat  don  Bernardo  Viscó  etiam  cognito  presenti  sti- 
pulanti et  conducente  sibi  facere  et  depingcre  unum  quatrum  in  eius  cappella 
existente  in  Maiori  ecclesia  diete  terre  per  eum  noviter  facta  ut  dicitur  di  palmi 
tridici  et  menzo  di  alticza  et  palmi  novi  et  menzo  di  larghicza  eum  infrascriptis 
imaginibus  prout  infra  con  li  coluri  tutti  fini  videlicet  :  fare  un  sancto  Simeone 
vestito  Pontificale  alla  dricta  con  lo  Christo  nel  braccio  .sinistro  et  lo  libro  in  la 
mano  senistra  et  con  la  sponza  alla  mano  destra  con  lo  suo  Altai'e  et  candileri 
con  lì  cannili  consati  innanti  et  farci  la  Madonna  etiam  alla  dricta  della  pai-te 
destra  devota  et  alla  parti  sinistra  farci  a  San  Giosoppi  con  un  paro  di  columbi 
alli  mano  che  li  dia  ad  un  serventi  del  Tempio  et  farci  altri  personaggi  quanto 
ci  porranno  veniri  alla  arti  che  staiano  resguardando  la  ditta  storia  et  spectacolo, 
et  in  prospectiva  farci  dui  preti  che  spendano  candili  al  populo ,  ot  nella  istessa 
prospectiva  farci  un  campanile  con  uno  che  sona  li  campani  et  demostra  sonari 
li  detti  campani  et  che  li  dccti  coluri  siano  fini  in  oglio  et  secando  V  arti  et  li 
detti  Personagi  di  s'"  Simeone  della  Madonna  et  di  s'"  Gioseppi  titolo  di  d.  qua- 
tro siano  grandi  proporaionati ,  et  etiam  depingcre  et  deorare  li  armi  di  d.  de  Vi- 
sco  consistenti  in  tre  peczi  di  petra  bianca  al  predenti  mm'ati  sopra  la  cornici  di 
d.  Cappella  et  intorno  a  detti  anni  farci  uno  ovato  oscuro  allo  muro  per  fari  spi- 
cari  li  armi;  et  hoc  bene  et  magistribiliter  ad  omneni  atractum  et  expensas  dicti 
obligati  prcter  quo  ad  tclam  et  tilarium  Incipiendo  ad  rcquisitionem  dicti  obligati 
et  expedissc  integre  teneatur  ])er  totum  mensem  octobris  anni  soquentis.  Alias  etc. 

Pro  magÌ4tcrio  et  manufactura  uiiciaruin  triginta  et  tt.  duodocim  pon.  gen.  in 
totnm  ex  accordio  inter  eoa.  De  quo  quidein  magistorio  dictus  obligatus  prcscn- 
tialitcr  habuit  et  rcccpit  a  d.  conductore  stipulanfe  uncias  deccm  et  tt.  duodeciiu 
)>.  g.  in  argento. 

Kt  rcHtanji  dictti»  conductor  dare  ot  solverò  promisit  dicto  obligato  stipulanti 
hoc  modo  videlicet  :  uncias  deceni  ut  dicitur  sboczato  detto  quatro  et  uncias  de- 
ccm finito  et  completo  dicto  <iuutro  hic  Alcami  in  pecunia  numerata.  In  ])acu  otc. 
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Cum  pacto  che  complito  che  sena  d.  quatro  il  d.  de  Visco  lo  possa  fari  revi- 
diii  da  un  pictore  et  non  essendo  benfacto  magistribilmente  conformi  si  declara 
per  lo  presenti  contraete  che  tali  casu  lo  dicto  de  Visco  possa  detto  quatro  las- 
sarlo al  detto  obligato  stipulanti  et  si  in  detto  casu  lo  detto  obligato  sia  tenuto  di 
restituirci  a  detto  de  Visco  stipulanti  tutti  li  danari  che  esso  de  Visco  ci  haveva 
pagato  per  detto  inagisterio  in  continenti.  De  pacto. 

Que  omnia  etc. 

Testes  don  Petnis  Fatarcliia  don  Simeon  Cammarata  et  Vincentius  Farad  quon- 
dam lacobi  (1). 

(Dagli  atti  di  not.  Scipione  Carnimolla  —  1610-11  fog.  964). 


VII. 

Die  29  novembris  XII  ind.  1613. 

loseph  Carrera  pictor  huius  terre  Alcami  mihi  notario  cognitus  coram  nobis 
sponte  promisit  et  se  obbligavit  et  obligat  Stephano  Novella  de  terra  Castri  ad- 
raarc  di  gulpho  hic  alcami  ad  prcsens  reperto  mihi  notarlo  etiam  cognito  presenti 
et  veluti  procuratori  venerabilis  ecclesie  sante  Marie  annuntiate  diete  terre  castri 
ad  mare  de  gulpho  ut  asseruit  conducenti  sibi  dicto  nomine  et  prò  dieta  venera- 
bili ecclesia  dcpingere  quatruni  di  palmi  deci  di  alticza  et  palmi  otto  di  larghezza 
con  la  imagine  della  Annuntiata  con  Io  suo  Angelo  Io  Dio  padre  sopra  ditta  An- 
mmtiata  lo  spirito  santo  con  quattro  serafini  attorno  la  pectura  del  quali  sia  di 
coluri  fini  eguali  a  li  coluri  dello  quatro  dilla  cappella  del  doct.  Ioan  andrea  de 
ballis  fundata  dentro  la  ven.  maggiore  ecclesia  di  detta  terra  di  Alcamo  et  che 
ditto  de  carrera  a  detto  quatro  non  sia  obligato  metterci  coluri  oltramarino  de 
pacto  et  questo  bene  et  nuigistribilmente  benevistu  a  deci  pirsuni  experti  da  eli- 
gersi  per  ditto  de  novella  dicto  nomine  et  a  soi  spesi.  Et  hoc  ad  omnem  attrac- 
tum  et  expensas  dicti  de  carrera  preter  quo  a  la  tila  et  tilaro  di  detto  quatro 
quali  ce  li  labbia  da  dare  et  mettere  ditto  di  novella  dicto  nomine  quem  quidem 
quatrum  dictus  de  carrera  dare  et  consignare  teneatur  dicto  de  novella  dicto  no- 
mine stipulanti  ut  dicitur  finuto  a  complimento  della  qualità  predicta  per  totum 
primum  diem  martii  proximi  futuri.  Alias  etc. 

Pro  magisterio  et  pictura  unciarum  decem  p.  g.  in  totum  ex  accordio  Inter  eos 
de  quibus  quidem  une.  10  magisterii  seu  picture  predicte  dictus  de  carrera  o- 
bligatus  dixit  et  i'atetur  se  labuisse  et  recepisse  a  dicto  de  novella  dicto  nomine 
stipulante  uncias  tres  p.  g.  in  pecunia  de  contanti  ren.  etc.  et  totum  aliud  restans 
dictus  de  novella  dicto  nomine  dare  et  solvere  promisit  dicto  de  carrera  stipu- 
lanti videlicet  uncias  4  per  totum  XV  diem  mensis    diccmbris    proximi   futuri  et 


(1)  Seguono  ncH'origiuale  le  relative  note  ili  pagamcutOj 
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uncias  3  statini  et  incontinenti  cunsignato  dicto  quatro  finutu  a  complimento  prout 
supra  hic  alcami  in  pecunia  numerata  in  pace. 
Que  omnia. 
Testes  Marcus  onici  et  Hieronymus  Taraci. 

Die  11  Marti  XII  imi.  1614. 

Prefatus  loseph  Cairera  in  prossimo  contractu  nominatus  et  cognitus  corani 
nobis  sponte  dixit  et  fatetiir  se  liabuissc  et  recepisse  a  prefato  Stepliano  Novella 
in  dicto  proximo  contractu  etiam  nominato  et  cognito  presenti  et  nomine  quo  in 
eo  stipulanti  uncias  septem  p.  g.  in  pecunia  de  contanti  de  quibus  apparct  apo- 
dixia  uncias  4  nianu  dicti  de  Canera  que  sit  cassa  completamenti.  Rcnunciaus  etc. 

Et  sunt  ad  complimentum  magisteri  seu  pictura  quatri  in  d.  proximo  contractu 
declarati  computato  alio  restante  soluto  vigore  dicti  proximi  contractu.  Remine,  etc. 

Et  de  novella  dicto  nomine  dixit  et  fatetur  se  liabuisse  et  recepisse  a  dicto  de 
CaiTcra  stipulante  prefatum  quatruni  depinctum  in  d.  proximo  contractu  declaratu 

et  hoc  bene  et  magistribiliter  ac forma  et  qualitatibus  in  d.  proximo 

contractu  contentis  et  declaratis.  Rcnuntians  etc.  Et  ideo  etc.  Et  iuravciiint  etc. 
Unde  etc. 

Testes  Sanctus  Buczetta  et  Bartholomeus  Stabili. 

(Dai  bastardelli  di  not.   Vincenzo  Bruno  —  an.  1613-14,  12  ind.). 


vm. 

Die  VI  die.  XII'^  ind.  1613. 

Joseph  Carrera  pictor  se  obligat  facere  don  Yinccntio  Grall'eo  quondam  Tetri 
imaginetj  duodcciin  virginum  di  altiza  di  palmi  sei  per  una  et  quattro  beati  de  lo 
collegio  et  s'"  Carlo  di  palmi  dui  et  niezo  et  uno  retracto  di  la  stessa  grandicza 
eligendo  cs.so  don  Vincenzo  li  nomi  bene  et  magistribiliter  que  sei  quatii  i)icoli 
consignare  prò  media  quadragesima  et  li  quatri  grandi  per  lutto  giugno.  Alias  etc. 

don  vincentius  habbia  di  dare  la  tila  et  tilaro 

Pro  magisterio  une.  viginti  de  quo  habuit  une.  11  de  contanti  et  restans  sol- 
vere videlicet:  une  4  per  Io:  frauciscum  de  adragna et  restans  consi- 

gnati  ditti  quatri  di  li  dndici  virgini. 

Quo  omnia  etc. 

Testes  nr  Vincentius  de  lidi  et  Laurontius  bonomo. 

(Dal  bastardello  12  ind.  1013-14  di  not.  R  P.  Monivleone). 


IX. 


Dio  22  maitii  XII  imi.  1614. 
Don  Nicolauii  la  Liotta  cognitus  corani  nubis  se  debitorcm  costituii  et  fecit  Io- 
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sepli  Carrcra  stipulanti  et  cognito  presenti  stipulanti  (.«</V)  in  unciis  sex  p.  g.  in 
pecunia  quas  solvere  proniisit  hoc  modo  videlicet  :  uncias  duas  p.  g.  per  totum 
octavuni  diem  mensis  aprilis  proxime  venturi  anni  presenti»  et  reliquas  uncias 
quatuor  per  totum  menseni  augusti  dicti  anni  presentis  proxinic  venturi  hic  Alcanii 
in  pecunia.  In  pace  etc. 

Et  sunt  ad  complimentum  unciaiiim  octo  quarum  unciis  duobus  habitis  presen- 
tialiter.  In  pace  etc. 

¥A  diete  uncie  octo  superius  declarate  sunt  prò  elemosina  unius  quatrì  cum  i- 
magine  santi  Caroli  per  dictum  don  Nicolaum  habiti  in  eius  posse  prò  bone  etc. 
ad  effectum  illuni  ponendi  in  ecclesia  dive  Marie  Annuntiate  terre  Castri  ad  mare 
de  Gulfo  etc. 

Et  centra  don  Nicolaum  de  solvendo  dictas  uncias  sex  p.  g.  eius  modo  forma 
loco  et  in  illis  terininibns  in  quibus  obbligatus  est  dictus  don  Nicolaus  Franciscus 
Ferri  cognitus  etc.  corani  nobis  sponte  iìdavit  seque  fide  jussorem  solemniter  et 
in  solidnm  obligatum  constituit. 

Que  onmia  etc. 

Testes  Ioannes  Barbanigra  et  Vincentius  la  Bandera. 
(Dagli  atti  di  not.  Lorenzo  Lombardo). 


X. 

Die  primo  Juli  XIII  ind.  1615. 

Joseph  Carrera  cognitus  promitit  sorori  beneditte  Gallo  tertiarie  ordinis  sancti 
Francisci  de  Paula  etiam  cognite  presenti  stipulanti  sibi  depingere  et  facere  unum 
quatrum  di  grandiczo  conforme  a  la  cappella  in  la  edesia  di  S'"  Francisco  di  Paula 
terre  Aloami  accanto  lo  altare  di  nostra  donna  de  ytria  con  la  immagine  di  S'" 
Michaele  arcangelo  con  lo  so  adversario  alli  pedi  di  culluri  fini  bene  et  magistii- 
biliter  et  teneatur  expedisse  integre  per  totum  XX"  quinque  mensis  septembris 
anni  sequentis  et  proxime  venturi.  Alias  etc. 

Pro  magisterio  unciarum  decem  p.  g.  ultra  la  tila  et  tilaro  quas  teneatur  trad- 
dere  dieta  de  Gallo  de  qno  pretio  habuit  dictus  de  Carrera  unciam  unam  p.  g.  in 
prontualem.  Ren.  etc.  Et  in  compotnm  restantis  dieta  di  Gallo  cessit  et  cedit  pre- 
dicto  de  Carrera  stipulanti  omnia  jura  videlicet  in  tt.  q*  m.  Vinc.  Bogiardino  ex 
resto  Ihoeri  presentis  anni  absque  contractu  une.  20. 

In  unciam  unam  ett.  27  q*  Vinc.'"  Cuxiglio  p""  debita  ex  resto  censuum  decur- 
sorum  annornm  preteriti  et  anni  presentis  illa  jura  census  une.  1  9  prò  anno 
virtute  publicus  contractus. 

Et  restane  dicti  magisteri  dieta  de  Gallo  solvere  promisit  dicto  de  Carrera  sti- 
pulanti videlicet  uncias  1  7  complito  dicto  quatro  et  uncias  quinque  per  totum 
7brem  anni  XV  ind.  proxime  venturi.  In  pace  etc. 

Testes  Antonius  Frazzitta  et  Fabius  Xhares. 
(Dagli  atti  di  not.  Lorenzo  Lombardo). 
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XI. 


Die  27  ottobris  XIII  ind.  1615. 

loscpli  Carrera  pictor  Alcami  mihi  notarlo  cognitus  corani  nobis  sponte  dixit  et 
fatetur  se  habuisse  et  recepisse  a  D.  Francisco  Hagate  sacerdote  beneficiale  ec- 
clesie santi  Pauli  hnius  predicte  terre  etiam  cognito  presente  et  stipulante  uncias 
duas  p.  g.  in  pecunia  de  contante  ren.  ecc. 

Et  sunt  prò  pretio  illius  quatri  in  pariete  per  dictum  pictorem  facti  esistenti»  ad 
presens  in  predicta  ecclesia  cuni  figura  eiusdem  Santi  Pauli  por  dictum  beneficia - 
l?m  visi  revisi  et  sibi  placiti.  luraverunt  etc. 

Unde  etc. 

Testes  losepli  Stabili  et  Lucas  Battaglia. 
(Dagli  atti  di  not.  Rocco  Cioffi).  » 


XII. 


Die  XXI  niaji  xiiii  ind.  161G. 

loseph  Carrera  alcami  etc.  cognitus  etc.  cessifc  U.  I.  D.  Francisco  Raffo  alcami 
cognito  stipulanti  et  recipienti  omnia  iura  que  habet  etc.  in  unciis  tribus  contra  ol- 
fìcialcs  ecclesie  seu  congregationis  stellarii  ten'c  castri  ad  mare  de  Gulplio  sibi 
debitis  prò  manufactura  quatri  stellarii  virtute  contractus  in  actis  not.  Io:  la  Porta 
die  ad  quem    et  contra  alias  personas  Constituens  etc. 

Et  sunt  quoad  dictum  de  RafFo  prò  aliis  totidem  per  eumdem  de  Carrera  cessis 
per  notarium  Petrum  Paraci  in  actis  not.  Lauronti  Lombardo  die  et  ut  et  prò  causa 
in  eo  contenta  et  a  diete  de  Carrera  debitis  dicto  de  Paraci  in  compotum  censuum 
decursorum  virtute  contractus  otc. 

Que  iura  superius  cessa  dictus  cedens  cessit  dicto  cessionaiio  stipulanti  ad  cau- 
telam  et  in  compotum 

Testes  clericus  Franciscus  Abbati  Abbati  (sic)  et  clericus  Didacus  Lombardo  ai- 
tami. 

(Dal  bastardelle  di  Antonino   Vacraro — 14  ind.  1015-50). 


XIII. 


Do  primo  jiuiii  XIV  ind.  Ifilfi. 
loMph  Carrera  pictor  alcami  cognitus  corani  noltis  ho  oblii^at  Aui^^istino  Fraccia 
t^m  cognito  presente  et  stipuiante  ut  dicitur  facore  nnuni  (|iiatruiii  longitudiiiis 
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palmorum  quinque  et  pahnorum  quatuor  latitudinis  cum figuris  videlicet  la  ma- 
donna del  rosario  in  menso  ditto  quatro  santo  dominico  di  uno  lato  et  santo  Vin- 
cenzo di  un  altro  et  ali  pie'di  uno  devoto  et  hoc  finis  coloribus  bene  et  magistri- 
biliter  factum  quem  dictus  pictor  consignare  promittit  et  -se  obligat  dicto  de  Trac- 
cia stipulanti  infra  tenninum  dierum  quindecim  ab  liodie  in  antea  numerando.  A- 
lias  etc. 

Kt  liceat  illuni  fieri  facere  per  pictorem  insta  partum  etc.  ad  daiiina  etc. 

De  qui  bus  etc. 

Itaque  etc. 

Pro  pretio  seu  magisteiùo  unciarum  duaiaim  p.  g.  de  quo  pretio  seu  magisterio 
dictus  de  Carrera  dixit  et  fatetur  se  habuisse  a  dicto  de  Fraccia  stipulante  unciam 
unani  p.  g.  de  contanti  ren.  et  aliam  unciam  unam  dictus  de  fraccia  solvere  pro- 
mittit dicto  de  fraccia  (sic)  stipulanti  consigliato  dicto  quatro  statini  et  inconta- 
nente in  pace  etc. 

Que  omnia  etc. 

Testes  Bartholus  Labita  et  M'  Joseph  Daglia. 
(Dagli  atti  di  notar  Rocco  Cioffi). 


XIV. 

Dio  XXIII  jamiarii  XV  ind.  1617. 

Joseph  Cantera  drepanensis  et  habitator  huius  ten-e  Alcanii  rnilii  notarlo  cogni- 
tus  presens  corani  nobis  sponte  se  obligavit  et  obligat  lll.me  D.ne  Francisce  de 
Aragona  et  Balsano  prencipisse  Roche  Fiorite  et  D.ne  huius  tere  Alcami  etiam 
cognite  presenti  stipulanti  bene  et  magistribiliter  conficere  et  ut  dicitur  designare 
setti  peczi  di  panno  di  paramento  senza  frixi  et  supra  illis  tirarci  et  designarci 
di  pinna  di  lavoro  cossi  di  fogliaci  come  di  altri  sorti  di  lavori  personagi  animali 
alberi  fiori  et  altre  depicte  tirate  et  formate  confonne  son  tirati  li  disigni  alli  altri 
peczi  setti  di  jìaiini  vechi  imbordite  seu  racamate  che  tiene  essa  signora  prence- 
pessa  con  la  Metamorfose  di  Ovidio. 

Et  hoc  prò  magisterio  et  designo  unciarum  quatuordicim  in  pecunia  p.  g.  ad 
rationem  duarum  prò  singulo  panno  de  quo  magisterio  dictus  de  Can-era  fatetur 
habuisse  et  recepisse  a  dieta  D."*  Principessa  stipulante  uncias  septein  in  pecunia  p.  g. 
Renuntians  etc.  Et  alias  septem  predicta  D,*  Principessa  dare  et  solvere  promisit 
et  se  obligavit  dicto  de  Carreri  stipulanti  finito  dicto  magisterio  et  designo  in  pe- 
cunia num.  hic  Alcami.  In  pace  etc. 

Promittens  predictus  de  Carreri  diete  D.  Principisse  stipulanti  predicta  pretia 
septem  unciarum  superius  declarata  bene  et  magistribiliter  per  modum  ut  supra 
conficere  et  designare  deinceps  et  ex  nunc  in  antea  successive.  Itaque  debeat  illa 
compiere  designare  et  designasse  huc  ad  menses  otto  de  ceteres  numerandos  et 
cursuros.  Alias  teneatur  ad  omnia  et  singula  danma  interesse  et  expensas  et  con- 
licoat  predicte  D.  Principisse  se  dieta  panna  infra  dictum  tenninum  non  completa 
nec  designata  velia  aliqua  eorum  pars  conficere  et  designari  facere  a  quibuscum- 
que  aliis  personis  prò  ilio  magisterio  quo  melius  inveniri  potuerit  ad  omnia  danina 
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interesse  eiusdcm  do  Cairora  qnc  ex  imnc  pio  tuiic  et  e  converso  intelliganlur  et 
sint  centra  eum  prescntom  et  andientcm  contestata  et  requisita  et  sive  ulla  nulla 
alia  requisitione  nec  protestactione  necessaria.  Ex  pacto. 

De  quibus  quidem  damnis  interesse  et  expensis  quomodocumque  passis  et  pa- 
tiendis  voluerunt  predicti  contralientes  quod  et  credatur  soli  et  siniplici  dicto  cum 
iuraniento  d.  D.  Principisse  quod  protestari  valeat  et  tani  in  immargine  presentis 
contractus  alcami  presente  ipso  de  Carrera  vel  absente  quomodocumque  et  qui- 
buscumque  prò  quibus  potest  fiori  esecutio  cum  pacto.  de  non  apponendo  et  prout 
infra. 

Que  ernia  etc. 
Testes  Don  Franciscus  la  Sala  et  U.  I.  D.  Ioannes  Andreas  de  Ballis. 

Die  V  augusti  XV  ind.  1617. 

Predictus  Joseph  Cancri  in  proximo  contractu  nominatus  milii  notario  cognitus 
coram  nobis  sponte  fatetur  habuisse  et  recepisse  ab  Alexandre  Guastavino  etiam 
cognito  presento  stipulante  et  solvente  de  ordine  D""  Principisse  in  proximo 
contractu  nominate  etiam  cognite  une.  soptem  in  pecunia  p.  g.  et  de  propriis  pecu- 
niis  diete  D"*  Principisse.  Renuntians. 

Kt  sunt  prò  causa  in  ipso  proximo  contractu  contenta  quem  voluerunt  foro  et  esse 
cassum. 

Que  omnia  A. 

Tetes  Carolus  Rinaldi  et  Sanctus  la  Rocca  Vincentii. 

(Da  un  volume  di  bastardelli  d'ignoto  notare,  anno  XV**  ind.  1916  e  1617 — 
fog.  63). 


XV. 

Die  27  lanuarii  XV  ind.  1617. 

loeeph  Carrera  cognitus  sponte  promisit  m.ro  philipo  Cappello  etiam  cognito  pre- 
senti et  stipulanti  sibi  depincerc  unum  quatum  cum  imagine  s.  te  Mariae  drepani 
iuxta  forma m  est  quatrus  don  Antoni  puglisi  di  palmi  sei  longo  e  di  palmi  quat- 
tro largo  con  lo  retratto  dicti  m''  philippi  di  culori  fini  in  oglio  bone  et  recepti- 
biliter  et  magistribiliter  ad  expcnsas  dicti  de  Carrera  preter  quo  alla  tila  et  tilaro 
que  teneatur  dicto  de  Capello  ponere  et  traddere  dicto  de  Carrera  stipulanti  infra 
dìes  octo  de  cetero  cursuros  et  dictus  de  Carrera  teneatur  expcdidisse  et  consi- 
gnasse  qnatrum  predi  ctum  per  totam  quatragesimam  proxime  venturam  anni  pre- 
sentis alias  etc. 

Pro  magistcrìo  et  pectura  unciarum  duanim  p.  g.  de  quo  nuigisterio  compon- 
savorant  contralientes  tt  xx'"  dicto  de  Cappello  debitos  prò  magistorìe  et  fattura 
unius  quarti  de  proximo  faciendi  insta.....'  intor  eos  accomodatum  Ron.  et  restans 
solvere  in  tanti  mastrij  et  fatturi  cius  artis  ad  requisitionom  dicti  de  Carrera. 
AliM. 

TattM  ìlarcus  do  Leonardo  ac Cuiiixano. 

(Dagli  atti  di  not.  Lorenzo  Lombardo) . 


Aggiunta  all'articolo  sulla  STATUA  DI  CARLO  II 

modellata  da  Giacomo  Serpotta. 

(Vedi  Archino  SloHco  Sidllano,  N.  S.,  Ann.  Vili,  p.  436  e  aegg.) 


Mettendo  insieme  le  notizie  intorno  alla  statua  messinese  di  Carlo  II, 
che  furono  pubblicate  nell'  ultima/  dispensa  di  questo  Archivio  Storico , 
scrissi  a  Messina  per  conoscere  altri  particolari  intorno  alle  vicende  di 
quel  monumento.  In  risposta  ai  miei  .quesiti  l'illustre  signor  Marchese  De 
Gregorio  AUiata  mi  fa  tenere  ora  una  erudita  lettera  del  signor  Antonio 
Picciotto  in  data  del  14  aprile  corrente,  dalla  quale  stimo  opportuno  di 
estrarre  alcuni  dati  giovevoli  a  completare  il  mio  articolo  già  stampato , 
massime  per  quella  parte  che  riguarda  l'Idra  simboleggiante  Messina,  po- 
sta sotto  i  piedi  del  cavallo. 

Scrive,  pertanto,  il  signor  Picciotto  : 

**  Risulta  dagli  annali  dello  storico  Gallo  che  la  detta  statua  fu  eretta 
a  26  maggio  1684  e  vi  stette  integra  per  come  fu  ideata  sino  al  16  feb- 
braio 1708,  quando  furono  tolte  1'  inscrizione  e  1'  Idra  anzidetta.  Ecco  le 
testuali  parole  dell'annalista  Gallo  nel  suo  manosciitto  di  Recente  pubbli- 
cato per  cura  di  questo  Municipio: 

•*  1708.  Si  ricevette  con  sommo  giubilo  e  gradimento  questa  grazia  reale 

*  dai  messinesi  e  fu  posta  in  esecuzione  il  giorno  16  febbraio  1708  essen- 

*  dosi  coperta  tutt'  attorno  al  piedistallo  la  statua  con  gran  tenda,  e  dopo 
"  che  gli  scarpellini  tolsero  via  l'emblema  che  stimavasi  obbrobrioso  e  l'in- 

*  scrizione  clie  rammemorava  gli  occorsi  accidenti,  spezzandoli  minutissima- 
"  mente  li  buttarono  a  mare  in  mezzo  al  canale  fuori  del  porto  (op.  cit.  pa- 

*  gina  39).  , 

Tutto  questo  operavasi  in  Messina  in  esecuzione  di  un  decreto  di  Fi- 
lippo V  con  gran  festa  popolare,  e  non  clandestinamente  per  come  dubita 
lo  storico  Di  Blasi.  Questo  monarca  dietro  avere  riparato  in  qual.;he  modo 
gli  errori  del  re  suo  zio  che  tanti  danni  aveano  recati  a  Messina ,  volle 
che  la  statua  equestre  di  Carlo  II,  lungi  di  rappresentare  un  avvenimento 
politico  fosse  un  semplice  monumento   dinastico.    Per    cui    dichiarava   col 
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SUO  decreto  che  informato  dell'  esistenza  nella  piazza  del  duomo  di  'Mes- 
sina di  ima  statua  del  re  suo  zio  Carlo  II  con  tin  Idra  (parole  del  de- 
creto) ai  piedi  rappresentante  il  Senato  di  quella  fidelissima>  città  di  Mes- 
sina nella  rivoluzione  che  seguì  nel  governo  come  spiega  la  inscrizione  po- 
sta in  essa  ecc. ...  ho  risoluto  che  mantenendosi  la  statua  del  re  mio  zio 
si  cassi  e  si  canrdli  l'inscrizione  redatta  che  sta  in  essa. 

Diceva  inoltre  della  totale  libertà  con  cui  accordava  a  Messina  questa 
sua  liheralifà  senza  istanze  né  petizione  ecc.  . . .  per  non  lasciare  alla  po- 
sterità un  neo  che  offuschi  lo  splendore  delle  sue  glorie  ecc.  (vedi  de- 
creto di  Filippo  Y  del  2  ottobre  1707,  riportato  nel  citato  manoscritto  a 
pag..38). 

Da  tutto  ciò^  se  non  vado  errato,  non  mi  pare  che  si  possa  ritenere  la 
piccola  statua  equestre  di  Carlo  II ,  che  ritrovasi  in  Trapani,  il  bozzetto 
di  quella  esistente  in  Messina  ,  quando  sotto  i  piedi  del  cavallo  nel  cen- 
nato  bozzetto  matica  l'Idra  ,  cosa  principalissima  e  che  formando  il  con- 
cetto di  base  della  statua  ,  poteva -solo  muovere  i  corifei  della  ristaura- 
zione  della  monarchia  austro  spagnuola  in  Messina,  quali  erano  il  De  Bo- 
na^^des  ed  il  Quintana,  ad  accettarlo  per  essere  trasportato  e  fuso  in  grandi 
dimensioni.  Pare  piuttosto  che  si  possa  considerare  siccome  una  riprodu- 
duzione  in  piccolo  della  cennata  statua,  dietro  che  alla  stessa  fu  tolta  col- 
l 'inscrizione  l'Idra  anzidetta. 

I  movimenti  politici  del  1848  spinsero  il  nostro  popolo  a  rovesciare  que- 
sta statua.  Ed  un  giorno  fra  il  grido  frenetico  di  una  popolazione  entu- 
siasta per  trarla  giù  si  cinse  il  collo  del  cavaliere  di  enorme  fune  e  si 
piantarono  gli  argani.  Era  difficile  distaccarla  dal  piedistallo,  ma  la  furia 
del  popolo  fu  più  forte  dei  grossi  perni  con  cui  il  Duca  di  S.  Stefano  la 
volle  assicurata  sull'enorme  basamento  ,  perchè  non  fosse  tolta  come  era 
avvenuto  ai  dipinti  che  riproducevano  l'effigie  di  Carlo  II,  e  come  accen- 
nava la  riferita  inscrizione  "  nec  non  et  inde  depicta  Regis  effigies  pub- 
blicae  venerationi  exposita  nefario  ausu  sublata,  inibi  seterna  restitueretur 

aeneam  ex  aere  campana»  etc 

restauravit  anno  otc • Quindi  dopo  grandi 

«forzi  ,  come  mi  raccontò  un  ingegnere  nostro  anziano  concittadino  ,  pre- 
sente all'avveniinento  ,  si  vide  vacillare  1'  enorme  massa ,  e  fracassando  i 
marmi  del  piedistallo  stramazzare  a  terra.  S'infranse  sotto  il  busto  il  si- 
mulacro del  ro ,  rimanendo  appiccicate  al  resto  della  massa  le  gambe ,  e 
rimasto  intiero  il  cavallo  fu  su  apposita  impalcatura  trascinato  nel  cortile 
del  palazzo  Hrunaccini,  dove  io  allora  di  tenera  età  ricordo  di  avorio  ve- 
duto. I  frantumi  del  cavaliere  furono  fusi  por  formare  cannoni  per  lo  vi- 
cende politiche,  che  allora  fervoano  in  Sicilia  ,  dal  Subba  nostro  egregio 
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pittore  ,  insieme  alla  statua  di  Francesco  II ,  che  egli  pochi  anni  avanti 
avea  modellata  e  fusa  in  compagnia  dei  suoi  fratelli  in  Messina. 

Quest'ultime  notizie  le  ho  attinte  da  persone  degne  di  fede  e  dall'inge- 
gnere sopra  cennato,  e  dagli  stessi  mi  venne  riferito  che,  dietro  l'entrata 
della  truppa  borbonica  in  Messina,  dopo  gli  avvenimenti  del  1848,  il  ca- 
vallo anzidetto  fu  trasportato  in  Napoli ,  e  propriamente  nell'  Arsenale  di 
detta  città,  e  qualche  nostro  concittadino  ricorda  di  averlo  ivi  veduto.  Che 
cosa  in  seguito  sia  avvenuto  di  questo  cavallo  non  le  saprei  dire. 

Pochi  avanzi  ci  restano  ancora  in  Messina  del  monumento  del  re 
Carlo  II,  durato,  non  ostante  i  boriosi  augurii  del  De  Bonavides,  non  più 
di  164  anni.  Questi  residui  consistono  in  alcuni  bassorilievi  di  marmo, 
raffiguranti  trofei  militari  di  elmi,  corazze,  scudi,  mazze,  tamburi,  spade, 
ed  altre  armi  condotte  con  mediocrità  di  gusto  artistico.  Essi  ornavano 
il  piedistallo  della  statua  ed  ora  sono  incrostati  nei  parapetti  del  nostro 
sbarcatoio  nella  marina,  fiancheggiati  dai  due  leoni  in  manno  ,  che  orna- 
vano il  basamento  della  statua  in  bronzo  di  Carlo  III,  che  sorgeva  lungo 
la  marina;  statua  che  fu  pure  rovesciata  nei  fatti  del  1848.  , 

A  quanto  ha  scritto  eruditamente  il  signor  Picciotto  io  aggiungerò  sol- 
tanto poche  osservazioni  relativamente  alla  mancanza  dell'  Idra  nel  boz- 
zetto di  casa  Sieri  Pepoli.  E  pria  di  tutto  ricorderò  come  questo  sia  col- 
locato su  di  un  tavolo  moderno,  e  però  vi  manchi  la  base  antica ,  nella 
quale  poteva  benissimo  essere  fissata  la  celebre  Idra.  Ma  dato  anche 
che  questa  non  vi  fosse  stata  ,  non  ne  seguirebbe  perciò  che  il  bozzetto 
fosse  di  un'epoca  posteriore  all'abbattimento  del  simbolo  obbrobrioso;  per- 
chè questo  pare  essere  stato  aggiunto  in  seguito,  non  tenendosene  conto 
nella  descrizione  dell'Auria,  riferita  nel  mio  articolo. 

Dalla  copia  pubblicata  dal  signor  Picciotto  si  vede  come  anche  a  Mes- 
sina fossero  riferite  in  modo  poco  esatto  quelle  parole  dell'inscrizione  imhi 
aeterna  restitueretur  aeneam  ex  aere  campanae;  parole  guaste  o  nelle  tra- 
scrizioni o  neir  originale  stesso  ,  forse  in  conseguenza  dell'  essere  stata 
quella  epigrafe  composta  da  diversi,  come  dice  l'Auria  nel  posto  da  me  ri- 
ferito (Archivio  storico  siciliano  N.  S.  Ann.  VHI  p.  487). 
Aprile  1884. 

Antonino  Salinas, 
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SEDUTA  DEL  13  GENNARO  1884. 

Presidenza  di  S.  E.  il  Marchese  di  Tokrearsa, 
Senatore  del  Begno,  Presidente. 

La  Società  con  39  soci  si  riunisce  nel  Palazzo  di  Città. 

Letto  e  approvato  il  verbale  della  tornata  precedente,  sono  eletti  soci 
i  sigg.  cav.  sac.  Giovanni  Marchetti,  preside  del  E.  Liceo  V.  E.,  p.  Mar- 
cellino da  Civezza,  p.  Francesco  Di  Blasi  e  cav.  Giacomo  De  Gregorio. 

n  socio  prof.  Salinas,  a  nome  anche  dei  suoi  colleglli  professori  Lagu- 
mina  e  Siragusa,  componenti  la  Commissione  per  riferire  intorno  alla  pro- 
posta di  socio  ccrrispondente  in  persona  del  prof.  MommSen,  legge  quanto 
segue  : 

"  Eccellentissimo  Presidente,  Egregi  Colleghi 

"  Ricordando  come  con  la  relaziono  prescritta  nel  presente  caso  dai  no- 
stri regolamenti  non  s' intenda  giudicare  del  valore  d' illustri  candidati , 
ma  menzionare  soltanto  i  lavori  di  essi  attinenti  allo  scopo  della  nostra 
Società;  dirò  solo  che  Teodoro  Mommsen  ,  illustratore  di  vari  punti  di 
storia  siciliana  nelle  tante  e  svariato  sue  opere,  nel  presente  anno  pub- 
blicando nel  X  volume  del  Corpus  lusrripfioìuiiii  Liifitioniìii  la  raccolta 
delle  nostre  iscrizioni  latine,  frutto  di  lunghe  ricerche  e  di  due  viaggi  in 
Sicilia,  ha  consacrato  alla  nostra  isola  uno  di  quei  monumenti  letterarii , 
il  cui  valore  non  ò  mestieri  che  sia  ricordato  a  Voi,  i  (|uali  vi  tenete  lieti 
ed  onorati  di  significare  la  riconoscenza  vostra  al  sommo  storico,  al  ricer- 
catore infaticabile.  „ 
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Compita  la  lettura  di  questa  relazione  si  passa  lo  scrutinio  e  si  pro- 
clama il  detto  prof.  Mommsen  socio  corrispondente. 

Il  Segretario  generale  ha  la  parola  e  dice:  non  essere  usanza  della  So- 
cietà il  dare  la  biografia  di  quei  soci  che  vengono  rapiti  dalla  morte;  però 
è  bene  rammentarne  i  nomi  per  offrire  un  mesto  tributo  di  aifetto  a  coloro 
che  non  sono  più  e  bella  parte  si  ebbero  nel  nostro  Istituto.  In  breve  ab- 
biamo perduto  due  egregi  soci ,  il  prof.  Gaetano  Riolo  e  il  prof.  Niccolò 
Camarda.  Il  primo,  cultore  del  disegno  e  dei  lavori  a  mosaico,  venuto  meno 
nel  fiore  degli  anni  quando  la  famiglia,  le  arti  e  la  patria  allargavano  il 
cuore  alle  più  lusinghiere  speranze.  Il  secondo,  uno  dei  più  antichi  soci , 
amorosissimo  delle  patrie  cose  ,  il  quale  sempre  fu  visto  in  questa  aula 
alle  sociali  sedute,  maestro  nella  lingua  ellenica,  pubblicò  non  poche  tra- 
duzioni del  greco  idioma  e  vari  suoi  studi:  chi  mai  l'avrebbe  creduto  che 
la  lettura  da  lui  fatta  nella  novissihia  tornata  sopra  una  iscrizione  greca 
di  Termini-Imerese,  della  quale  presentò  un  calco  e  die  l'intei-petraziono, 
dovea  essere  come  l'ultimo  addio  ai  suoi  colleghi  ! 

Queste  dolorose  perdite  lasciano  un  vuoto  e  se  non  fosse  la  speranza 
che  i  soci  novelli  faranno  a  tutt'uomo  per  rendere  meno  amara  la  sven- 
tura, grande  sarebbe  lo  scoraggiamento  comune.  Ed  oggi  sono  lieto  di  po- 
tere annunziare  l'adesione  a  soci  dei  sigg.  Beloch,  Somma,  Daddi,  Morano, 
Morosini,  Palmeri  ,  Condelli  e  del  professore  Lombruso  venuto  fra  noi  ad 
occupare  nel  nostro  Ateneo  il  posto  lasciato  da  un  altro  nostro  socio  il 
prof.  Holm  ,  uomo  noto  a  tutti  e  pei   suoi  studi  storici  a  tutti  carissimo. 

Lo  stesso  Segretario  generale  annunzia,  che  nel  futuro  agosto  dal  20  al 
27  terrassi  in  Torino  il  terzo  Congresso  Storico  Italiano,  al  quale  si  do- 
vi-anno inviare  alcuni  delegati  per  rappresentare  la  Società  Siciliana.  Se- 
coudo  il  Regolamento  dei  Congressi  ogni  Istituto  storico  ha  diritto  a  pre- 
sentare temi,  oltre  quelli  che  verranno  proposti  dalla  sede  del  Congresso 
medesimo,  per  discutersi  nelle  varie  sedute.  Il  Consiglio  Direttivo  perciò 
stesso  deliberò  di  nominare  una  Commissione  composta  dei  Direttori  e  dei 
Segretari  delle  tre  Classi  per  preparare  i  lavori  opportuni  e  riferire.  Ag- 
giungo che  se  qualche  socio  cultore  degli  studi  storici  amerà  interve- 
nire al  Congresso  anche  come  individuo  e  senza  veruna  delegazione  po- 
trà rivolgerne  dimanda  alla  Segreteria,  la  quale  curerà  fame  proposta  alla 
Deputazione  di  Storia  Patria  in  Torino  per  la  tessera  analoga. 

Si  legge  una  nota  del  Ministero  di  Pubblica  Istruzione ,  insieme  ad  un 
esemplare  del  Regio  Decreto  del  27  novembre  1883 ,  col  quale  è  fondato 
in  Roma  un  Istituto  Storico  Italiano  ,  non  che  una  copia  della  Belazione 
rassegnata  alla  Maestà  del  Re  per  la  proposta  di  esso  Istituto.  Nella  nota 
ministeriale  si  dice  di  scegliere  il  Rappresentante  della  Società  Siciliana, 
che  dovrà  essere  uno  dei  componenti  l'Istituto  suddetto. 
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H  Presidente  interroga  la  Società  se  brami  nominare  subito  il  rappre- 
sentante, di  cui  è  parola,  o  pure  in  altra  seduta. 

La  Società  delibera  farsi  la  nomina  in  una  tornata  apposita  e  straordinaria. 

Il  socio  prof.  Di  Giovanni  legge  un  suo  lavoro  sulla  Croce  dei  Vespri. 
Conchiude  proponendo  la  stampa  di  alcune  relazioni  manoscritte  esistenti 
nella  Biblioteca  comunale,  le  quali  trattano  di  spese  e  cose  riguardanti  la- 
vori di  arte. 

Compita  questa  lettura  il  Di  Giovanni  parla  del  basso  rilievo  in  terra 
cotta  da  lui  presentato  in  una  seduta  precedente ,  e  presenta  un  lucido. 
H  socio  prof.  Salùias  dice  :  Se  il  Segretario  generale  non  si  negava  a 
consacrare  nel  verbale  di  allora  quanto  egli  desiderava  pel  noto  monumento 
di  Marsala,  luogo  non  vi  sarebbe  oggi  a  verun  equivoco.  Il  Presidente  fa 
osservare  che  non  è  permesso  discutere  su  d'un  verbale  approvato  e  con- 
sentito dallo  stesso  prof.  Salinas. 

n  Segretario  generale  dice  a  sua  volta,  che  egli  non  è  uso  a  rifiutarsi 
giammai  alle  giuste  dimando  dei  soci,  se  non  consentì  a  quella  dell'egre- 
gio professore  si  fu  perchè  credette  superflua  ogni  altra  parola  a  quanto 
era  scritto.  Equivoco  non  poteva  nascere  giammai  sul  fac  simile ,  del 
quale  parlava  il  prof.  Di  Giovanni,  fac  simile  che  dovea  avere  riscontro 
col  basso  rilievo  da  esso  presentato,  il  quale  non  potevasi  certamente  con- 
fondere col  notissimo  di  Marsala  rappresentante  tutt'  altre  figiu'e.  In  con- 
ferma di  ciò  prega  l'illustre  Presidente  a  permettere  la  lettura  del  brano  di 
quel  verbale  ,  al  quale  accenna  il  prof.  Salinas.  Acconsentendolo  la  Pre- 
sidenza se  ne  dà  lettura  e  l'incidente  si  chiude. 

n  socio  prof.  Saverio  Cavallari  appoggia  la  proposta  del  Di  Giovanni 
per  la  pubblicazione  dei  ms.  di  sopra.  Ricordando  poi  i  monumenti  di  arte, 
dice  ,  che  egli  in  qualche  seduta  discorrerà  sui  lavori  eseguiti  da  un  ven- 
tennio e  specialmente  su  quelli  in  piazza  Vittoria. 

Il  socio  Salinas  fa  notare,  che  la  più  parte  delle  memorie  ricordate  dal 
prof.  Di  Giovanni,  e  le  più  importanti,  trovansi  di  già  trascritte. 

Il  Segretario  generale  richiama  l'art.  17  dello  Statuto,  nel  quale  è  chia- 
ramente detto  che  discutere  e  decidere  delle  pubblicazioni  da  farsi  è  com- 
petenza del  Consiglio  Direttivo  e  non  della  Società;  crede  perciò  superfluo 
ogni  ulteriore  ragionamento ,  e  prega  i  signori  Di  Giovanni  e  Cavallari 
a  rivolgere  la  proposta  al  Consiglio. 

Il  Presidente  dice  :  Il  Segretario  generale  è  severo  conservatore  dello  Sta- 
tuto e  dei  Ilegolamenti,  fa  benissimo,  e  noi  non  possiamo  che  lodarlo  e 
far  eco  alle  sue  parole. 

//  Sfgretario  generale 
V.  L.  Di  Maogio  • 
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SEDUTA  DEL  DÌ  27  GENNARO  1884. 

Presidenza  di  S.  E.  il  Marchese  di  Torrearsa, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  con  73  soci  si  riunisce  nel  Palazzo  di  Città.  Si  legge  e  si 
approva  il  verbale  della  tornata  precedente. 

Il  socio  prof.  Di  Giovanni  dimanda  la  parola  e  legge  taluni  documenti 
estratti  dall'Archivio  Comunale  ,  dai  quali  è  dimostrato  che  il  Chirografo 
Reale  del  o  settembre  1754,  citato  nella  provvista  di  pagamento  delle  spese 
fatte  pel  rinnovamento  della  Croce  nel  piano  della  Misericordia  in  agosto 
1737,  provvista  pubblicata  dal  prof.  Salinas  nel  volume  stampato  in  occa- 
siono del  sesto  centenario  del  Vespro  Siciliano,  non  fu  un  rescritto  di  pro- 
posito per  quella  Croce  ,  la  quale  si  è  detta  dei  Vespri ,  e  si  è  collocata 
sopra  le  ossa  dei  Francesi  uccisi  nella  sollevazione  del  1282,  bensì  un  re- 
scritto di  massima  generale  ,  riguardante  le  spese  da  gravarsi  sul  Patri- 
monio del  Senato  e  il  modo  di  cautela  per  essere  pagato.  Il  socio  professore 
Salinas  dice,  che  egli  non  potè  avere  notizia  del  contenuto  del  rescritto 
di  Re  Vittorio  Amedeo  del  3  settembre  1714,  non  essendogli  riuscito  di 
trovarne  il  testo,  ignoto  agli  archi  vari  di  Palermo  e  di  Torino.  Ad  ogni 
modo  è  lieto  che  il  documento  da  lui  pubblicato  intorno  alla  erezione 
della  colonna  del  Vespro  nell'anno  1737  sia  stato  utile  per  mettere  altri 
sulla  via  d'indagare  l'indole  di  quel  rescritto.  Chiuso  l'incidente  la  Pre- 
sidenza invita  il  Segretario 'generale  a  leggere  il  decreto  riguardante  l'I- 
stituto stoiico.  Il  prof.  Di  Giovanni  propone  che  venga  eletto  il  rappre- 
sentante senza  ricorrere  allo  scrutinio  per  ischede,  trattandosi  di  un  fatto  ec- 
cezionale. Il  Presidente  e  il  Segretario  generale  si  oppongono,  perchè  la 
proposta  è  contraria  allo  Statuto.  S'invitano  i  soci  a  votare  come  il  con- 
sueto. Fatto  lo  scrutinio  è  eletto  ad  unanimità  il  socio  Presidente  Onora- 
rio prof.  comm.  Michele  Amari. 

La  proclamazione  è  accolta  con  applausi  prolungati. 

Il  socio  prof.  Salinas  parla  d'una  Iscrizione  greca  appartenente  ad  una 
chiesa  siciliana  del  secolo  XII  col  nome  dell'Architetto  Gerardo  Franco,  e 
mostra  come  quella  epigrafe  ignota  agli  scrittori,  i  quali  hanno  trattato  delle 
arti  siciliane,  sebbene  pubblicata  più  volte  dagli  epigrafisti,  sia  d'una  grande 
importanza,  siccome  documento  della  parte,  che  artisti  del  continente  eb- 
bero nella  nostra  architettura  medioevale.  Mostra  in  ultimo  il  calco  di  una 
iscrizione  volgare  del  castello  di  Favara  relativa  ad  un  maestro  Bernardo 


248  ATTI   DELLA    SOCIETÀ 


SUinari  (1488)  correggendo    alcune  inesattezze    commesse  da  coloro ,  che 
aveano  fatto  cenno  altra  volta  di  quell'epigrafe. 

Il  Segretario  generale 
P.  Luigi  Di  Maggio. 


SEDUTA  DEL  DÌ  10  PEBBRAEO  1884. 

Presidenza  di  S.  E.  il  Marchese  di  Touueausa, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  con  32  soci  si  riunisce  nel  Palazzo  di  Città.  Letto  ed  ap- 
provato il  verbale  della  seduta  precedente;  il  Segretario  generale  rammenta 
con  dolore  la  perdita  di  due  soci  il  comm.  Giovanni  Villa-Riso  ,  Sena- 
tore del  Regno  e  l'avv.  Cristofaro  Garofalo.  Partecipa  in  seguito  1'  ade- 
sione a  soci  dei  signori  Morosino^  De  Gregorio,  Calvino-Calviui ,  Di  Blasi 
e  Balsamo. 

Si  legge  una  lettera  del  Presidente  Onorario  conmi.  Prof.  Michele  A- 
mari,  il  quale  ringrazia  la  Società  per  averlo  nominato  membro  dello  Isti- 
tuto storico  fondato  in  Roma.  Vengono  eletti  soci  i  signori  prof.  France- 
sco Orlando,  can.  dott.  Giuseppe  Chiofalo,  dott.  Giuseppe  Todaro^  cav.  Giu- 
seppe Gioeni  d'Angiò^  Bernardo  Raja-Contini,  Gugliebno  Crisafulli. 

II  socio  prof.  Vittorio  Belilo  legge  un  suo  lavoro:  Sulla  Geografia  sto- 
rica della  Sicilia  (1). 

Il  socio  prof.  Di  Giovanni  legge  :  Sulla  estensione  del  porto  antico  di 
Palermo  dirima  e  dopo  i  Normanni. 

Il  Segretario  Generale 
P.  Luigi  Di  Maggio 


(1)  Questa  lettura  fa  parto  di  questi  Atti. 
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SEDUTA  DEL  9  MARZO  1884. 

Presidenza  di  S.  E.  il  Marchese  di  Torrearsa, 
Senatore  del  Begno,  Presidente. 

La  Società  con  30  soci  si  riunisce  nel  Palazzo  di  Città.  Aperta  la  se- 
duta, il  Segretario  generale  legge  il  verbale  della  tornata  precedente,  che 
rimane  approvato. 

Si  nominano  soci  i  signori  prof.  Pin^one^  Francesco  Perricone,  Giuseppina 
Pagano-Stucchi,  Gaetano  De  Francisco,  prof.  Alfonso  Sansone  ,  can.  Giu- 
seppe M."  Crescimanno  e  prof.  Gaetano  Filippone. 

Si  partecipa  l'adesione  a  soci  dei  signori  CrisafuUi,  Orlando  Francesco» 
Chiofalo,  Gioeni  e  Raja. 

II  socio   Flandina  legge  un  suo  studio  boj.ia  la  Città  di  Polizzi  (1). 

//  Segretario  generale 
P.  Luigi  Di  Maggio 


SEDUTA  DEL  20  APRILE  1884. 

Presidenza  di  S.  E.  il  Marchese  di  Torrearsa, 
Senatore  del  Begno,  Presidente. 

La  Società  con  30  soci  si  riunisce  nella  sala  rossa  del  Palazzo  di  Città. 
Si  apre  la  seduta,  e  leggesi  il  verbale  della  tornata  precedente,  che  rimane 
approvato. 

H  socio  prof.  Lombruso  legge  un  Bicordo  d'una  sua  escursione  a  Seli- 
nunte. 

Il  Vice-Segretario  generale  ricorda  il  deliberato  Diploma  speciale  per 
S.  M.  la  Regina  eletta  Patrona  della  Società  nella  solenne  seduta  del  Cen- 
tenario del  Vespro  Siciliano,  e  aggiunge,  che  il  Diploma  è  già  compito  e 
si  presenta  oggi  ai  soci,  i  quali  ne  apprezzeranno  senza  dubbio  il  valore 
artistico,  l'eleganza,  la  prescelta  esecuzione.  Il  detto  Diploma  fu  disegnato 
dal  socio  prof.  Michelangelo  Giarrizzo,  e  mirabilmente  acquarellato  dal  fra- 
tello di  lui  socio  Carmelo.  L'  uno  e  l'altro  ricevono  le  meritate  lodi  dal 
Vice-Segretario  generale  e  dai  soci. 


(1)  Questo  studio  fa  parte  dei  Documenti  che  si  pubblicano  dalla  Società. 
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H  prof.  Giuseppe  Meli  legge  :  Sulle  tre  stanze  del  Palazzo  Reale  dipinte 
da  quattro  valenti  pittori  nel  1637-38  (1). 

Finita  questa  lettura  ,  il  socio  prof.  Di  Giovanni  raccomanda  alla  So- 
cietà che  con  un  voto  apposito  cerchi  di  ottenere  che  gli  affreschi,  di  cui 
il  prof.  Meli  ha  discorso,  sieno  almeno  non  ulteriormente  danneggiati:  es- 
sendo così  importanti  e  per  la  storia  e  per  le  arti,  perchè  debbonsi  a  ri- 
putatissimi  pennelli. 

n  Presidente  ricorda  essersi  la  Società  occupata  di  questa  quistione  per 
mezzo  della  sua  Commissione  per  le  ceneri  degli  uomini  illustri  e  i  monu- 
menti di  arte^  la  quale  fece  le  sue  istanze  presso  il  governo;  senza  quindi 
venire  ad  un  nuovo  voto,  basterà  interessarne  altra  volta  la  sudetta  Com- 
missione perchè  rinnovi  le  pratiche  e  le  istanze.  Chiuso  l'incidente  è  sciolta 
la  seduta. 


//   Vice-Segretario  generale 
Prof.  Dott.  Salomone-Makino 


SEDUTA  DEL  DÌ  11  MAGGIO  1884 
Presidenza  del  P.  Salvatore  Lanza  di  Trabia,   Vice-Presidente. 

La  Società  con  26  socii  si  riunisce  nel  Palazzo  di  Città. 

Si  legge  il  verbale  della  tornata  precedente,  ed  è  approvato. 

Sono  eletti  socii  i  signori  sac.  Prof.  Michelangelo  Civiletti ,  avv.  Erne- 
sto Guastella,  prof.  Giuseppe  Corradi — Di  Giovanni. 

II  Segretario  generale  dice  ,  che  il  Consiglio  Direttivo  ,  avendo  avuto 
partecipazione  ufficiale  dall'  Accademia  dei  Lincei  della  morte  dello  illu- 
stre letterato  e  statista  Quintino  Sella ,  non  mancò  d'  espiiniere  in  nomo 
della  Società  la  parte  che  i  socii  prendevano  a  questo  lutto  nazionale.  Non 
spetta  alla  Società  intessere  le  laudi  d'un  tanto  uomo,  molto  più  che  egli 
non  era  socio. 

Si  legge  il  seguente  tema  pel  futuro  Congresso  Storico  proposto  dalla 
II.  Deputazione  di  Storia  Patria  torinese  : 

'  Studiare  i  mozzi  pratici  per  la  istituzione  d'una  rete  storica  bibliogra- 
'  fica,  che  si  estenda  su  tutte  le  regioni  d' Italia  ,  e  stabilisca  comunica- 
•  zioni  e  corrispondenze  fra  lo  diverse  Società  storiche  e  in  generalo   fra 


(1)  QuMto  lettura  fa  parto  di  questi  Atti. 
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"  i  cultori  di  queste  discipline,  e  promuova  la  compilazione  di  bibliogi-afie 
"  locali  e  speciali ,  d' indici  sistematici  delle  pubblicazioni  di  documenti  e 
•  di  Regesti  delle  collezioni  archivistiche  „. 

Lo  stesso  Segretario  generale  riferisce  che  la  Commissione  incaricata 
dalla  Società  per  proporre  i  temi  da  presentarsi  al  futuro  Congresso,  e 
composta  dei  tre  Direttori  e  dei  tre  Segretarii  delle  Classi,  ha  terminato  il 
suo  compito  e  presentato  al  Consiglio  Direttivo,  che  li  ha  approvati,  i  se- 
guenti temi  : 

*  Eccitare  il  R.  Governo  a  pubblicare  Inveiifari ,  dai  quali  gli  studiosi 
possano  conoscere  anche  in  modo  complessivo  il  contenuto  delle  pubbliche 
raccolte  di  documenti  e  manoscritti  : 

"  Raccomandare  al  nuovo  Istituto  Storico  governativo  la  compilazione 
di  un  annuario  di  bibliografia  storica  italiana ,  ordinata  in  modo  da  rias- 
sumere, classificati  per  regioni,  tutti  i  lavori  e  i  documenti  pubblicati  dalle 
varie  Società  storiche  d'Italia  : 

"  Fare  assumere  ad  ogni  società  storica  italiana  l'obbligo  di  registrare, 
anno  per  anno,  a  cominciare  dal  1884,  tutti  i  lavori  pubblicati  intomo  alle 
discipline  storiche  della  propria  regione  ,. 

Compita  la  lettura  di  essi  temi  il  Presidente  invita  i  socii  per  discutere 
e  votare  sopra  di  essi.  La  Società  unanimemente  li  approva. 

A  proposta  del  Segretario  generale  si  delibera  un  voto  di  encomio  e  di 
ringraziamento  pei  due  professori  fratelli  Michelangelo  e  Carmelo  Giarrizzo, 
al  primo  pel  disegno,  al  secondo  per  la  esecuzione  del  Diploma  da  offrirsi 
a  S.  M.  la  Regina. 

Il  socio  prof.  Salinas  prendendo  occasione  di  quanto  ha  partecipato  il 
Segretario  generale  intorno  al  voto  del  Consiglio  Direttivo  per  la  perdita 
del  Sella,  dice  :  La  Società  storica  siciliana  associandosi  al  lutto  dell'Italia 
intiera  per  la  morte  del  grande  scienziato  e  dello  statista  eminente ,  deve 
pur  ricordare  come  quegli  si  rendesse  particolarmente  benemerito  degli 
studi  storici  siciliani  con  la  pubblicazione  della  Pundetta  delle  gabelle  e  dei 
dritti  della  Curia  di  Messina.  Visitando  la  Biblioteca  universitaria  di  Ca- 
gliari il  Sella  notò  quel  codice  importantissimo  per  la  conoscenza  dell'am- 
ministrazione economica  di  Sicilia  nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  e  ne 
volle  fare  argomenti  di  studio.  Ma  pur  troppo  disse  d'  averlo  egli  stesso 
trascritto,  gravi  cure  di  Stato  non  gli  permisero  di  compierne  la  illustra- 
zione, la  quale  fu  fornita  nel  1870  dal  dotto  signor  Pietro  Vayra  e  stam- 
pata insieme  al  testo  nel  decimo  volume  della  Miscellanea  di  Storia  Ita- 
liana pubblicata  per  cura  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  di  Torino. 
Pel  quale  codice  fu  rischiarata  gran  parte  del  nostro  sistema  finanziario 
medioevale,  e  importanti  documenti  vennero  fuori  relativi  tanto  all'ordina- 
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mento  dei  dazi  quanto  ai  rapporti  dei  comuni  con  le  genti  straniere.  Fra 
tanti  jjarticolari  risguardanti  le  usanze  del  paese  va  specialmente  notata 
l'istituzione  antica  di  ciò  clie  oggi  diconsi  magazzini  di  deposito,  e  par- 
rebbero un  frutto  dei  moderni  progressi  economici;  e  una  curiosa  formula  di 
giuramento  scritta  in  volgare,  che  vincolava  i  giudei  tanto  secondo  le  cose 
più  sacre  della  loro  religione,  quanto  secondo  l'intenzione  di  chi  li  faceva 
giurare. 

Auguriamo  all'Italia,  conchiude  il  Salinas,  che  sorgano  altri  uomini  della 
tempra  elettissima  del  Sella,  uomini  politici,  che  in  mozzo  alle  gravi  preoc- 
cupazioni anmiinistrative  non  disdegnino  di  consacrare  le  loro  cure  allo 
studio  delle  discipline  storiche,  cultori  di  scienze  naturali,  che  vogliano  e 
sappiano  leggere  e  trascrivere  un  manoscritto  antico. 

H  socio  dott.  Ferdinando  Lionti  comunica  un  Documento  relotico  al  ce- 
lebre Conte  di  Novara  Matteo  PalizzL  II  socio  avv.  Gaetano  Vullo  legge  : 
Alcuni  appunti  biografici  su  Fra  Tommaso  di  Butera  (1). 

Il  socio  ing.  Enrico  Salemi  interessa  la  Società  sopra  alcuni  lavori  di 
majolic»  ridotti  quasi  a  frantimii  esistenti  presso  una  stalla  a  Colonna 
Botta,  e  sopra  un  battistero  ed  altre  cose  d'arte  esistenti  nel  locale  annesso 
alla  demolita  chiesa  di  S.  Giacomo  la  Marina,  oggi  proprietà  del  signor 
Giacchery, 

Il  Segretario  genei*ale  dice,  che  trovandosi  una  Commissione  sociale  in- 
caricata per  la  conservazione  dei  monumenti,  sarebbe  opportuno  che  il  so- 
cio Salemi  rivolga  le  sue  parole  al  Consiglio  Direttivo,  il  quale,  esaminata 
la  dimanda,  deciderà  se  sia  o  pur  no  il  caso  di  interessarne  la  detta  Com- 
missione. 

n  socio  prof.  Salinas  fa  notare  come  possa  riuscire  spesso  difficile  ,  se 
non  impossibile  ,  il  dar  conto  in  una  pubblica  seduta  della  ragiono  di  al- 
cune pratiche  amministrative;  ma  aggiunge,  che  da  parte  sua  ò  prontissi- 
mo a  sostenere  anche  in  pubblico  il  suo  operato  ,  e  le  opinioni  sue  ,  in 
quanto  abbiano  rapporto  con  gli  interessi  generali  degli  studi.  E  però  di- 
chiara, che  egli  non  ha  procurato  d'acquistare  pel  Musco  i  medaglioni  di 
cui  parla  il  socio  Salemi,  perchè  oramai  sono  privi  delle  figure,  che  stavano 
nel  loro  centro  ,  e  conservano  le  solo  cornici  a  fogliami  orribilmente  mu- 
tilate. In  quanto  alla  fabbrica  annessa  alla  distrutta  chiesa  di  S.  Giacomo 
la  Marina,  (che  egli  non  fa  risalire  all'alta  antichità  attribuita  da  parecchi 
ogrogi  artisti)  assicura  che  il  nuovo  acquisitore  ha  mosso   a  disposizione 


(1)  Tantu  la  lettura  del  Liunti  chu  quella  dol  Yullo  i'aii  luiilo  di  (;[UL'sti  Atti. 
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del  Museo  tutte  quelle  parti,  che  meritano  di  essere  trasportate  e  conser 
vate  in  quello  stabilimento. 

Il  Salemi  ringrazia  il  socio  Salinas  degli  schiarimenti  dati  e  insiste  per 
la  conservazione  dei  medaglioni  nello  stato  in  cui  si  trovano,  essendo  sem- 
pre opera  di  arte.  Alla  replica  fatta  dal  socio  Salemi  il  prof.  Salinas  ag- 
giunge ,  che  egli,  negando  l'opportunità  dell'acquisto  dei  detti  medaglioni, 
non  intende  negarne  il  pregio  come  memoria  di  decorazione  della  fabbrica, 
in  cui  furono  collocati ,  fabbrica ,  che  desidera  sia  conservata  ,  senza  per 
questo  chiedere  al  Governo  danari,  che  potrebbero  destinarsi  a  bisogni  più 
urgenti  delle  antichità  siciliane.  Pertanto,  crede,  che  in  questo  caso  invece 
di  esprimere  desideri  sarebbe  più  confacente  all'  indole  dei  nuovi  tempi  il 
provvedere  con  una  contribuzione  privata  all'acquisto  di  quella  fabbrica,  e 
da  parte  sua  sottoscriverebbe  per  cinquanta  lire  qualora  la  sua  proposta 
venisse  accolta. 

Il  Segretario  generale  insiste  che  si  rimetta  ogni  cosa  al  Coìifiiglio  Di- 
rettivo, il  quale  esaminerà  e  provvederà  nella  sfera  delle  sue  attribuzioni. 

Chiuso  l'incidente^  la  seduta  si  scioglie. 


//  Segretario  Getterole 
P.  Luigi  Di  Maggio 


SEDUTA  DEL  DI  8  GIUGNO  1884. 
Pre»idenza  del  P.  Salvatore  Lanza  di  Tkabia   Vice-Premiente. 

La  Società  con  25  soci  si  iiuni.sce  nella  sala  ro.wr/ del  Palazzo  di  Città. 
Aperta  la  seduta,  letto  e  approvato  il  verbale  della  tornata  precedente,  il 
Vice-Segretario  generale  comunica  l'invito  della  R.  Deputazione  di  Storia 
Patria  Torinese  per  la  elezione  dei  Delegati,  che  dovranno  rappresentare 
nel  prossimo  Congresso  la  Società  Storica  Siciliana.--  La  Società  delibera 
nominarsi  cinque  Delegati ,  e  farsi  detta  elezione  alla  fine  della  seduta  ; 
perchè  i  socii  abbiano  tempo  d'intendersi  sulla  scelta. 

Considerata  la  luttuosa  ragione  che  tiene  lontano  dalla  Società  per  ora 
r  attivissimo  e  sempre  benemerito  Segretario  generale  P.  Luigi  Di  Maggio, 
dietro  proposta  del  socio  prof.  Salinas  la  Società  unanimamente  delibera 
un  voto  di  condoglianza. 
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H  socio  ing.  Salemi  legge  alcuni  Cenni,  a  propòsito  degli  avanzi  di  ce- 
ramica murati  in  una  parete,  del  momwiento  termale  di  Colonna  Rotta  e 
di  quelli  rimasti  della  chiesa  di  S.  Giacomo  la  Marina.  Presenta  pure  una 
istanza  da  trasmettersi  al  Consiglio  Direttivo  ,  al  quale  ne  fu  presentata 
altra  simile  nel  settembre  1882. 

H  socio  prof.  Salinas  legge  un'Aggiunta  all'articolo  sulla  statua  di  Carlo  II 
modellata  da  Giacomo  Serpotta  (1). 

H  socio  dott.  Salomone-Marino  comunica  Alcune  Satire  politiche  dei  se- 
coli XVI,  XVII,  XVIII  in  Sicilia  accompagnandole  di  osservazioni  e  co- 
menti. 

11  socio  p.  Orlando  raccomanda,  or  che  la  chiesa  di  S.  Elisabetta  in 
Palermo  va  a  distruggersi ,  che  sieno  fatte  attive  ricerche  per  il  rinveni- 
mento delle  ceneri  dell'illustre  Rocco  Pirri,  e  ritrovate  vengano  trasportate 
nel  Pantheon  di  S.  Domenico,  giusta  il  voto  antecedentemente  emesso  dalla 
Società. 

Il  Presidente  dice,  che  il  voto  del  socio  p.  Orlando  è  voto  comune;  che 
egli  sa  che  i  confrati  di  S.  Matteo  reclamano  a  loro  volta  gli  avanzi  del 
celebre  storico,  ma  luogo  più  condegno  sarà  pel  Pirri  il  Pantheon  degli  uo- 
mini illustri  siciliani.  H  voto  del  p.  Orlando  sarà  rimesso  al  Consiglio  Di- 
rettivo, perchè  ne  interessi  la  Commissione  a  ritornare  su  quelle  ricerche 
che  la  prima  volta  riuscirono  infruttuose. 

Si  passa  alla  votazione  dei  cinque  Delegati  al  Congresso  e  vengono  e- 
letti  i  signori  prof.  comm.  Michele  Amari,  can.  prof.  Isidoro  Carini,  pro- 
fessore Felice  Ramorino  ,  prof.  Antonino  Salinas  e  prof.  dott.  Salvatore 
Salomone-Marino. 


Il  Vice-Segretario  Generale 
Dott.  Prof.  Salvatore  Salomone-Marino 


(1)  Questa  lettura  fa  parte  di  questi  Atti. 
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CLASSE  SECONDA 


SEDUTA  DEL  15  FEBBRARO  1884. 
Presidenza  del  Prof.  Comm.  S.  Cusa. 

La  Classe  si  riunisce  all'ora  1  p.  in.  in  una  sala  dell'Archivio  di  Stato. 

Il  socio  dottor  Pitrè  legge  un  suo  scritto  contenente  varie  notizie  sto- 
riche sul  Carnevale. 

Il  socio  can.  prof.  Isidoro  Carini  comunica  alcuni  ragguagli  sul  nome 
Martirio,  proprio  di  persona ,  che  si  rinviene  in  una  epigrafe  greca  delle 
catacombe  di  Siracusa. 

Un  sonetto  popolare  contro  il  cardinale  Alberoni  per  la  fallita  spedi- 
zione di  Sicilia. 

Un  cenno  sulla  vita  di  Fra  Innocenzo  da  Chiusa  del  P.  Anton  Maria  da 
Vicenza, 

Taluni  appunti  scritti  l'anno  1754  e  trovati  in  un  Registro  della  Con- 
servatoria, sulla  morte  del  Viceré  Laviefuille. 

Una  notizia  sulle  pubblicazioni  della  vedova  di  Felice  Romani  e  dello 
Scherillo  in  ordine  a  Vincenzo  Bellini. 

Finalmente  il  socio  dottor  Ferdinando  Lionti  dà  lettura  alla  Classe  di 
un  suo  studio  relativo  ai  Ministri  della  Religione  presso  gli  Ebrei  di  Si- 
cilia, occupandosi  dei  Sommi  Sacerdoti  e  dei  Semplici,  dei  Rabbini,  dei 
Maniglori,  àegVIdtibi,  degli  Elemosinieri  e  dei  Giudici  Spirituali  e  delle 
loro  attribuzioni  e  funzioni^  pubblicando  documenti  inediti  di  non  lieve 
importanza. 

La  seduta  si  leva  alle  ore  4  p.  m. 

Il  Segretario 

G.    PlTBÈ 
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SEDUTA  DEL  17  GIUGNO  1884. 
Presidenza  del  Prof.  Comm.  S.  Cosa. 

La  Classe  si  riunisce  all'ora  1  p.  m.  in  una  sala  dell'Archivio  di  Stato. 

H  socio  signor  Giuseppe  Cosentino  comunica  sei  documenti  inediti  re- 
canti la  sottoscrizione  autografa  del  celebre  poeta  Guido  delle  Colonne,  giu- 
dice di  Messina,  i  quali  documenti  vanno  dall'll  ottobre  1257  al  3  giu- 
gno 1277,  e  con  la  scorta  degli  stessi  viene  accertata  l'epoca^  nella  quale 
visse  il  poeta  messinese,  a  cui  si  dee  quindi  attribuire  definitivamente  la 
Historia  Troiana,  cronaca  latina  che  qualche  critico  avea  stimato  esser 
lavoro  di  altro  omonimo  scrittore,  e  forse  deve  modificarsi  il  periodo  cro- 
nologico fin  qui  attribuito  alla  Scuola  Poetica  Siciliana  del  secolo  XIII. 

Comunica  inoltre  due  documenti  inediti  riguardanti  la  storia  dell'Inqui- 
sizione in  Sicilia  nel  secolo  XIV,  dai  quali  appare  accusato  di  eresia  Fra 
Nicolò  da  Girgenti,  Ministro  dei  Minori  Conventuali  in  Sicilia;  i  quali  do- 
cumenti sono  specialmente  notevoli  perchè  recano  un'  ampia  protesta  di 
fede  del  sopradetto  Fra  Nicolò  e  danno  nuovi  e  copiosi  particolari  rela- 
tivi a  Fra  Simone  del  Pozzo,  Inquisitore  e  poi  Vescovo  di  Catania,  ed  a 
Fra  LT)ertino  da  Corleone  ambasciatore  di  Federico  III  presso  la  Corte 
Romana. 

Indi  il  socio  dottor  Lionti  comunica  : 

1.  Una  lettera  di  papa  Alessandro  IV  del  28  aprile  1257,  diretta  alla 
nobil  donna  Guida,  vedova  del  fu  Pietro  Ruffo  Conte  di  Catanzaro ,  colla 
quale  la  medesima ,  trovandosi  in  esilio  dopo  la  congiura  di  Messina,  che 
avea  scacciato  il  marito,  è  posta  sotto  la  protezione  della  Chiesa. 

2.  Una  nota  storica  rinvenuta  nel  bastardelle  di  notar  Giuseppe  Tran- 
chida  dell'anno  1574-75,  da  cui  si  rilevano  alcuni  particolari  relativi  alla 
peste  avvenuta  in  Palermo  nel  giugno  del  1575,  e  specialmente  come  della 
Citha  se  ne  fosse  fatto  uno  spedale. 

3.  Altra  nota  storica  rinvenuta  nel  bastardelle  dell'  anno  1571-72  dello 
stesso  notare,  in  cui  ci  parla  della  lega  tra  Pio  V,  il  re  di  Spagna  e  i  Ve- 
neziani per  la  spedizione  del  1571  contro  Selim  2°,  che  s'era  impadronito 
di  Cipro.  Vi  8Ì  accoima  al  maresciallo  Giovanni  d'Austria. 

4.  Finalmente  un  reale  dispaccio  del  5  settembre  1709,  in  cui  si  fa  grazia 
a  Don  Giuseppe  Emanuele  Mira  dei  Marchesi  di  San  Giacinto,  ch'era  stato 
arrestato  come  contravventore  ai  reali  ordini,  che  proibivano  i  calzoni 
lunghi  e  l'uso  dello  barbette:  a  patto  però  che  s'allontaiuvsse  da  Termini. 

I^a  seduta  è  sciolta  alle  oro  4  p.  m. 

Pel  Segretario  assente 
G.  Tkavali 
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Archivio  Storico  Siciliano,  nuova  serie,  anno  primo,  fascicoli  4  .    .  L.  12 

Idem  id.  anno  secondo »  12 

Idem  »  anno  terzo »  12 

Idem  »  anno  quarto .-....»  12 

Idem  »  anno  quinto »  12 

Idem  »  anno  sesto »  12 

Idem  »  anno  settimo »  12 

Idem  »  anno  ottavo »  12 

Idem  »  anno  nono  f;i*c.  l-II  .    .    .    »  f> 
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1"   SKRIE  —  DIPLOMATICA. 

Voi.  I.  /  iliplomi  della  (attcdrale  di  Messina,  fase.  1,  2,  3,  4,  5  pubblicati 
dal  .«ocio  Rakkaei.k  Starkaiuia,  lire  2  per  ciascheduno. 

Voi.  II.  Corrispondenza  j^aì-ticolnre  di  Carlo  iTArayona  Presidente  del  Re- 
(ino,  con  S.  M.  Filijtjio  II,  pubblicata  dal  socio  Stefano  Vittorio 
Boz/o,  fiisc.  1"  e  2",  L.  2,  .50  per  ciascheduno. 

Voi.  IH.  Estratti  di  un  processo  per  lite  feudale  del  secolo  XV  eoncernenti 
f/li  aitimi  anni  del  regno  di  lù-derieo  III  e  la  minorità  della  lie- 
i/ina Maria,  pubblicati  dal  socio  Isidoro  La  Lumia,  fase.  1"  L.  '.i,  75 
Fascicolo  2" »  2,  35 

Voi.  IV.  /  Capibreci  di  Giovanni  Luca  Barberi,  pubblicati  dal  socio  Giu- 
seppe Silvestri  ,  voi.  I,  fase.  1",  2",  L.  2  per  ciascheduno ,  i  fasci- 
coli 3",  4",  5",  L.  3. 

Voi.  V.  De  rebus  Regni  Sicilìae  (9  settcmljre  12S2— 2'J  airosto  12S3).  D.xni- 
iiKMiti  inediti  estratti  dairArcliivio  della  Corona  (rArajj:ona,  pul)l)li- 
cati  dal  socio  Giuseppe  Silvestri,  St)praintendente  agli  Archivi  Si- 
ciliani, voi.  I,  iasc.  I-V L.  11  — 

Fascicoli    VI-VIll »    T)  — 

Fascicoli   IX-XI »    <»,8r) 

2"  SERIE  —  FONTI  DEL  dritto  siculo. 

Voi.  I.  Fase.  1"  Cajìitoli,  Gabelle  e  Privilegi  della  Città  di  Alcamo,  pub- 
blicati dal  socio  Vincenzo  Di  Giovanni L.  3,  87 

Fase.  II.  Statuto,  Capitoli  e  Privilegi  della  Città  di  Castroìiovo  di 
Sicilia,  pubblicati  dal  socio  Luigi  Tirrito L.  3,  87 

Voi.  II.  Assise  e  Consuetudini  della  Terra  di  Corleone  precedute  da  una 
incroduziom'.  storica  corredata  da  documenti  per  cura  dei  socii 
Raffaele  Starrarda  e  Luigi  Tirrito,  fase.  I"     .    .    .    .  L.  3,  25 

Fascicolo  2" »  3    — 

Fascicolo  3" »  5,   70 

Voi.  III.  Statuti  inediti  delle  maestranze  delle  città  di  Sic  ili  a- Sa  temi- Palermo 
per  cura  del  socio  Francesco  La  Colla,  voi.  I,  fascicolo  I    .  L.  2,  77 


S'^   SERIE  —  EPIGRAFIA 

\oì.  .     Le  epigrafi  Arabiche  di  Sicilia,  trascritte,  tradotte  ed  illustrate  dal 
socio  Michele  Amari,  Parte  2",  Iscrizioni  Sepolcrali  fase,  l"  con  6 

tavole  in  fototipia L.    7  — 

Fase.  2"  con  9  tavole  in  fototipia »  10  — 


Centenario  di  Rocco  PirH  (estratto)  voi.  uno  con  ritratto .    .    .    .  L.  2  — 

Lettere  di  Maria  Ca7'olina  (estratto)  voi.  uno »  2  — 

Sesto  Centenario  del  Vespro  —  Tornata  straordinaria  della  Società  Sici- 
liana per  la  Storia  Patria  nel  dì  XXX  marzo  1882  con  discorso  del 
Presidente  onorario  Michele  Amari  sull'  ordinamento  della  Repub- 
blica Siciliana  del  1282,  fase,  di  pag.  32  in  8"  grande.  .  .  L.  1  — 
Ricordi  e  Documenti  del  Vespro  Siciliano  —  Un  grosso  volume  in  carat- 
teri elzeviri  di  fogli  39  in  8"  grande  dello  stesso  formato  del  perio- 
dico r  Archivio  Storico ,  con  IX  tavole  in  fototipia  e  una  in  lito- 
grafia     L.  20  — 


AI  SOCI!  E  AGLI  ASSOCIATI 

L'ufficio  della  Segreteria  Generale  della  JSocietà  St- 
ciìì(nia  per  la  Storia  Patria  avverte,  che,  ])er  delibe- 
razione del  Consiglio  Direttivo,  esso  non  è  responsa- 
bile dello  smarrimento  dei  fascicoli  sia  del  periodico 
l'Archivio  Storico,  sia  dei  Docamenti  che  si  sjìediscono 
per  posta.  Chi  brama  maggiore  sicurezza  potrà  inca- 
ricare qualcuno  per  ritirarli  qui  in  Palermo. 


Si  avvertono  i  soci  che  le  tornate  ordinarie  della  Società 
sono  ad  ogni  seconda  domenica  di  mese  nel  Palazzo  di  Città. 
L'ordine  del  giorno  verrà  ogni  volta  pubblicato  nei  giornali 
cittadini. 


Storie  Siciliane  d'Isn)0R0  La  Lumia,  voi.  4  in  16"  grande  for- 
mato Le  Monnier L.  20 

Pei  soci  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.    .    »  14 
Se  ne  faccia  richiesta  presso  il  Segretario  generale  di  detta 
Società. 
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DI  UN  CODICE  MESSALE 
DELLA  PRIMA  METÀ  DEL  DUODECIMO  SECOLO 

ESISTENTE  NELLA  BIBLIOTECA  COMUNALE  DI  PALT^RMO  (1). 


Lavorando  per  ragione  di  ufficio  sui  manoscritti  della  Biblioteca 
comunale  di  Palermo  ,  alio  scopo  di  dar  loro  un  migliore  assetto 
e  più  confacente  alle  continue  e  svariate  ricerche  degli  studiosi,  mi 
è  avvenuto  d'imbattermi  in  un  prezioso  codice,  il  cui  pregio  è  tanto 
maggiore,  quanto  sinora  sconosciuto  e  negletto. 

Il  codice,  di  cui  è  parola,  è  un  Sacramentario,  ovvero  un  antico 
messalo  ,  di  rito  latino  ,  appartenente  a  chiesa  benedettina  ,  della 
prima  metà  del  XII  secolo,  e  porta  la  segnatura  2Qq  G.  2. 

Esso  è  un  grosso  in  folio  membranaceo,  lungo  0,38,  largo  0,25, 
di  fogli  210,  ora  da  me  numerati,  con  una  rilegatura  moderna  in 
pergamena,  che  porta  in  dorso,  in  una  pezzetta  verde,  la  leggenda  : 
Missaìe  romanum.  E  scritto  a  due  co'  iune ,  ciascuna  di  27  righe, 
con  caratteri  grandi ,  di  bella  lettera  tonda,  con  facili  e  rare  ab- 
breviature, con  capolettere  tutte  in  rosso  e  scarsissime  iniziali  fre- 
giate in  oro  e  colori.  Può  dirsi  di  buona  conservazione  ;  ma  è  a 
lamentarsi  la  mancanca  di  taluni  fogli  a  principio,  di  due  nel  con- 
testo e  di  taluni  infine,  dove  anche  si  rinviene  alquanto  guasto  dalla 
umidità  e  dalla  incuria. 

Nessuno  sinoggi  si  è  occupato  di  questo  pregevole  codice,  che 
pur  da  gran  tempo  esiste  nella  Biblioteca  comunale ,  essendoché 
non  si  ha  memoria  intorno  ad  esso  di  recente  acquisto.  Desiderosi 
noi  di  renderlo  di  pubblica  ragione,  imprendiamo  a  scrivere  que- 
ste poche  pagine  d' illustrazione  ,  persuasi  che  torneranno  gradite 
a  quanti  hanno  a  cuore  lo  studio  degli  antichi  codici.  Nel  quale 
lavoro  faremo  primo  una  esatta  descrizione  del  codice  ;  parleremo 


(1)  Comunicazione  fatta  ali  ''età  nella  seduta  dell'I  1  Giugno  1882. 

Il  presente  lavoro  fu  approvato  per  la  stampa  por  deliberazione    del    Consiglio 
direttivo  del  4  Luglio  1888. 
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in  2"  luogo  del  carattei-e  speciale  di  esso  ;  3"  della  sua  età  ;  met- 
teremo finalmente  in  rilievo,  per  mezzo  di  raffronti  cogli  antichi 
sacramentarii,  ciò  clic  in  esso  v'ha  d'importante  in  fatto  dell'antica 
liturgia  della  Chiesa. 


Il  codice  in  parola  manca  di  alquanti  fogli  a  principio  .  poiché 
comincia  in  tronco  con  metà  del  vangelo,  la  secreta  e  la  ^wst  conimtt- 
itlo,  probabilmente,  della  sesta  feria  dopo  la  prima  domenica  dello 
Avvento.  Immediatamente  vengono  le  messe  per  la  seconda  dome- 
nica, per  la  quarta  e  sesta  feria  della  seconda  settimana  dell'Av- 
vento, e  per  la  terza  domenica,  la  cui  messa  leggesi  al  rerRo  del 
secondo  foglio.  Qui  il  codice  è  mutilo  di  qualche  foglio,  cominciando 
il  terzo  con  metà  de]  tratto  dell'  e  vangelo  assegnato  ,  forse ,  alla 
quarta  domenica.  E  a  notarsi  che  nel  corpo  del  messale  trovansi 
quasi  sempre  estese  la  prima  orazione,  la  secreta  e  la  2^ost  communio 
di  ciascuna  messa  ,  insieme  al  viingelo  ;  le  altre  parti  secondarie 
come  l'introito,  il  graduale,  1'  offertorio,  il  communio,  vi  sono  sol- 
tanto citate,  l^erò  nei  larghi  margini  del  codice  tal  fiata  vodonsi 
aggiunte  in  esteso  le  citazioni  sopraddette,  e  qualche  volta  l'epi- 
stola del  giorno. 

Nel  terzo  foglio  stanno  otto  orazioni  respertinai  rei  matutinw  per 
fotiim  adcenfìim,  e,  dopo  la  messa  della  vigilia  del  Natale,  Icggonsi 
le  tre  messe  di  questa  solennità,  la  prima  delle  quali  vi  è  indicata 
colla  rubrica  :  Missa  primo  pnìlonim  canta;  la  seconda  Miasa  primo 
mane;  la  terza  è  detta  messa  maggiore.  La  orazione  di  quest'ul- 
tima messa  è  adornata  di  una  capolettera  quadrata  fregiata  in  oro 
e  colori,  e  al  ^>os<  communio  di  essa  messa  fan  seguito  dodici  ora- 
zioni (ul  vtfiperas  rei  ad  matutinum  de  natiritate  domini,  che  occu- 
pano sino  al  verso  del  foglio  settimo.  Altre  orazioni  vedonsi  regi- 
strato dopo  le  messe  delle  festività  successive  al  santo  Natale,  cioè, 
quattro  dopo  la  mossa  di  santo  Stefano,  altre  quattro  dopo  quella 
di  san  Giovanni  evangelista,  cinque  dopo  l'altra  dei  santi  Lniocenti' 

Vien  poi  la  messa  per  la  domenica  infra  ocfavam  al  foglio  %,  e 
l'altra  in  ortara  domini.  Qui  è  ad  osservarsi  che  vi  sono  duo  ora- 
zioni, duo  secrele,  duo  jtost  conimunio,  indi  alle  quali  si  leggono  tre 
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orazioni  per  la  medesima  solennità.  Dopo  la  messa  In  vigilia  epi- 
phanie,  che  ha  due  post  comtmmio,  trovasi  al  rerso  del  foglio  XI  un 
evangelo  da  leggersi  In  node  epijpluDiL'  domini..  Il  foglio  duodecimo 
è  occupato  dalla  messa  della  Epifania,  cui  fan  seguito  quattro  o- 
razioni  ad  vesperum,  sive  ad  matutinnm.  Seguono  poi  le  messe  per 
la  prima  domenica,  per  il  di  dell'ottava,  la  seconda,  la  terza  e  quarta 
domenica  dopo  l'Epifania,  e  da  foglio  sedici  in  poi  le  messe  in  sep- 
tnagesinia  ,  sexagesima  ,  quinquagesima  con  quello  proprie  in  feria 
quarta  e  feria  sexta  di  ciascuna  settimana.  Dal  verso  del  foglio  XIX, 
al  foglio  XLIX  sono  estese  le  messe  per  tutti  i  giorni  della  quare- 
sima, e  dal  foglio  XLIX  al  foglio  LXXIII  l'ufficiatura  per  la  settimana 
maggiore. 

Dopo  la  messa  del  sabato  santo  si  trovano  registrate  le  prefa- 
tiones,  solite  recitarsi  prima  del  Canone,  ed  occupano  il  foglio  LXXIV 
ed  il  settantesimo  quinto. 

Questi  prefazi  ,  è  bene  che  si  noti ,  sono  tredici  ;  e  giova  qui 
darne  l'elenco  : 

1.  Ih  natale  domini;  2.  Alia;  3.  In  epyphania;  4.  In  quadragesima; 
5.  In  rcsurectione  domini;  6.  In  ascensione  domini;  7.  In  sancto  die  pen- 
tecosten;  8.  De  trinitate;  9.  In  honore  sancte  crucis;  10.  In  assnm- 
ptione  sancte  Marie;  11.  In  natale  apostolorum;  12.  Alia;  13.  In  a- 
genda  mortuorum. 

Al  verso  del  foglio  LXXV  si  trova  un'ultimo  prefazio,  quello,  cioè, 
che  noi  chiamiamo  comtme.  Il  foglio  è  tutto  occupato  da  quest'ultimo 
prefazio. 

La  prima  parola  con  cui  ha  principio,  cioè,  l'aere,  è  avvolta 
in  una  bellissima  sigla ,  grìinde  a  segno  da  occupare  la  metà  del 
foglio.  Questa  sigla  presenta  a  prima  giunta  la  forma  di  una  V 
quadrata  ,  tagliata  da  una  croce.  La  V  capovolta  offre  alla  vista 
una  />';  la  croce  in  campo  della  V  fa  risultare  le  due  IJ  della  pa- 
rola. Sulla  estremità  sinistra  della  1'^  havvi  una  testa  di  agnello, 
e  la  chiude  nella  estremità  destra  un  pesce,  simboli  l'uno  e  l'altro 
di  G.  Cristo.  Gravi  ed  eleganti  ad  un  tempo  sono  i  disegni  e  gli  ornati 
che  vedonsi  in  questa  sigla.  Essa  è  in  fondo  rosso  e  bianco , 
cui  ricorre  intorno  una  cornice  in  oro,  che  si  spezza  e  si  attacca 
con  gusto  ed  effetto.  I  quarti  poi  formati  dalla  croce  sono  adornati 
da  vari  disegni ,    rappresentanti   fiori  variopinti  in  campo  verde  e 
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hleu.  Nel  margine  superiore  della  sigla  a  grandi  lettere  ,  clic  ri- 
sentono del  musaico  ,  in  rosso  e  nero  leggonsi  le  preghiere  e  le 
esortazioni  che  si  fanno  ai  fedeli  prima  del  prefazio  al  Canone.  Le 
parole  che  seguono  al  Vere,  cioè,  dUjnum  et  jiisfnm  est,  con  cui  ha 
principio  il  prefazio,  vedonsi  disposte  a  sillabe  sul  lato  o  margine 
destro  di  essa  sigla,  attaccandosi  alla  continuazione  cpquum  et  sa- 
lutare. Il  tutto  offre  la  gravità  delle  antiche  miniature,  e  la  carenza 
di  quel  raffinamento  e  sviluppo^  che  raggiunse  quell'arte  nel  secolo 
decimoquinto.  (Vedi  tavola  A). 

Segue  immediatamente  nel  foglio  LXXVI  il  Canone  della  messa. 
La  prima  lettera  T  è  posta  nel  centro  del  foglio,  e  si  sviluppa  per 
tutta  una  buona  metà  di  esso  ,  facendo  bellamente  riscontro  alla 
sigla  pocanzi  descritta.  Questa  lettera  è  lavorata  col  medesimo 
gusto,  in  fondo  bianco  e  rosso,  chiuso  da  una  cornice  in  oro.  A  pie 
di  essa  lettera  come  incastrato  in  un  quadretto  ,  dal  fondo  d'  oro 
che  fa  di  base,  vedesi  un  genietto  ;  e  da  essa  base  si  sviluppa  un 
campo  a  forma  conica,  che  va  a  toccare  le  estremità  superiori  della 
lettera;  il  quale  campo  bellamente  vedesi  ornato  da  alcuni  fascini, 
che  serpeggiando  sul  fondo  bìeu  e  verdino^  fanno  un  bellissimo  ef- 
fetto. (Vedi  tavola  B). 

Nel  Canone  della  messa,  che  va  sino  al  foglio  LXXVIII,  notiamo 
le  seguenti  cose  :  -  « 

Dopo  i  Santi  nominati  nel  Canone  gregoriano,  leggonsi  aggiunti 
i  nomi  Pontiaììi,  Mariuù  et  Benedicti.  L'  Agnus  Bei  vi  sta  scritto 
una  sola  volta.  Lnmediatamente  viene  una  sola  orazione  da  reci- 
tarsi prima  della  comunione. 

Nel  margine,  accanto  a  questa  orazione,  trovasi  di  aliena  mano 
e  di  carattere  posteriore  aggiunto  :  Domine  non  siim  dignus  ut  in- 
tres  sub  tectum  menni,  sed  tantum  die  verhmn  et  sanabitur  2}^ier  meus. 
Viene  poi  un'ultima  orazione  yw.s/  arceptuni  corpus  et  sanguinem,  con 
cui  ha  fine  la  messa:  non '^trovandosi  altre  indicazioni  por  l'ablu- 
zione ,  per  la  benedizione  e  per  le  altre  cerimonie  che  accompa- 
gnano la  chiusura  del  Sacrificio.  Al  verso  del  foglio  LXXVIII  ha 
principio  la  messa  per  la  solennità  di  Pasqua.  La  prima  lettera 
della  orazione  è  adornata  con  fregi  a  colori  od  oro,  in  fondo  verde 
e  bini.  Dopo  la  messa  si  leggo  una  orazione  <hI  fontem.  Seguono 
lo  messo  por  l'ottava  di  Pasqua ,  che  occupano  dal  foglio  LXXIX 
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al  foglio  LXXXIII.  Notiamo  qui  che  dopo  la  messa  della  feria  se- 
conda si  leggono  due  orazioni;  altre  due  dopo  la  messa  della  feria 
terza,  tre  nella  quarta,  tre  parimenti  nella  quinta,  due  nella  sesta, 
due  nel  sabato.  Dopo  la  messa  della  domenica  Quasi  modo ,  tro- 
vansi  registrate  ben  sedici  orazioni  qiice  per  totam  resurrectlonem 
ad  l'csperas,  sire  ad  mattiti niim,  dicernUk  stod;  cui  fan  seguito  due 
evangeli  per  la  quarta  e  sesta  feria  dopo  la  domenica  i>i  aìbis,  che 
occupano  il  verso  del  foglio  LXXXV  e  parte  del  LXXXVI.  Qui  si 
imbatte  in  una  messa ,  a  testa  della  quale  vi  ha  questa  rubrica  : 
Missa  in  pasca  annotino.  Oltre  alla  orazione  ,  al  vangelo  ,  alla  se- 
creta, al  post  communio,  trovansi  registrati  1'  infra  actionem  e  lo 
liane  i(jitur,  particolari  per  questa  messa.  Dal  foglio  LXXXVII,  al 
verso  del  foglio  LXXXIX,  stanno  le  messe  per  le  domeniche  succes- 
sive dopo  l'ottava  di  Pasqua,  cioè,  per  la  1**,  2*,  3*  e  4*  domenica 
seguente  alla  domenica  in  albis.  È  a  notarsi  che  trovansi  assegnati 
o  trascritti  per  intero  nel  messale  gli  evangeli  da  recitarsi  nella 
messa  della  feria  quarta  e  feria  sesta  di  ciascuna  settimana. 

Seguono  sette  orazioni  ///  letaniis  nmioribus,  e  poi  ^Jissa  in  leta- 
nias  niaiores,  Missa  in  vigilia  ascensionis  domini,  della  quale  vi  ha 
soltanto  la  prima  orazione.  Il  codice  qui  è  mutilo  di  un  foglio,  es- 
sendoché continua  con  una  secreta  per  la  messa  dell'  Ascensione. 
Alla  post  communio  di  questa  messa  sono  aggiunte  altre  due  ora- 
zioni. Dopo  il  vangelo  per  la  sesta  feria,  trovasi  la  messa  della  do- 
menica infra  octaram  e  l'altra  per  la  vigilia  della  Pentecoste.  Con 
capolettera  fregiata,  al  verso  del  foglio  LXXXXII ,  si  riscontra  la 
messa  per  la  dominica  sanctum  pentecosten,  e  vengono  indi  le  messe 
proprie  per  le  ferie  di  tutta  la  settimana. 

Importa  però  notare  che  alla  seconda  feria  trovasi  questa  ru- 
brica :  Feria  11  —  Eodem  die  sanrtorum  Insti  et  ClemetUis;  dei  quali 
santi  leggonsi  la  orazione  prima,  la  secreta  e  il  jjos^  communio. 

Al  foglio  XCVI,  dopo  la  seguente  rubrica:  Habbato  in  duodecima 
lectione  leggonsi  sei  orazioni  per  sei  profezie  indicate,  e  poi  la  messa 
del  sabato  dopo  la  Pentecoste.  Vengono  quindi  ,  occupando  sino 
al  foglio  CXVII ,  le  messe  dalla  prima  alla  diciassettesima  dome- 
nica dopo  la  Pentecoste,  trovandosi  inseriti  nel  codice  gli  evangeli 
per  la  quarta  e  sesta  feria  di  ciascuna  settimana. 

Dopo  la  diciabsottesima  domenica,  si  riacontrano  le  messe  per  la 
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quarta,  sesta  feria  e  sabato  del  digiuno  di  settembre,  che  nel  no- 
stro codice  vien  detto  jejnnium  septimi  mejisis.  Una  orazione  ed 
una  profezia  si  vedono  premesse  alla  orazione  della  messa  In  feria 
quarta  ;  quella  del  sabato  ha  cinque  orazioni  e  cinque  profezie,  ed 
ha  questa  rubrica  :  Sabbato  hi  duodecima  lectione.  Al  i:ierso  del  fo- 
glio CXIX  seguono  per  ordine  le  messe  delle  domeniche  dopo  la  Pen- 
tecoste, dalla  XVIII  alla  XXV,  che  va  sino  al  verso  del  foglio  CXXVI. 
Osserviamo  che  dalla  domenica  XX  in  poi  non  si  trovano  più  gli 
evangeli  per  la  quarta  feria  di  ogni  settimana  ,  ma  soltanto 
quelli  per  la  feria  sesta.  Al  foglio  CXXVII  cominciano  le  festività 
proprie  dei  Santi  e  muovono  dalla  festa  di  san  Silvestro,  con  que- 
sta rubricaj  Incipiiuit  missarum  solemnia  de  siììfjìdis  festicitatibns 
sandonim  per  circulum  anni;  II  Kalendas  januarii,  sancii  Silvestri. 
e  vanno  a  terminare  colla  festa  di  san  Tommaso  al  verso  del  foglio 
censettantesimottavo. 

Allo  studio  del  presente  codice  è  molto  utile  la  conoscenza  delle 
feste  che  sono  in  esso  registrate.  Noi  ce  ne  occuperemo  estesa- 
mente riportando  più  tardi  l'elenco  dei  Santi,  di  cui  stanno  inserite 
nel  codice  le  messe.  Però  è  indispensabile  far  cenno  sin  da  ora  di 
alcuni  Santi  celebrati  in  esso  ,  siccome  quelli  che  riescono  a  farci 
luce  sui  caratteri  speciali  del  messale.  Notiamo  dunque  nel  codice 
la  esistenza  delle  messe  di  s.  Benedetto  e  della  sua  traslazione  ;  di 
s.  Martino  e  parimenti  della  traslazione  del  suo  corpo;  di  s.  Sco- 
lastica, s.  Bricio,  s.  Columbano;  dei  santi  Genesio,  Ponziano,  Euse- 
lio,  Pellegrino  e  Vincenzo;  di  s.  Regolo,  s.  Frigiano ,  santa  Kepa- 
rata  e  la  festa  del  Santo  Volto  del  Signoro,  dal  titolo  passio  yma- 
glnls  domini  nostri  Ihesu  Christi.  Tranne  la  festa  di  s.  Silvestro , 
che  viene  segnata:  //  Kalendas  januarii,  tutte  le  altro  non  hanno 
giorno  determinato;  ciò  non  pertanto  procedono  ordinatamente,  se- 
condo i  vari  mesi  dell'anno  in  cui  vengono  celebrate  dalla  Chiesa. 
Al  verso  del  foglio  CLXXVIII,  dove  termina  la  messa  di  s.  Tom- 
maso ,  comincia  la  serie  delle  messe  che  noi  diciamo  (^onnine 
Sancfornnr,  o  al  foglio  CLXXVIl  seguono  altre  mosse  diversO;  quando 
per  intero  estese,  quando  risultanti  dallo  colletto  da  recitarsi  nella 
messa;  non  poche  dello  quali  furono  in  seguito  abolite  dalla  Chiesa. 
Termina  {wì  il  codice  in  tronco  a  foglio  CCX,  dovò  sono  registrate 
alcuno  moBsc  di  requie. 
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IL 


Dopo  avere  descritto  il  codice  messale  di  cui  ci  occupiamo  ,  è 
opportuno  determinare  prima  di  ogni  altro  il  suo  speciale  carattere. 

A  questo  studio  giova  molto  fermare  l'attenzione  su  quelle  cose, 
che,  essendo  estranee  ad  un  semplice  messale,  si  rinvengono  regi- 
strato nella  prima  parte  del  nostro  codice,  cioè,  su  quella  parte  che 
noi  indicheremmo  oggi  col  nome  :  proprium  de  tempore.  Troviamo 
anzitutto  in  essa  per  talune  solennità  principali  dell'anno  ecclesia- 
stico, come  il  Natale,  l'Epifania,  la  l'asqua  ,  alquante  orazioni  da 
doversi  recitare  per  le  corrispondenti  ufticiature  delle  feste.  E  seb- 
bene delle  orazioni  per  le  medesime  solennità  si  riscontrino  negli 
antichi  sacramentari ,  come  nel  Gelasiano  ,  pubblicato  dal  Tornasi, 
e  negli  altri  Gregoriani  dati  in  luce  dal  Muratori,  dal  Pamelio,  da 
Rocca  e  dal  Menardi;  tuttavolta  non  vi  si  trovano  indicato  con  quella 
rubrica  con  cui  stanno  nel  nostro  messale,  ove  espressamente  vien 
detto  che  debbansi  recitare  pel  vespro  e  per  il  matutino  della  uffi- 
ciatura corrispondente  a  ciascuna  solennità.  Arrogi  che  al  verso  del 
foglio  XI  leggesi  un  tratto  del  vangelo  di  s.  Luca  assegnato  con 
la  seguente  rubrica:  In  node  Epi/pìiankv  domini,  il  quale  finisce  col- 
r  inno  ambrosiano,  ed  è  il  vangelo  del  matutino  di  quel  giorno. 
Queste  ed  altre  circostanze,  che  crediamo  superfluo  ricordare,  e'  in- 
ducono a  credere  che  il  presente  codice  dovette  essere  adoperato 
in  qualche  chiesa,  ove  faceasi  pubblica  ufficiatura.  Dal  non  trovarsi 
poi  in  esso  alcuna  cosa  che  accenni  ad  amministrazione  di  sacra- 
menti, ed  alla  benedizione  del  fonte  battesimale  nel  sabato  santo, 
pigliamo  argomento  a  ritenere  che  fosse  stato  in  uso  di  qualche 
chiesa,  ufficiata  da  persone  non  aventi  cura  di  anime,  ed  una  quasi 
certezza,  che  fosse  di  pertinenza  monastica. 

Premesso  ciò,  ci  è  duopo  ricercare  a  quale  degli  Ordini  religiosi 
possa  o  debba  attribuirsi.  A  questa  investigazione  riesce  molto  lo 
studio  di  alcune  feste  di  Santi  che  vi  sono  solennizzati  ;  e  questo 
esame  ci  ha  portato  indubitatamente  ad  aifermare  che  esso  appar- 
tenne a  monaci  benedettini.  ' 

Infatti  oltre  alle  feste  in  depositione  sancti  Benedirti  ed  in  die  na- 
tidid  Hit  udì  Martini,  le  quali,  avuta  origine  pria  presso  i  Boncdct- 
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tini  ,  si  estesero  poi  nella  Chiesa  romana  ,  troviamo  eziandio  nel 
codice  altre  due  feste  per  i  medesimi  Santi;  l'una,  cioè,  per  la  tras- 
lazione di  s.  Benedetto  ,  1'  altra  per  la  traslazione  di  s.  Martino. 
Or  queste  due  feste  non  si  trovano  affatto  negli  antichissimi  sa- 
cramentari, pubblicati  dal  Muratori  (1)  e  negli  altri  Grrego-iani  di 
più  recente  età.  Trovandosi  dunque  nel  nostro  codice  due  feste  di 
s.  Benedetto,  e  due  eziandio  di*  s.  Martino,  rinomatissimo  presso  i 
pp.  Benedettini ,  si  ha  una  prova  luminosa  ,  che  il  codice  dovette 
appartenere  a  quest'Ordine  religioso. 

Un'altra  prova  si  desume  dal  fatto  che  nel  messale  si  trovano  regi- 
strate le  messe  psr  le  festività  di  non  pochi  santi  antichi  ,  dei 
quali  altri  appartennero  all'Ordine  benedettino,  altri  furono  molto 
venerati  da  quei  monaci:  così,  trovasi  la  messa  di  s,  Bricio,  discepolo 
di  s.  Martino,  di  s.  Colombano  abbate  ,  di  s.  Gregorio  e  di  altri 
santi  venerati  da  molte  Congregazioni  benedettine  ,  come  s.  Pro- 
ietto, s.  Giuliana,  s.  Giorgio  ,  s.  Eufemia ,  s.  Nicomede ,  s.  Cirino 
e  Giulitta,  s.  Magno,  s.  Prisco,  s.  Savino,  s.  Zenone  ,  s.  Siro  ;  al- 
cuni dei  quali  santi  ,  anche  dopo  la  riforma  del  messale  romano, 
sono  ufficiati  nel  moderno  messale  in  uso  di  quei  monaci. 

Una  terza  prova  si  ha  dal  trovarsi  nel  Canone  della  messa,  dopo 
i  Santi  i  cui  nomi  sono  consacrati  nel  Canone  gregoriano  ,  i  nomi 
altresì  dei  santi  Martino  e  Benedetto.  L'uso  di  aggiungere  al  Ca- 
none dei  santi  particolari,  se  fu  comune  agli  antichi  monaci,  lo  fu 
specialmente  proprio  dei  Benedettini.  A  secondo  le  varie  Congre- 
gazioni, cui  appartenevano,  e  il  culto  speciale  di  taluni  Santi  nelle 
varie  regioni  in  cui  esistevano  i  loro  monasteri,  essi  aggiungevano 
al  Canone  i  nomi  de'  Santi  pili  presso  loro  in  venerazione,  e  sem- 
pre, tutti  invariabilmente,  il  Santo  loro  istitutore.  Qosi  ci  è  dato 
asserire;  mentre  una  prova  luminosa  se  ne  raccoglie  dallo  elenco 
dei  Santi  aggiunti  al  Canone  negli  antichissimi  messali  ,  in  gran 
parte  appartenenti  a  pp.  Benedettini,  rapportato  dallo  eruditissimo 
Martène  (2).  Tutt' altre  prove  si  potrebbero  addurre  per  copia    di 


(1)  LìtHi'jfia    romana    n'Iun    tria    Aacriniiviiluria     cDiiijtìrrlnis     eie.     VciictiiH, 
MDCCXIiVIII,  typia  lo.  13.  Pasquali,  voli,  duo,  in  fog. 

(2)  f)e  antiquis  rcdeBue.  ritibus  ctc.  Vonctiia  MDCCLXX.Xlll  ,    in   log.   Ioni.  1, 
pag.  147,  articolo  :  Memoria  aanclurum. 
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argomenti.  Noi  però  le  tralasciamo,  perchè  le  reputiamo  superflue, 
bastando  le  addotte  a  far  determinare  in  modo  assoluto  il  carat- 
tere speciale  del  presente  messale  :  addimostrandosi  evidentemente 
da  quanto  è  stato  sinora  detto  eh'  esso  è  un  codice  di  carattere 
puramente  monastico  benedettino. 

m. 

Ma  a  quale  monastero  benedettino  potè  appartenere  ? 

Anzitutto  tenghiamo  a  notare  che  ninna  deduzione  può  farsi  dalle 
notizie  riguardanti  la  provenienza  di  questo  codice  nella  Biblioteca 
comunale  di  Palermo ,  poiché  non  se  ne  ha  alcuna,  né  tampoco 
esiste  intorno  alla  medesima  veruna  tradizione.  Arrogi  che  nessuna 
investigazione  e  congettura  può  farsi  colla  luce  di  qualche  segno 
o  nota  scritta  nei  margini  del  codice  ,  come  spesso  avviene  nello 
studio  dei  manoscritti;  essendo  che  nessun  segno,  nessuna  notizia,  a 
caso,  trovasi  notata  nei  margini  di  esso.  Posto  ciò,  per  volere  riu- 
scire a  questa  ricerca  non  abbiamo  altro  elemento  che  lo  studio  di- 
ligente del  messale,  di  cui  ci  occupiamo. 

Questo  studio  disagevole  e  paziente,  a  creder  nostro,  ci  ha  feli- 
cemente portato  a  potere  indicare,  fra  le  innumerevoli  case  bene- 
dettine e  le  chiese  da  loi'o  dipendenti  ,  quella  a  cui  devesi  attri- 
buire. 

Ed  in  vero  .  è  d'uopo  qui  lilcvure  che  il  codice  non  ha  se  non 
pochissime  capolettere  a  disegno  e  fregiate  in  oro  ,  anzi  soltanto 
sei  :  una  prima  si  riscontra  nella  messa  del  santo  Natale;  una  se- 
conda in  quella  della  festività  di  Pasqua;  una  terza  e  quarta,  gran- 
dissime come  r  abbiam  descritte  ,  esistono  a  principio  del  prefa- 
zio  e  del  Canone  ;  una  quinta .  in  principio  della  rubrica  ove  co- 
minciano le  festività  proprie  de'  Santi;  un'ultima  finalmente,  sopra 
cui  richiamiamo  l'attenzione,  si  riscontra  nella  prima  lettera  dell'o- 
razione per  la  messa  dei  Santi  martiri  Geneslo,  Kmehio,  Ponziano, 
Peregriìio  e  Vincenzo.  Anzi  è  d'uopo  notare,  che  quest'ultima  capo- 
lettera presenta  nello  assieme  piìi  largo  sviluppo  che  non  le  altre,  ec- 
cettuate le  due  del  prefazio  e  del  Canone.  Ora  è  risaputo  che  queste 
capolettere  ornate  ed  alluminate  nei  codici ,  si  trovano  sempre  in 
punti  principali  della  trattazione  che    contengono.    E    quando    nei 
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secoli  decimoquarto  e  decimoquinto  gli  amanuensi  cominciarono 
ad  arricchire  di  piìi  i  codici  di  tali  ornamenti ,  le  lettere  mi- 
niate posero  sempre  a  principio  dei  capitoli  delle  parti  essen- 
ziali e  delle  divisioni  principali,  onde  risultava  il  codice. 

Ora  nella  specie,  riflettendo  sulle  scarsissime  capolettere  esistenti 
nel  nostro  messale,  troviamo  benissimo  spiegabili  quelle  poste  nello 
messe  per  le  principali  festività  dell'anno  ecclesiasticoil'altre  nel  punto 
rilevante  del  sacrificio  della  messa  e  nella  rubrica  per  le  feste  dei 
Santi,  ma  la  esistenza  di  una  capolettera,  soltanto,  nella  festività  e 
messa  dei  Santi  poco  anzi  citati —  giacche  non  trova  riscontro  nelle 
feste  di  altri  Santi,  nemmeno  in  quelle  di  S.  Martino  e  di  S.  Benedetto 
— non  può  avere  altra  logica  e  soddisfacente  spiegazione  nella  mente 
dello  amanuense  che  ve  la  pose,  se  non  questa  di  volersi  indicare 
una  circostanza  speciale  e  più  di  ogni  altro  rilevante  nella  festività 
di  tali  Santi  martiri. 

Ora  questa  riflessione  ci  ha  fermato  a  volere  studiare  le  memorie 
di  questi  Santi  e  le  loro  attinenze,  nello  scopo  di  potere  determi- 
nare ed  indicare  la  chiesa  cui  potè  appartenere  il  presente  codice.  E 
ci  siamo  stati  fortemente  indotti  da  ciò  che  il  nome  di  S.  Pon- 
zìano,  quale  si  vede  commemorato  in  questa  festa,  trovasi,  come  po- 
canzi  si  è  detto,  registrato,  dopo  i  Santi  del  sacramentario  grego- 
riano, nel  Canone  della  messa,  e  prima  de'  santi  Benedetto  e  Martino. 

È  risaputo  intanto  che  S.  Ponziano  ricevette  la  palma  del  mar- 
tirio nel  III  secolo  assieme  ai  santi  Eusebio,  Vincenzo  e  Peregrino. 
Ora  la  commemorazione  esclusivamente  di  S.  Ponziano  fatta  nel 
(/anone  da  monaci  benedettini,  prima  di  S.  Martino  e  S.  Bene- 
detto, a  nostro  credere,  non  potea  essere  motivata  che  da  due  ra- 
gioni :  cioè  ,  0  che  esistesse  nella  chiesa  officiata  da  tali  monaci 
depositato 'il  corpo  ditale  Santo,  o  che  tale  chiesa  o  monastero  fosse 
dedicato  a  lui,  e  ne  prendesse  il  nome. 

Vediamo  di  poter  trarre  qualclic  po'  di  luco  dalla  tradizione  in 
ordino  allo  reliquie  del  corpo  di  questo  Santo. 

Infarcita  di  favolo  e  assai  oscura  è  la  memoria  delle  reliquie  di 
H.  l^onziano;  poiché  molti  luoghi  e  città  so  no  disputano  il  pos- 
scHso.  I  Bollandisti,  facendo  parola  di  S.  Ponziano,  sotto  il  giorno 
25  agosto,  dopo  avere  esposto  lo  varie  opinioni  di  scrittori  eccle- 
siastici e  le  molteplici  pretensioni  sul  corpo  del  Santo  martire,  prò- 
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pendono  per  affermare  od  accettar  quella  che  sostiene  trovarsi  il 
corpo  nella  città  di  Lucca  nella  Toscana,  dov'è  celebrata  solenne- 
mente tuttora  la  memoria  di  tal  Santo,  ed  una  chiesa  esiste  a  lui 
dedicata  (1). 

Né  è  qui  fuori  proposito  l'accennare  a  quel  che  dissero  alcuni  scrit- 
tori, che  di  questa  traslazione  si  occuparono. 

L'Ughellio  neìVItalia  sacra  ci  racconta  che  il  corpo  di  S.  Pon- 
ziano  fu  trasferito  da  Roma  a  Lucca  ai  tempi  di  un  cotal  Giacomo, 
arcidiacono  in  quella  cattedrale;  il  quale  lo  avea  avuto  da  papa  Gio- 
vanni X,  circa  l'anno  926,  essendo  un  tal  Pietro  vescovo  di  Lucca. 

Fiorentino  però  nel  martirologio  dissente  da  Ughellio  in  quanto 
all'epoca  della  traslazione,  e  crede ,  riportandosi  ad  un'  antichis- 
sima cronica  ,  che  sia  essa  invece  avvenuta  prima  dell'  anno  865 
per  mozzo  di  Giacomo  arcidiacono,  che  tenne  la  sedo  episcopale  di 
Lucca  neir802. 

Ora  poiché  Ughellio  fa  menzione  di  due  Giacomi  arcidiaconi  della 
chiesa  cattedrale  di  Lucca,  elevati  al  seggio  vescovile  l'uno  all'SOO, 
successore  a  Giovanni,  l'altro  al  vescovo  Pietro  nel  9;U,  non  si  può 
precisare  con  certezza  l'epoca  di  questa  traslazione,  ne  determinare  a 
quale  dei  due  Giacomi  debba  attribuirsi.  Comunque  sia,  a  noi  torna 
conto  accennare  semplicemente  a  questa  tradizione  sul  corpo  di  S.  Pon- 
ziano,  come  esistente  in  Lucca,  poco  curandoci  di  determinare  il  se- 
colo in  cui  avvenne  la  traslazione;  se  sia,  cioè,  avvenuta  a  principio 
del  nono  secolo  o  alla  prima  metà  del  secolo  decimo,  il  che  lascia- 
rono nel  dubbio  anco  gli  stessi  Bollondisti. 

Posto  ciò,  è  d'uopo  ora  ricercare  se  mai  la  chiesa  in  cui  vennero 
depositate  le  reliquie  di  S.  Ponziano  fu  ufficiata  da  monaci  benedet- 
tini, ovvero,  se  fu  monastero  benedettino  in  Lucca  che  ebbe  cura 
di  una  chiesa  dedicata  a  S.  Ponziano;  imperocché  se  tal  monastero 


(1)  Sed  qiiod  spectat  ad  cori>HS  sancii  rontUmi  rehemeniev  reclamant  Lucenses, 
qui  iìhid  in  urbe  »ua  rcquiescere  contendunt.  Translationis  quidem  historìam 
proni  eam  munuscripiam  habemns  mnltis  /abnlis  inquinatam  ridere  nuprn  dixi- 
mns,  ac  inde  inferre  noìnmns  carpine  sancii  Ponliani  Lucani  non  fuìsse  delaluni. 
Quijìpe  f eslum  sancii  Ponliani  XXV  die  augusli  Lucce  celehrari,  ecclesiamque  ibi- 
dem haberi  ejnsdem  sancii  nomine  insignilam  salis  conslat,  lioc  umtem  non  letnerc 
nee  sine  ralionc  factum  credimus  (toni.  V,  pag.  114). 
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esistette,  non  vi  può  essere  dubbio  che  il  codice  di  cui  c'intratte- 
niamo dovette  appartenere  a  quella  chiesa. 

E  appunto  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto  un  monastero  di  donne 
nella  sua  origine  e  poi  di  monaci  della  Congregazione  di  Monte 
Olivete  esistette  in  Lucca  dal  titolo  primitivo  di  S.  Filippo  e  Gia- 
como e  poi  detto  di  S.  Ponziano,  dopo  la  traslazione  delle  sue  re- 
liquie, che  vennero  depositate  in  quella  chiesa.  Ecco  infatti  come 
Cesare  Franciotti  parla  di  tal  chiesa  e  monastero  di  S.  Ponziano. 

"  E  da  sapere  che  fuora  della  città  di  Lucca,  intorno  e  vicino  alle 
sue  mura,  erano  anticamente  alcune  chiese,  tra  le  quali  si  trovano 
nominate  queste,  cioè,  Santa  Maria  Maggiore,  S.  Maria  del  Corso, 
ora  di  S.  Anna,  S.  Pietro  Maggiore  ,  S.  Pietro  Somaldo ,  S.  Sil- 
vestro ,  S.  Donato  ,  S.  Colombano  ,  S.  Frediano  all'acqua  calda, 
S.  Leonardo,  detto  in  Capo  di  ponte,  che  altrove  si  chiama  in  Capo 
di  borgo  ,  S.  Giovanni  in  Capo  di  Borgo  in  borghicciuolo  ,  oggi 
S.  Giovannetto,  S.  Michele  in  Borgo ,  oggi  S.  Nicoletto ,  S.  Fran- 
cesco, Santa  Maria,  fori^-porta  e  quella  dei  santi  Giacomo  e  Filippo 
posta  allora  tra  porta  S.  Pietro  e  porta  S.  Donato. 

"  Or  questa,  come  in  alcune  scritture  del  monasterio  di  S.  Pon- 
ziano si  trova,  fu  l'anno  764  incirca  eletta  dalla  città  per  fabbri- 
carsi appresso  un  monastero  per  monache;  e  con  buona  grazia  di 
Paolo  I  Sommo  Pontefice  e  del  Vescovo  Peredeo  fu  edificato  ;  ed 
introdottevi  le  monache,  le  quali  viveano  secondo  la  regola  di  San 
Benedetto ,  ed  erano  governate  quanto  all'  anima  dallo  abbate,  dei 
monaci  neri  di  S.  Benedetto,  abitanti  allora  nel  convento  di  San 
Benedetto  Padulino,  che  in  uno  instrumento  del  1237  si  trova  chia- 
mato latinamente  Sancii  Benedkii  de  Pado  Layronis,  dove  la  chiesa 
era  dedicata  a  S.  Bartolomeo  apostolo  detto  ///  Silice ,  ed  al  pre- 
sente è  la  chiesa  e  monastero  di  S.  Ponziano.  Nel  qual  sito  era 
anticamente  un  gran  prato  che  negli  instrumenti  innanzi  al  mille 
si  trova  essere  chiamato  il  Prato  del  Marchese.  Da  principio  per 
inviare  il  monastero  delle  monache  di  S.  Jacomo  e  Filippo  con 
buona  grazia  della  Sede  apostolica  v'  introdussero  quello  dell'  An- 
gelo, monastero  del  medesimo  ordino,  posto  nel  monte  di  Brancoli, 
ora  abitato  dai  padri  di  Santa  Maria  foris-porta  ,  e  duo  tli 
quello  del  monastero  di  S.  Corbono,  che  anch'osso  ora  dell'ordino 
(li  S.  Benodotto,  abitato  ora  per  concessione  di  Clemente  Vili  da 
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i  frati  Zoccolanti  riformati  di  S.  Francesco.  Questo  monastero  di 
S.  Jacomo  e  Filippo  fu  favorito  assai,  perchè  la  Sede  apostolica  gli 
concesse  che  le  monache  fossero  chiamate  con  nome  di  donne,  ov- 
vero domine;  che  la  loro  chiesa  fosse  nominata  abbadia,  e  per  con- 
seguenza abbadessa  la  maggiore  del  convento;  e  gli  donò  la  pos- 
sessione di  Vignaldi ,  posta  nel  comune  di  Busdagno  ,  che  allora 
era  vacata.  L'anno  poi  926  1'  arcidiacono  Jacomo ,  affezionatissimo 
a  questo  monastero  ,  andato  a  lloma  impetrò  (come  si  è  scritto) 
per  le  dette  monache  il  corpo  di  S.  Ponziano,  all'arrivo  del  quale, 
appena  posto  nella  chiesa  di  S.  Jacomo  e  Filippo,  vicino  al  santo 
corpo  nacque  una  fontana  d'  acqua,  con  la  quale  il  Signore  per  i 
meriti  del  Santo  operava  grazlosissimi  effetti  in  quegli  della  città 
e  nei  forestieri,  che  lo  visitavano,  con  incredibile  concorso  e  de- 
vozione; che  però  sino  allora  cominciò  a  domandarsi  con  nome  di 
S.  Ponziano  (1).  „ 

Antichissima  è  dunque  1'  esistenza  in  Lucca  di  questa  abbadia 
benedettina  dal  titolo  di  S.  Ponziano  ;  e  però  troviamo  che,  oltre 
agli  altri  scrittori  di  argomento  sacro  e  storico  di  quella  città,  ne 
fa  anco  menzione  il  Lubin  ,  ricordandola  sicconìe  quella  che  nel 
Codex  taxarum  della  Camera  opo^tnlirti  viene  affermata  preesistente 
all'anno   1073  (2). 

Degli  scrittori,  che  oltre  al  Franciotti  fanno  cenno  di  tal  monastero, 
altri  asseriscono  che  sia  stato  edificato  per  decisione  di  Giacomo 
diacono  sul  cadere  del  sec.  VITI ,  altri  dal  secondo  di  tal  nome 
nel  secolo  IX.  Comunque  sia  di  ciò  ,  è  indubitato  eh'  esso  preesi- 
steva al  secolo  XI  ;  il  che  rilevasi  non  soltanto  dalle  asserzioni 
dello  storico  Franciotti,  e  dal  trovarsi  registrata  l 'abbadia  nel  Codex 
taxarum,  pocanzi  citato,  ma  benanco  da  altre  memorie,  che  da  non 
pochi  documenti  riguardanti  il  suddetto  monastero  abbiamo  po- 
tuto raccogliere.  Infatti ,  avendo  sofferto  detrimento  nelle  sue  fab- 
briche, e  diroccatosi  una  prima  volta,  venne  riedificato  nel  910  da 
Ucolla,  madre  del  marchese  Ugone,  come  apparisce  per  lettere  di 


(1)  Cesare  Franciotti.  Historia  delle  vate  dei  santi,  ecc.— Venetia,  MDCXXIX, 
presso  Giovai!  Battista  Combi,  in  8"  tomo  I,  pag.  46L 

(2)  Lubin  Brevis  notitia  ahhatiarum  Italice — Eomce,  MDCXIII,  typis  Io.  Jacohl 
Komarek  Boemi,  apud  sanctum  Angéliim  custodern,  in  8°,  pag.  193. 
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Ottone  imperatore.  Questo  monastero  ella  medesima  dotò  ,  e  più 
larghe  concessioni  vi  fece  la  pia  contessa  Matilde  nel  1099. 

Molti  guasti  e  mutazioni  subì  poi  nel  corso  dei  secoli.  Il  mede- 
simo monastero  fu  concesso  in  seguito  a  monaci  benedettini  della  Con- 
gregazione di  Monte  Olivete,  che  cominciarono  ad  avere  case  pro- 
prie in  Lucca  nel  1369,  e  fu  da  loro  abitato  sino  al  1488;  epoca  in 
cui  il  Senato  lucchese,  a  cagione  delle  fortificazioni  della  città,  lo  di- 
roccò insieme  alla  chiesa.  Allora  i  monaci  passarono  all'  antico 
monastero  di  S.  Bartolomeo  in  Sicile,  ch'era  stato  tolto  ai  Bene- 
dettini neri  nei  sobborghi  della  città,  e  quivi  fu  trasportato  il  corpo 
di  S.  Ponziano  dall'antica  chiesa  in  cui  si  trovava;  e  da  quel  mo- 
mento e  la  chiesa  e  il  monastero  cominciarono  a  chiamarsi  di 
S.  Bartolomeo  e  S.  Ponziano.  Epperò  il  Tondi  nella  sua  opera 
l'Olireto  dilucidato  ovvero  la  cronaca  olivetana  (1),  fa  discorso  dell'ab- 
badia  di  S.  Ponziano  di  Lucca,  dicendola  una  delle  piìi  celebri  e 
famose  della   Congregazione  e  per  antichità  e  per  giurisdizione. 

Or  queste  notizie  che  siamo  riusciti  ad  avere  dell' abbadia  e 
delle  reliquie  di  S.  Ponziano,  ognun  vede,  danno  grande  luce  pella 
ricerca  che  abbiamo  curato  di  fare.  E  poiché  non  troviamo  notizia 
di  altre  abbadie  dal  titolo  di  questo  santo,  noi  crediam  di  potere 
affermare  che  il  codice  in  parola  non  potè  appartenere  ,  se  non 
alla  chiesa  di  quell'  antico  monastero  benedettino.  Esso  dunque 
è  un  codice  messale  di  cui  si  usò  nella  chiesa  dell'antica  abbadia 
di  S.  Ponziano  in  Lucca. 

E  qui  cade  in  acconcio  notare  che  in  conferma  di  quanto  viene 
da  noi  assunto  sulla  pertinenza  di  questo  codice  riesce  il  fatto  di 
riscontrarsi  tra  le  feste  peculiari  dei  Santi,  registrate  nel  mes- 
sale, non  poche  di  quelle  che,  non  celebrate  negli  antichi  sacra- 
mentarii ,  né  tampoco  dalla  Chiesa  romana ,  furono  e  sono  parti- 
colarmente celebrate  nella  città  e  chiesa  di  Lucca.  Fra  questi 
santi  sono  S.  Regolo  arcivescovo  e  martire  ,  il  cui  corpo  si  con- 
serva nella  chiesa  cattedrale  di  Lucca  ;  S.  Frigiano  o  Frediano 
confoHsoro  e  vescovo  di  Lucca,  i  cui  avanzi  sono  anco  colà  depo- 
sitati ,  oltre  elio  una  chiesa  v'ha  dedicata  in  suo  onore   in   quella 


(1)  YenoKÌa,  proflso  gli  credi  di  Giovfgiiii  Piotru  Hriginci,  1686,  in  ^.  pag.  41, 
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città;  S.  Reparata,  le  cui  reliquie,  credesi,  sieno  ivi  conservate  ed  al 
culto  della  quale  è  pur  dedicata  una  chiesa  ,  per  tacere  poi  di 
altri  santi,  anch'essi  molto  onorati  della  chiesa  lucchese,  come  S.  Ro- 
mano, S.  Cesario,  S.  Teodoro,  le  cui  feste  sono  registrate  nel  no- 
stro messale,  insieme  alla  festa  del  volto  di  Cristo  ,  rinomatissima 
in  quella  città.  Dopo  tutto  questo  ci  pare  sufficientemente  pro- 
vata la  natura  del  messale  di  cui  ci  occupiamo  e  la  chiesa  cui  appar- 
tenne. 

IV. 

Dopo  avere  discorso  delle  particolarità  del  codice  e  di  avere  ri- 
cercato con  buon  risultato  a  chi  potè  e  dovette  appartenere  ,  ve- 
niamo ora  a  discorrere  dell'  epoca  in  cui  fu  scritto  ,  studiando  di 
precisare,  quanto  più  possibilmente,  l'età  del  prezioso  codice. 

Anzitutto  diciamo  che  a  prima  giunta  la  forma  delle  lettere  pre- 
senta i  caratteri  che  nella  storia  della  paleografìa  si  riscontrano 
dalla  seconda  metà  del  secolo  XI  alla  prima  metà  del  XIII.  Vo- 
lendo dunque  ricercare  il  tempo  della  scrittura,  non  si  può  che  fer- 
mare l'attenzione  nell'accennato  p:riodo. 

Abbiamo  detto  che  la  grulla  ci  offre  un  codice  anteriore  alla 
seconda  mptà  del  secolo  XIII.  Ed  in  prova  di  ciò  troviamo  che  non 
esiste  nel  medesimo  la  festa  del  Corpui^  Domini ,  la  quale  com'  è 
noto,  cominciò  ad  istituirsi  da  Papa  Urbano  IV  nel  1264.  Di  essa, 
soltanto  al  margine  inferiore  del  fog.  142,  (dove  sta  estesa  la  messa 
di  santo  Barnaba  e  l'altra  pei  santi  Basilide,  Cirino,  Nabore  e  Na- 
zario)  trovansi  inserite  di  carattere  evidentemente  posteriore  del 
secolo  XIII,  la  orazione,  la  secreta  e  la  post  coiiininnio,  le  quali  come 
furono  dal  principio  della  istituzione  di  questa  festa  stabilite,  sono 
tuttora  ripetute  oggidì  dalla  Chiesa  nella  sacra  ufficiatura.  II  co- 
dice dunque  è  anteriore  a  quell'epoca. 

Volendo  sempre  più  avanzarci  in  questa  ricerca,  e  per  vie  ne- 
gative ritrovare  approssimativamente  il  tempo  in  cui  fu  scritto , 
diciamo  che  non  può  attribuirsi  alla  prima  metà  del  secolo  XIII; 
essendoché  non  pochi  santi  principali ,  che  vennero  innalzati  dalla 
Chiesa  all'  onore  degli  altari  di  quel  tempo,  il'  cui  culto  per  ogni 
dove  venne  esteso,  non  si  trovano  nemmeno  celebrati  in  questo  messale. 
Cosi  vi  mancano  la  messa  di  S.  Francesco  di  Assisi  (1182  +  1226)» 
che,  appena  poco  tempo  dopo  la  sua  morte,  venne  canonizzato  da 
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papa  Gregorio  IX  (1227  + 1241);  e  quella  di  S.  Domenico,  canoniz- 
zato dallo  stesso  pontefice  nel  1234. 

Un'altra  circostanza  valevolissima  bisogna  qui  ricordare,  la  quale 
evidentemente  dimostra  essere  stato  scritto  il  presente  codice  pri- 
ma del  pontificato  di  Innocenzo  ITI  (1198  +  1216).  La  circostanza 
cui  accenniamo  è  questa  :  che  al  verso  del  foglio  CXLVI ,  nella 
messa  per  s.  Leone  papa,  leggesi  la  seguente  colletta  o  secreta  come 
vogliam  dire  :  Auìiue  nobis  domine  ut  animce  famuli  Leonis  hcec 
prosit  ohlatio ,  quam  immolando,  totius  mundi  tribiUsti  relaxari  de- 
lieta. Ora  riscontrando  la  raccolta  dei  decretali  di  papa  Innocenzo 
ITE,  rilevasi  che  ai  tempi  della  sua  gestione  era  stata  di  già  cor- 
retta questa  secreta ,  siccome  quella  che  non  corrispondeva  punto 
agli  intendimenti  della  Chiesa  nell'onorare  la  memoria  di  un  Santo; 
epperò  erasi  mutata  in  questo  modo  :  Annue  nobis  quesunms  do- 
mine ut  intercessione  beati  Leonis  hcec  nobis  prosit  oblatio  etc.  Es- 
sendo stato  infatti  interrogato  Innocenzo  III  dall'  arcivescovo  di 
Lyon  su  questa  innovazione,  così  egli  rispondeva:  Fraternitas  tua 
requirit  quare  fuerit  mutatum  quod  in  secreta  beati  Leonis  secundiim 
antiquiores  codices  contineiur  sic  videlicet  :  Annue  nobis  domine  ut 
ANiM^  FAMULI  TUi  Leonis  HiEO  PROSIT  OBLATIO.  Super  quo  respou- 
demus  quod  cum  sacrce  scripturce  dicat  auctoritas  quod  injuriani 
facit  marlyri  qui  orai  prò  martire,  idem  ex  ratione  consimili  de  a- 
Ui8  sanctis  sentiemus: 

Ora  se  ai  tempi  di  papa  Innocenzo  III,  com'egli  stesso  afferma, 
erasi  di  già  mutata  questa  secreta  e  rifatta  nella  forma  nuova 
che  vien  sin  oggi  recitata  ;  se  nel  nostro  codice  trovasi  invece  la 
secreta  dall'antica  forma  abolita,  chi  non  vede  che  il  codice  deve 
ritenersi  come  di  molto  anteriore  al  pontificato  di  lui  ?  E  riesce 
meglio  a  confermare  il  nostro  assunto  il  fatto  che  in  esso  codice 
non  si  trova  la  colletta  Acunctis  che  viene  recitata  nella  messa , 
sino  ai  nostri  giorni ,  ad  imscenda  suff'ragia  sanctorum.  Questa  col- 
letta ,  com'  è  noto ,  fu  composta  ed  approvata  dal  medesimo  papa 
Innocenzo,  tanto  che  in  alcuni  antichi  messali  mss.  ed  in  tal'altri 
stampati  dei  secoli  XV  e  XVI  vi  si  rinviene  sotto  questa  rubrica: 
Alia  misHa  quam  f'rrit  dominus  Jnnorentius  papa   tcrtius.    (l)    Man- 


(1)  Vedi  MÌHHnle  ecc.  Imprennum   Venetiis  per  Georgiiim  Arrirabeinnn,  anno  do- 
mini Uyif,  di»  !i9  maii,  in  fog.  256. 
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cando  quindi  nel  nostro  codice  questa  colletta ,  non  vi  può  essere 
dubbio  ch'esso  è  anteriore  al  pontificato  di  Innocenzo  III,  ed  an- 
teriore perciò  al  secolo  XIII,  avendo  questo  pontefice  governato  la 
Chiesa  dal  1198  al  1216. 

Continuando  intanto  il  nostro  studio  ,  troviamo  che  nel  messale 
medesimo  non  si  rinviene  alcuna  messa  dei  molti  santi ,  che  ven- 
nero canonizzati  nella  seconda  metà  del  secolo  XII  ;  e  non  si  ri- 
trova neanco  inserita  la  messa  per  la  festa  di  s.  Bernardo,  fonda- 
tore dell'ordine  dei  Benedettini  cistercensi,  il  quale,  morto  al  1153 
fu  santificato,  com'è  noto  da  papa  Alessandro  III,  che  cessò  di  vi- 
vere circa  il  1160.  Or  trattandosi  di  un  Santo  rinomatissimo  presso 
i  monaci  benedettini,  si  avrebbe  dovuto  di  certo  trovare  registrata 
la  festività  di  lui  nel  nostro  messale,  se  il  codice  fosse  stato  scritto 
nella  seconda  metà  del  duodecimo  secolo,  cioè  dopo  la  canonizzazione 
di  s.  Bernardo.  Ma  questa  solennità  non  vi  si  trova  celebrata;  dun- 
que è  a  ritenersi  che  il  codice  sia  anteriore  a  quest'epoca  e  però 
deve  assegnarsi  alla  prima  metà  del  XII  secolo. 

Dall'altro  canto,  è  uopo  riflettere  che  vedonsi  registrate  in  que- 
sto messale  alcune  delle  feste,  che  sì  riscontrano  negli  altri  codici 
messali  del  sec.  XI,  editi  da  non  pochi  scrittori  di  sacra  liturgia. 
Fra  queste  feste  notiamo  quelle  di  alcuni  dei  Santi  apostoli,  che 
non  ricordate  negli  antichissimi  sacramentarli  gregoriani  e  gela- 
siani  ,  sono  invece  celebrate  nei  codici  messali  del  X  ed  XI  secolo. 
Questo  fatto  non  può  che  fermare  la  nostra  attenzione  a  ricercare 
l'età  del  codice  tra  la  seconda  metà  dell'XI  secolo  e  la  prima  metà 
del  secolo  XII.  Ma  qui  giova  riflettere  che  nel  medesimo  messale 
insieme  agli  altri  prefazì  che  si  recitano  nella  messa  poco  prima 
del  canone,  vi  è  quello  per  le  festività  della  Madonna.  Ora  in 
ordine  a  quest'  ultimo  prefazio  si  sa  che  fu  aggiunto  ai  nove,  pre- 
cedentemente approvati  da  papa  Pelagio,  dal  sommo  pontefice  Ur- 
bano II  nel  concilio  di  Piacenza,  celebrato  sotto  il  suo  pontificato 
nel  1095  (1).  Quindi  è,  che  se  veramente  questo  prefazio  fu  isti- 
tuito in  quel  concilio  ,    ed  introdotto  da  Papa  Urbano  II    trovan- 


(1)  Vedi  Bellarmino,  De  missu,  lib.  VI.  cap.  XVTf.  «^ratiaxo,  Canon,  sanctorum, 
dist.  70. 

Arch.  Stor.  Sic,  N  S.,  Anno  IX.  18 
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dosi  registrato  nel  nostro  codice,  il  messale  non  può  ritenersi  come 
scritto  anteriormente  all'anno  1095.  Vero  è  che  non  mancano  degli 
scrittori  liturgici ,  i  quali  occupandosi  di  questo  prefazio  ,  asseri- 
scono non  essere  stato  istituito  da  Papa  Urbano  II,  e  di  trovarsi 
in  uso  molto  tempo  innanzi  lui  nelle  varie  chiese,  specialmente  di 
Roma  e  delle  adiacenti  regioni  ,  ed  altro  non  aver  fatto  Urbano 
nel  concilio  di  Piacenza  tranne  che  approvarlo  solennemente  ed  or- 
dinare che  d'allora  in  poi  fosse  sempre  recitato  in  tutte  le  chiese 
nei  giorni  assegnati  alle  solennità  della  madre  del  Signore.  Co- 
munque però  sia  di  ciò,  la  non  esistenza  nel  messale  di  cui  ci  occupiamo 
di  alcun  Santo  canonizzato  dalla  Chiesa  nella  seconda  metà  del  se- 
colo' XII,  la  forma  paleografica  che  molto  si  avvicina  al  carattere 
determinato  del  secolo  medesimo,  il  fatto  di  trovarsi  in  esso  il  prefazio 
per  la  festa  della  Madonna  già  di  certo  introdotto  ed  approvato 
dalla  Chiesa  nel  1(^95  da  Urbano  nel  concilio  di  Piacenza,  c'indu- 
cono a  ritenere,  e  a  noi  sembra  con  tutta  evidenza,  che  il  codice 
sia  stato  scritto  nella  prima  metà  del  secolo  duodecimo. 

Basterebbe  il  fin  qui  detto  a  far  rilevare  la  importanza  gran- 
dissima di  questo  messale,  finora  sconosciuto,  e  quale  nuovo  orna- 
mento ne  venga  oggi  alla  Biblioteca  comunale,  che  da  gran  tempo 
lo  possiede.  Ma  oltre  alla  importanza  paleografica  (somma  per  noi, 
giacché  questo  codice  è  il  più  antico  che  esista  nella  Biblioteca 
comunale),  esso  è  assai  pregevole  per  le  varie  memorie  e  cono- 
scenze che  se  ne  possono  ritrarre  in  ordine  alla  antica  liturgia 
della  Chiesa  di  rito  romano;  di  che  ora  brevemente  diremo. 


Non  ò  qui  il  luogo  di  estenderci  lungamente  a  dimostrare  l'in- 
gente tesoro  di  erudizieni  ,  che  in  ordino  agli  antichi  riti  ed  alla 
liturgia  della  Chiosa  può  raccogliersi  dallo  studio  degli  antichi 
messali ,  o  mcramentarii  ,  come  fu  in  uso  chiamarli  ne'  primi 
tempi,  dei  quali  sorvivansi  i  ministri  per  compiere  i  divini  ufficii. 
Ne  c'intratteremo  a  dimostrare  come  avessero  ben  meritato  e  dalla 
Chiesa  e  dalla  scienza  quei  pazienti  laboriosissimi  ingegni,  che  tali 
codici  con  amore  indefesso  studiarono  e  diedero  a  luce.  Ben  in  vero 
meritarono  essi  dalla  Chiesa,  perchè  disseppellirono  non  poche  im- 
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portantissime  memorie;  le  quali,  se  valsero  da  l"un  canto  a  far  co- 
noscere rantichità  delle  sue  ceremonie,  riuscirono  dall'  altro  a  di- 
fenderla da  accuse  pur  troppo  maligne,  e  mostrarono  com'essa  sin 
dalla  sua  origine  fosse  stata  sempre  mai  immutabile  nell'insegna- 
mento del  domma  e  nella  confessione  della  fede.  Ben  meritarono 
inoltre  dalla  scienza;  perchè  i  loro  studi  arricchirono  la  repubblica 
letteraria  d'importanti  pubblicazioni,  dove  una  infinità  di  documenti 
e  di  memorie  sta  raccolta  ,  cui  attingeranno  come  ad  una  fónte 
di  erudizieni  archeologiche  i  dotti  nelle  loro  studiose  investigazioni. 
I  nomi  del  Muratori,  del  Martène,  del  Durando,  dello  Jttorpio,  del 
Bona,  delMenardi,  del  Pamelio,  di  Domenico  Giorgio,  dell' Asse- 
manni,  dell'Azevedo,  di  Benedetto  XIV  e  dei  nostri  cai*d.  Temasi 
e  can.  Di  Giovanni  ci  ricordano  gl'ingenti  lavori  da  loro  abbracciati, 
le  pazienti  fatiche  durate ,  i  luminosi  servigi  resi  da  loro  all'  ar- 
cheologia, alla  liturgia  della  Chiesa  ed  alla  storia. 

Or  desiderosi  noi  di  vagliare  la  importanza  del  nostro  codice  in 
ordine  alla  sacra  liturgia  ,  non  pochi  libri  liturgici  abbiamo  stu- 
diato che,  disseppelliti  e  dati  alla  luce  da'  molti  laboriosi  scrittori 
qui  sopra  ricordati,  ci  è  stato  agevole  di  conoscere  ed  avere  per 
mano.  Da  questo  raffronto  abbiamo  potuto  rilevitre  che  il  nostro 
codice,  quantunque  non  di  rara  antichità,  essendo  posteriore  di  età 
ad  alcuni  sacramentarii  conosciuti,  ha  tuttavolta  il  suo  pregio  e  la 
sua  importanza  in  ordine  agli  antichi  riti  della  Chiesa;  poiché  non 
essendo  posteriore  alla  prima  metà  del  secolo  XII,  noi  vi  troviamo 
orazioni,  preci,  messe  ,  sacre  pratiche  ed  altre  cerimonie ,  che  ri- 
salgono ai  primi  secoli:  gran  parte  delle  quali,  in  seguito  al  con- 
cilio di  Trento  abolite  ,  sono  oggidì  sconosciute.  Anzi  diciamo  di 
più:  di  queste  medesime  orazioni ,  e  svariate  messe  moltissime 
non  si  trovano  nel  nostro  messale  così  come  si  riscontrano  negli 
antichi  sacramentarii,  e  si  conoscono  per  le  pubblicazioni  che  se 
ne  son  fatte.  Per  le  quali  ragioni,  e  per  altri  argomenti,  onde  me- 
glio rilevasi  il  pregio  di  questo  codice  ,  sotto  1'  aspetto  liturgico , 
utile  fatica  sarebbe  per  fermo  la  pubblicazione  intera  di  esso  ,  o 
per  lo  meno  parziale,  cioè,  di  tutto  quello  che  nel  nostra  codice  si 
rinviene  di  sconosciuto  e  d'inedito,  raffrontandolo  con  gli  antichi  sacra- 
mentarii. Ma  poiché  molta  materia  approstere])beun  lavoro  di  tal  guisa 
anche  a  chi  volesse  condurlo  sotto  quest'ultimo  divisamente,  né  pò- 
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irebbe  essere  contenuto  nei  limiti  di  una  breve  illustrazione  ,  ci 
limiteremo  noi  soltanto  a  notare  ciò  che  in  esso  vi  ha  di  rilevante;  de- 
siderosi che  altri  invogliandosi  lo  prenda  ad  argomento  di  più 
largo  studio,  e  ne  ritragga  per  la  liturgia  della  chiesa  quella  uti- 
lità maggiore  che  non  possiamo  noi  per  la  ristrettezza  dello  spazio. 
I.  E  a  voler  cominciare  dal  Proprlum  de  tempore ,  notiamo  an- 
zitutto che  trovansi  nel  nostro  codice  le  messe  con  gli  evangeli 
rispettivi  e  le  epistole  per  la  IV  e  VI  feria  dopo  la  II  domenica  del- 
^■A^'^.-ento.  Da  ciò  è  ad  inferire  che  in  esso  erano  segnate  le  quarte 
e  seste  ferie  di  ciascuna  settimana  dell'Avvento  con  messe  proprie, 
e  che  deviano  trovarsi  estese  in  quei  pochi  fogli,  dei  quali,  l'ab- 
biam  detto  ,  è  il  codice  a  principio  mutilato.  Nel  messale  romano 
riformato  da  Papa  Pio  V  ,  nel  messale  benedettino,  stampato  dopo 
quella  riforma  (1),  non  che  nel  Vetus  m'issale  pubblicato  dall'Aze- 
vedo nel  tomo  primo  della  sua  Collezione  liturgica  (2)  non  si  ve- 
dono più  queste  ferie  celebrate  con  messa  propria.  Ora  importa 
sapere  che  nessuno  degli  antichi  sacramentarii  da  noi  riscontrati, 
quali  sono  il  gelasiano,  pubblicato  dal  Tomasi  (3)  l'antico  grego- 
riano edito  dal  Muratori  (4)  e  gli  altri  dati  alle  stampe  dal  Pa- 
melio  (5),  da  Angelo  Rocca  (6)  e  dal  Menardi  (7)  ricordo  di  evan- 


(1)  Nel  raffronto  alibiamo  fatto  uso  della  edizione  eseguita  in  Venezia  nel  1580 
presso  Domenico  Nicol  ino  dal  iiioio  :  Missale  monasticum  iuxta  rìttim  Casìuensis 
Comjfeyationis  etc;  e  riniandoreino  Bcnipre  a  questa  edizione,  quante  volto  occor 

rcrà  citare  il  messale  benedettino. 

(2)  Vetiis  Missale  romanum  monasticum  lateranense  cum  pnefationibus ,  iì  otiti 
et  appendice,  totmis  ^>/-mjHs  collectionis  liturgica'  Emnianuelis  de  Azevedo  Soc.  J. 
—  Romao,  1752,  tip.  loseph  Collini,  in  4.° 

(3)  Neil'  opera  :  Sucrameniorum  Jìomance  Ecclesice  libri  tres—'Romto ,  1680  ,  in 
fog.  Noi  nel  raffronto  abbiamo  fatto  uso  della  edizione  posteriore  che  si  trova 
nell'opera  del  Muratori  Liturgia  romana  vetus  tria  sacramenfarift  rom/>ìfrfr>i>'  ecc. 
Vmetiis,  1748,  voi.  1. 

(4)  Nell'opera  medcKinui  Lilnrr/ia  romana,  voi.  II. 

(5)  No!  tomo  secondo  Liturgicon,  edizione  del  1571. 

(6)  Delle  tanto  edizioni  eseguito  del  sacramentario  gregoriano  pubblicato  da 
Aagelo  Rocca  seguiremo  quella  compresa  tlclic  opere  di  S.  (Jregorio  Magno,  stam- 
pato in  Koma  nella  tipografia  apostolica  vaticana,  nel  1598,  in  fog. 

(7)  Dhi  Qregorii  papc$ ,  huJMs  nominis  primi,  cognotnenti  Magni,  llhn-  narra- 
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geli  e  di  epistole  proprie  per  tali  ferie.  Tuttavolta  Martène  ci 
fa  sapere  che  fu  comune  quest'uso  in  molte  antiche  chiese,  le  quali 
lo  estesero  per  tutte,  le  ferie  IV  e  VI  dell'anno  (1).  Nota  egli  in- 
fatti che  di  tal'uso  si  ha  testimonianza  negli  antichi  messali  delle 
chiese  di  Lyon  ,  Paris  ,  Bourges  ,  Narbonne  e  della  Catalogna. 
E  nel  nostro  codice  difatti,  oltre  alle  messe  per  le  quarte  e  seste 
ferie  dell'Avvento  ,  vi  sono  quelle  per  le  medesime  ferie  succes- 
sive alla  solennità  di  Pasqua  sino  alla  Pentecoste,  e  per  le  24  set- 
timane dopo  la  Pentecoste.  Or  trovandosi  anco  inseriti  nel  no- 
stro messale  gli  evangeli  e  le  epistole  per  tali  determinate  ferie 
dell'anno,  bisogna  dedursene  che  anco  in  alcuno  chiese  d'Italia  fu 
eziandio  in  uso  un  tal  rito. 

IL  Dopo  la  domenica  quarta  dell'Avvento  si  leggono  otto  orazioni 
da  recitarsi  pei  vespri  e  poi  matutini  in  tutto  l'Avvento.  Gli  anti- 
chi sacramentarli  contengono  non  poclie  estese  raccolte  di  orazioni 
da  recitarsi  nelle  varie  solennità  ecclesiastiche  dell'  anno.  Nella 
specie,  per  l'Avvento  nel  sacramentario  gregoriano  pubblicato  dal 
Muratori  ne  troviamo  sei  ,  ventidue  in  quello  di  Angelo  Rocca  , 
ventitré  nell'  altro  del  Menardi.  Riscontrando  con  esse  le  orazioni 
del  nostro  messale  rilevasi  che  sono  alquanto  diverse.  Similmente 
delle  12  orazioni  ad  vesperum  et  ad  matutinum  de  nativitate  non 
poche  sono  differenti  da  quelle  contenute  nei  sacramentarli  del  Mu- 
ratori, del  Rocca  e  del  Menardi ,  altre  del  tutto  nuove  ,  non  tro- 
vandosi negli  altri  sacramentarli  che  soltanto  otto  orazioni  per  que- 
sta festività.  Passando  sopra,  poi,  alle  messe  del  santo  Natale,  dov'è 
la  secreta  che  si  riscontra  nel  sacramentario  antico  gélasiano  (2)  e 


inentorum  ,  nunc  detnum  correctior  et  ìocupìctìor  edittis  ex  nnxmìl  ms.  Saiicf!  E- 
liyii ,  opera  et  studio  Hujonia  3/(?««rrf/ —  Parisiis,  sumpt.  Claudii  Soinmii,  1G42, 
in  4".  Abbiamo  fatto  uso  ilella  ristampa  di  tal  sacramentario  ,  che  si  trova  nel 
III  volume  dello  opere  di  S.  Gregorio  magno,  pubblicate  ,  per  cura  dei  PP.  Be- 
nedettini della  Congregazione  di  S.  Mauro,  in  Parigi,  l'anno  1705. 

(1)  Eccone  le  parole:  Communis  usus  jAurintarum  passim  ecclesia  ni  ni  fiiit  non 
solum  hehdomada  prima  et  secunda  adventus,  sed  per  totiitn  efiam  anni  circii- 
lum  epistolas  et  erangelia  singalis  feriis  quartis  et  sextis  assignare  diversa  (tomo  III, 
pag.  29). 

(2)  Vedi  Muratori,  Liturgia  romana,  toni.  1,  pag.  -iDb. 
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non  nel  sacramentario  gregoriano,  rileviamo  dopo  questa  festività 
l'esistenza  nel  codice  di  quattro  orazioni  per  i  vespri  della  medesima 
solennità  ;  due  delle  quali  non  sono  nei  sacramentari  gregoriani  del 
Muratori,  Rocca,  Menardi;  ma  si  riscontrano  nel  gelasiano  più  an- 
tico. Altre  quattro  orazioni  si  vedono  in  seguito  alla  messa  di 
S.  Giovanni,  una  delle  quali  è  sconosciuta.  Veggonsi  infine  ,  dopo 
la  messa  pei  santi  Innocenti,  altre  orazioni,  delle  quali  quattro  sono 
contenute  nel  Gelasiano,  una  nel  Gregoriano. 

in.  La  messa  della  Circoncisione  è  detta  Missa  in  octava  domini, 
cosi  come  viene  indicata  nei  sacramentarii  del  Pamelio,  del  Menardi 
e  nel  stesso  antichissimo  gelasiano.  Essa  ha  nel  nostro  codice  due 
orazioni;  l'una  della  Madonna  come  nel  messale  riformato  romano 
e  nel  benedettino;  l'altra,  propria  dell'  ottava  e  della  Circoncisione, 
come  leggesi  nel  sacramentario  gelasiano  e  nei  gregoriani  di  An- 
gelo Rocca  e  del  Menardi.  Dal  trovarsi  sotto  questo  giorno  ricor- 
data la  memoria  della  Madonna,  dissero  alcuni  che  tre  feste  erano 
in  questo  dì  celebrate  dalla  Chiesa;  della  Circoncisione,  cioè,  della 
Vergine  e  della  ottava  del  Santo  Natale.  E  poiché  la  Circoncisione 
e  l'ottava  s'immedesimano,  fu  chi  sostenne,  ben  a  ragione,  che  la 
Chiesa  celebrava  in  questo  dì  due  feste  nei  primi  tempi.    Il   Mar- 
iène  poi  ci  ricorda  (1)  che  in  moltissimi  antichi  codici  si  trovano  ap- 
punto due  messe  assegnate  in  questo  giorno,  e  che  in  molte  chiese 
costumavasi  dire  una  prima  messa    della  Madonna   Vultum  tuum  e 
un'altra  per  la  Circoncisione  Puer  natus  est.  Abolito  poi  dalla  Chiesa 
l'uso  antico  della  pluralità  delle  messe  in  varie  solennità ,  nell'u- 
nica messa  della  Circoncisione  volle  essa  serbare  l'antica  memoria, 
0  consacrò  la  prima  orazione  dell'unica  messa  alla  Madonna.  Il  nostro 
messale,  come  ab]>iam  detto,  ha  una  sola  messa  Puer  natus  eM,  fa- 
cendo la  festa  della  ottava  e  della  Circoncisione,  ma  oltre  alle  ora- 
zioni proprio  di  questa  messa   vi    si    trovano  aggiunte   le  collette 
della  Madonna.  Dello  altre  tre  orazioni  che  si  riscontrano  noi  co- 
dice a  piò  di  questa  messa,  due  solo  sL  leggono  nel  sacramentario 
gela«iano  del  'J  omasi  o  nel    gregoriano  di    Angelo    Rocca.  Tranne 
poi  una  sola  orazione  ch'ò  presa  dal  Gelasiano,  identiche  ni  sncra- 
tnontarii  del  Monardi  e  di  Angelo  Rocca ,  sono  le  orazioni  i'\\o  si 


(1)  D«  antiquiè  ritibua  ìiomanw  Kcclmve  oc.  tum.  HI,  pag.  40. 
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leggono  appiè  della  messa  della  Epifania;  ed  è  a  notarsi  che  è  del 
tutto  sconosciuta  la  pod  comniimlo  della  messa  per  l'ottava  di  que- 
sta solennità. 

IV,  Passando  sopra  agli  evangeli  per  le  messo  della  quarta  e  se- 
sta feria  dopo  le  domeniche  settuayesinia  e  sessagesima,  notiamo  che 
alquanto  diverse  sono  le  preghiere,  registrate  nel  nostro  codice,  per 
la  benedizione  delle  Ceneri  da  quelle  che  si  leggono  nell'  attuale 
messale  riformato  romano  ed  anco  nel  benedettino  cassinese.  La 
orazione  Concede  nobis,  che  in  oggi  recitasi  quando  già  la  funzione 
è  terminata,  tiene  nel  nostro  codice  il  primo  luogo;  segue  un'altra 
orazione  tutta  diversa  e  sconosciuta;  vien  poi  l'altra  che  incomin- 
cia: Deus  qui  non  mortem  jjeccatonini,  e  in  ultimo  Oninipotens  sem- 
p  iter  ne  Deus  i}arce:  le  quali  orazioni  si  leggono  nel  messale  bene- 
dettino riformato  così  come  nel  romano. 

Lungo  poi  il  tratto  della  quaresima  è  solo  a  notarsi  che  nella 
seconda  domenica  in  quadragesima  trovasi  assegnato  il  tratto  del 
vangelo  della  Cananea  ,  secondo  la  lezione  di  s.  Matteo  ;  laddove 
nell'odierno  messale  havvi  la  narrazione  della  trasligurazione  di  tì. 
Cristo.  Inoltre,  che  nella  messa  del  sabato  precedente  la  domenica 
delle  palme  trovasi  assegnato  il  seguente  tratto  del  vangelo  di  s. 
Giovanni:  Colleijerunt  pontifices  et  pliarisei  coìu'ilium  et  dicchant  quid 
facimus  quia  hic  homo  multa  sitjna  facit  .^  (1)  il  quale,  come  vedesi, 
è  diverso  di  quel  tratto  di  vangelo  pur  di  s.  Giovanni  che  in  oggi 
recitasi  nella  messa  di  quel  sabato.  Del  resto  la  ufticiatura  di  tutta 
la  quaresima  trovasi  identica  come  nel  messale  romano  e  benedet- 
tino riformato,  eccettuate  la  orazione  Huper  populum  della  IV  fe- 
ria, il  Post  communio  della  V  dopo  la  domenica  seconda,  e  la  ora- 
zione, la  Secreta  e  il  Post  communio  della  feria  V  dopo  la  terza  do- 
menica. Vuoisi  qui  anco  notare  che  la  domenica  da  noi  intesa  Lis- 
tare nel  codice  è  indicata  dominica  in  medio  quadragesimw,  e  l'al- 
tra che  diciamo  della  passione  è  nominata  dominica  quinta. 

V.  Offre  molta  diversità  la  ceremonia  della  benedizione  delle  pal- 


(1)  Sino  alle  seguenti  paiole:  Ibi  monihatur  cani  discipulU  sala. 
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me.  Si  dà  principio  colla  profezia  ;  e  poi  per  vangelo  è  assegnato 
il  racconto  della  entrata  di  G.  C.  in  Gerusalemme,  giusta  la  lezione 
di  S.  Marco  e  non  quella  di  S.  Matteo. 

Dopo  il  prefazio  seguono  sei  orazioni^  delle  quali  cinque  sono  ignote 
del  tutto,  conosciuta  essendo  solo  la  sesta,  cioè;  Deus  qui  dispersa 
congregas  et  congrerjata  conservas,  che  si  riscontra  per  la  medesima 
funzione  nel  messale  romano  ed  anco  nel  benedettino.  Il  tratto  del 
vangelo  di  s,  Giovanni  nel  lunedì  della  settimana  santa  comprende 
il  capitolo  XII  sino  al  versetto  36° ,  non  già  sino  al  9°  come  ve- 
desi  assegnato  nel  messale  riformato.  Nella  messa  poi  del  martedì 
non  si  trova  come  in  oggi  la  jìassio  secimdum  Marcimi,  bensì  il  ri- 
manente del  capitolo  XII  del  vangelo  di  S,  Giovanni,  cioè,  dal  37° 
versetto,  sino  al  versetto  43*^.  Trovasi  invece  questa  passio  dopo  la 
rubrica  Feria  V  in  ccena  domini.  Ciò  vuol  dire  che  recita  vasi  nel 
giovedì  santo,  prima  però  della  messa  solenne;  essendoché  dopo  la 
passio  segue  immediatamente  nel  codice  la  messa:  Nos  aidem — In 
ccena  domini  nostri  Ihesn  Christi.  Riscontrando,  invero  ,  i  libri  di 
antica  liturgia  in  ordine  a  questa  Passio  secundum  Marcum  ,  rile- 
viamo che  non  si  recitava,  come  oggi,  nella  messa  della  IV  feria 
della  settimana  maggiore,  ma  per  essa  invece  prescrivevasi  la  let- 
tura del  vangelo  di  S.  Giovanni  cap.  XIII,  vers.  16;  il  che  ben  si 
desume  dagli  antichissimi  cinque  codici  riportati  nel  Capituìare  e- 
vangeliorum  del  Cardinal.  Tommasi  (1).  In  altri  codici ,  poi,  come 
nel  nostro,  per  la  messa  della  IV  feria  assegnavasi  il  cap.  XII  del 
vangelo  di  s.  Giovanni.  In  quanto  poi  alla  Passio  di  s.  Marco  il 
Martène  ci  dà  notizia  che  in  un  codice  messale  della  chiesa  di 
Lyon  del  sec.  XI  viene  essa  Passio  assegnata  alla  nona  lezione 
per  il  matutino  della  domenica  delle  palme.  La  consuetudine  della 
chiesa  di  Lyon  e  dello  altro  chiese  gallicane,  in  ordine  alla  lettura 
di  questa  passio,  differenzia  molto  da  quella  della  Chiesa  romana. 
Il  citato  cardinal  Tommasi ,  nello  note  al  Capituìare  Ecangeìlo- 
rum  afferma  che  la  passio  secundum  Marcum    leggevasi    ai    tempi 


(1)  Opero  Omnia  ecc.  RomeB  1741,  in  fog. 
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di  s.  Leone  magno  circa  la  ora  nona  del  sabato  santo;  ed  il  Mar- 
tène  asserisce  che  questa  passio  in  talune  chiese  leggevasi  a  Sesta 
del  venerdì  santo,  (1)  Comunque  sia  di  ciò,  nessuna  memoria  rica- 
viamo dagli  scrittori  di  cose  liturgiche  che  si  recitasse  questa  Passio 
nel  giovedì  santo,  prima  della  messa,  come  viene  indicata  e  regi- 
strata nel  nostro  codice. 

Non  passeremo  poi  sotto  silenzio  una  rubrica,  che  si  trova  se- 
gnata nel  codice  dopo  le  orazioni  solite  recitarsi  nel  venerdì  santo, 
dalla  quale  vien  confermato  come  di  quel  tempo  si  partecipasse  in 
quel  giorno  alla  comunione  del  corpo  del  Signore  (2). 

VI.  Tra  i  diversi  prefazi  per  le  solennità,  i  quali,  fu  detto,  nel 
nostro  codice  stanno  in  assieme  riuniti  dopo  la  messa  del  saba- 
to santo  ,  è  ad  osservarsi  la  esistenza  di  un  altro  prefazio:  in  na- 
tivifate  domini,  di  un  secondo  in  natale  apostoloruni  e  di  uno  proprio 
in  agenda  moHuorum.  In  quanto  però  al  secondo  in  natale  apostoìoram, 
nel  quale  è  nominato  peculiarmente  s.  Andrea,  sembra  che  fosse  reci- 
tato soltanto  nella  messa  di  questo  apostolo:  sia  perchè  vi  si  trova  con- 
sacrato il  nome  di  lui,  sia  anco  perchè  si  trova  nel  corpo  del  mes- 
sale assegnato  nel  giorno  della  solennità  di  questo  santo.  (3)  A  volere 


(1)  De  antiquìs  Ecclesiie  ritihtis,  toni.  IV,  pag.  135. 

(2)  E  ci  piace  qui  riportarla  ,  siccome  quella  che  ci  accerta  di  questa  antica 
disciplina  della  chiesa:  F'mitis  his  orationibus  de^cendant  omnes  ante  crucetn  et 
ibi  diliyenter  totum  compleant,  ut  ntos  est,  officium.  Expleto  autem  ntisterio  sanctae 
crucis  revertatur  sacerdos  ad  altare,  corpus  domini  super  corjìorale  positum  quod 
resercutum  est  de  quinta  feria,  vinunique  in  calicem  recens  missuin,  dicat  in  tono: 
oremus  preceptis  salutaribus  moniti  et  divina  institutione  ,  et  totum  pater  noster  , 
cum  lìbera  nos  quesumus  domine  ab  omnibus  malis,  usque  per  onmia  scecula  8(e- 
culorom;  resp.  amen.  Sacerdos  autem,  misso  de  corpore  Domini  in  calice,  accipiat 
ipse  de  eo,  tei  alii  qui  voluerint,  et  revertatur  unusquisque  ad  domum  suam. 

(2)  Non  crediamo  inutile  dar  qui  pubblicità  a  questi  tre  prefazi  :  In  nativita- 
TE  DOMINI — aeteme  deus.  Quia  nostri  salvatoris  hodie  lux  vera  processit  que  da- 
rà ìiobis  omnia  et  ìntellectu  manifestavit  et  risu.  Et  ideo  etc.  In  natale  aposto- 
LOKUM  —  eterne  deus  Qui  ecclesiam  tuam  in  apostolicis  tribuisti  consistere  fun- 
damentis ,  de  quorum  collegio  beati  Andrew  sollemnia  celebrantes  tua  domine 
preconia  non  tacemus.  In  agenda  MORTUouuM—<«^<'r«<'  deus  per  Qirìstum  dominum 
nostrum.  Per  quem  salus  mundi,  per  quem  vita  hominum  ,  per  quem  resurrectio 
mortuorum,  per  quem  maestatcm  tuam  laudant  angeli  etc. 
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ora  dir  qualche  cosa  del  Canone,  notiamo  anzitutto  che  nella  prima 
orazione,  cioè  nel  Te  igltur,  dopo  le  parole  una  cuni  famulo  tuo  papa 
nostro  iLL.  et  antistite  nostro  ill,  seguono  queste  altre  nec  non  et  me 
indigno  famulo  tuo  ill;  dal  che  evidentemente  rilevasi,  stando  al 
nostro  codice,  che  il  sacerdote  celebrante  pregava  anco  per  se  e 
pronunziava  il  suo  nome.  In  nessuno  degli  antichi  sacramentarli 
gregoriani  pubblicati  dal  Muratori ,  dal  Pamelio  ,  dal  Rocca  ,  dal 
Menardi  ecc.  troviamo  memoria  di  questo  rito;  ma  il  Martène  nel 
capitolo  della  commemorazione  dei  vivi  (1)  nel  Canone  cita  due  anti- 
chi messali,  l'uno  del  secolo  IX  appartenente  alla  chiesa  di  Carcassone 
e  l'altro  alla  chiesa  di  s.  Simforiano  di  Metz,  nei  quali  vi  è  con-  * 
sacrato  il  Memento  prò  se  ipso.  Prima  delle  parole  Memento  etiam 
domine  famulorum,  leggesi  nel  codice  questa  rubrica:  Hic  recitantur 
nomina  vivorum.  Questa  rubrica  ci  ricorda  l'antica  disciplina  della 
Chiesa  della  quale  rende  testimonianza  s.  Girolamo,  (2)  cioè,  ch'era 
permesso  nella  gran  messa  al  diacono  assistente  di  leggere  ad  alta 
voce  i  nomi  delle  persone  che  si  facevano,  o  si  volevano,  raccoman- 
dare; i  quali  nomi  erano  registrati  in  una  tavoletta  deposta  sull'al- 
tare. Questa  ceremonia  poi  nelle  messe  private  veniva  anco  os- 
servata dal  medesimo  sacerdote  celebrante. 

Passando  sopra  all'  aggiunzione  nel  Comunicantes  dei  santi  Pon- 
ziano ,  Martino  e  Benedetto  dopo  la  Memoria  Sandorum  (  della 
quale  più  sopra  parlammo),  ci  piace  qui  riportare  parte  del  Libera  che 
si  recita  dopo  la  orazione  domenicale,  perchè  è  degna  di  osservazio- 
ne :  Libera  nos  quesumus  domine  ab  omnibus  malis  proiteritis,  pre- 
sentibus  et  futuris,  et  intercedente  prò  nobis  beata  et  gloriosa  semper- 
que  virgine  Dei  genitrice  Maria,  et  electo  Mich.^le  abchangelo 
TUO,  et  beatis  apostolis  tnis  Petro  et  Paulo,  atque  Andrea,  et  beato 
ILL.  MABTIRE  TUO  cuM  onuiìbus  satictìs ,  da  etc.    Da  ciò  che  lasciò 


(1)  De  autiquiH  Kccle^io'  ritibiin  ale.  toni.  1,  pag.  145. 

(2)  Puhbìice  diaconits  in  ecclcxia  recital  o/ferentiiim  nomina.  Coiiuii.  in  Kzt'cliicl. 
e«p.  18. 
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scritto  il  Micrologo  e  da  un  codice  pontificale  antichissimo  della 
chiesa  di  Salisburgo  ,  apprendesi  che  in  questa  orazione  ,  la  quale 
nel  canone  sta  come  una  conchiusione  del  Pater  noxtef,  era  lecito 
ai  sacerdoti  di  aggiungere  la  memoria  di  qualsiasi  santo  a  lor  pia- 
cimento. Nel  nostro  messale  pregasi  per  la  intercessione  di  S.  Mi- 
chele arcangelo,  e  dopo  si  rammenta  un  martire.  Questa  ricordanza 
di  un  santo  martire,  essendo  indeterminata,  non  ci  può  far  credere 
che  nel  Libera  si  nominasse  S.  Ponziano,  come  nel  Comunicante^,  ma 
ci  fa  supporre  due  cose:  o  che  il  sacerdote  vi  aggiungesse  il  nome 
del  martire  di  cui  erano  le  reliquie  sull'altare  in  cui  celebrava,  o, 
pili  probabilmente,  il  nome  del  santo  celebrato  nella  giornata. 

Come  quasi  in  tutti  gli  antichi  sacramentarii,  nel  nostro  codice 
trovasi  scritto  una  sola  volta  V Agnus  dei,  con  cui  ha  fine  il  cano- 
ne ;  e  subito  vien  dopo  una  sola  orazione  colla  rubrica:  Antequam 
comunicetur.  La  pietà  dei  sacerdoti  celebranti ,  com'  è  noto ,  die 
luogo  ad  una  indefinita  varietà  di  orazioni  da  recitai-si  dopo  il  ca- 
none e  pria  della  funzione  del  Corpo  del  Signore  ;  le  quali  ora- 
zioni non  furono  mai  dai  Sommi  Pontefici,  prima  della  riforma  del 
messale,  determinate.  Da  qui  quella  varietà  che  si  riscontra  di  tali 
orazioni  negli  antichi  codici  messali.  Il  Martène  non  poche  di  que- 
ste preghiere  riporta  nella  sua  pregevole  opera  più  volte  citata  (1). 
Noi  abbiamo  avuto  l'attenzione  di  scorrerle;  ma  la  orazione  del  no- 
stro codice  non  vi  si  rinviene;  epperò  la  reputiamo  sconosciuta  (2). 
VII.  Le  messe  e  le  orazioni  per  la  settimana  di  Pasqua  sono  iden- 
tiche a  quelle  degli  antichi  sacramentari.  È  solo  a  notarsi  una  ec- 
cezione nel  post  communio  della  feria  seconda.  Le  orazioni  poi  quw 
per  totani  resurrectionem  ad  vesperum  ,  sive  ad  matutinum,  dicendw 
sunt,  che  nel  nostro  codice  vedonsi  registrate  dopo  la  domenica  in 
albis,  ovvero,  octava  pasw,  offrono  molta  varietà.  Ma  già  gli  anti- 


(1)  De  antlquis  Eccleshe  ritibas,  toni.  1,  pag.  152-53. 

(2)  Non  sarà  perciò  discaro  il  pubblicarla  :  Domine  Ihesu  Chruste  propitius 
esto  mlhi  peccatori,  et  ne  respicias  ad  iniquitatem  meatn ,  sed  ptotitis ,  tniseri- 
cordiw  tuw  memor,  resjnce  super  me  peccatorem  ,  et  tribue  mihi  indulffentiam  de 
peccatis  meis,  ut  accepto  corpore  et  sanguine  tuo  non  ad  judicium,  sed  ad  reme- 
dium animie  meit  proficiat  in  eitam  aeternum,  qui  vivis. 
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chi  codici  messali  differenziano  non  poco  in  queste  orazioni  ;  così 
ne  troviamo  per  la  medesima  festività  venticinque  nel  sacramen- 
tario gelasiano  alla  rubrica  Incipiunt  orationes  pascales  vespertinales; 
quattordici  in  quello  del  Menardi  col  titolo:  Alms  orationes  paschales 
neir  altro  di  Angelo  Rocca  ;  ne  esistono  di  piìi  assegnate  nel  sa- 
cramentario pubblicato  dal  Pamelio,  e  soltanto  sedici  se  ne  riscontrano 
nel  nostro  codice.  Non  possiamo  qui  passare  sotto  silenzio  la  Missa  in 
pasca  annotino^  che  si  legge  nel  codice  in  seguito  all'evangelo  per  la  se- 
sta feria  dopo  la  domenica  in  albis.  Antichissimo  fu  questo  rito  nella 
chiesa  cristiana,  per  il  quale  risulta  che  coloro  i  quali  aveano  ri- 
cevuto alla  Pasqua  il  battesimo,  commemoravano  1'  anno  appresso 
come  l'anniversario  della  loro  rigenerazione  spirituale,  celebrando  una 
messa  votiva.  Questo  apprendiamo  dal  Micrologo,  che  facendo  discorso 
di  "tale  antica  costumanza  così  ne  parla:  Romani  annotinum  pascha 
quasi  anniversarium  pascha  dicunt;  quia  anUquitus  apud  illos,  qui  in 
priori  pascila  haptizati  erant  in  sequenti  anno,  eodem  die,  ad  eccle- 
siam  convenerunt,  suceque  regenerationis  anniversarium  diem  cum  ohla- 
tionibus  solemniter  celehraverunt.  E  ognun  vede  da  ciò  quanta  impor- 
tanza e  pregio  abbia  il  presente  codice  ,  che  contiene  quest'  anti- 
chissima e  pia  ceremonia  in  uso  nei  primi  secoli  della  Chiesa. 

Vni.  Da  ultimo  osserviamo  che  le  messe  assegnate  per  le  do- 
meniche susseguenti  alla  festività  di  Pasqua  non  sono  diverse 
di  quelle  registrate  negli  antichi  sacramentarli  e  nel  messale 
riformato. 

Per  ciascuna  domenica  però  vi  ha  in  piìi  una  orazione  Ad 
vesperas.  Le  orazioni  In  ìcetaniis  majorihus  sono  identiche  a 
quelle  contenute  nel  sacramentario  del  IVfenardi.  Diversa  è  sol- 
tanto la  prima  orazione  pella  messa  della  vigilia  dell'Ascen- 
sione. Nulla  di  rilevante  offrono  poi  le  messe  di  quest'ultima  so- 
lennità e  dell'altra  della  Pentecoste.  Le  venticinque  messe  per 
lo  domeniche  dopo  la  Pentecoste,  generalmente  parlando,  sono  iden- 
tiche a  quelle  del  Missalc  nìonasticttm  benedettino;  e  solo  ossci'vasi 
qualche  mutamento  nelle  orazioni  e  nelle  collette  ;  però  talvolta 
le  messe  non  seguono  1'  ordine  assegnato  nel  messale  riformato, 
occorrendo  nel  nostro  codice  di  vedere  indicata  por  una  domenica 
una  mossa,  che  nel  riformato  vÌ(mio  assegnata  ad  un'alt)"a.  Non  ton- 
ghiumo  però  a  riluvaro  tuli  diileronze,  essendo  poco  utile  il  discor- 
rerne. 
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VI. 


Ma  ora  è  tempo  che  diciamo  qualche  cosa  dei  Santi,  la  cui  me- 
moria è  celebrata  in  questo  codice,  e  delle  particolari  festività  che 
vi  stanno  segnate. 

Molta  materia  invero  appresta  il  messale  in  questa  seconda  parte, 
che  ne  addimostra  sempre  piìi  il  pregio.  Non  potendo  noi  dilun- 
garci troppo  ,  crediamo  utilissima  cosa  ,  nei  limiti  stessi  di  una 
breve  illustrazione  ,  dar  contezza  delle  indicate  solennità.  Quindi 
daremo  un  esatto  elenco  di  tali  feste;  ne  tralasceremo  di  farvi  al- 
l'uopo opportune  osservazioni  per  mostrare,  coll'aiuto  di  pazienti 
raffronti,  da  noi  fatti  cogli  antichi'  sacramentari  di  cui  sopra  par- 
lammo, quando  il  pregio  dell'  antichità  del  codice  ,  quando  ciò 
che  in  esso  si  trova  di  sconosciuto  e  d'inedito. 

Questa  seconda  parte  del  codice  incomincia  colla  festa  di  S.  Sil- 
vestro papa,  e  va  a  terminare  con  quella  di  S.  Tommaso  apostolo. 
Notiamo  che,  ad  eccezione  di  quella  di  S.  Silvestro ,  non  si  trova 
di  alcuna  festa  indicato  nel  codice  il  giorno  della  celebrazione;  seb- 
bene esse  procedano  con  ordine  secondo  i  vari  mesi  dell'anno  ec- 
clesiastico. 

Ed  eccone  l'elenco  : 

Incipiunt  missanim  solemnia  de  simjnìis  festivitatibus  sanctorum 
per  circuhitn  anni. — //.  Kal.  januarìì,  Sancii  Silvestri  pontificis  (1). 
Natalis  Sancii  Felicis  in  Pinceis  (2).  Naialis  Sancii  Marcelli  mar- 
tiris  (3).  Natalis  Sanctce  Prisce  (4).  Natalis  Sanctorum  martirum  Marii, 


(1)  La  messa  notata  ò  identica  a  quella  registrata  nel  sacramentario  antico 
gregoriano,  pubblicato  dal  Muratori. 

(2)  È  quel  medesimo  Santo,  di  cui  nel  messale  riformato  si  fa  soltanto  comme- 
morazione il  di  14  gennaio,  chiamandolo  presbijter  et  mariyr.  Negli  antichi  sacra- 
mentarii,  come  nel  Gelasiano  e  nei  Gregoriani  del  Muratori,  del  Pamelio,  del  Rocca 
e  del  Menardi  è  soprannominato  in  Pinceis,  come  viene  indicato  nel  nostro  codice. 
Le  orazioni  della  messa  per  questo  santo  rispondono  a  quelle  degli  antichi  sacra- 
mentarii  citati. 

(3)  Come  negli  antichi  sacramentarli  e  nel  messale  benedettino. 

(4)  DI  S.  Prisca  nel  messale  romano  h  in  quello  benedettino  riformato   non   si 
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Maiihe,  Audifax  et  Ambacum  (1).  Natalis  sandorum  Martirum  Fa- 
biani pontificis  et  Sebastiani  (2).  Natalis  sanctoe  Agnetis  virginis  (3). 
Nataìis  Sancii  Vinceniii  niarti/ris  (4).  Sandorum  Fruduosii,  Augurii, 
Eulogii  atque  Emerentiani  (5).  Conversio  sandi  Faidi  Apostoli  (6). 
Eodeni  die  sandi  Proiedi  martiris  (7).  Odava  scinde  Agnetis  vir- 
ginis (8).  In  purificatione  sandce  Marice  virginis  (9).  Natalis  sandi 
Blasii    episc.  et  mart.  (10). 


fa  che  semplice  comraemorazioiic,  sotto  il  giorno  18  gennaio,  assegnato  da  Paolo 
IV  (1557)  alla  festa  della  cattedra  di  S.  Pietro.  Il  nostro  codice  ,  come  gli  anti- 
chi sacramentarli,  registra  la  festa  di  questa  santa,  della  quale  v'ha  Ih  messa  tutta 
estesa. 

(1)  I  sacramentarii  gregoriani  non  fanno  menzione  di  questi  santi  ;  soltanto  il 
Gelasiano  li  commemora  nella  festività  di  S.  Sebastiano:  In  natoli  Sanctorum  mar- 
tirum Sebastiani ,  Marii ,  Marthce ,  Audifax  et  Abacum.  Nel  nostro  codice  sono 
commemorati  il  giorno  19,  colle  stesse  orazioni  del  messale  benedettino. 

(2)  Per  la  messa  di  questo  Santo  leggonsi  le  orazioni  distinte  per  ambiduc. 

(3)  Come  nel  .sacramentario  gregoriano,  nel  messale  benedettino  e  nel  romano. 

(4)  Negli  antichi  sacramentarii  al  nome  di  S.  Vincenzo  non  va  unito  quello  di 
S.  Anastasio,  come  si  riscontra  nel  messale  odierno;  la  quale  aggiunzione,  credesi, 
sia  stata  fatta  da  papa  Leone  li.  Il  nostro  codice  serba  l'antico  rito. 

(5)  Non  si  trova  memoria  di  questi  Santi  nei  sacramentarii  gregoriani,  pubbli- 
cati dal  Muratori,  dal  Pamelio  e  da  altri;  nò  tampoco  sono  menzionati  nel  ì'efus 
missale  romanum  monasticum  lateranense,  edito  daU'Arevedo;  ed  il  Martène,  nell'e- 
ruditissima opera  più  volte  mentovata,  tace  di  essi.  Soltanto  troviamo  ricordo  di 
8.  Emerenziano  nel  Kalendarium  Laureshanense  del  codice  palatino  vaticano  nu- 
mero 485,  del  sec.  IX ,  pubblicato  da  Domenico  Giorgio  in  appendice  al  Marty 
rólogium  Adoni».  (Romee  1745,  in  fog.,  pag.  89).  Le  orazioni  contenute  nel  nostro 
codice  debbonsi  ritenere  come  sconosciute. 

(6)  K  come  nel  me&sale  benedettino  romano ,  e  nei  sacramentarii  di  Angelo 
Rocca  e  del  Menardi  la  messa  di  questa  festività.  Vi  ha  del  tutto  nuova  la  po»t 
communio. 

(7)  Di  questo  Santo  non  è  fatto  cenno  nel  messale  benedettino  riformato  e  nel 
romano;  non  così  poro  nei  sacramontarìi  gregoriani  del  Menardi  e  di  Angelo  Rocca, 
cui  rispondono  le  orazioni,  che  leggonsi  nel  nostro  codice. 

(8)  Come  nel  sacramentario  gelasiano  e  nei  gregoriani,  nel  messale  benedettino 
0  nel  romano. 

(9)  Nulla  vi  ha  di  notevole  nella  messa,  essendo  identica  agli  antichi  sncra- 
montarii. 

(10)  Le  orazioni  qui  registrate  si  leggono  nel  mossale  benedettino, 
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Sanctce  Agathe  martiris  (1).  Natalia  saneti  Savini  episcopi  (2).  Sandce 
Scolasticce  virginis  (3).  Natalis  sancii  Valentini  martijns  (4).  Eodem 
die  sanctorum  Vitaìis ,  Felicule  et  Zenonis  (5).  Sanct(e  luUance  vir- 
ginis  (6).  Cathedra  sancti  Petri  Apostoli  (7).  Sancte  Mathie  Apo- 
stoli (8).  Sanctorum  martirum  Perpetue  et  Felicitatis  (9).  Sancti 
Gregorii  ponti ficis  (10).  Depositio  sancti  Benedicti  (11).  Adnuntiatio 


(I)  Nella  messa  di  questa  Santa  vi  ha  solo  notevole  il  vangelo  assegnato 
Slmile  est  regnum  codorum  fhesauro  abscondito,  ec. 

(2)  Gli  antichi  sacramentar ii  così  come  i  messali  benedettino  e  romano  non 
commemorano  questo  Sunto,  che  fu  vescovo  di  Canosa  nelle  Puglie.  Molto  però  di 
lui  parla  s.  Gregorio  papa  [lib.  2,  dialogorum,  cap.  15,  e  lib.  Ili,  cap.  5);  oltreché 
vien  menzionato  negli  atti  di  s.  Placido,  scritti  da  Gordiano.  Il  martirologio  lo  ce- 
lebra il  9  febbraio;  e  in  questo  stesso  giorno  vien  celebrato  nel  nostro  messale. 
Sono  quindi  a  ritenersi  sconosciute  lo  orazioni  per  la  mesf-a  di  tal  Santo. 

(3)  La  festa  di  s.  Scolastica  non  è  celebrata  dagli  antichi  sacramentarii  ;  né  è 
a  meravigliarne,  perchè  il  culto  di  lei  conùnciò  prima  presso  i  monaci  benedettini, 
donde  poi  si  estese  per  le  vario  chiese.  Si  era  però  introdottii  tal  festa  prima  del  se- 
colo XI,  trovandosi  in  un  messale  monastico  vaticano  di  tal'  epoca  (n.  4770)  se- 
gnata una  missa  in  nativifate  sancte  Scholasticce;  ed  altresì  nel  Vetus  missale  mona- 
Hticiim  Lateranense  dell'Azevedo.  La  secreta  e  il  post  comm.  del  nostro  codice  seno 
simili  al  messale  benedettino;  la  prima  orazione  è  identica  al  messale  dell'Azevedo 

(4)  Come  nei  sacramentarii  gregoriani  e  nel  messale  benedettino. 

(5)  I  sacramentarii  gregoriani  fanno  solo  la  festa  di  S.  Valentino.  Nel  gelasiano 
al  nomo  di  lui  sono  uniti  i  santi  Vitale  e  Felicula.  Il  nostro  codice  contiene  le  ora- 
zioni di  s.  Valentino ,  che  sono  presi  dai  sacramentarii  gregoriani ,  e  le  orazioni 
del  gelasiano  pei  santi  Vitale  e  Felicula,  cui  è  aggiunto  s.  Zenone.  Notiamo  che 
questi  tre  Santi  furono  in  venerazione  presso  i  pp.  benedettini.  (Vedi  Mabténe 
De  antiquis  etc.,  toni.  IV,  pag.  192). 

(fi)  Fu  venerata  dai  monaci  benedettini.  Vedi  Mabténe  (1.  e).  Le  orazioni  sono 
del  Sacramentario  gelasiano. 

(7)  I  sacramentarii  del  Rocca  e  del  Menardi  contengono  questa  festa.  Identiche 
sono  lo  orazioni  che  nel  nostro  codice  si  leggono. 

(8)  Manca  questa  festa  nel  codice  gelasiano  e  negli  altri  antichi  ;  si  ha  però 
nel  sacramentario  del  sec.  XI  di  Angelo  Rocca,  cui  rispondono  le  orazioni  del 
nostro  codice. 

(9)  Come  nell'antico  sacramentario  gelasiano  del  Muratori. 

(10)  Come  nel  sacramentario  gregoriano  antico,  pubblicato  dallo  stesso  Muratori. 

(II)  Vi  si  trovano  le  orazioni  identiche  del  messale  benedettino,  oltre  ad  una  se 
conda  orazione,  simile  ad  altri  codici  messali,  in  uso  a  chiese  benedittine  antiche 
e  due  orazioni  dopo  la  post  communio,  delle  quali  non  si  ha  memoria. 
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sancte  Marice  virginis  (1).  SancU  Leonis  Papce  (2).  Natalìs  scinde 
Euphemice  (3).  Sanctorum  martyrum  Tiburtii,  Valeriani  et  Maxi- 
mi  (4).  Natalis  sancti  Georyii  (5).  Natalls  sancii  Vitalis  martiris  (6). 
In  natali  apostolorum  Phìlippi  et  lacohi  (7).  Inventio  sancte  ^  et 
sanctorum  martyrum  Alexandri,  Eventii  et  Teodoli.  Eodem  die  sancti 
luvenalis  (8).  Sancti  lohannis  apostoli  ante  portam  latinam  (9). 
Inventio  sancti  Michcelis  archangeli  (10).  Natalis  sanctorum  Gordiani 
et  Epimachi  (11).  Eodem  die  sanctw  Christince  (12).  Sanctorum  mar- 


(1)  Nel  nostro  codice  per  questa  festa,  oltre  alle  collette  che  rispondono  a  quelle 
del  messale  benedettino  e  del  romano,  sonvi  due  altre  orazioni  identiche  al  sa- 
cramentario di  Angelo  Rocca. 

(2)  Come  nel  messale  benedettino  e  nel  romano. 

(3)  Come  nel  cod.  sacramentario  gelasiano. 

(4)  Come  nel  Missale  rettis  monaMicum  dell'Azevedo  e  nel  benedettino  a  stampa. 

(5)  Vi  ha  la  messa  estesa ,  identica  a  queUa  che  si  trova  nel  messale  bene- 
dettino. 

(6)  Le  orazioni  sono  identiche  a  quelle  degli  antichi  sacramentarli  e  del  mes- 
sale benedettino. 

(7)  Come  nel  sacramentario  del  Menardi  e  nel  benedettino  a  stampa. 

(8)  La  messa  per  la  invenzione  è  come  negli  antichi  sacramentarii;  parimente, 
le  collette  pei  Santi  martiri.  Di  s.  Giovenale  però  non  si  ha  memoria  nei  sacra- 
mentarii gregoriani;  ma  soltanto  nel  gelasiano  più  antico,  cui  rispondono  le  ora- 
zioni, che  si  rinvengono  nel  nostro  codice. 

(9)  Nel  Gelasiano  e  nel  Gregoriano  del  Muratori  non  vien  commemorata  la 
festa  ;  è  registrata  però  nel  sacramentario  di  Angelo  Rocca  del  sec.  XI  e  nel  Mis- 
sale retus  dell'Azevedo.  Le  collette  del  nostro  codice  sono  identiche  al  sacramen- 
tario del  Rocca  ed  al  messalo  benedettino. 

(10)  Il  sacramentario  gelasiano  e  gli  altri  gregoriani  del  Muratori  ,  del  Rocca, 
del  PamiJio  e  del  Menardi  tacciono  di  questa  festa.  Sembra  ch'essa  sia  stata  ce- 
lebrata in  modo  speciale  dai  Benedettini;  perchè  la  troviamo  nel  calendai'io  del  co- 
dice messale  dell'abbazia  di  Corvey  o  nell'ordinario  cassinese.  Il  messale  benedet- 
tino a  stampa,  celebrandola,  fa  uso  dello  collette  della  messa  In  dedicatìone.  Sco- 
nosciuta però  è  la  messa  che  sta  qui  registrata. 

(11)  Identiche  sono  le  orazioni  di  questa  messa  ai  sacramentarii  gregoriani  od 
al  tnissale  vetm  l)enedettino  dall'Azovodo. 

(12)  Il  MixKale  retun  doll'Azevedo  fa  sotto  il  medesimo  giorno  (10  maggio)  men- 
zione di  questa  Santa  insieme  ai  Santi  Gordiano  ed  Kpimaco;  ma  non  si  rinviene 
noi  •acramentarìi  antichi.  Non  (•  intanto)  a  erodersi  che  questa  sìa  la  medosinuv 

Cristina  che  si  celebra  dai  martirologii  greci  e  latini  a'  24  luglio;  im'pcrocchò 
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tyrum  Nerel ,  Achillei,  atque  Pancratii  (1).  Dedic  ilio  sanctce  Marice 
ad  martyres  (2).  Natalis  sancii  Urbani  (3).  Sanctce  PetroniUe  vir- 
ginis  (4).  Natalis  Sancii  Nichomedis  marlyris  (5).  Natalis  Sanc- 
torum  Marcellini  et  Petri  (6).  Natalis  Sancii  Primi  et  Feliciuni  (7). 
Sancii  Barnahe  apostoli  (8).  Natalis  Sanctorum  martyrum  Basi- 
lidis,  Girini,  Naboris  et  Nazarii  (9).  Natalis  sancii  Vili  marlyris  (10). 
Natalis  Sanctorum  Marci  et  Marcelliani  (11).  Natalis  Sanctorum 
martyrnm  Gervasii  et  Prolasi  (12),  Vigilia  sancii  Ioannis  Bapliste  (13). 
In  die,  ad  missam  primo  mane. — Ad  missam  majorem  (14).  Sanclo- 


il  codice  dell'Azevedo,  oltre  alla  presente,  commemora  pure  la  Cristina  detta 
r  aniniirabile  ai  24  luglio.  Sembra  quindi  che  trattisi  di  una  santa  omonima  ,  la 
quale  i»er  errore  venne  confusa  con  Cristina  Y ammirabile,  lì  nostro  codice,  notando 
una  santa  Cristina  in  questo  giorno,  afferma  meglio  la  diversità.  Tenghiarao  ad 
osservare  che  le  orazioni  per  questa  messa  sono  diverse  da  quelle  del  codice  pub- 
blicato dall'Azevedo,  epperò  da  reputarsi  sconosciute. 

(1)  Il  Gelasiano  fa  solo  memoria  dei  santi  Nereo  ed  Achille;  all'opposto  i  Grego- 
riani di  s.  Pancrazio  solamente.  Il  nostro  codice  ha  le  orazioni  dei  primi  santi  iden- 
tiche al  Gelasiano,  e  per  s.  Pancrazio  offre  quelle  dei  codici  gregoriani. 

(2)  Come  nei  sacramentarii  gregoriani. 

(3)  Come  nel  sacramentario  gregoriano,  pubblicato  dal  Muratori. 

(4)  (Mi  antichi  sacramentarii  non  ricordano  questa  santa;  non  così  gli  odierni 
messali.  Le  orazioni  del  nostro  codice,  essendo  proprie,  sono  sconosciute. 

(5)  Come  nei  codici  gregoriani. 

(6)  Come  nel  sacramentario  gelasiano. 

(7)  Come  nel  sacramentario  del  Menardi  e  nel  messale  benedettino  riformato. 

(8)  Questa  festa  non  si  riscontra  nei  sacramentarii  gelas^ani  e  nei  gregoriani, 
ma  si  trova  nel  cod.  palatino  vaticano  n.  495  del  cadere  del  secolo  X  e  negli 
altri  monastici  benedettini  del  sec.  XI,  segnati  n.  1272  e  n.  4772.  Dal  che  «  ad 
inferirsi  che  culto  speciale  ebbe  S.  Barnaba  presso  i  monaci  benedittini  ,  come 
afferma  d'altronde  il  Martène  (tom.  IV,  lib.  IV,  cap.  VI,  n.  7). — Le  orazioni  conte- 
nute nel  nostro  codice  sono  sconosciute. 

(9)  Come  nel  Gelasiano  e  nei  Gregoriani. 

(10)  Come  nel  Gelasiano. 

(11)  La  prima  orazione  è  identica  al  sacramentario  gelasiano;  le  altre  al  mes- 
salo benedettino. 

(12)  Come  nel  messale  benedettino. 

(IB)  Como  nel  Gregoriano  del  Muratori,  nel  codice  dell'Azevedo  e  nel  messale 
benedettino. 
(14)  Sotto  queste  rubriche  stanno  registrate  nel  nostro  codice  due  messe  perii 
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rum  martyrum  lohannis  et  Pauli  (1).  Vigilia  apostolorum  Petri  et 
Palili  et  Sanati  Leonis  j)ontificis  (2).  Natalis  sanctorum  Apostoìorum 
Petri  et  Pauli  (8).  Natali s  sanctorum  Processi  et  Martiniani  (4). 
Trans! atio  sancii  Martini  Episcopi  (5).  Odava  apostolorum  (6).   Na- 


giomo  festivo  di  S.  Giovanni  Battista.  La  Chiesa  usò  solennizzai-e  nei  tempi  an- 
tichi con  culto  speciale  la  festività  del  Santo  Precursore,  permettendo  la  celebra- 
zione di  tre  messe  :  una,  cioè,  la  vigilia  della  festa,  una  seconda  verso  l'auiora  del 
giorno,  ed  una  terza  in  .seguito.  Di  questo  rito  fa  menzione  Amalario  (lib,  3,  cap.  38), 
Alcuino  (lib.  IV,  cap.  40)  ed  altri  non  pochi  scrittori.  Elgaldo,  monaco  ,  attri- 
buisce a  S.  Gregorio,  nella  vita  di  Roberto  re  dei  Franchi,  la  istituzione  di  queste 
tre  messe.  Difatti  troviamo  che  esistono  in  tutti  i  sacramentari  gregoriani;  ma  in 
tutti  i  sacramentari  gelasiani  non  si  ha  che  una  sola  messa  ,  ed  una  eziandio 
nelle  liturgie  gallicane,  pubblicate  dal  Mabillon  e  dal  card.  Tommasi.  Ognun  vede 
da  ciò  quanta  importanza  abbia  il  presente  codice,  contenendo  queste  tre  messe 
per  il  Battista ,  che  lìraontano  all'  antichissima  liturgia  della  Chiesa.  Le  due 
messe  pel  giorno  festivo  sono  identiche  a  quelle  del  sacramentario  gregoriano, 
pubblicato  dal  Muratori  ,  ed  eziandio  identiche  sono  le  tre  orazioni  per  la  mede- 
sima festi\ntà  che  si  riscontrano  nel  codice  dopo  il  ^;osf  communio. 

(1)  Come  nel  Gregoriano  del  Muratori  e  nel  messale  a  stampa  benedettino. 

(2)  La  messa  è  del  sacramentario  gregoriano;  similmente  le  collette  per  S.  Leone. 
Appiè  della  messa,  dal  titolo  ad  resperum  ,  vi  ha  una  orazione   che  nel   sacra- 
mentario gregoriano  del  Muratori  ha  per  rubrica  ad  vigiliam  in  nocte. 

(3)  Come  nel  sacramentario  gregoriano  del  Muratori  e  nel  messale  benedet- 
tino. Le  orazioni,  che  nel  codice  sono  dopo  la  messa,  leggonsi  nel  medesimo  sa- 
cramentario gregoriano,  una  sola  diversa  delle  Orationes  ad  vesperum  è  presa  dal 
sacramentario  gelasiano  (muratoki,  tom.  1,  pag.  654). 

(4)  Stanno  qui  nel  codice  le  medesime  collette  che  si  leggono  nei  sacramentar! 
gregoriani  del  Muratori,  di  Angelo  Rocca,  del  Menardi,  nel  cod.  monastico  dell'Aze- 
vedo e  nel  benedettino  a  stampa. 

(5)  In  nessuno  dei  sacramentarii  giegoriani  conosciuti  si  ha  memoria  della  messa  da 
celebrarsi  nella  traslazione  di  S.  Martino  ,  e  ben  a  ragione  ;  poiché  tal  festa  ,  è 
noto,  fu  istituita  e  celebrata  solennemente  dai  monaci  benedettini  ,  specie  ,  della 
Francia,  sotto  il  giorno  IV  nonaa  julii;  in  orAìncs  alla  quale  può  ricontrarsi  quan- 
to dice  r  erudito  Marlene  nell'  opera  pregevolissima  De  antiquis  ecclesice  rìtibuft 
(tom.  Ili,  lib.  IV,  cap.  XXXII,  pag.  20,  e  tom.  IV,  lib.  IV,  cap.  I,  pag.  176-177). 
Le  orazioni  che  stanno  nel  nostro  codice  sono  identiche  a  quello  che  si  leggono  nel 
codice  Rotoldiano,  riportate  dal  Menardi  nella  nota  431  al  sacramentario  grego- 
riano da  lui  pubblicato.  E  solo  differente  il  pouf  Communio. 

(0)  AntitliÌ8HÌma  ò  la  celebrazione  di  (luosta  ottava.  l'uò  in  ordine  alla  stessa  ri- 
BcontrarHi  quanto  scrìvo  il  Micrologo. —  Lo  orazioni  sono  le  stesse  dei  sacramen- 
tatjì  gregoriani  del  Muratori,  del  Panielio,  del  Rocca,  del  Menardi,  e  del  messale 
benedettiiio. 
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talls  saiìctoì'um  septem  fratrum  (1).  Transìatio  sondi  Benedirti  ab- 
hatis  (2).  Commemoratio  sancii  Pmili  (3).  Saiidorum  martyrum 
Naboris  et  Felicis  (4).  Natalis  sandorum  martyinm  Quirici  et  In- 
litte  (5).  Natalis  sandorum  Apolenaris  episcopi  et  martijris  (6). 
Natalis  sancii  lacohi  Apostoli  (7).  Eodem  die  sandi  Cìu-istophori 
marti/ ris    (8).    Natalis    sandorum    Nazarii   d  Celsi  (9).   Sandi  Fé- 

(1)  Come  nel  sacramentario  gregoriano  del  Muratori,  tlel  Pamelio,  del  Rocca  e 
nel  messale  benedettino. 

(2)  ]']  un'  altra  festività  che  determina  indubitatamente  il  carattere  speciale  di 
questo  codice  —  Le  orazioni  per  la  messa  sono  quelle  de  comuni  abbatis  del  mes' 
sale  benedettino. 

(3)  Come  nei  sacramentari  gregoriaiù  del  Muratori,  del  Rocca,  del  Menardi  e 
nel  messale  benedettino  dell'Azevedo  Tpag.  230). 

(4)  Gli  antichi  sacramentar!  non  fanno  menzione  di  questi  santi.  Le  orazioni 
sono  identiche  a  quelle  che  si    leggono  nel  Missale  vetus,  monastico,  benedettino 

dell'Azevedo,  pag.  233. 

(5)  Il  martirologio  romano  a  dì  16  giugno  commemora  i  santi  Quirico  e  Giù- 
litta;  ma  la  loro  memoria  non  è  celebrata  negli  antichi  sacramentarii.  Troviamo 
però  cli(i  viene  solennizzata  nel  sacramentario  o  codice  messale  vaticano,  segnato 
n.  4770 ,  appartenente  a  monaci  benedettini,  sotto  il  giorno  15  luglio.  Parimenti 
in  un  antico  lezionario  lateranese,  di  cui  si  è  servito  il  cardinal  Tomraasi,  sono  ce- 
lebrati nel  mese  di  luglio  ;  ed  in  fine  sotto  il  medesimo  giorno  sono  venerati  e 
solennizzati  nel  Missale  vetus ,  monastico,  benedettino  dell'  Azevedo.  Trovandosi 
eziandio  nel  nostro  codice  nel  mese  di  luglio  la  memoria  di  questi  santi,  come 
nei  codici  benedettini,  vien  sempre  più  confermato  1'  essere  appartenuto  a  chiesa 
benedettina  —  Le  orazioni  di  questa  messa  sono  del  tutto  sconosciute. 

(6)  Gli  antichi  sacramentari  tacciono  di  questo  santo.  È  festeggiato  però  nel 
codice  vaticano,  n.  496,  nel  missale  vetus  benedettino  dell'  Azevedo  ,  pag.  235, 
0  nel  codice  messale,  monastico,  benedettino,  vaticano,  n.  4770. — Le  orazioni  del 
nostro  messale  sono  inedite. 

(7)  Le  orazioni  e  la  messa  di  S.  Giacomo  sono  identiche  a  quelle  dei  sacra- 
mentari di  Angelo  Rocca,  del  Menardi  e  del  messale  benedettino. 

(8)  Negli  antichi  sacramentarii  non  si  fa  cenno  di  S.  Cristoforo.  Il  culto  di  lui  non- 
dimeno al  secolo  XI  esisteva  da  molto  tempo  in  Lucca.  Colà  in  fatti  troviamo  una  chie- 
sa che  il  Franciotti  dice  essere  esistita  dal  892  e  soprannominata  poi  ò'rt«c</  Christophori 
de  arcu,  perchè  vicino  ad  essa  nel  963,  essendo  andato  a  Lucca  Ottone  I  imperatore,  venne 
innalzato  un  arco  trionfale  in  onore  di  lui.  (Historia  della  vita  dei  santi  ecc.,  Vene- 
zia, 1629,  Cambi,  in  8",  pag.  504.  Vedi  anco  Guida  del  forestiei-e  j^er  la  città  e 
contado  di  Lucca.  (Lucca  1820,  pag.  73)  —  Le  orazioni  ,  che  qui  stanno  per  la 
messa  di  S.  Cristoforo,  sono  sconosciute. 

(9)  Di  questi  santi  eh'  ebbero  culto  in  Italia  e  specialmente  in  Fondi  .  Nola  e 
Milano  non  è  fatta  menzione  negli  antichi  sacramentari.  Le  orazioni  che  'qui  si 
trovano  si  leggono  nel  messale  benedettino  a  stampa. 
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licls  pontìficis  et  sanctorum  martyrum  Simplicli,  Faustini  et  Bea- 
tricis  (1).  Natalis  sanctorum  Ahdon  et  Sennen  (2).  Absolutio  Petri 
a  vincìilis  —  Eodem  die  sanctorum  Machaheorum  (3).  Natalis  sancii 
Stephani  pontificis  et  martyris  (4).  Bevelatio  corporea  sanctorum  Mar- 
tyrum Stephani,  Nichodemis,  Gamalihelis  atque  Abihon  (5).  Trasfi- 
guratio  domini  nostri  Ihesu  Christi  et  Sancii  Xisti  episcopi,  Felicis- 
simi et  Agapiti   d/aconorvm   (6).   Benedictio  uvee  (7).   Natalis  sancii 


(1)  Il  nosho  codice  ha  le  collette  distinte  per  S.  Felice ,  che  sono  sconosciute; 
quelle  degli  altri  santi  sono  prese  dal  sacramentario  gelasiano. 

(2)  Come  nel  Gregoriano  del  Muiatori  e  nel  messale  benedettino  a  stampa. 

(3)  Nel  sacramentario  gelasiano  si  fa  soltanto  la  festa  dei  Macabei.  La  festa  della 
liberazione  di  S.  Pietro  dalle  catene  si  vede  commemorata  nel  sacramentario  gre- 
goriano edito  dal  Muratori.  Le  orazioni  pei  santi  Macabei  sono  come  nel  messale  be- 
nedettino, quelle  per  l'altra  festa  come  nel  sacramentario  di  Angelo  Rocca.  Il  van- 
gelo è  differente  di  quello  segnato  nel  messale  benedettino  riformato  e  nel  ro- 
mano. 

(4)  Come  nel  Gregoriano  del  Muratori,  nel  messale  dell'Azevedo,  e  nel  bene- 
dettino a  stampa. 

(5)  Per  l'invenzione  del  corpo  di  S.  Stefano  protomartire  e  degli  altri  santi 
non  ritroviamo  alcuna  messa  nel  sacramentario  gelasiano  e  nei  Gregoriani  del  Mu- 
ratori, del  Pamelio  e  del  Menardi.  Vi  è  però  in  quello  di  Angelo  Rocca,  nel  mes- 
sale monastico  benedettino  vaticano,  n.  4772,  ed  in  quello  anch'esso  benedettino 
pubblicato  dall'Azevedo,  cui  rispondono  le  orazioni  che  si  leggono  nel  nostro  codice. 

(6)  Nessuno  dei  sacramentarii  da  noi  esaminati  fa  ricordo  di  tale  festivitìi. 
Da  ciò  che  nel  nostro  codice  trovasi  registrata  tal  festa  non  può  né  deve  infe- 
rirsi eh'  esso  codice  sia  stato  scritto  posteriormente  a  papa  Callisto  III  ,  il 
quale  ordinò  che  si  celebrasse  questa  festa  il  dì  6  agosto  ;  ma  deve  invece  co- 
gliersi un'altra  prova  dell'antichità  di  tale  festa  in  alcune  chiese  particolari ,  la 
quale  da  Papa  Callisto  venne  estesa  poi  a  tutta  la  Chiesa.  La  festa  infatti  della 
trasfigurazione  di  N.  S.  sin  da  tempo  antichissimo  si  trova  celebrata  dallo  chiese 
di  Francia.  (Mahténe,  tomo  III,  lib.  IV,  cap.  XXXIII,  pag.  210).  Fu  poi  molto  in 
onore  presso  le  chiese  officiate  da  pp.  benedettini  (Marténe,  tom.  IV,  lib.  IV,  cap.  VII, 
pag.  200).  Kssa  poi  trovandosi  inserita  nel  nostro  codice  ,  costituisco  una  prova 
evidente  che  anco  in  alcune  chiese  d'Italia  celebravasi  almeno  pria  del  scc.  XII. 
—  lia  prima  orazione  della  messa  ò  identica  al  messale  benedettino  a  stjuiipa  ;  la 
ucrela  o  la  poni  coniinunio  «(ombrano  sconosciute.  Parlando  ora  de'  Santi  dicMaiiio 
che  il  Gelasiano  del  Muratori  fa  memoria  di  s.  Sisto  e  gli  altri  santi  sono  solon- 
nizxAli  nel  Gregoriano,  anch'esso  edito  dal  Muratori. — Le  orazioni  sono  tutte  prese 
d*  quest'ultimo  sacramentario. 

(7)  Sotto  questa   rubrìca  ci  ha   la   nota  orazione:  Benedic  domine.  Questa   ora- 
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Donati  episcopi  et  martyn's  (1).  Sandorum  martif/um  Ciriaci,  Largì 
et  Smaragdi. —  Vigilia  mncti  Laurentii  muvtiris  (2).  Eodem  die  saudi 
Romani  niartiris  (3).  Xatalis  aandi  Laurentii  inartgris.  Missa  in 
mane, — Ad  missam  majorem  (4).  Natalis  sandornm  Thimothei  et  Sim- 


zione  ci  ricorda  un  antichissimo  rito,  comune  così  alla  chicca  greca  che  alla  latina, 
cioè,  di  benedire  il  giorno  della  trasfigurazione  e  di  S.  Sisto  le  primizie  dell'uva. 
Tutti  gli  antichi  sacramentari  ripoiiaiio  questa  orazione  ;  poiché  tal  rito  quanto 
antico  altrettanto  fu  comune  nella  chiesa  latina.  Su  di  che  molto  dissero  l'erudito  Me- 
nardi  nel  sacramentario  gregoriano  da  lui  pubblicato  ;  i  pp.  Maurini  {Operum 
divi  Gregorii,  tom.  Ili,  pag.  245),  Valfredo  Strabene  (tom.  Ili,  dissert.  de  Vili 
si/iiod.,  pag.  345)  ,  il  card.  Bona  (Rerum  Uturg.  lib.  II,  cap.  14  ,  n.  5)  o  molti 
altri.  L'  esistenza  di  questo  antico  rito  nel  nostro  codice  ne  dimostra  viemmeglio 
il  pregio  dell'antichità. 

(1)  La  orazione  e  la  necretu  sono  prese  dal  sacramentjirio  gelasiano  ;  la  post 
communio  è  identica  al  messale  benedettino  a  stampa. 

(2)  I  sacramentarii  Gregoriani  fauno  menzione  di  S.  Ciriaco. — Le  orazioni  sono 
come  nel  Gregoriano  del  Muratori  e  nel  benedettino  a  stampa,  aggiuntivi  i  nomi 
dei  SS.  Largo  e  Smaragdo. 

(3)  In  nessuno  dei  sacramentarii  più  volto  citati  è  memoria  di  S.  Romano 
martire,  che,  convertito  alla  fede  dal  diacono  Lorenzo  ,  vien  commemorato ,  a  9 
agosto,  giorno  del  suo  martirio.  Tuttavolta  un  motivo  ci  deve  essere  perchè  si 
trovi  ricordato  in  questo  messale.  Tal  motivo  è  la  venerazione  somma  in  cui  il 
santo  fu  presso  i  Lucchesi;  essendoché  v'ha  tra  loro  tradizione  che  il  corpo  di  San 
Romano  sia  stato  loro  concesso  da  papa  Eutichiano.  In  Lucca  difatti  esiste  una 
chiesa  antichissima,  le  cui  memorie  si  fan  risalire  al  sec.  YIII,  dedicata  a  S.  Ro- 
mano, ove  il  corpo  di  lui  è  riposto.  In  ordine  a  tale  chiesa  ed  alla  traslazione 
di  queste  reliquie  può  riscontrarsi  l'opera  del  Franciotti,  citat-a  piìi  volte,  a  pag.  42 
e  la  Guida  del  forestiere  pag.  58.  Impoiiante  è  la  messa  che  sta  nel  nostro  co- 
dice, e  sembra  sin'  oggi  sconosciuta.  Questa  festività  è  un"  altra  prova  a  favore 
del  giudizio  che  noi  abbiamo  portato  sul  presente  codice. 

(4)  Al  pari  che  la  festa  di  S.  Giovanni  Battista ,  questa  festività  ha  assegnate 
due  messe.  Celebre  fu  presso  i  Latini,  e  specialm''nte  i  Romani ,  coni'  è  noto  ,  il 
giorno  natalizio  di  S.  Lorenzo;  perciò  in  tutti  gli  antichi  sacramentarii  gregoriani 
lo  si  vede  onorato  con  la  celebrazione  di  due  messe.  11  nostro  codice  serba  come 
gli  antichi  sacramontarii  questo  rito,  registrando  anco  due  messe  per  la  festa  di 
tal  Santo,  e  un'altra  per  la  vigilia.  Le  orazioni  di  tutte  le  messe  sono  del  sacra- 
mentario antico  gregoriano  del  Muratori.  E  seguono  registrate  dopo  le  messe  cin- 
que orazioni,  quattro  delle  quali  sono  del  sacramentario  del  Menardi  ,  una  sol- 
tanto restando  sconosciuta. 
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phoriani  (1).  Nafalis  trium  puerorum  (2).  Natalis  sancii  Bartìio- 
lomei  (3).  Sanctonim  martijnim  Genesli,  Pontiaiii,  Eusebil,  Peregrini 
et  Vincentii  (4).  ì<ancU  Ruphi  et  Carponii  (5).  Natalis  sancti  Au- 
gnstini. — Eodem  die  sancti   Hermetis   (6).  Decollatio  sancti  lohannis 


(1)  Sotto  il  giorno  22  agosto  nei  sacramentarii  gregoriani  del  Muratori ,  del  Pa- 
meUo  e  del  Menardi  trovasi  solo  Natale  sancti  Thimothei  ;  ma  nel  codice  Ratol- 
diano,  come  attesta  il  Menardi  nelle  note  al  sacramentario,  sonvi  due  messe,  l'una 
di  S.  Timoteo,  l'altra  di  S.  Simforiano.  Nel  codice  sacramentario  palatino  vaticano, 
segnato  n.  495  ,  abbiamo  eziandio  questo  titolo    Natale  sancti  Timothei  et    Sym- 

phoriani,  come  nel  nostro.  In  esso  vi  è  una  sola  messa  per  tutti  e  due,  colle  ora- 
zioni di  S.  Timoteo  (aggiunto\-i  il  nome  di  S.  Simforiano)  degli  antichi  sacra- 
mentarii, che  sono  poi  le  medesime  registrate  nel  messale  benedettino,  meno  il 
nome  di  S.  Ippolito  piìi  iardi  aggiunto. 

(2)  Questa  festa  è  taciuta  da  tutti  gli  anticlii  sacramentarii.  Il  martirologio 
ne  fa  menzione  ai  16  dicembre.  Sembra  ch'essa  sia  una  festa  particolare  di  Lucca, 
mentre  il  Marténe  tace  di  tale  solennità.  Sconosciute  sono  le  orazioni  del  nostro 
codice. 

(3)  Come  nei  sacramentarii  di  Angelo  Rocca  e  del  Menardi. 

(4)  Il  giorno  25  agosto  il  martirologio  romano  commemora  il  martiiio  di  San 
Genesio,  e  ricorda  pure  il  martirio  dei  santi  Eusebio,  Ponziano,  Peregrir.o  e  Vin- 
cenzo. Gli  antichi  sacramentarii  non  celebrano  S.  Genesio ,  ma  venne  celebrato 
anticamente  in  varii  monasteri  benedettini  (Martène,  De  antiquis  etc. .  toni.  IV 
lib.  IV,  pag.  177).  In  riguardo  poi  agli  altri  santi  non  troviamo  affatto  memoria 
di  messe  nelle  liturgie  chiesiastica  e  monastica.  Egli  è  a  credere  che  primamente 
si  fosse  celebrata  la  festa  di  S.  Genesio  nella  chiesa  cui  appartenne  il  nostro 
codice.  Ma  quando  il  corpo  di  S.  Ponziano  fu  traslocato,  come  si  è  detto,  in  essa* 
si  cominciò  tosto  a  celebrarne  la  festa,  insieme  ai  compagni  del  martiri».  Perciò 
essi  sono  ricordati  tutti  sotto  una  stessa  orazione  —  Le  collette  sono  a  ritenersi 
come  sconosciute. 

(5)  Il  Gelasiano  ricorda  solo  S.  Rufo;  il  sacramentario  gregoriano  di  Angi  Io  Rocca 
tutti  e  due ,  che  furono  martirizzati  a  Capua.  La  prima  orazione  è  presa  dal  sa- 
cramentario gelasiano;  sono  diverse  e  sconosciute  la  secreta  e  la  post  communio 

(6)  Gli  antichi  sacramentari  j)ul)l)licnti  dal  Muratori  non  commemorano  S.  Ago- 
Rtino,  ma  soltanto  S.  Ermete.  Nei  sacramentarii  del  Menardi  e  di  An,i,elo  Roc- 
ca, come  nel  cod.  palatino  vaticano  ,  n.  496  e  nel  monastico  vaticano  n.  4773, 
•ono  MSOgnate  «otto  questo  f^ionio  duo  mcHHo,  di  S.  Agostino  l'una,  e  l'altra  di 
8.  Ermete,  corno  ossorvansi  nel  nostro  codice. — Lo  orazioni  dello  duo  nnsso  sono 
identiche  ai  Hacranicntarìi  del  Rocca  o  del  Menardi  od  al  messalo  benedettino 
dell'Azevedo. 
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Baptiste. — Eodem  die  sancte  Haritie.  (1).  Samii  Tiburtli  (2).  San- 
ctorum  Martyriim  Hlppoliti  et  Cassiaui  (3).  Vì<jilia  sandce  Murice 
Virginis  (4).  Eodem  die  sancti  Eusebii  presbij^eri  (5).  Aasumptio 
beate  Marie  Virginis  (6).  Odava  sancti  Laurentii  (7).  Xatalis  sancti 
Agapiti  martyris  (8).  Natalis  sancti  Magni  (9).  Natalis  sanctorum 
Felicis  et  Audadi  (10).  Natalis  sancii  Reguli  martyris  et  sandi  Pri- 
sci  (11).  Natalis  sancte  Maria'  virginis  (12).  Natalis  sancti  Gorgonii 

(1)  Le  orazioni  sono  del  Gelasiano;  quelle  di  S.  Savina  identiche  al  Gregoria- 
no del  Muratori.  —  L'  una  e  1'  altra  festa  furono  in  uso  jin-sso  non  podio  chiese 
benedettine  (makténe,  toni.  IV,  pag.  203). 

(2)  Como  nei  sacramentarii  gregoriani  deLMuratori,  del  Rocca,  del  Meuardi,  nel 
messalo  monastico  dell'Azevedo,  nel  benedettino  e  nel  romano  a  stampa. 

(3)  Il  martirologio  il  13  agosto  comihemora  S.  Ippolito  o  S.  Cassiano  ;  ma  i 
libri  antichi  liturgici  come  i  sacramentari  di  papa  Gelasio  e  papa  Gregorio  cele- 
brano solo  S.  Ippolito.  Il  nostro  codice  unisce  i  due  santi  in  unica  orajùonc,  ed 
è  sconosciuta;  mentre  la  secreta  e  la  post  communio  sono  preso  dal  sacramentario 
gregoriano  del  Muratori. 

(4)  Como  nel  sacramentario  gregoriano  del  Muratori  ;  la  secreta  è  quella  del 
messale  benedettino  a  stampa.  Notiamo  che  il  vangelo  ò  differente  da  quello, 
in  oggi  assegnato. 

(5)  Le  collette  per  la  messa  di  S.  Eusebio  sono  identiche  a  quelle  dei  sacramentari 
gregoriani  del  Muratori,  di  Angelo  Rocca,  del  Menardi  e  dell'Azevedo. 

(G)  La  messa  è  identica  a  quella  degli  antichi  sacramentarii  più  volte  citati. 
Dopo  la  messa  vi  sono  tre  orazioni,  delle  quali  due  sono  prese  dal  sacramentario 
gelasiano,  una  è  sconosciuta. 

(7)  Come  nel  sacramenhirio  gelasiano  del  Muratori  e  nel  .mtytnun.u  ui  A.  Rocca. 

(8)  Come  nel  gregoriano  del  Muratori,  nel  messale  monastico  dell*  Az^svedo  e 
nel  benedettino  a  stampa. 

(0)  Tranne  la  secreta,  è  identico  al  sacramentario  gelasiano  del  Tommasi  ed  al 
gregoriano  di  Angelo  Rocca. 

(10)  Como  nel  sacramentario  gregoriano  del  Muratori,  del  Rocca  e  nel  mi.'inule 
vetus  dell'Azevedo. 

(11)  Alla  antica  festa  di  S.  Prisco  solennizzata  nei  tacramcntarii ,  donde  son 
prese  le  orazioni  è  premessa  nel  nostro  codice  la  messa  di  S.  Regolo,  di  cui  nes- 
sun sacramentario  ci  fa  ricordo,  nò  tampoco  ne  troviamo  memoria  negli  antichi 
riti  monastici  benedettini.  Perchè  mai  si  trova  qui  inserita  questa  festa?  Stu- 
diando le  memorie  di  S.  Regolo  e  le  sue  possibili  attinenze  con  la  città  di 
Lucca,  ne  troviamo  la  ragione.  Il  corpo  di  S.  Regolo  si  possiede  da  quella  città 
ed  è  depositato  nella  chiesa  cattedrale  dedicata  a  S.  Martino;  oltreché  è  uno  dei 
santi  protettori  e  patroni  dei  Lucchesi.  Intorno  alla  antichità  della  traslazione  di 
queste  reliquie  vedi  Baronio  nelle  note  al  martirologio,  ed  il  Franciotti,  Vite  dei 
santi  (toni.  1,  pag.  161).  —  Le  orazioni  sembrano  sconosciute. 

(12)  Come  noi  sacramentarii  gregoriani  del  Muratori,  del  Rocca  e  del  Menardi, 
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martyris  (1).  Natalis  sancii  Proti  et  Hiacinti  (2).  Exaltatio  sande 
crucis — Eodem  die  suìicti  CorneUi  (3).  Natale  sancii  Nicomedis  (4). 
Sande  Euphemie ,  sande  Lucie  et  Geminiani  (5).  Vigilia  sancii 
Maithei  apostoli  et  evang.  (6).  Natalis  sancii  Matthei  (7).  Natalis  san- 
ctorum  Maiiritii ,  Exuperii ,  Candidi ,  Vidoris  ,  Innocentis,  Vitalis 
ctim  aliis  sexcentos  (8).  Vigilia  sancii  Cosmee  et  Damiani  (9).  Dedi- 
catio  sandi  Michcelis  Archangeli  (10).   Sancii   Hieronymi  (11).   Sancii 


(1)  Come  nel  Gelasiano  del  Muratoli,  nel  Benedettino  messale  dell'Azevedo,  e 
nel  Romano. 

(2)  Come  nei  Gregoriani  del  Muratori  ,  del  Rocca  e  del  Menardi  e  nel  mes- 
sale benedettino  dell'Azevedo. 

(•S)  Tutto  è  identico  al  sacramentario  antico  gelasiano  del  Tommasi. 

(4)  Come  nei  sacramentarii  gregoriani  del  Muratori ,  del  Rocca ,  del  Menardi 
e  dell'Azevedo. 

(5)  Come  nel  gregoriano  del  Muratori,  del  Rocca  e  del  Menardi. 

(6)  Come  nei  sacramentarii  del  Rocca ,  del  Menardi  e  nel  monastico  dell'A- 
zevedo. 

(7)  La  messa  è  dei  sacramentarii  di  A.  Rocca,  del  Menardi  e  del  l)oiiedettino 
dell'Azevedo.  Sonvi  in  fine  della  messa  due  orazioni,  delle  quali  una  scoi.osciuta. 

(8)  Non  essendo  menzionata  la  festa  di  questi  santi  negli  antichi  sacramen- 
tarii del  Muratori,  del  Menardi,  del  Pamelio,  e  rilevandosi  dal  Martènc  c-^-.e  furono 
molto  venerati  in  alcuno  chiesa  benedettine,  specialmente  della  Francia,  (Ma kténe, 
tom.  ni,  lib.  IV,  cap.  XXXIV,  pag.  213),  l'esistenza  di  questa  messa  presta  nuovo 
argomento  che  il  codice  è  benedettino.  Nò  vogliamo  tacere  che  sono  celebrati  questi  santi 
ugualmente  nel  cod.  vaticano,  n.  495,  nel  sacramentario  monastico  vaticano,  n.  4772  e 
nel  missaìe  retus  monasticum  dell'  Azevedo  ;  nei  quali  tutti  ,  oltre  a  S.  Maurizio, 
sono  nominati  gli  altri  santi  cosi  come  nel  nostro  codice  ;  le  cui  orazioni  sono 
identiche  a  quello  che  si  leggono  nel  messale  dell'Azevedo. 

(9)  La  prima  orazione  è  identica  a  quella  del  sacramentario  gregoriano  del 
Muratori,  la  secreta  e  la  post  communio  all'antico  gelasiano. 

(10)  Le  orazioni  sono  identiche  ai  sacramentarii  gregoriani  del  Muri;tx)ri ,  del 
Rocca  0  del  Monardì.  Dopo  la  j)o»l  communio  vi  è  uiu\   oniziouo  ,  che  r(>putiamo 

•OODOMCiuta. 

(11)  La  mesHn  di  S.  (ìirolamo  non  hì  riscontra  noi  sacramentarii  del  l'amolio 
•  dffl  Menardi;  si  ha  però  nel  palatino,  n.  A\)U,  nell'altro,  n.  4770,  e  noi  codice 
JNlbbltcato  dairAz4;v<ido.  —  Lo  orazioni  del  nostro  sono  inedito. 
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Remiyii  (1).  Sancii  Marci  pape  (2).  Sancta  Reparata  (3).  Natalia 
sancti  Dionisii ,  Domnini,  Rustici  et  Eleutherii  (4).  Natalis  sancti 
Callisti  (5).  Natalis  sancii  Lucca  (6).  Vigilia  apostolorum  Si- 
monis et  ludce  (7).  Natalis  app.  Simonis  et  ludce  (8).  Vigilia 
omnium  sanctorum  (9).  Festivitas  omnium  sanctorum.  Eodem  die 
S.   Cesarli   (10).    Natalis   sancti    Hilarii    (11). — Natalis    sanctorum 


(1)  Di  questo  santo  non  è  memoria  negli  antichi  sacramentarii  ;  lo  vediamo 
però  celebrato  da  non  poche  chiese  benedettine  (Mabtèke,  tom.  Ili,  lib.  IV,  cap. 
XXXIV,  pag.  214  e  tom.  IV,  lib.  V,  cap.  IX,  pag.  216).  Il  messale  benedettino 
riformato  fa  cenno  di  questa  festa;  le  orazioni  però  che  si  trovano  nel  nostro  codice 
sono  sconosciute. 

(2)  Come  nel  sacramentario  gregoriano  del  Muratori. 

(3)  Ecco  un'altra  festa  della  quale  non  è  menzione  negli  antichi  sacramentarii, 
né  tampoco  nelle  memorie  delle  feste  monastico-benedettine.  Un  culto  speciale 
però  ebbe  questa  santa  in  Lucca,  dove  un'antica  tradizione  vuole  che  si  trovi  colà 
il  corpo  di  lei.  Rileviamo  difatti  dal  Franciotti  {Vite  dei  santi,  voi.  1,  pag.  495)  e 
dalla  Guida  del  forestiere  (Lucca  1820,  fog.  43)  che  una  chiesa  trovasi  in  Lucca 
dedicata  a  Santa  Heparata,  la  cui  antichità  si  fa  risalire  sino  al  754.  Oggi  essa 
appellasi  de'  ss.  Giovanni  e  Reparata.  —  Lo  orazioni  del  nostro  codice  sembrano 
sconosciute. 

(4)  Nemmeno  di  questi  santi  abbiamo  memoria  negli  antichi  sacramentarii; 
ma  vengono  celebrati  nel  sacramentario  palatino  vaticano,  n.  495  e  496,  nel  mes- 
sale vaticano  monastico,  segnato  4770,  e  nell'altro  pubblicato  dall'Azevedo.  Furono  in 
vero  essi  onorati  dai  pp.  Benedettini  (Mabténe,  lib.  IV,  cap.  IX,  pag.  307). —  Le 
orazioni  del  nostro  codice  sembrano  anch'esse  inedite. 

(5)  Come  nei  sacramentarii  del  Mm-atori ,  del  Rocca  e  del  Menardi  e  nel 
monastico  dell'Azevedo. 

(6)  Idem,  idem. 

(7)  La  messa  per  la  vigilia  di  questi  santi  apostoli  non  si  trova  nei  sacra- 
mentarii del  Pamelio  e  del  Muratori:  non  così  in  quelli  di  Angelo  Rocca,  del  Menardi 
e  dell'Azevedo.  Le  nostre  orazioni  sono  identiche  a  quest'ultimo  messale  dell'Aze- 
vedo ed  al  sacramentario  del  Rocca. 

(8)  Idem  idem. 

(9)  Come  nei  sacramentarii  di  Angelo  Rocca,  del  Menardi  e  dell*  Azevedo. 

(10)  11  Franciotti  {Delle  venerahili  immagini  dei  sancti)  fa  menzione  del  coi"po 
di  S.  Cesario,  come  quello  che  si  trova  nella  chiesa  di  S.  Ponziano.  Le  orazioni 
della  festa  di  tutti  i  santi  e  di  S.  Cesario  sono  identiche  a  quelle  dei  sacramen- 
tarii di  Angelo  Rocca  e  del  Menardi. 

(11)  Nel  martirologio  di  Beda,  di  Adone  e  di  altri  la  memoria  di  questo  santo 
vicn  fatta  il  13  gennaio;  ma  i  pp.  Benedettini  nel  pubblicare  le  opere  di  questo  santo 
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quatuor  coronatorum  (1).  Passio  ymaginis  domini  nostri  Ihesu 
Christi  (2).  Natalis  sancii  Bricii  episcopi  et  confessoris.  (3).  Sancii 
Frigiani  (i).  Sancta  Cecilia  (5).  S.  Clementis. — Eodem  die  sancte 
Fdicitatis    (6).     Natalis    sancii    Chrijsogoni    (7),    Eodem    die   sancii 


vescovo  credettero  che  il  giorno  della  morte  di  esso  fosse  stato  il  1"  novembre, 
Botto  il  qual  giorno  lo  commemorano  i  più  antichi  maiiii'ologi  ;  ed  Edmondo 
Martène  fa  cenno  di  non  pochi  codici  nei  quali  S.  Ilario  è  solennizzato  alle  ca- 
lende  di  novembre,  come  nel  nostro. 

(1)  Come  nei  sacramentarii  gregoriani  del  Muratori ,  del  Rocca,  del  Menardi 
e  nel  benedettino  dell'Azevedo. 

(2)  Nessuno  degli  antichi  sacramentarii,  che  abbiamo  preso  a  guida  nei  raf- 
fronti del  presente  codice,  rammenta  questa  festività.  Quanto  essa  fosse  stata 
celebre  ed  antica  nella  città  di  Lucca  non  è  d'uopo  che  ci  dilunghiamo  a  dimostrare, 
potendosi  agevolmente  riscontrare  ciò  che  scrisse  il  Franciotti  narrando  la  "  Histo- 
ria  del  santissimo  Crocifisso  posto  nella  chiesa  di  San  Martino  di  Lucca ,  detto 
comunemente  Santa  Croce,  o  vero  il  Volto  Santo  ,  nell'opera  piii  volte  sopra  citata. 

Vero  è  che  qualche  altra  chiesa  fa  pure  questa  solennità,  di  che  ò  argomento  il 
trovarsene  aggiunta  la  messa  nel  messale  romano  del  sec.  XV  (Vedi  Missale 
stampate  dall' Arivabene  in  Venezia,  1499,  pag.  274)  ,  e  similmente  quello  che  die 
in  luce  Antonio  Giunta  (Venetiis  1541,  pag.  310);  ma  perchè  la  messa  di  tale  festività, 
rinomatissima  in  Lucca,  vedesi  nel  corpo  del  codice,  e  segnata  al  9  novembre,  è 
indubitato  che  il  codice  medesimo  appartenne  a  chiesa  di  quella  città.  Le  orazioni 
del  nostro  codice,  tranne  la  secreta  ch'è  identica  alla  prima  orazione  della  messa 
aggiunta  al  messale  romano,  sono  a  ritenersi  sconosciute. 

(3)  Fu,  come  è  noto,  S.  Bricio  discepolo  di  S.  Martino  e  vescovo  di  Turon. 
Quanto  fosse  onorata  la  memoria  di  lui  (non  ricordata  dagli  antichi  sacramentar!) 
presso  i  Benedettini  può  vedersi  dall'opera  del  Martène,  De  antiquìs  Ecclesioi  ri- 
tibm  (tom.  IV,  lib.  IV,  cap.  X,  pag.  208).  —  Lo  orazioni  che  si  leggono  noi  no- 
stro codice  sembrano  sconosciute. 

(4)  Nessuna  memoria  fanno  di  tiil  santo  gli  antichi  sacramentarii  ;  il  Mar- 
tène cita  la  festa  fra  quelle  solennizzate  d'  alcune  chiese  benedettine.  L'  esistenza 
però  di  essa  nel  nostro  codice  afferma  meglio  il  nostro  giudizio  sulla  sua  perti- 
nenza; essendoché  cclebratissirao  è  a  dì  18  novembre  tal  Santo  in  Lucca,  ov'egl^ 
fu  vescovo,  0  dove  riposano  le  suo  ceneri.  Vedi  Franciotti  Vita  dei  San  fi  (voi.  1, 
pag.  72).  Reputiamo  sconosciute  le  orazioni  che  si  vedono  registrato  nel  codice. 

(5)  Come  nel  sacramentario  gregoriano  del  Mui-atorì  o  nel  monastico  dell'Azo- 
vedo. 

(6)  La  prima  orazione  o  la  secreta  di  S.  Clemente  sono  del  sacranienturio  di 
A«  Rooe*.  Sconosciuta  ò  la  po$t  communio.  Lo  orazioni  per  S.  Felicita  sono  corno 
nel  sacnimentario  gregftriano  del  Muratori. 

(7)  Oom«  nei  ttMcruniunturì  gregoriani  del  Muratoli,  di  An|j;olo  Rocca,  del  Menurdt 
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Columhani  (1).  Natalis  sancii  Prosperi  (2).  Vigilia  sancii  An- 
dreoe. — Eodem  die  sancii  Salurnini  (3).  Natalis  sancii  Andreoe  apo- 
stoli (4).  Sancii  Nicolai  episcopi.  —  Eodem  die  sancii  Savini  (5). 
Sancii  Amhrosii  episcopi  et  confessoris  —  Eodem  die  octava  sancii 
Andreoe    (6).    Natalis   sancii  Zenonis    (7).    Sancii    Syri    episcopi  et 


(1)  Non  fu  onorato  clic  dalle  chiese  benedettine  ,  tacendosi  di  lui  negli  anti- 
chi sacramentari  della  Chiesa  romana. 

(2)  Il  martirologio  romano  celebra  due  Santi  omonimi,  ambedue  vescovi,  T  uno 
di  Reggio,  l'altro  d'Orleans.  Del  primo  è  fatta  memoria  il  25  giugno,  dell'altro  il 
29  luglio.  Non  abbiamo  alcuno  argomento  per  determinare  quale  dei  due  è  ono- 
rato nel  nostro  codice,  la  cui  messa  sembra  sia  .sconosciuta. 

(3)  Nei  sacramentarii  del  Pamelio  e  del  Menardi  sono  segnate  due  messe, 
l'una  per  la  vigilia  l'altra  pel  di  di  S.  Saturnino.  Il  nostro  codice  ha  la  messa  della 
vigilia  con  la  commemorazione  di  S.  Satuniino  e  dei  Santi  Crisanto,  Dario  e  Mauro. 
La  messa  della  vigilia  è  del  Gregoriano  del  Muratori,  le  orazioni  per  gli  altri  Santi 
sono  del  Gelasiano  pubblicato  dal  Tommasi. 

(4)  Come  nel  sacramentario  gregoriano  del  Muratori  e  negli  altri  posteriori 
de'  secoli  XI  e  XII. 

(5)  La  memoria  di  questo  santo  vien  taciuta  dagli  antichi  sacramentarii.  Le 
orazioni  del  nostro  codice  sembrano  sconosciute,  diflFerenti  essendo  da  quelle  del 
messale  dell'Azevedo.  Similmente  non  è  memorato  da  essi  S.  Savino,  che  però  fu 
molto  in  onore  presso  i  pp.  Benedettini.  S.  Gregorio  ricorda  un  monastero  di  San 
Savino  (Lib.  II.  epist.),  ed  Edmondo  Martène  ci  fa  sapere  che  la  festa  di  lui  tro- 
vasi registrata  in  un  antico  calendario  della  chiesa  benedettina  di  Corvey.  Tro- 
vasi inoltre  celebrata  nel  messale  monastico  benedettino  del' Azevedo,  ma  sono  dif- 
ferenti le  orazioni  del  nostro  codice. 

(6)  Le  orazioni  sono  sconosciute  ,  essendo  diverse  dal  messale  benedettino 
a  stampa,  nò  trovandosi  negli  antichi  sacramentarii.  Intorno  al  culto  di  S.  Am- 
brogio nelle  chiese  benedettine  può  vedersi  l'opera  del  Martène  piìi  volte  citata 
(lib.  IV,  cap.  II,  pag.  187).  Le  orazioni  per  1'  ottava  di  S.  Andrea  sono  identiche 
al  Gelasiano  del  Muratori,  eccetto  la  2^ost  communio ,  che  sembra  sconosciuta  ed 
inedita. 

(7)  Solo  il  sacramentario  di  A.  Rocca  rammenta  questo  Santo.  Del  resto  esso 
fu  venerato  in  molto  chiese  benedettine  ,  o  la  festa  di  lui  si  riscontra  anco  nel 
messale  benedettino  cassinese  riformato.  Le  orazioni  del  nostro  codice,  essendo  di- 
verso da  quelle  del  messale  benedettino  a  stampa  e  dell'antico  sacramentario  del 
Rocca,  sembrano  doversi  ritenere  siccome  inedite. 
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coiifesson's    (1).    Saìicti   Damasi    pontificls  (2).    Sanata    Lucia    (3). 
Salutatio  Marice  Virgin is  (4).  Natalis  S.   Thomce  apostoli  (5). 

vn. 

Veniamo  ora  allo  esame  dell'ultima  parte  del  codice. 

Ci  oflPre  esso  qui  le  messe,  che  noi  appelliamo  comuni,  pei  Santi 
e  le  altre  che  diciamo  votive. 

Di  poca  importanza  sono  le  messe  comuni  per  le  solennità  dei 
Santi.  E  solo  a  notarsi  la  esistenza  delle  messe  da  recitarsi  per 
le  vigilie  di  un  santo  martire  e  di  più  santi  martiri,  di  un  santo 
confessore  e  di  più  confessori,  non  che  per  la  vigilia  di  una  santa 
vergine  e  martire;  le  quali  messe  non  sono  più  in  uso  dopo  la  ri- 
forma del  messale  romano. 

Daremo  soltanto  l'elenco  di  tali  messe. 

In  vigilia  unius  apostoli. — In  natali  unius  Apostoli. —  Vigilia  jyluri- 
monim  apostolorum. — Alia  missa  in  plurimorum  aposfolorum. — In  vi- 
gilia unius  maHyris. — In  natali  unius  martiris. — Alia  missa  in  natali 
unius  martiris. — In  vigilia  plurimorum  marti/rum. — In  natali  pluri- 
lìwrum  maHyrum. — Alia  missa  in  natali  plurimorum  martyrum. — In 
vigilia  unius  confessoris  atque  pontificis. — In  natali  unius  confessoris 
pontificis. — In  fiatali  unius  confessoris  non  pontificis. — In  vigilia  plu- 
rimorum confessorumpontificum. — In  natali  plurimorum  confessorum — 
Alia  missa  plurimorum  confessorum. — In  vigilia  virginis  martyris 
unius. — In  natali  unius  virginis  martyris.  In — natali  alicuius  sancte 
que  non  fuerit  virgo  aut  martyr. — In  natali  virginis  non  maHyris, — 
In  natali  plurimarum  virginum. 

Confrontando  le  messe  qui  sopra  indicate  sotto  tali  rubriche  con 
quelle  contenute  nel  messale  benedettino ,  rilevasi  che  sono   diffe- 


(1)  Àncbo  quest'alti'o  Santo  è   taciuto    dagli    antichi   sacramcntarii,  ma  festeg- 
giato del  pari  nel  mossale  benedettino.  Le  orazioni  sono  del  tutto  nuove. 

(2)  S.  Damaso  non  ò  celebrato  negli  antichi  sacramcntarii .    ma  ò    solennizzato 
nel  messalo  benedettino.  —  Lo  orazioni  sono  del  pari  difiFercnti  o  sconosciute. 

(8)  Come  nel  sacramentario  gclasiano  del  Tommasi,  nel  gregoriano  del  Muratori  o 
nel  benedettino  a  stampa. 

(4)  Non  abbiamo  alcuna  memoria  di  questa    messa  ,    che    trovasi   inserita  nel 
nortro  codice. 

(5)  Como  noiruntieiiÌHHiini)  8a(  rameutarii»  golasiano  pubblicato  dal  TomiiiaHi. 
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renti  nella  maggior  parte,  trovandosi  identiche  soltanto  le  seguenti: 
In  vigilia  unius  martyris. — Alia  missa  plurimorum  martynim. — In 
natali  unius  confessorìs  po7itificis.  —  In  natali  unius  virginis  mar- 
tyris. — In  natali  alicuius  scinde,  que  non  fuerit  nec  virgo,  nec  mar- 
tgr.  Ne  vogliamo  tacere,  a  rilevar  meglio  il  pregio  del  codice,  la 
mancanza  in  esso  delle  messe  che  sono  solite  recitarsi  pei  santi 
martiri  per  tutto  il  tempo  pasquale.  Già  nessuno  degli  antichi 
sacramentarli  contiene  messe  speciali  pei  martiri  con  questo  rito, 
almeno  anteriori  al  sec.  XII.  Il  nostro  codice  prova  anch'esso  che 
questo  rito  fu  posteriore  al  secolo  XII.  E  ci  piace  notare  che  al- 
cune di  tali  messe  con  rito  pasquale  sono  di  mano  posteriore,  e  del 
sec.  XIV,  trascritte  ai  margini  di  taluni  fogli. 

Vengono  poi  in  ultimo  ben  sessanta  messe  delle  quali  altre  tutte 
estese,  altre  aventi  soltanto  le  collette,  con  le  quali  messe  ha  ter- 
mine il   codice. 

Avendo  noi  studiato  queste  altre  messe,  nel  dame  conto,  falca- 
mo vedere  quali  sono  identiche  al  messale  romano  ,  quali  al  mes- 
sale benedettino  riformato  ,  quali  agli  antichi  sacramentarii  non 
più  esistenti  nel  messale  riformato ,  quali  in  fine  sono  a  tenersi 
del  tutto  sconosciute. 

Identiche  al  messale  romano  ed  al  benedettino  riformato  sono  le 
seguenti  : 

In  dedicatione  ecclesice{ì) — Missa  in  honore  sonde  Trinitatis. — Missa 
in  honore  sande  Crucis. — Missa  in  honore  sande  Marioe  et  omnium 
sandorum  (2). — Missa  prò  temptatione  carnis  (3). — Missa  prò  mala 
cogitatione. — Missa  prò  peccai is  (4). — Missa  in  remissione  peccatorum  — 
Missa  in  tempore  belli  (5). — Missa,  quod  ahsit,  prò  mortalitate  rei  tem- 
jìore  pestilentie  (6). — Missa  prò  iter  agentibus. — Missa  ad pluviam  po- 


(1)  È  diversa  soltanto  la  post  communio. 

(2)  Sotto  questa  rubrica  sono  le  collette  ad   petenda  suffragio  aanctorun  che  si 
trovano  nell'  odierno  messalo  romano. 

(3)  Contiene  le  collette  ad  postulandam  continentiam. 

(4)  Sono  le  collette  prò  remissione   peccatm'um,  ad  eccezione    della  post   com- 
munio. 

(5)  Ha  soltanto  diverse  l'epistola  e  la  post  communio. 

(6)  La  post  communio  è  diversa  da  quella  dell'odierno  messale. 
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stulandam. — Missa  ad  jposcendam  serenitatem  (1). — Missa  prò  pontifi- 
ce  (2). — Missa  prò  regìbus  (3). — Missa  prò  peste  animalium. — Missa 
2)ro  riris  et  definirh's. — Missa  prò  infirmis. — Missa  in  die  depositioiìis 
defìineti. — Missa  prò  defnneto  sacerdote. — Alia  missa  unius  def mieti. — 
Missa  prò  defunda  femina. — Missa  in  anniversario. — Alia  missa  in 
anniversario. 

Il  codice  contiene  poi  quest'altre  messe  die  sono  identiche  al  messale 
benedettino  riformato  del  sec.  XVI,  ma  non  si  trovano  più  nel  romano. 

Missa  prò  seipso  sacerdote. — Alia  missa  propria  sacerdotis  (4). — Pro 
amico  vivente  (5). — Missa  ad  postidandam  gratiam  Spiritns  sancii. — 
Pro  salute  vivorum  (6). — Ad  posfulandam  sanctam  sapientiam  {!). — 
Missa  prò  quacunqne  tribulatione  (8). — Missa  prò  infirmo  qui  prope 
est  morti. — Missa  in  die  HI,  VII,  XXX. 

Identiche  al  sacramentario  gregoriano  del  Menardi,  sono:  Missa 
prò  confitente  peccata  (9). — Missa  prò  familiarihus  flO). 

E  col  sacramentario  gelasiano  del  Muratori  confrontano  queste 
altre:  Missa  prò  sterilitatc  midierum  (11). — Missa  ad  postulandam' 
pluviam  (12). — Missa  ad  poscendam  serenitatem  (13) — Missa  prò  ful- 
goribus  (14). — Missa  prò  desiderantibus  p>^niientiam  et  minime  conse- 
quentibus  (15). — Missa  miius  defuncti  (16). — Missa  prò  sacerdote  in 
die  depositionis  (17). — Missa  in  consecratione  presbyteri  (18). 

(1)  V'ha  tutta  là  messa  «stesa,  che  non  è  nel  messale. 

(2)  Sono  le  conosciute  collette  prò  papa. 

(3)  Ha  le  orazioni  2)ro  im2)eratore. 

(4)  Sonvi  alcune  varianti. 

(5)  Nel  messale  benedettino  vi  sono  le  colletto,  nel  nostro  codice  la  messa  è  intera. 

(6)  Vi  sono  varianti  nella  .lerrefa. 

(7)  Ha  diversa  la  j^osf  communio. 

(8)  È  la  identica  messa  del  messale  benedettino ,  sotto   questa  lubrica  :  Misaa 
prò  quacunque  necessitate  et  tribulatione  peccatorum. 

(9)  Edizione  citata,  pag.  238. 

(10)  Id.  pag.  239. 

(11)  Edizione  citata,  tom.  I,  pag.  726. 

(12)  Id.  pag.  715. 
(18)  Id.  pag.  718. 

(U)  Id.  pag.  741  0  718. 

(15)  Id.  pag.  755. 

(16)  Id.  pag.  758. 
(U)  Id.  pag.  752. 
(18)  Id.  pag.  628. 
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Le  seguenti  poi  si  trovano  nel  sacramentario  gregoriano  pubblicato 
dal  medesimo  Muratori:  In  hotiore  sandorum,  quorum  reliquie  haben- 
tur  {1). — Pro  mmia2)hivìa{2). — Missa  in  Iionore  mncte  Murice  {2). — 
Alia  missa  in  honore  sancte  Marioe  et  omnium  sandorum  (4). — Alia 
Missa  sande  Marioe  (5). 

Del  rimanente  del  tutto  nuove  e  sconosciute,  o  per  lo  meno  di- 
verse da  quelle  che  si  contengono  nei  libri  liturgici  e  negli  anti- 
chi sacramentarii,  troviamo  registrate  nel  nostro  codice  le  messe 
seguenti:  Alia  missa  j)ro  amico  (6). — Missa  prò  vivis  et  iìefundis{l). — 
Missa  specialis  (8). — Missa  quam  sacerdotes  celebrare  debent{9).  — 
Pro  coìnjregatione  frafrnm{10). — Pro penitentibus{ìl). — In  dedicatione 
altaris{l2). — Missa  nuptialis{Vò). — Missa  Sancii  Siaismnndi  prò  in' 
firmis{\A); — la  quale  è  differente  ,  e  crediamo  sinora  sconosciuta  , 
da  quella  che  leggesi  nel  Martène  in  honore  sandi  Sigismundi  re- 
()is  et  martyris  et  prò  febricitantibus  (15). 

Vili. 

E  qui  siamo  giunti  al  termine  del  nostro  studio.  Crediamo  in- 
tanto di  far  osservare  che  del  codice  di  cui  ci  occupiamo  non  fece 
mai  uso  alcuno  dei  tanti  monasteri  benedettini  e  di  Palermo  e  della 
Sicilia;  e  ciò  affermiamo  appoggiandoci  al  fatto  di  non  trovarsi,  fra 
i  santi  celebrati  in  questo  messale  ,  niuno  dei  Siciliani,  eccet- 
tuate S.  Agata  e  Santa  Lucia,  che  d'altronde,  com'è  a  tutti  noto, 
furono    in  grande  venerazione  fin  dai  secoli  primitivi  presso  tutta 


(1)  Edizione  citata,  toni.  II,  pag.  386. 

(2)  Id.  pag.  267. 

(3)  Id.  pag.  388. 

(4)  Id.  pag.  384. 

(5)  Id.  pag.  383. 

(6)  Sta  registrata  nel  nostro  codice  (a  fog.  194  verso). 
(7j  Id.  fog.  204  verso. 

(8)  Id.  fog.  195  verso. 

(9)  Id.  fog.  204. 

(10)  Id.  fog.  197  verso. 

(11)  Id.  fog.  199  verso. 

(12)  Id.  fog.  188. 

(13)  Id.  fog.  200  verso. 

(14)  Id.  fog.  206  verso. 

(15)  Op.  cit.  (tom.  II,  lib.  III,  cap.  IX,  pag.  379). 
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la  Chiesa.  È  poi  ben  naturale  che  se  tal  codice  fosse  stato  in  uso, 
qualche  tempo  dopo  alla  scrittura  di  esso,  presso  alcuna  chiesa 
appartenente  a  monaci  benedettini  dimoranti  nell'  isola  ,  vi  si  sa- 
rebbe dovuta  trovare  qualche  messa  aggiunta  da  mano  posteriore 
nei  larghi  margini,  per  celebrare  la  memoria  di  qualcuno  dei  no- 
stri Santi  in  modo  speciale  onorato;  ma  nessuna  aggiunzione  sotto 
questo  aspetto  vi  troviamo  ,  per  quanto  noi  abbiamo  con  accura- 
tezza ricercato  per  trarne  luce. 

Prima  intanto  di  conchiudere,  comprendiamo  che  sarebbe  pregio 
dell'opera,  trattandosi  di  un  codice  di  tanta  importanza,  far  parola 
del  come  la  nostra  Comunale  fosse  venuta  in  possesso  di  sì  pre- 
zioso cimelio  paleografico. 

Non  poche  ricerche  invero  abbiamo  noi  fatte  a  questo  scopo  e 
nelle  antiche  tornate  delle  Deputazioni ,  e  nei  libri  di  contabilità 
coll'animo  di  trovarvi  qualche  nota  che,  riguardandolo,  ci  ponesse 
nel  grado  di  saperne  la  provenienza,  o  di  conoscere  se  fu  acqui- 
stato per  dono  o  per  compra.  Ma  le  nostre  ricerche  sono  riuscite 
del  tutto  infruttuose.  Ci  limeteremo  nondimeno  a  fare  alcun?  bre- 
vissime osservazioni. 

Certo  è  anzitutto  ch'esso  non  pervenne  alla  Biblioteca  dalle  abo- 
lite librerie  private  degli  Ordini  monastici;  poiché  tutti  i  mano- 
scritti ad  essi  già  appartenuti  e  pervenuti  alla  Comunale  furono 
collocati  e  segnati  nella  scansia  3Qq.,  armadio  recentemente  creato 
dopo  il  1868,  quando  la  Biblioteca  si  pose  in  possesso  di  tali  ma- 
noscritti :  ed  il  nostro  di  già  vi  esisteva ,  trovandosi  classificato 
ai  segni  2Qq. 

Egli  è  poi  a  sapersi  che  tra  i  manoscritti  pervenuti  alla  biblio- 
teca dalla  privata  libreria  del  signor  Agostino  Gallo  ,  comprata 
dall'attuale  on.  Deputazione,  pervenne  pure  una  Raccolta  di  catalo- 
ghi di  manoscritti ,  di  codici  a  penna  di  varie  biblioteche  di  Sicilia 
ecc.  (1);  nella  quale  raccolta  sta  un  Catalogo  di  tutti  i  manoscritti 
e  dei  codici  a  penna  in  carta  e  in  pergamena,  e  delle  opere  impresse 
nel  sec.  XV,  dette  comunemente  libri  rari  e  di  prima  stampa, 
che  la  pubblica  biblioteca  del  Senato  della  felice  città  di  Palermo 
po89Ìede,  fatto  per  ordine  del  Governo,  e  consegnato  il  dì  22  di  Ik- 


Ì\)  TrovaMÌ  (ira  ai  segni  4Q<i.  D.  C)2. 
2)  A    foglio  1  —  82  dol  volnmo  iiìhh.  qui  Hopra  indicato. 
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glia  deU'anno  1828.  Ora  riscontrando  noi  questo  catalogo ,  au- 
tenticato in  ogni  foglio  colla  firma  del  can.  Baldassare  Palazzotto, 
bibliotecario  di  quel  tempo,  troviamo  a  fog.  26,  nello  elenco  de'  Codici 
sacri  a  pettna  in  pergamena  ,  segnato  a  terzo  posto  il  nostro  co- 
dice colla  medesima  indicazione:  Missah  romamtm.  Dunque  è  in- 
dubitato che  il  codice  esisteva  in  Biblioteca  nel  1828. 

Così  essendo ,  e  non  esistendo  alcuna  nota  speciale  per  la  com- 
pra di  tal  codice  —  come  del  resto  avviene  di  altri  manoscritti — è 
a  supporsi  che  insieme  ad  altri  codici  e  libri  sia  pervenuto  in  Bi- 
blioteca in  qualcuno  dei  molti  legati,  di  che  fu  arricchita  la  biblio- 
teca dal  suo  sorgere  a  tutto  l'anno  1828. 

Or  fra  le  donazioni  di  manoscritti  fatti  alla  Biblioteca  dal  1760 
al  1828  ,  oltre  quelle  del    Corazza,  del    Cangiamila  ,  di  Francesco 
Serio  e  Mongitoio,  del  Torremuzza  e  del  Villabianca,    notevolissi- 
ma è  quella  dell'insigne  letterato  can.  Domenico  Schiavo,  deputato 
della  Biblioteca    infin    dal  sorgere  e  indefesso  promotore  di   essa. 
Mercè  tale  donazione,  oltre  una  lunga  serie  di  volumi,  contenenti 
una    raccolta  preziosissima  di  diplomi  per  servire  alla  storia  poli- 
tica ed  ecclesiastica  della  Sicilia  ,  non  pochi    manoscritti    vi    per- 
vennero riguardanti  la  sacra  liturgia  della  Chiesa,  fi-a  i  quali  pri- 
mo alcerto  quel    Martyrologiuni    della  chiesa  palatina  di    Palermo 
posseduto  dallo  Schiavo  (1)  e  studiato  poi  in  parte  dal  compianto  abb. 
Buscemi.  (2)    Ora  per  quanto  a  noi  pare,  non   è    improbabile  che 
il    nostro    codice    fosse  pure    appartenuto    come   il   Martyi-ologiutn 
air  illustre  canonico,  e  poi  lasciato  insieme  a  questo,  dopo  morte, 
al  nostro  stabilimento.  Ma  comunque  sia  di  ciò  ,    noi  slam    paghi 
di  avere    speso    queste  povere  parole    a  far    rilevar   l' importanza 
di  un  codice,  sinoggi  negletto  e  sconosciuto  ;  lieti  di  poterlo  indi- 
care   come  il    codice  più  antico,  e  por  merito  paleografico    il    più 
prezioso,  che  la  Biblioteca  comunale  in  oggi  possegga. 

Ben.  Luigi  Boglino 

(1)  Vedi  il  voi,  manoscritto  della  Biblioteca  comunale,  segnato  Qq.  F.  34,  N.  9. 

(2)  Il  Buscomi  nella  Biblioteca  Sacra,  ossia  Giornale  Letterario-scientifico-eccle- 
siastico  per  la  Sicilia  (toni.  1  ,  Palermo  ,  1832,  pag.  15  e  seg.)  diede  in  luco  in 
una  lettera  diretta  a  Luigi  Garofalo  alcune  preziose  note  che  ai  margini  del  Mar- 
tirologio in  parola  si  trovano,  indicanti  i  giorni  in  cui  morirono  i  re  Normanni  e 
Svevi  di  Sicilia  e  molti  principi  del  sangue.  La  quale  lettera  poi  riprodusse  in  fine 
AtiW Appendix  ad  tabularium  E.  et  I.  Capello;  Divi  Petri  (Pan.  1889). 

Arch.  Sfor.  Sic,  N.  S.  Anno  IX  20 
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PIRINA,  PETRA,  COMICIA,  PICLNIA  E  DE'  LORO  AVANZI  (1) 


Dedicato  da  lunga  stagione  a  ricercare  e  raccogliere  in  un  vo- 
lume le  Memorie  storico-geografiche  di  Marineo  e  dei  suoi  dintorni, 
in  quel  lungo  periodo  m'invogliai  a  rintracciare  gli  avanzi  di  Pirina. 
Lusingato  da  tanti  inattesi  e  splendidi  successi,  ottenuti  lungo' quel 
cammino  sul  qualo  mi  fu  dato  veder  sorgere  dapertutto  gli  avanzi 
di  tanti  luoghi  distrutti,  che  erano  di  ospedali  e  monasteri,  di  città, 
castelli  e  villaggi  obliati,  d'incerto  sito,  o  d'incerto  nome  ;  affatto 
spariti ,  od  affatto  sconosciuti  ;  e  di  svegliare  remoti  avvenimenti, 
travolti  fra  le  tenebre  dei  secoli;  e  di  scandagliare  e  ridurre  a  giusti 
termini  grandi  fatti  storici  memorabili,  spostati  da  superficiali  con- 
siderazioni dal  loro  essere  effettivo;  dopo  tanto  avventuroso  lavorio 
rinvigorito  da  piìi  bella  speranza  mi  accinsi  alla  ricerca  di  Pirina. 
Me  ne  concedevano  pieno  diritto  le  sue  note  d'intimità  a  Marineo, 
allorché  dessa  restava  a  mezzogiorno  d,i  Palermo  a  XXIV  m.  p. 
passi  lontana;  mentre  Marineo  posto  nella  stessa  direzione  e  sulla 
stessa  antica  via,  se  ne  discostava  per  XIV  m.  p.,  perciò  con  tali  auspici 
e  con  si  dolce  lusinga  me  ne  riprometteva  la  scoperta,  ed  il  com- 
penso di  annetterla  alla  mia  non  ispregevole  collezione  ,  oggetto 
precipuo  del  diuturno  lavoro.  Fiducioso  mi  accinsi  alla  prova  :  nò 
in  questo  mi  ebbi  avversa  la  fortuna.  Ma  accertato  una  volta,  che 
quel  paese  restava  molto  piìi  lontano  dallo  stadio  prefisso  ai  miei 
Dintorni,  già  collegati  entro  un  piano  coordinato  e  per  tutto  con- 
catenato ,  stimai  oj)portuno  rilcgarhi  in   apposita  appendice  ;  come 


(1)  Iattura  fatta  nllu  Società  nella  seduta  dell'I!  giugno  1882,  od  approvata  per 
1a  •tampa  dal  Consiglio  direttivo  con  deliberazione  del  7  novembre  1888. 
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già  ebbi  a  fare  di  altri  articoli,  trattanti  di  luoghi  vari  d' incerto 
sito,  posti  tra  le  regioni  sicane,  i  quali  piìi  o  meno  si  discostavano 
dalla  cerchia  determinata  al  parziale  lavoro.  E  poiché  mi  fu  con- 
cesso il  distinto  onore  di  appartenere  a  questa  illustre  Società  di 
Storia  patria,  ho  creduto  un  dovere,  che  tutti  quegli  articoli,  mercè 
il  vostro  assenso  —  ove  li  riputiate  meritevoli  —  a  varie  riprese, 
abbiano  a  formar  parte  dell'  Archi  vio  Storilo  Siciìiano. 

Or  dicendo  di  Pirina  in  principale,  e  per  coincidenza  indispensa- 
bile di  Petra,  di  Cornicia  e  di  Picinia,  giova  premettere  anzitutto — 
per  non  tornarvi  su  un'altra  volta  —  che  quanti  ebbero  a  trattare 
di  cotesti  luoghi  distrutti,  d'incei  to  sito,  vennero  a  tali  estremi,  pei 
quali  dichiaravano  o  la  loro  poca  accuratezza  nel  proseguire  siffatti 
studi,  o  la  inesattezza  di  metodo*  con  cui  vennero  a  trattarli.  Invece 
di  attendere  col  piìi  scrupoloso  scrutinio  a  tutto  ciò  che  ci  sommi- 
nistra la  storia  non  solo,  ma  altresì  a  tutto  quello  che  ci  offrono  i 
luoghi  ricercati,  alieni  da  tutto  questo,  lasciaronsi  trascinare  da  sup- 
posti affatto  immaginari,  che  fuorviaronli  tanto  dal  retto  cammino, 
per  cui  la  verità  rimase  inabissata  in  un  mondo  di  equivoci ,  che 
travolsero  le  menti  degli  studiosi  in  un  laberinto  d'incertezze  e  nel 
dubbio  il  piii  sconcertante.  Come,  a  mo'  di  esempio,  quando  si  ebbe 
a  dire  che  i  siti  di  Petra  e  di  Pirina  erano  affatto  spariti  (1),  che 
Pirina  sorse  a  Pitirrana  (2),  che  Petra  fu  a  Petralia  (3) ,  Comicia 
a  Casteltermini  (4),  e  quando  si  pretese,  che  tutti  quei  luoghi,  detti  d 
stazione,  erano  semplici  posti  perrilievi  di  Posta  (5);mentre  quelle  rovine 
tuttora  esistenti  ci  additano  i  siti  ove  sorsero  Petra  e  Pii'ina,  e 
che  Pirina  e  Petra  non  furono  né  a  Pitirrana  né  a  Petralia,  ma  in 
siti  affatto  diversi  :  e  che  Comicia  non  sorse  a  Casteltermini ,  ma 
in  luogo  da  questa  lontano  :  e  finalmente  che  quei  luoghi  detti  di 
stazione  non  furono  semplici  posti  per  rilievi  di  Posta ,  ma  vasti 
paesi  abitati,  che  servivano  per  punti  di  fermata  agli  eserciti  lungo 
e  loro  marcie  ;  come  già  lo  significarono  tutti  gli  scrittori  greci  le 


(1)  V.  Amico,  Lexicon. 

(2)  Invegks,  Cartagine  Sicilia. 

(3)  Tommaso  Fazello. 

(4)  Di  Giovanni,  Storia  di  Casteltermini. 

(5)  M.  Amari,  Carte  compare  de  la  Sicile  moderne  avec  lu  Sicile  aux  XII  siede. 
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latini ,  ch'ebbero  a  parlare  di  stazioni  terrestri  ;  come  anche  già 
r  intese  lo  statista  di  Antonino ,  e  come  piìi  espressamente  lo  di- 
chiarava il  geografo  Edrisi,  il  quale  ricordava  come  luoghi  di  sta- 
zione grossi  paesi  fortificati  e  non  semplici  posti  per  rilievi  di 
Posta.  Le  città  tuttora  esistenti  lungo  il  littorale ,  come  Palermo, 
Girgenti,  Lilibeo  e  tanti  altri  indicati  come  luoghi  di  stazione,  di- 
chiarano abbastanza  cosa  importassero  quei  luoghi.  Così  la  presenza 
delle  rovine  di  Pirina,  di  Petra  e  di  Comicia,  non  più  esistenti,  di- 
chiarano a  sufficienza  il  valore  di  questa  voce. 

Or  il  primo  libro  che  ricorda  l'esistenza  in  Sicilia  di  Pii-ina,  di 
Comicia  e  di  Picinia — mentre  di  Petra  ne  avevano  già  scritto  altri 
molti  —  era  l' Itinerario  di  Antonino  ,  il  quale  annotando  tutte  le 
strade  delle  proviiicie  soggette  all'  Impero  romano ,  per  le  quali 
potevano  condursi  gli  eserciti  in  movimento,  ricordava  i  paesi  tra 
quelle  interposti ,  e  mentre  dichiarava  la  distanza  totale  esistente 
tra  due  città  estreme,  andava  poi  indicando  le  distanze  parziali  fra  i 
paesi  intermedi,  le  quali  tutte  riunite  formavano  la  totalità  del  cam- 
mino precedentemente  espresso. 

Fra  le  tante  strade  descritte  di  Sicilia,  se  ne  ricordava  una  tra 
Girgenti  e  Lilibeo,  la  quale,  partendo  da  Girgenti,  toccava  Palermo 
sul  mare  opposto  per  venire  indi  a  Lilibeo.  Tutto  quel  lungo  tratto 
contava  175  m.  p.,  alle  rispettive  distanze  poi  indicava  i  paesi  in- 
termedi, che  erano  i  seguenti ,  dicendo  da  Girgenti  a  Lilibeo  175 
m.  p.  COSI  ripartiti  : 

A'  Piciniani  9  m.  p. 

A'   Comiciani  24  m.  p. 

A'  Petrini  —  4  m.  p. 

A  Pirina  —  24  in.  p. 

A  Palermo  —  24  m.  p. 

Ad  Iccara  —  18  m.  p. 

A  Logarico  —  24  m.  p. 

Ad  Oliva  —  24  m.  p. 

A  Lilibeo  —  24  m.  p. 

Donde  ne  risultava  la  totale  distanza  di  175  m.  p. 

Questi  dettagli  tanto  precisi  facevano  si,  che  conosciuto  una  volta 
le  città  dei  punti  estremi,  od  anche  meglio  taluni  paesi  intermedi, 
conoHciuio  lo 'strado  solito  a  pratticarsi  trai©  stesso,  per  venire  ai 
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luoghi  abitati ,  se  tuttora  esistenti;  od  incontrarne  le  rovine  ,  se 
già  distrutti,  non  era  d'attendere  che  alle  distanze  assegnate.  Questi 
due  soli  elementi  costituivano  i  criteri  necessari  per  raggiungere 
lo  scopo  :  e  queste  notizie  formarono  la  bussola  direttiva  di  questo 
movimento,  che,  se  mal  non  mi  lusingo,  furono  sufficienti  per  av- 
viarmi al  porto  ricercato. 

Ma  poiché  questo  studio,  giusta  gl'intendimenti  su  espressi,  non 
mirava  ad  un  lavoro  generale  ,  ne  molto  esteso  ,  ma  sol  ristretto 
entro  gli  angusti  termini  prescritti  al  sito  di  Pirina:  per  vie  meglio 
riuscirvi,  svolgevansi  le  indagini  entro  quel  terreno,  che  è  tra  Pa- 
lermo e  Girgenti,  ove  sorse  Pirina  ;  e  quindi  tra  due  luoghi  noti 
tuttora  esistenti,  su  cui  non  poteva  cadere  dubbio  alcuno,  e  dentro 
una  strada  di  85  m.  p,  giusta  le  distanze  su  indicate ,  di  cui  nò 
anche  era  da  dubitare.  Il  Cluverio  soltanto,  d'altronde  molto  esatto, 
travide  a  questo  punto  una  differenza  di  10  miglia  di  meno  nella 
somma  delle  distanze  parziali,  che  disse  risultare  di  165  m.  p.  Ma 
il  Wesselingio,  annotatore  dell'Itenerario,  ebbe  a  dire,  che  questo 
scrittore  disse  ciò  con  molta  precipitanza,  e  quando  ciò  scriveva 
forse  era  affetto  da  oftalmia.  'Le  distanze  parziali  ,  come  si  vede, 
rispondono  alla  totale  su  espressa. 

Ciò  posto  altro  non  mancava,  che  conoscere  una  antica  strada,  che 
tra  Palermo  e  Girgenti  avesse  contati  85  m.  p.  Un  criterio  affatto 
ignoto  ,  quanto  interessante  ,  da  cui  solo  dipendeva  la  riuscita  ,  e 
che  perciò  richiedeva  la  più  accurata  attenzione. 

A  tale  oggetto  giovava  molto  il  conoscere  la  natura  delle  nostre 
antiche  strade,  le  quali  assai  diverse  dalle  nuove,  concedevano  piìi 
facilmente  1'  andata  per  ogni  direzione  ed  a  qualsivoglia"  distanza; 
cioè  delle  trazzere ,  tanto  molteplici,  che  ad  ogni  pie  sospinto  in- 
contravasene  una  nuova  ,  che  permetteva  raggiungere  qualunque 
luogo  per  linee  molto  dirette  o  molto  oblique. 

Lorquando  1'  agricoltura  non  era  forse  tanto  in  auge  in  Sicilia 
quanto  la  pastorizia,  queste  strade  contavano  una  larghezza  di  18 
canne  e  due  palmi,  u^ale  al  quadrato  di  un  tumulo  di  terra,  ri- 
spondente al  lato  di  M.  37;  tracciate  su  terreni  incolti,  il  più  pos- 
sibile resistenti,  provvedute  talune  a  brevi  tratti  di  qualche  angu- 
sto lembo  di  selciati,  del  resto  affatto  nude. 

Percorrevane    linee  assai   dirette   per  ogni   regione,  e   ad   ogni 
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breve  tratto  intersecavansi  a  vicenda.  Correvano  su  per  monti  e 
fra  pendici,  tra  valli  e  piani  ,  sboccando  ovunque  si  offrivano  dei 
valichi  anche  i  più  alpestri.  0  piane  ,  od  erte,  sempre  disagevoli, 
pratticavansi  non  da  cocchi,  o  carri,  ma  da  pedoni  e  cavalieri  ,  e 
da  lettighe  con  gran  pericolo  di  mortali  rovesciamenti.  Frequenta- 
vansi  più  spesso  d'  estate,  e  chiudevansi  d'  inverno,  divenendo  af- 
fatto pantanose  ed  intragittabili  ,  per  cui  allora  arrestavansi  le 
marce  degli  eserciti,  obligati  a  rinchiudersi  nei  quartieri  d'inverno. 
Era  tale  la  natura  delle  antiche  vie;  perciò  tralasciando  ogni  idea 
di  più  o  meno  facile  viabilità,  di  mirare  a  posizioni  di  catone,  od 
a  sistemi  di  montagne  o  di  pianure  lungo  quelle  strade  ,  convinti 
di  esser  tutte  disagevoli ,  era  d'uopo  attendere  soltanto  a  scovrire 
quell'una,  che  tra  Girgenti  e  Palermo  avesse  contati  85,  m.  p.  Tutto 
il  resto  era  un  ozioso  accessario,  inattendibile. 

Or  considerato,  che  una  via  di  85  m.  p.  tra  Girgenti  e  Palermo 
non  poteva  aggirarsi  per  luoghi  molto  obliqui,  e  fra  punti,  che  si 
discosta van  di  troppo  da  una  linea  assai  diretta;  calcolato  il  lungo 
tratto,  esistente  tra  cotesto  duo  città,  e  la  natura  di  quello  strade, 
tutta  la  cura  volgeva  nel  ricercare  quell'una,  che  più  direttamente 
avesse  potuto  condurre  dall'una  all'altra  parte.  Il  concetto  di  una 
conduzione  assai  diretta  mi  ojfferse  il  campo  ad  una  opportuna  in- 
vestigazione e  l'altrui  esperienza  mi  fu  di  guida,  e  mi  giovava  più 
di  quanto  poteva  sperarmi.  Conosciuto,  che  molti  proprietari  e  cu- 
stodi di  bestiami  tuttora  viventi  ebbero  spesso  a  percorrere  quelle 
vie  conducendo  i  loro  armenti  da  un  feudo  ad  un  altro  ,  ed  alle 
fiere  ,  come  altresì  che  taluni  vetturali  guidaronvi  lettighe ,  ed  a 
schiena  di  muli  trasportarono  le  derrate  fra  i  più  lontani  paesi,  e 
che  altri  commercianti,  esercitando  i  loro  traflici  a  grandi  distanze, 
eran  tutti  bene  informati  delle  strade  solito  a  pratticarsi  in  Sicilia, 
che  per  certo  dovean  essere  le  più  accorciate;  da  me  richiesti  sul- 
l'oggetto furono  unanimi  e  pronti  ad  apprestarmi  le  indicazioni  se- 
guenti. 

A  partire  da  Palermo  la  strada  pel  mezzogiorno  e  proprio  per 
Girgenti  traversava  pria  l 'Greto  a  scirocco.  La  via  era  di  là  dove 
nei  primordi  del  secolo  XIT  elevavasi  quel  magnifico  ponto  ,  che 
avanza  tuttora  a  storico  monumento  dell'  architettura  e  della  na- 
tura dell'antica  viabilitìi.  (^uoi  ponte  veniva  eretto  dal  Grande  Am- 
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miraglio  di  Re  Ruggieri  Giorgio  ,  Antiocheno,  della  cui  dignità  il 
ponte  e  tutta  la  contrada  ancora  conservano  il  nome.  I  suoi  archi 
sorgono  a  sesto  acuto  ,  e  le  sue  ali  stanno  a  forte  pendìo  ;  sicché 
il  suo  dosso  pare  costrutto  per  un  passaggio  piuttosto  a  piedi,  an- 
ziché a  cavallo,  od  in  lettighe.  La  vista  di  quel  ponte  però  resta 
dimezzata  da  un  forte  interramento  ,  che  ne  ricuovre  i  piedi  e  la 
punta  di  un'ala  è  stata  tagliata  per  dare  il  posto  ad  una  piìi  re- 
cente strada.  Di  là  dirizzavasi  a  mezzogiorno  verso  Maredolco,  tra- 
versando le  falde  di  Monte  Grifone  ,  e  per  le  Ciaculle  —  i  sasso- 
lini —  quasi  sempre  in  rettalinea  ascendeva  sul  Gibil-Rosso. 

Lungo  la  via  delle  Ciaculle  la  strada  toccava  una  volta  le  mura 
di  Kas'r  Giofar. 

Quell'antico  Castello  era  posto  a  cavaliere  della  strada  ,  condu- 
cente da'  paesi  di  mezzogiorno  a  Palermo,  comò  Kas'r  Sa'd  domi- 
nava la  strada,  che  dalla  marina  di    levante  sboccava  a   Palermo. 

Di  là,  toccando  il  piano  della  Stoppa ,  discendeva  fin  dove  con- 
finano le  abitazioni  di  Misilmeri  a  ponente.  Ciò  si  asserisce  da'  viag- 
giatori viventi,  e  si  conferma  da  quanto  ci  lasciava  registrato  il  Geo- 
grafo Edrisi^  allorché  stabiliva  Misilmeri  come  punto  di  passaggio 
tra  Palermo  e  le  regioni  di  mezzogiorno.  Di  là  al  Passo  della  Noce, 
e  tirando  in  retta  linea  ,  toccava  la  base  della  Montagna  Grande 
0  di  Risalaimi ,  ed  orrasentando,  od  ascendendo  su  quei  dossi,  diri- 
gevasi  all'antico  Eleutero,  che  fu  poi  detto  Guadalami,  or  fiume  di 
Risalaimi,  al  Ponte  della  Fabbrica.  Questo  ponte  sul  Risalaimi  fu 
COSI  detto  ,  come  una  specialità  allora  tra  cotesti  luoghi  ;  porche 
tutto  in  muratura,  formato  di  un  sol  grand'arco.  Veniva  costrutto 
in  tempi  posteriori  a  quello  dell'Ammiraglio  nel  secolo  XVIII,  ma 
colle  stesse  proporzioni  rispetto  alla  pendenza  delle  ali. 

A  questo  punto  la  strada  formava  un  buon  angolo  ,  di  cui  un 
lato  era  quello  già  descritto ,  1'  altro  dal  detto  ponte  stendevasi 
verso  il  Comune  di  Santa  Maria  di  Ogliastro  or  Bolognetta.  Però, 
prima  di  toccare  questo  Comune,  veniva  traversando  lo  sbocco  del 
monte  di  Casachelli,  dove  per  la  strada  a  zig-zag,  che  formava  di- 
versi piccoli  angoli  opposti  ,  la  contrada  era  detta  ,  come  dicesi 
tuttora ,  la  Costa  delle  Zite.  Che  era  ancor  questa  la  via  da  Pa- 
lermo a  Girgenti  viene  ricordato  dalla  Cronaca  di  Cambridge ,  al- 
lorché diceva,  che  nell'anno  93 1  dell'era  volgare,  i  Girgentini,  sba- 
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ragliati  dai  Palermitani  a  Mesid-Balis,  e  messi  in  fuga  ,  venivano 
inseguiti  sino  ai  mulini  di  Marineo.  E  quel  ponte  resta  proprio 
tra'  mulini  di  Marineo. 

Ma  a  dir  piìi  vero ,  quella  strada,  priachè  fosse  stato  costrutto 
il  ponte  della  Fabbrica,  correva  fin  proprio  al  mulino  di  Risalaimi, 
fin  dove  si  estendeva  la  stessa  antica  trazzera  ,  la  quale  ,  ascen- 
dendo da  quel  mulino  ,  dirigevasi  su  Marineo  ,  e  di  là  alla  costa 
delle  Zite.  I  viandanti,  d' inverno  ,  erano  obbligati  toccare  questo 
punto,  ove  un  più  antico  ponte  tra  la  fonte  di  Risalaimi  ed  il  mu- 
lino permetteva  il  passaggio  del  fiume.  I  piedi  in  fabbrica  di  quel 
vecchio  ponte,  tirato  in  legname,  accennano  ad  una  età  molto  piìi 
avanzata  del  ponte  della  Fabbrica.  Ma  perchè  tra  coteste  due  strade 
non  corre  differenza  di  distanza ,  calcolata  dal  punto  di  partenza, 
che  è  dal  ponte  della  Fabbrica  all'  innesto  della  costa  delle  Zite; 
perciò  terrassi  conto  soltanto  di  quella  indicata  dai  nostri  vian- 
danti. Dalla  Costa  delle  Zite  ascendeva  poi  verso  Godrano  :  di  là 
a  pie  del  Busammara,  al  Cucco,  ed  in  retta  linea  correva  alla  Porta 
del  Vento  e  per  Cutemi,  veniva  a  Giardo. 

A  questo  punto  si  bipartiva  la  strada  ,  e  per  doppio  cammino 
dirigevasi  a  Girgenti. 

Una  più  diretta  correva  per  Mendolotta,  Monaci,  Raja,  toccando 
Frizzi  a  Levante  ;  alla  Filaga,  Fondaco  di  Leone,  Monte  Averno, 
Bivona,  Alessandria  della  Rocca  ,  a  ponente  Cianciami  ,  Ciniè  ,  al 
guado  del  Fiume  Torbido,  o  di  S.  Biagio,  a  S.  Biagio,  e  declinando 
da  Sant'Angelo  Muxaro  per  Muscarello,  a  Santa  Elisabetta,  a  Raf- 
fadali  e  per  loppolo,  Maggione,  Cavallotto  a  Girgenti. 

L'  altra  più  allungata  da  Giardo  traversava  Mal-Farina  ,  Pani- 
cella,  Cozzo  Rosso,  Cozzo  Parrino ,  lunne-Suria  ,  Aggento  ,  Riena, 
S.  Luca,  Depupo,  Baronaggio,  presso  Castronovo,  Marcato-Bianco, 
presso  il  fiume  di  S.  Pietro,  di  là  a  Cammarata  ,  a  Casteltermini, 
a  Sant'Angelo,  a  Santa  Elisabetta,  a  Girgenti. 

Eran  questo  lo  indicazioni  somministrate  da  quei  viandanti  in- 
tomo alle  antiche  vie,  aggiungendo  taluni  che  la  prima  era  più  di- 
sagevole della  seconda,  ma  quest'ultima  molto  più  allungata  della 
prima,  ed  ornai  quasi  entrambe  sparito. 

Quanto  i  tempi  non  sono  rapidamente  mutati  ! 

Pa  tempi  rornotiusimi  uino  a  nien  di  un  secolo  fa  tutto  il  sistema 
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stradale  componevasi  quasi  generalmente  di  tutte  quelle  lunghe  e 
larghe  tracce  di  terreni  incolti,  spesso  di  difficile  e  pericoloso  cam- 
mino; mentre  ora,  in  men  di  un  quarto  di  secolo,  tutti  quei  campi 
van  solcati  da  linee  ferroviarie,  e  da  strade  carreggiabili  nazionali, 
provinciali,  ed  intercormunali  ,  che  tanto  favoriscono  il  commercio 
ed  agevolano  i  trasporti;  oltre  degli  altri  sistemi  straordinari  di 
comunicazione  a  grande  distanza  per  fili  telegrafici  e  telefonici  da' 
quali  si  ritraggono  inauditi  vantaggi.  Negheremo  forse  di  esser  que- 
sto un  vero  e  rapido  progresso  sociale  —  checche  ne  dicano  i 
rimpiangenti  il  tempo  passato  —  dovuto  a  questo  secolo  per  lo  svi- 
luppo delle  intelligenze  e  della  libertà?  I  vecchi  conservatori  con- 
fesseranno una  volta,  che  il  mondo  progredisce  a  gran  passi  nella 
via  del  perfezionamento  sociale  ed  umanitario  ;  e  se  questo  uman 
Genere  saprà  contenersi  tra  i  giusti  confini  assegnatigli  dal  supre- 
mo Fattore ,  senza  traboccare  agli  estremi,  desso  saprà  dimostrare 
la  prima  volta  dopo  tanti  secoli,  fin  dove  possano  estendersi  i  gradi 
della  perfettibilità  umana. 

Quelle  indicazioni  adunque  ci  mettevano  sott'occhi  le  due  vie  al- 
lora pili  frequentate  tra  Palermo  e  Girgenti ,  e  perciò  la  ricerca 
doveva  agirarsi  soltanto  tra  quelle ,  calcolando  pria  le  rispettive 
distanze  generali  per  indi  venire  alle  parziali. 

Ed  attendendo  al  primo  compito;  il  risultato  ottenuto  ci  ebbe  a 
dimostrare  la  giustezza  delle  nostre  previsioni,  che  una  via  di  85 
m.  p.  tra  Palermo  e  Girgenti  doveva  trovarsi  sur  una  linea  assai  diret- 
ta quale  appunto  era  quella  per  Bivona  e  Cianciana,  la  quale  rispon- 
deva quasi  esattamente  alle  indicazioni  dell'Itenerario;  mentre  la  se- 
conda per  Cammarata  e  Casteltermini  formando  quasi  un  rettan- 
golo a  questo  Comune,  veniva  ad  eccederle  di  troppo.  Donde  trala- 
sciai di  tenerne  conto  distinto  e  volsi  a  riportare  soltanto  le  di- 
stanze della  prima  che  sono  le  seguenti  : 

Da  Palermo  a  Misilmeri    ....     Chilometri     10,  500 

Al  Ponte  della  Fabbrica  . 

Alla  Porta  del  Vento  .     . 

Al  Quadrivio  di  Cutemi    . 

A  Frizzi 


7, 

— 

18, 

— 

00, 

700 

16, 

500 

A   riportarsi  Chilometri     52,  700 
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Riporto  Chilometri  52,  700 

A  Bivona „  14,  500 

Ad  Alessandia  della  Petra     ...  „  4,  400 

A  Cianciona „  6,  500 

A  S.  Biagio „  10,  600 

A  Sant'Angelo „  5,  500 

A  Sant'Elisabetta „  12,  — 

A  Raffadali „  5,  100 

A  Girgenti „  13,  500 

In  tutto Chilometri  124,  800 


Che  son  pari  a  84,  240  m.  p.,  per  cui  non  mancava  altro  della 
pretesa  distanza  se  non  la  frazione  di  0,  760  m.  p.,  che  non  era  già 
una  mancanza,  ma  la  dimostrazione  della  precisione  di  questa  strada; 
perchè  dichiara  l'uguale  rientranza  ai  punti  estremi.  Ed  a  ragione: 
dessa  partiva  dall'antica  Agrigento;  e  noi  l'abbiamo  computata  da 
Palermo  a  partire  dalla  Porta  di  Termini,  sino  alla  nuova  Girgenti. 
Or  ponendo  mente  che  l'antica  Agrigento  sorgeva  in  punto  più  emi- 
nente e  più  lontano  da  quello,  ove  è  al  presente,  era  d'uopo  ripor- 
tare la  partenza  dalle  mura  della  città  Greco-Romana.  Perciò  spo- 
stando di  500  p.  l'asse  della  strada  da  noi  tracciata  verso  Girgenti, 
osserviamo  che  l'ottantacinquesimo  miglio  rientrava  sol  di  260  p. 
per  cui  perveniva  esattamente  alle  mura  dell'antica  città,  cioè  alla 
città  vecchia  o  Paleopoli. 

Tali  osservazioni  indispensabili  ci  somministreranno  una  dimo- 
strazione più  esatta  e  più  vera  rispetto  alla  precisione  di  questa 
strada,  ed  al  sito  delle  indicate  città. 

E  muovevasi  la  seconda  fiata  da  Palermo  alla  volta  della  Porta 
del  Vento,  donde  discendovasi  al  Quadrivio  di  Cutcmi,  ove  la  strada 
già  percorsa  contava  chilometri  35,  700,  pari  a  miglia  24,  097  cioè 
la  distanza  precisa  assegnata  al  sito  di  Pirina.  Ma  ivi  intorno  non 
iscorgcvasi  un  vestigio,  ne  un  indizio,  che  avesse  accennato  alla  e- 
sÌBtenza  di  un  luogo  distrutto:  tutto  era  nuda  terra  e  sol  un  campo 
aperto  e  coltivato.  Di  là  però  si  dipartono  quattro  strade  por  quat- 
tro opposto  direzioni.  II  viaggiatore  che  percorro  la  strada  a  man- 
cina ,  rivolta  a  levante  ,  dopo  un  breve  tratto  di  250    metri  per- 
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viene  dentro  al  monte  del  Marabito.  Ivi  osservasi  tutto  il  campo 
entro  l'estesa  valle,  ricoverto  di  antiche  macerie,  di  sassi  ammas- 
sati, di  ceramiche,  di  figuline.  Ivi  rinvengonsi  le  medaglie  di  tempi 
lontani,  e  nei  luoghi  sottostanti  scopronsi  ogni  dì  gli  ossami  degli 
estinti  tra  vasti  cimiteri  entro  gli  antichi  sepolcreti:  tutto  accenna 
ad  un  antico  e  vasto  luogo  abitato,  omai  distrutto.  La  fede  dei 
cinconvicini  paesi  dico  colà  grandi  tesori  nascosti:  e  gli  abitanti  del 
vicino  Mezzojuso  dicono  di  essersi  ivi  veduti  grandi  tesori,  che  non 
fu  dato  ad  alcuno  di  estrarre  da  certe  stanze  vastissime  dorate.  Il 
Marabito  ,  come  tutti  i  paesi  distrutti ,  conserva  le  sue  tradizioni 
leggendarie;  e  come  le  leggende  Germaniche  dicono,  che  il  vecchio 
Federico  Barbarossa  dorme  entro  le  grotte  dell'Untersberg  intorno 
al  banco  di  Petra;  e  le  leggende  Danesi  ripetono,  che  Oggero  a- 
spetta  il  giorno  della  riscossa  sotto  le  volte  del  Castello  di  Cro- 
nembourg;  cosi  la  leggenda  del  Marabito  dice,  che  un'alta  e  nobile 
Donna  custodita  da  due  mori  giganteschi  entro  un  gran  castello 
dorato,  e  da  un  gran  Cerbero  ,  che  posa  a  guardia  della  porta  di 
entrata,  dominante  da  regina,  impedisce  ai  profani  di  estrarre  gl'im- 
mensi tesori.  E  guai  a  chi  osò  trafugarne  anche  un  sol  pezzo.  Al- 
lora egli  non  trovò  più  la  porta  di  uscita,  e  vi  restò  dentro  incan- 
tato, finché  non  pensò  a  riporlo  là  donde  l'avea  sottratto.  Dicesi , 
che  vanno  ivi  spesso  i  Greci  Levantini  a  tentare  quello  sbanco , 
ma  finora  nessuno  vi  è  riuscito,  e  se  verrà  quel  giorno  fortunato, 
la  Sicilia  allora  diverrà  la  regione  più  ricca  del  mondo. 

Credo  siffatte  utopie  dedotte  dal  significato  della  voce  di  questo 
monte,  che  lo  dice  la  Valle  splendente;  ritenendo  quello  splendore, 
effetto  di  gemme  e  di  metalli  preziosi  ivi  nascosti.  Tutto  però  ac- 
cenna alla  esistenza  di  una  città  distrutta;  e  poiché  quelle  rovine 
sorgono  lungo  l'antica  strada  che  è  alla  distanza  assegnata  a  Pi- 
nna; quindi  indubitatamente  la  diremo  Pirina.  Ivi  tuttora  appaiono 
le  tracce  di  quella  antica  via ,  che  da  Palermo  e  Girgenti  condu- 
cevano a  questo  luogo:  Pirina  fu  colà.  Il  nome  di  Cutemi  dice  ivi 
una  città;  la  posizione  del  Marabito  ed  il  suo  significato  rivelano 
Pirina. 

Marabito  è  voce  composta  dalle  due  parole  greche  not^w  splendo 
e  pirjaaa  la  valle ,  qui  cioè  risplendo  nella  valle,  o  la  valle  splen- 
dente. Questo  monte,  il  quale  siede  sotto  il  g°.  37",  50\  30"  di  lat. 
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ed  a  gradi  0*'  48\  40,"  di  long,  e  si  eleva  a  1151  metri  sul  li- 
vello del  mare,  discende  verticalmente  da  tre  lati,  e  solo  dalla  parte 
che  guarda  a  scirocco  viene  a  formare  una  lunga  e  larga  valle 
inclinata;  per  la  quale  posizione  diveniva  splendente  ed  infuocata  dai 
raggi  solari ,  che  da  mane  a  sera  la  saettavano  ;  e  perchè  Pirina 
sorgeva  entro  quella  valle,  e  restava  al  coverto  da'  venti  settentrio- 
nali, tutta  esposta  a  scirocco,  per  cui  nei  mesi  estivi  diveniva  or- 
ribilmente infuocata,  da  ciò  si  ebbe  il  nome  di  Pirina  Ilupiva,  che 
da  Tiup ,  Tuupo;  significa  infuocata  incandescente  ,  come  metallo  in 
liquefazione,  e  quindi  anche  splendente.  Perciò  il  nome  di  questo 
monte  rivela  Pirina,  perchè  ne  è  la  vera  espressione.  L'ortografia 
di  questa  voce  come  riportasi  dall'  Itinerario  non  risponde  esatta- 
mente all'etimologia  greca,  che  usa  1'/  per  Vy:  ciò  puossi  attribuire 
ad  una  delle  tante  varietà  ortografiche  usate  dagli  antichi  scrit- 
tori. Il  significato  risponde  esattamente  alla  natura  del  luogo;  quin- 
di l'adottiamo  come  vera. 

Il  nome  del  Marabito  preesisteva  all'  edificazione  della  città , 
i  primi  abitanti  conosciuta  l'esattezza  di  questo  nome  a  conferma 
dissero  la  città  Pirina  ;  perchè  ivi  i  calori  estivi  dovevano  essere 
più  intensi  e  scottanti. 

Il  nome  di  Cutemi  ci  dice  colà  una  città  considerevole.  Questo 
nome  risulta  dalle  due  voci  greche  Kv  dove  e  Se|jit?  il  diritto  od 
il  tributo,  cioè  dove  pagavansi  le  derrate,  vectigalìa,  secondo  le  leggi 
Geroniane  e  poi  Romane  ;  giusta  quanto  ci  lasciava  registrato 
Cicerone  (1)  trattando  del  diritto  pubblico  siciliano,  rispetto  al  pa- 
gamento dei  tributi  alla  Repubblica  Romana.  Cutemi  dice  perciò 
grani,  o  luogo  di  deposito,  dove  gli  abitanti  della  città  vicina  pa- 
gavano i  tributi  in  generi,  che  poi  vendevano  all'incanto  sborsan- 
do il  prezzo  ritratto  alla  città  predominante,  come  a  Siragusa,  a' 
Cartaginesi,  od  a'  Romani.  Tutto  questo  quindi  ci  rivela  la  esistenza 
di  una  città  vicina,  mentre  il  nome  di  Marabito  la  dice  Pirina. 

La  distanza  precisa  di  24  mila  passi ,  già  indicata,  da  Palermo 
8U  quella  via  a  cotesto  luogo  non  lascia  dubbio,  che  costì  sorse  la 


(1)  In  Verrom,  Actìonia  IV,  Uh.  III.  Or.  Vili  6,  8. 
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città  precipuamente  ricercata.  La  differenza  in  più  di  0,  097,  p.  ed  i 
250  m.  pari  a  0,  168  p.  ed  i  260  passi  oltre  la  Porta  di  Termini  che 
costituiscono  in  tutto  525  p.  non  pregiudica  pei-  nulla  la  dimo- 
strazione; ciò  dichiara  che  il  ventiquattresimo  miglio  che  perveniva 
da  Petra  a  Pirina  od  il  sessantunesimo  da  Girgenti  percorreva 
questa  città  e  l'oltrepassava  di  0,  525  p.  donde  poi  partiva  il  ses- 
santaduesimo  miglio  per  Palermo. 

Non  puossi  sospettare  che  tutte  quelle  città  stessero  disposte  così 
simmetricamente  da  contare  quasi  tutte  la  distanza  esattamente  u- 
guale  a  24  mila  passi  come  dicesi  dall'Itinerario.  Ritenuto  che  le 
lapidi  miniane  trovavansi  disposte  od  al  centro  od  anche  fuori  dal» 
l'una  0  dall'  altra  parte  di  quella  città;  per  tutto  ciò  la  differenza  di 
0,  525  p.  tra  Palermo  e  Pirina  non  merita  speciale  considerazione 
dovendosi  una  tale  differenza  computare  sulla  totale  percorrenza 
della  strada  e  non  mai  tra  Palermo  e  Pirina. 

Ma  per  constatare  ad  evidenza,  che  le  rovine  del  Marabito  furon 
quelle  di  Pirina,  nel  difetto  di  altri  elementi  ci  fu  d'uopo  procedere 
oltre  ricercando  gli  avanzi  di  Petra.  Stabilito  il  sito  di  quest'altra 
città  alla  prefissa  distanza,  la  scoperta  di  Pirina  diveniva  una  cer- 
tezza. Fu  per  ciò  che  procedemmo  avanti  su  quella  strada  dove  in- 
contrammo il  sito  di  Petra. 

PETRA 

Pria  d'  imprendere  il  cammino  per  dimostrare  la  esattezza  di 
quella  via,  fa  d'uopo  avvertire,  che  la  strada  discendente  dal  Ma- 
rabito verso  Giardosino  all'incontro  della  strada,  che  discende  dal 
quadrivio,  conta  la  medesima  distanza  della  prima;  quindi  è  indif- 
ferente calcolare  la  partenza  dal  Marabito,  o  dal  Quadrivio. 
Or  dal  Marabito  a  Prizzi    .     .     .     Chilometri     16,  e  500 

A  Bivona „  U,  e  500 

Ad  Alessandria  di  Petra    ...  „  04,  e  400 


In  tutto Chilometri     35,     400 


A  questo  punto  il  viaggiatore  ha  contato  dal  Marabito  una  via 
di  23,  895  m.  p.  pressocchè  uguale  a  quella  assegnata  al  sito  di  Petra. 
Ma  colà  intorno  non  iscorge  alcun  indizio,  che  accenni  al  luogo  ricer- 
cato: meno  il  soprannome  di  Petra  distintivo  di  Alessandria,  locchè 
accenna  ad  una  relazione  coll'antico  sito.  Però  rivenendo  a  Bivona 
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e  di  là  ripiegando  a  destra,  sempre  a  ponente  di  Alessandria,  dopo 
cinque  chilometri  di  un  altra  antica  strada  viene  ad  incontrare  gli 
avanzi  di  Petra.  Quivi  un  vecchio  Castello  porta  il  nome  di  Petra;, 
quivi  il  vasto  territorio  a  sinistra  del  fiume  Mazzolio  sottoposto  a 
quel  Castello  dicesi  di  Petra  ;  come  il  mulino  su  quel  fiume  spet- 
tante a  quel  territorio  ed  al  Castello;  quindi  tutto  dice  Petra,  tutto 
ricorda  il  nome  dell'antica  città  distrutta. 

E  la  Petra  di  Antonino  fu  qui.  I  tanti  nomi  di  Petra  di  cui  go- 
dono cento  altri  luoghi  dell'Isola  misero  in  forse  i  nostri  moderni 
scrittori  sul  vero  sito  di  questa  città.  Le  tavole  dell'Airoldi  fanno 
distinzione  di  Petrini  e  di  Petra.  I  Petrini  ricordati  da  Plinio  e 
d'altri  vari  scrittori  collocano  questi  abitanti  a  Petralia,  e  Petra  sul- 
l'exfeudo  di  Petra  presso  Gibellina  e  Poggioreale;  mentre  la  prima 
dista  un  sessanta  miglia  da  Palermo,  e  presso  a  cinquanta  da  Gir- 
genti,  e  la  seconda  in  provincia  di  Trapani  dista  tanto  da  Girgenti 
quanto  ne  sta  lontano  Palermo.  Il  Cluverio  solamente  ebbe  ad  ac- 
cennare a  questa  Petra;  ma  a  riguardo  del  Fazello  che  la  stabiliva 
a  Petralia  rimase  in  forse  del  suo  supposto.  Veramente  strano  ri- 
guardo ! 

Le  distanze  indicate  rispondenti  a  24,300  m.  p.,  ci  conducono  co- 
stì. La  differenza  di  300  passi  di  più ,  e  di  512  p.  oltre  il  Mara- 
bito  si  risolve  facilmente,  considerando  che  la  via  tracciata  da  Bi- 
vona  è  stata  condotta  sino  al  Castello  più  lontano  dalla  città,  la  quale 
sorgeva  tra  greco  e  levante  dello  stesso,  donde  veniva  ad  avvici- 
narsi tanto  a  Bivona  per  quanto  il  ventiquattresimo  miglio  da  Pi- 
rina  si  internasse  in  questa  città.  Quindi  non  esiste  differenza  al- 
cuna, e  quindi  lo  rovine  del  Marabito  son  quelle  di  Pirina.  Ed  è  da 
dire  che  qui  sorse  Petra  la  quale,  col  suo  nome  tuttora  vigente, 
diverrà  il  punto  fermo  su  quella  strada  al  pari  di  Girgenti  e  di 
Palermo  ;  sarà  la  Petra  angolare  alla  quale  verrà  ad  appoggiarsi 
l'Archelogo,  che  tanto  corse  invano  in  cerca  delle  sue  rovine ,  di- 
venendo un  nuovo  faro  per  coloro  ,  che  vorranno  percorrere  assi- 
curatamente l'antica  strada  romana. 

Se  non  fuvvi  altro  luogo  abitato  di  questo  nomo,  fu  dessa  la  Pe- 
tra ricordata  da  Diodoro  Siculo  (1),  la  quale  si  arreso  volontaria- 


(1)  Lib.  XXIU. 
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mente  ai  Romani ,  dopo  eli  essere  stata  espugnata  Palermo  ;  come 
già  fecero  al  tempo  istesso  i  letini,  i  Tindarini,  gli  Ennettarini  ed 
i  Soluntini.  Il  duro  trattamento  fatto  ai  Palermitani  dai  fieri  vin- 
citori ,  mosse  quelle  forti  città  a  cedere  volontariamente  alla  po- 
tenza romana  cacciandone  fuori  i  presidi  cartaginesi.  Fu  dessa 
quella  Petra  di  cui  faceva  menzione  Cicerone,  come  una  delle  tante 
città  angariate  da  Cajo  Verre.  La  ricordava  Plinio  come  un  luogo 
mediterraneo;  e  Solino  ebbe  a  dire  che  dessa  trasse  il  nome  dalla 
pietra  alla  quale  si  appoggiavano  le  sue  abitazioni ,  dove  esisteva 
un  lago,  le  cui  acque  nocive  a'  serpenti,  erano  benefiche  agli  uo- 
mini. La  Pietra  è  là;  ma  se  Solino  poetando,  non  fu  poeta,  dicendo 
dell'esistenza  di  quel  lago;  come  già  lo  furono  il  Mongitore  (1)  e  Vito 
Amico  (2)  niente  poetici,  dicendo  il  primo  che  furonvi  bagni  in  S.  I- 
sidoro  ,  con  acque  termali ,  che  bagni  non  ebbe  mai ,  ne  acque 
termali;  o  come  disse  il  secondo,  che  nei  bagni  di  Cefalà  sgorgano 
tre  fonti  di  acqua  di  cui  una  calda ,  1'  altra  fredda  ed  una  terza 
tiepida,  mentre  non  se  ne  conobbe  che  una  sola  e  calda;  è  da  dire, 
che  ove  pur  fosse  stata  vera  la  esistenza  di  quel  lago  memorabile, 
di  cui  nissun  altro  scrittore  fece  menzione ,  nel  lungo  volgere  dei 
secolisi  sarebbe  colmato;  0  che  qualche  cataclisma  lo  avTcbbe  sconvolto. 
Io  voglio  credere  che  questa  fosse  stata  una  diceria  volgare  presa  in 
prestanza  come  le  tre  fontane  di  Cefalà,  ed  i  bagni  di  S.  Isidoro. 
La  Petra  però  che  die  nome  a  quella  città  sta  li,  e  chi 
desidererà  di  accertarsene ,  sotto  il  g."  37"  44",  40"  di  lat.  e 
sotto  il  g.°  0,  50'  ,  20"  di  long,  potrà  osservare  il  Castello ,  ed 
ivi  intorno  gli  avanzi  della  città  distrutta.  Il  Castello  con  tutto  il 
suo  vasto  territorio  fu  di  proprietà  della  nobile  famiglia  d'Amico, 
che  fu  signora  altresì  di  Alessandria,  dalla  stessa  edificata;  e  per- 
chè questo  secondo  territorio  dipendeva  da  quel  Castello ,  intendo 
che  dallo  stesso  si  abbia  avuto  il  soprannome  di  Petra. 


(1)  Sicilia  ricercata. 

(2)  Lexicon  topographicum. 
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Ma  per  potere  affermare  ad  ogni  costo  che  la  Petra  di  Antonino 
sorse  sul  suolo  da  noi  designato,  giovava  indagare  ancora  il  luogo 
de'  Comiciani.  E  procedendo  oltre  sulla  medesima  via,  alle  distanze 
suddescritte,  s'incontrano  le  rovine  di  Cornicia. 

L'Itinerario  contava  da'  Petrini  a'  Comiciani  4  m.  p.,  per  cui  que- 
sta città  0  fortezza  stava  a  breve  distanza  da  Petra,  donde  la  sua 
scoverta  non  riusciva  punto  difficile.  Ma  pria  di  procedere  oltre,  è 
da  premettere ,  che  la  via  segnata  da  Bivona  per  Alessandria  a 
Cianciana  contava  chil.  10,900  ,  mentre  la  via  per  Petra  ne  con- 
tava chil.  11,500  per  la  distanza  di  chil.  6,500  dal  Castello  a  que- 
sto Comune;  quindi  avevamo  un  dippiù  di  m.  600.  Ma  poiché  Petra 
come  già  fu  detto  restava  a  S.  E.  del  Castello,  per  cui  questa  città 
si  appressava  di  più  del  castello  a  Bivona  ed  a  Cianciana,  la  dif- 
ferenza di  600  m.  veniva  affatto  a  sparire. 

Or  seguendo  ancora  di  men  d'un  chilometro  la  strada  da  Cianciana 
verso  Girgenti,  poco  lungi  dalla  stessa,  a  mancina,  sopra  un  alto 
colle  esposto  a  mezzogiorno ,  detto  volgarmente  la  Cinciania  o 
Cianciania,  scuopresi  un  vasto  campo,  tutto  disseminato  di  antiche 
macerie,  accennanti  ad  un  paese  distrutto.  Ivi  scopronsi  tuttodì  le 
delicate  figuline  dalla  vernice  cristallina,  i  grandi  rottami  di  grossa 
e  varia  ceramica,  le  medaglie  di  antico  conio ,  i  sepolcreti,  le  so- 
lite tradizioni  di  grandi  tesori  nascosti ,  e  di  antichi  oggetti  pre- 
ziosi rinvenuti.  Tutto  questo  accenna  ad  un  paese  distrutto  ,  e  da 
quanto  è  stato  detto  ,  racchiude  gli  avanzi  dei  Comiciani.  La  sua 
distanza  da  Petra  ci  obbliga  a  dire  tutto  questo.  In  effetti  dal  Ca- 
stello di  Petra  a  Cianciana  contansi  chil.  6,500 ,  alla  Cianciania 
presso  a  m.  700;  donde  dedotti  m.  600,  che  notammo  di  piìi  dal 
Castello;  ci  avevamo  chil.  6,000  uguali  a  4,455  m.  p.,  che  equival- 
gono alla  distanza  da  Cornicia  a  Petra.  I  455  p.  di  più  dicono,  che 
il  ventiquattresimo  miglio,  che  veniva  da  Picinia,  percorreva  que- 
sta città,  e  l'oltrepassava  di  altrettanto.  Perciò  puossi  a  buon  dritto 
asserirò,  che  come  la  designazione  di  Petra  al  suo  luogo  accertava 
il  sito  di  Pirina  sul  Maru})ito  ;  così  la  determinazione  di  Cornicia 
su  cotesto  colle  costata  all'evidenza  il  sito  di  Petra  presso  a  quel 
Castello. 
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Di  Cornicia  nulla  ricorda  la  storia  ;  ma  a  questo  nome  pare  che 
accennino  talune  medaglie  Agrigentine  ,  coniate  sotto  V  impero  di 
Cesare  Augusto.  Osservasi  in  esse  improntata  sulla  diritta  la  testa  i- 
gnuda  di  Augusto,  ed  in  giro  la  scritta  Agriyenti  Augusto  P.  P. 
e  sul  rovescio  inquartata  al  centro  superiore  la  figura  d'un  aratro 
0  di  una  pecora  con  la  scritta  di  sotto  Claudio  Bufo  Procos:  in  giro 
Sex  REO  II.V.  Salasso  Comitice  (1).  Ciò  secondo  il  Torremuzza. 

Però  una  più  recente  pubblicazione  di  A.  Salinas  (2),  molto  dili- 
gente ed  accurato  nel  proseguire  questo  genere  di  studi  —  come  di 
ogni  altra  materia  archeologica  —  dal  riscontro  delle  medaglie  ori- 
ginali fa  costare,  che  il  Torremuzza  ebbe  malamente  a  copiare  que- 
ste medaglie,  dovendo  leggervi  piuttosto  Sex  RFO,  cioè  Rufo,  an- 
ziché Sex  REO;  quindi  noi,  seguendo  questa  dizione,  diciamo,  che 
la  iscrizione  della  diritta  dice:  Medaglia  di  Agrigento,  dominando  Au- 
gusto Padre  della  Patria  ;  e  quella  del  rovescio  ò  da  leggersi  :  A 
L.  Claudio  Rufo  Proconsole ,  sendo  Duunviro  Sesto  Rufo  per  Sa- 
lasso di  Comizia.  Locchò  significherebbe,  che  gli  Agrigentini,  im- 
perando C.  Augusto,  essendo  Duunviro  di  Girgenti  Sesto  Rufo  ,  in 
attestato  di  gratitudine  verso  L.  Clodio  Rufo  Proconsole  in  Sicilia 
per  l'aggregazione  al  loro  territorio  del  tenimento  di  Salasso  pro- 
prietà de'  Comiziani,  coniarono  quelle  medaglie ,  ove  commemora- 
vasi  lo  storico  avvenimento  coll'impronte  dell'  aratro  o  d'  una  pe- 
cora. Quel  tenimento,  perchè  utilissimo  agli  Agrigentini  per  l'agri- 
coltura, e  per  la  pastorizia ,  significavasi  coll'impronte  dell'  aratro 
e  della  pecora. 

Il  nome  di  Salasso  non  era  il  nome  principale  della  città,  a  cui 
stava  unito  il  nome  di  Comizia  per  distinguersi  come  Alesa  Co- 
mite;  ma  era  un  tenimento ,  ove  forse  stava  anche  una  borgata  di 
Comitia,  detta  Salasso.  Perciò  a  torto  il  P.  Placido  Palmer!  diceva 
Salasso  Comicia,  confondendo  in  uno  i  due  nomi  diversi  (3). 

Però  prestando  un  po'  piìi  di  attenzione    sull'oggetto ,  pare  che 


(1)  Siciliae  veteros  nummi.  Tav.  V,  III,  9.  10,  11. 

(2)  Tav.  XI  II,  num.  28-32,  pag.  35,  n.  842-349.    . 

(3)  Giorualo  di  scienze  e  lettere  per  la  Sicilia. 

Ardi.  Sto,:  Sic,  N.  S.  Anno  IX.  21 
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un  tale  avvenimento  fosse  toccato  piuttosto  a  Comitini,  anziché  a 
Cianciani  o  Comiciani ,  e  che  perciò  Cornicia  non  fu  Comizia ,  ne 
tampoco  Alesa  Cernite,  come  l'ebbe  a  sospettare  lo  storico  di  Ca- 
steltermini,  Seconuochè  ci  si  presenta  la  voce  di  Cornicia  dall'  Iti- 
nerario, non  puossi  confondere  con  Comizia,  ne  con  Alesa  Comite. 
Cornicia  va  colla  desinenza  in  eia  :  e  Comizia  e  Comite  terminano 
in  tia  ecc.  la  qual  differenza  dice,  che  son  tre  nomi  diversi,  ne  deb- 
bono confondersi  l'un  per  l'altro. 

Cornicia  poi  sorgeva  a  trentatrè  miglia  da  Girgenti,  e  non  puossi 
sospettare  che  i  Girgentini  avessero  chiesta  1'  annessione  d'  un  te- 
nimento  de'  Comiciani  da  loro  tanto  lontano  ,  e  dietro  tanti  altri 
paesi  interposti.  Comitia  per  me  fu  Comitini,  e  su  di  ogni  altro  per 
l'identità  di  queste  voci.  Comitini  è  nome  gentilizio,  che  dice  abi- 
tanti di  Comitia,  come  Lentini,  Carini  dicono  Leontini,  Iccarini,  od 
abitanti  di  Leonzio  ed  Iccara.  Quindi  per  l'identica  struttura  di  que- 
ste due  voci,  il  nome  e  l'avvenimento  della  medaglia  è  da  riferirsi 
a  Comitini,  anziché  ai  Comiciani. 

Conosciuto  poi,  che  questo  Comune  resta  a  poche  miglia  da  Gir- 
genti, ed  alla  stessa  contigua ,  è  molto  facile  ,  che  una  parto  dei 
suoi  tenimenti,  per  politiche  ragioni ,  che  sconosciamo ,  o  per  pre- 
valenza municipale,  disgregati  dal  suo  territorio,  fossero  stati  an- 
nessi al  territorio  Agrigentino.  Comitia  adunque  fu  in  Comitini,  ed 
Alesa  Comite  fu  al  Coniiso. 

Dico  ciò  per  semplice  consonanza  di  voce,  né  intendo  sostenere 
un  tal  sospetto  come  un  domma  ;  ad  ogni  caso  varrà  come  non 
detto. 

Dopo  tutto  questo  pare  potersi  inferire  senza  dubbio  ,  né  ambi- 
guità, che  il  nome  di  Cianciana  sia  derivato  da  Comiciana,  ed  ecco 
come. 

Sul  declinare  del  sesto  secolo ,  il  sommo  Pontefice  S.  Gregorio 
Magno,  nato  da  nobile  Patrizio  romano,  e  da  Silvia  nobile  Matro- 
na siciliana,  signore  dì  vaste  proprietà  prediali  in  Sicilia,  dopo  a- 
vervi  fondati  numerosi  monasteri  di  uomini  e  di  donne  e  vari  o- 
spedali,  che  aveva  già  dotati  con  molti  beni  a  lui  pervenuti  dalla 
doto  della  madre ,  aflìclié  quei  monaci  si  fossero  sostentati  con 
beni  proprii  ;  por  una  sua  epistola ,  datata  dal  591 ,  scrivendo  a 
Pietro  Suddiacono  di  Sicilia ,  gli  ordinava  di  stabilire  un   assegno 
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annuo  di  continenza  a  Liberato  negoziante,  che  abitava  in  Massa 
Cinciana,  il  quale  erasi  raccomandato  alla  Chiesa,  il  cui  valore,  di- 
ceva, doversi  apprezzare  dallo  stesso  Pietro,  per  poi  venire  impu- 
tato nella  sua  ragioneria,  dopo  avernelo  avvertito.  Or  allora  quando 
S.  Gregorio  dotava  lautamente  i  monasteri,  per  promuovere  la  legge 
del  Vangelo  e  della  Chiesa  ed  in  ispecie  il  voto  di  castità  per  le 
persone  libere,  concedeva  ancora  assegni  temporali  ecclesiastici  per 
l'osservanza  della  continenza  dei  coniugati,  i  quali  assegni  avevan 
titolo  di  continenza,  come  osservasi  dal  periodo  surriferito.  Ma  poi- 
ché il  discutere  di  siffatta  materia  sarebbe  un  fuor  di  luogo,  dico 
soltanto  ,  che  il  nome  di  Cinciana,  e  1'  idea  d'  essere  stato  questo 
paese  di  proprietà  del  S.  Pontefice,  c'inducono  a  dire  che  la  Cin- 
ciana fu  dove  la  Cinciania,  donde  poi  il  nome  di  Cianciana. 

La  storia  dei  monasteri  fondati  dal  S.  Pontefice  ne  rammenta 
uno  di  moniali  presso  Santo  Stefano  di  Bivona.  Questo  paese  sorge 
molto  d' appresso  a  Cianciana  ed  alla  Cinciania,  che  credo  alla 
stessa  contiguo;  e  poiché  il  S.  Pontefice  disponeva  de'  proventi  di 
Cinciana  come  di  S.  Stefano,  intendo  da  ciò  che  la  Massa  e  Santo 
Stefano  formassero  una  proprietà  riunita  di  S.  Gregorio. 

Le  Masse  eran  paesi  di  privata  signoria ,  con  loro  territori  an- 
nessi ;  la  Cinciania  era  un  paese  dominante  il  territorio  di  Cian- 
ciana di  proprietà  di  S.  Gregorio;  da  ciò  siamo  stati  indotti  a  dire 
che  Cinciana  sorge  dove  è  la  Cianciania.  Ma  donde  veramente  si 
rileva  che  questa  Massa  sorgesse  dove  oggi  è  la  Cianciania,  è  dal 
suo  nome,  tutt'ora  vigente  che  ha  significato  di  territorio  di  Cinciana, 
o  meglio  di  sito  dove  sorse  Cinciana,  e  poiché  Cianciana  sorge  ac- 
canto a  quelle  rovine,  e  dentro  quel  territorio,  e  questo  nome  sta 
all'unisono  con  quello,  anzi,  può  dirsi  ,  l'omonimo  di  Cinciana ,  da 
ciò  abbiamo  inferito  ,  che  questo  paese  ereditava  il  nome  di  Cin- 
ciana. 

Conosciuto  poi ,  che  la  Comiciana  sorse  sulla  Cinciania  ,  come 
già  fu  dimostrato ,  per  tutto  ciò  ci  fu  lecito  il  dire  che  Cianciana 
fu  l'erede  leggittima  di  Comiciana.  Dall'epistola  gregoriana  si  ri- 
leva, che  questo  paese  esisteva  ancora  nel  sesto  secolo  con  nome  un 
po'  alterato.  Certamente  appresso  la  discesa  dal  settentrione  di  tante 
barbare  Nazioni  che  nel  V  secolo  invasero  tutta  l'Europa  meri- 
dionale, e  parte  dell'Africa  settentrionale,  e  che  per  80  anni  domi- 
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narono  quest'isola  ,  è  facile  il  pensare  che  il  prisco  nome  si  fosse 
allora  immutato  nella  seconda  dizione. 

Per  mutare  di  tempi,  di  dominio  e  di  linguaggio ,  si  alterano,  o 
s'immutano  i  nomi  dei  luoghi  e  delle  cose;  ma  poiché  sulla  Cian- 
cianìa  indubitamente  sorse  la  Comiciana,  a  buon  diritto  il  nuovo 
comune  può  vantare  la  sua  origine  dall'antica  Comiciana. 

Ciò  apparisce  piìi  chiaramente  al  considerare  che  gli  antichi  po- 
poli, come  gli  scrittori,  invece  di  usare  il  nome  proprio  del  paese, 
dicono  il  nome  della  gente,  dicendo  ai  Petrini,  ai  Comiciani,  ai  Pi- 
ciniani,  invece  di  dire  a  Petra,  a  Comicia,  a  Picinia,  secondo  l'Iti- 
nerario. I  popoli  dicevano,  come  dicono  tuttora,  Lentini,  Carini,  in- 
vece di  Leonzio  ed  Iccara ,  e  Comiciana ,  Cinciana ,  Cianciana  in 
luogo  di  Comicia.  Da  ciò  diremo  senza  dubbio,  che  l'etimologia  di 
Cianciana  è  da  Comicia,  e  che  questo  nome  su  codesto  luogo  è  di 
data  assai  lontana  e  di  nobile  origine. 

Secondo  la  succitata  epistola  di  S.  Gregorio  specificavasi  la  Cin- 
ciana coir  epiteto  di  Massa,  la  qual  voce  dal  chiarissimo  canonico 
Giovanni  Di  Giovanni,  nelle  note  del  Codice  diplomatico,  s'interpetrava 
una  Massaria,  cioè  un  semplice  casamento  feudale,  abitato  soltanto 
da  gente  servile  ,  addetta  alla  gleba,  o  da  gente  libera  ,  dedicata 
alla  cultura  dei  campi  ed  alla  pastorizia,  come  suona  al  presente. 
Tale  spiegazione,  a  mio  credere,  non  va;  perchè  affatto  contradi- 
cente  a  quel  che  dimostrano  le  circostanze ,  molto  rilevanti,  della 
epistola  medesima  ,  allorché  dicono  in  primo,  che  Liberato  nego- 
ziante abitava  in  Massa  Cinciana.  Ed  invero  un  negoziante  corno 
Liberato  abitare  in  una  Massaria  non  è  punto  verosimile. 

Essendo  egli  una  persona  libera,  non  era  costretto  a  vivere  in 
una  Massaria  :  essendo  egli  indipendente,  non  poteva  essere  addetto 
a  lavori  agricoli  o  pastorali ,  ed  essendo  un  negoziante ,  non  tro- 
vava convenienza  nemmeno  ad  abitare  in  una  Massaria  in  mezzo 
a  povera  gente,  sfornita  d'ogni  avere  proprio  e  di  ogni  mezzo  por 
provvedere  allo  stretto  necessario;  mentre  questa  classe  di  persone, 
affatto  miserabile,  e  la  più  degradata  nell'  ordine  civile  e  sociale , 
ora  miseramente  sostentata  dai  suoi  padroni  e  signori  ;  e  perciò  è 
da  dire  che  la  Massa  non  era  punto  una  Massaria. 

In  quell'epistola  poi  si  parla  di  conduttori  di  terroni,  di  coloni , 
di  ruBtici  0  di  negozianti ,  riferendosi   sempre  alla   detta  Massa.  I 
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conduttori  erano  i  fittaiuoli  dei  feudi,  aratores  detti  dai  Romani,  e 
questi  erano  ricchi  possidenti,  o  capitalisti  che  avevano  in  condu- 
zione gli  estesi  poderi  di  proprietà  pubblica  o  privata.  I  coloni  e- 
rano  i  subaffittatori,  che  propriamente  attendevano  a  coltivare  in 
tutto  o  in  parte  i  terreni  presi  ad  affitto.  I  rustici  erano  i  servi 
di  gleba  od  i  poveri  contadini,  gente  ascrittizia,  addetta  alla  cul- 
tura dei  campi.  Perciò  le  Masse  abitate  da  tutto  quelle  classi  di 
persone  non  erano  Massarie  nel  puro  senso  della  parola.  A  mio 
avviso  erano  paesi  piìi  o  meno  estesi,  abitati  da  gente  libera  e  ser- 
vile, dipendente  da  un  particolare  signore. 

Il  possesso  dei  paesi  abitati  da  gente  libera,  dipendenti  da  pri- 
vata signoria,  va  più  lontano  dejl'introduzione  del  diritto  feudale. 
La  conquista  romana  aveva  distinte  la  città  e  la  proprietà  pre- 
diale in  vario  modo.  Da  quanto  disse  Cicerone  sul  diritto  publico 
delle  città  siciliane ,  della  loro  diversa  sorte,  e  del  modo  di  pagare 
i  tributi,  si  rileva ,  che  le  città  dichiarate  libero  od  immuni  e  le 
confederate  restarono  nel  libero  possesso  dei  loro  beni  territoriali, 
esenti  affatto  le  prime  da  tributi,  obligate  le  seconde  a  pagare  le 
decime. 

Però  le  città  espugnate  a  forza  d'armi  venivano  spogliate  dei  loro 
predii  che  divennero  di  dritto  pubblico  del  popolo  romano.  Di  que- 
sti beni  allo  spesso  s'impadronivano  i  Patrizii,  lo  che  era  cagiono 
d'incessanti  discordie  tra  la  plebe  ed  il  Senato.  Questi  beni,  quasi 
sottratti  al  demanio  del  popolo  romano  vennero  a  distinguersi  col  no- 
me di  allodi,  come  allodi  erano  i  beni  delle  città  libere  ed  immuni 
da  tributi;  onde  quello  preprietà  perchè  diverse  dalle  tributarie  fu- 
ron  distinte  con  tal  nome,  come  dopo  poi  i  beni  delle  città  o  dei 
privati,  rispettati  dalla  conquista  feudale.  Tra  questi  territorii ,  le 
città  od  i  paesi  espugnati  a  forza  d'armi,  abitati  da  genti  libere, 
dipendenti  dai  Patrizii,  si  ebbero  il  nome  di  Massa ,  come  luoghi 
abitati  da  una  gente  priva  d'un  territorio  proprio ,  ammassata  in 
paese  di  proprietà  aliena,  priva  di  ogni  dritto  municipale;  e  poiché 
Cianciana  spettava  alla  Chiesa,  come  privata  signoria  derivata  da 
S.  Gregorio  o  da  qualche  altro  donante  ,  a  questo  paese  davasi  il 
nome  volgare  di  Massa,  voce  equivalente  a  l'erra,  come  suonò  nei 
secoli  successivi  feudali  con  senso  piuttosto  di  dilegio  ogni  paese 
soggetto  a'  baroni  e  feudatarii.  Quindi  la  Cinciana,  città  un  tempo 
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libera,  divenuta  una  terra  di  proprietà  privata,  si  ebbe  il  sopran- 
nome di  Massa.  Tutto  ciò  secondo  il  dritto  e  le  consuetudini  si- 
culo-romane. 

Considerato  poi  che  la  Sicilia,  mezzo  secolo  prima  che  S,  Grego- 
rio avesse  scritto  quell'epistola,  era  stata  dominata  dai  popoli  set- 
tentrionali di  poco  men  d'un  secolo  e  che  questi  nuovi  conquista- 
tori eran  venuti  per  i  primi  a  spargere  il  seme  del  diritto  feudale 
in  tutta  l'Europa  meridionale,  come  in  Sicilia,  d'onde  erano  stati  e- 
spulsi  dall'invitto  Bellisario;  è  facile  ancor  sospettare,  che  quei  do- 
minatori, spartitesi  le  torre  delle  varie  città  e  costituiti  i  feudi , 
non  solo  l'avessero  detta  Cinciana,  ma  che  l'abbiano  soprannominata 
Massa,  che,  come  già  si  è  detto,  equivaleva  a  Terra,  o  paese  feu- 
dale. 

Da  tutto  ciò  quindi  può  dedursi  per  primo  che  le  Masse  non 
eran  punto  Massarie  come  le  attuali,  secondochè  pretese  il  Di  Gio- 
vanni, ma  paesi  abitati  da  ogni  classe  di  persone.  Per  secondo  la 
Comiciana  esisteva  ancora  su  lo  scorcio  del  VI  secolo,  sebbene  in 
condizione  assai  diversa  da  quella  di  un  tempo  e  con  nome  un  po' 
alterato;  quindi  che  il  tempo  della  sua  totale  caduta  ci  ò  affatto 
sconosciuto, 

PICINIA. 

Stabilito  il  sito  di  Cornicia  ,  e  rilevate  le  sue  varie  vicende  di 
nome  e  di  fortuna,  altro  non  rosta  so  non  dimostrare  corno  dessa 
sorgesse  alla  notata  distanza  da  Picinia  e  da  Girgenti  ;  additando 
innanzi  tutto  il  sito  di  Picinia;  ma  a  questo  punto  a  malincuore  io 
fui  costretto  arrestarmi  a  mezza  strada.  Lontano  da  quei  luoghi , 
privo  di  relazioni  e  di  particolari  informazioni,  non  fui  al  caso  di 
attingerne  la  menoma  notizia.  La  nostra  via  ci  conduceva  diritto 
sopra  Girgenti,  ma  sconoscendo  quegli  avanzi,  l'andar  oltre  era  im- 
possibile. 

Però  ho  piena  fede,  che  seguendo  la  stessa  via ,  alle  assegnate 
distanze  sarà  facile  raggiungere  quest'altra  città ,  od  a  chi  vorrà 
imprendorao  il  cammino,  ondo  agevolare  la  via,  altro  non  posso  fare 
cho  indicar  il  punto  preciso. 

Pa  ilaffodali  a  Girgenti    contammo  chilometri  13,  500,  più  500 
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passi,  pari  a  metri  740,  74  die  internavansi  verso  1'  antica  città, 
che  sono  in  tutto  uguali  a  chilometri  14,  240,  74.  Or  da  questa 
somma  dedotti  eh.  13,  833,  32,  pari  a  9  m.  p.,  a  metri  907,  42  da 
Kafl'adali  verso  Girgenti,  dovrebbero  rilevarsi  le  rovine  di  Picinia. 

Ma  poiché  tra  due  paesi  a  33  miglia  lontani  ,  come  sono  Gir- 
genti e  Cianciana,  potevano  esistere  diverse  strade,  che  contavano 
r  uguale  distanza,  come  sono  oggi  le  strade  rotabili  ,  che  portano 
a  Palermo  e  Corleone  per  Marineo  e  Piana  dei  Greci,  sconoscendo 
l'esistenza  di  antichi  avanzi  a  Raffadali  ed  i  nomi  locali,  nulla  af- 
fermiamo di  certo;  ma  questo  compito  va  commesso  per  primo  a 
Raffadali. 

'NOTA 

Le  inisui'o  di  distanza  di  cui  si  tratta  sono  state  rilevato  alla  punta  del  com- 
passo assai  ridotta  sulla  Carta  Topografica  da  uno  a  lOOOUO  pubblicata  dallo  Stato 
Maggiore  del  Regno  d'Italia;  perciò  chiunque  intendesse  fame  il  confronto  lo  po- 
trebbe faoilmente,  indagando  le  tracce  di  quella  strada. 

I  gradi  di  longitudine  sono  stati  dedotti  dalla  medesima  Carta  ,  già  calcolati 
dall'Osservatorio  di  Capo  di  Monte  Napoli. 

Sac.  Giuseppe  Calderoni. 
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LE  MAGISTEATURE 

PRESSO    GLI  EBREI    DI    SICILIA  (1). 


Sebbene  scopo  del  presente  lavoro  sia  quello  di  studiare  le  magistrature 
presso  gli  Ebrei,  cioè  quello  da  loro  stessi  istituite,  io  credo  non  sia  fuor 
di  proposito,  che  brevemente  m'intrattenga  nell'esaminare  in  chi  risiedesse 
nei  primi  tempi  di  loro  stanza  in  Sicilia  la  facoltà  di  giudicarli. 

Non  pochi  documenti  e  specialmente  le  lettere  di  San  Gregorio  Magno, 
raccolte  dal  Di  Giovanni  nel  suo  Codice  Diplomatico  ,  ci  fanno  testimo- 
nianza che  il  supremo  potere  sugli  Ebrei  venisse  esercitato  nei  primi  tempi 
dal  Sommo  Pontefice. 

Al  principio  del  suo  papato,  cioè  verso  il  591,  S.  Gregorio  scrive  una 
lettera  a  Pietro,  suddiacono  della  Sicilia,  in  cui,  occupandosi  del  celibato 
dei  suddiaconi ,  comanda  che  nulla  si  faccia  contro  diritto  ,  ed  al  tempo 
stesso  ricorda  al  medesimo  un'altra  lettera  già  trasmessagli,  riguardante  una 
lite  tra  l'ebreo  Salpinge  ed  una  vedova  per  un  debito  di  51  solidi,  e  gli 
rammenta  di  deciderla  secondo  giustizia  (2). 

Nello  stesso  anno  scrivo  al  medesimo  suo  vicario  perchè  protegga  Gio- 
vanna moglie  di  Ciriaco,  la  quale  solfriva  molestia  per  essersi  fatta  cri- 
stiana (3). 


(1)  Ijetiara  fatta  nollo  seduto  della  classo  2'  della  Soc.  Sic.   per  la  Storia  Pa- 
tria addì  ir»  itottombru  e  15  ottobre  1888. 

(2)  V.  dipi.  69. 
(8)  V.  dipi.  76. 
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Nell'anno  appresso  volle  che  per  mezzo  del  suo  vicario  si  comunicasse 
agli  Ebrei,  i  quali  tenevano  in  enfiteusi  terre  della  Chiesa ,  che  sarebbe 
stato  diminuito  il  censo,  ove  si  fossero  fatti  cristiani,  sperando  che  il  van- 
taggio promesso  avrebbe  apportato  buoni  risultati. 

"  Quia  autem  multi  ludeorum  in  massis  (1)  ecclesiae  commanent,  volo  ut 
si  qui  ex  eis  Christiani  voluerint  fieri,  aliquantum  eis  pensi  relaxetur,  qua- 
tenus  isto  beneficio  provocati  tali  desiderio  et  alii  assurgant  (2)  ,. 

Nell'anno  terzo  del  suo  pontificato  comanda  a  Libertino,  prefetto  della 
Sicilia,  ohe  si  punisca  l'ebreo  Nasa  ,  il  quale,  avendo  innalzato  un  altare 
al  profeta  Elia  ,  induceva  i  Cristiani  ad  adorarlo ,  ed  inoltre  comprava 
schiavi  cristiani  per  farne  degli  ebrei  (3). 

Nell'anno  594  scrive  a  Cipriano,  Diacono  e  Rettore  del  patrimonio  di  Si- 
cilia, che  essendosi  convertiti  molti  JEbrei  enfiteuti  della  Chiesa,  mantenga 
la  promessa  di  diminuire  loro  LI  censo  (4). 

Duo  anni  dopo  al  596  scrive  allo  stesso  Cipriano  perchè  protegga  e  di- 
fenda Paola  da  Messina  (5). 

Ed  al  vescovo  di  Catania  dirigeva  una  lettera  nell'anno  595  in  cui  gli 
ordinava  di  provvedere,  perchè  gli  Ebrei  non  comprassero  schiavi  pagani 
e  li  circoncidessero  (6). 

Ed  a  Giovanni  vescovo  di  Siracusa  scrive  che  il  cristiano  Felice  non 
yia  schiavo  degli  Ebrei  (7),  al  difensore  di  Palermo  Fantino  che  non  ag- 
gravi l'ebreo  Giauno  nella  lite  contro  Candido,  altro  difensore  della  Sici- 
lia (8). 

Queste  testimonianze  che  il  Di  Giovanni  cita  nella  sua  opera  "  L'Ebrai- 
smo della  Sicilia  „  per  mostrare  fin  dall'  epoca  di  Gregorio  Magno  1'  esi- 
stenza degli  Ebrei  in  Sicilia,  non  sono  di  poco  peso,  perchè  si  possa  sicu- 
ramente affermare,  come  nei  primi  tempi  risiedesse  nel  Pontefice  la  facoltà 
di  giudicarli. 


(1)  Massa  corrisponderebbe,  secondo  il  Di  Giovanni,  al  vocabolo  siciliano  mas- 
saria ,  che  vale  tenimento,  fattoria. 

Il  patrimonio  della    Chiesa    in   Sicilia  era  molto   esteso    e   comprendea   molte 
masse. 

(2)  V.  Dipi.  86. 

(3)  V.  Dipi.  95. 

(4)  V.  Dipi.  113. 

(5)  V.  Dipi.  140. 

(6)  V.  Dipi.  127. 

(7)  V.  Dipi.  146. 

(8)  V.  Dipi.  174. 


m 
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Certo  essa  non  fu  sempre  mantenuta  dai  papi  e  dal  foro  ecclesiastico; 
ma  delle  sue  vicende  a  noi  non  è  dato  tessere  la  storia  perchè  il  tempo 
non  ce  ne  ha  custodito  le  memorie. 

Al  1210  Federico  II  trasferisce  all'  arcivescovo  di  Palermo  i  dritti  che 
si  avea  sugli  Ebrei  di  quest'Ebraismo,  ordinando:  che  gli  Ebrei  delle  cause 
loro  non  altrove  che  nel  foro  ecclesiastico  fossero  convenuti  e  giudicati. 

"  ludei  qui  servire  Regia  Camera  dicuntur^  coram  Episcopo^  vicario  eius, 
seu  quacumque  alia  persona  ecclesiastica  de  quacumque  causa  et  crimine 
vel  debito  possint  vel  debeant  conveniri  (1). 

Al  1327  Federico  II  comanda  che  gli  Ebrei  della  Sicilia,  dichiarati  già 
servi  della  Regia  Camera  ,  fossero  nelle  cause  civili  e  criminali  giudicati 
dai  magistrati  secolari;  escludendo  da  quest'ordinanza  gli  Ebrei  di  Paler- 
mo, perchè  particolarmente  assegnati  alla  giurisdizione  del  foro  ecclesia- 
stico da  Federico  II  (2) .  Ed  il  Cantore  Canonico  Arturo  Diotelodiede  il  25 
febbraro  1333  otteneva  con  decreto  diffinitivo  quella  giurisdizione  (3). 

Il  7  agosto  del  1402,  sotto  il  governo  del  Re  Martino,  gli  Ebrei  di  Mar- 
sala presentarono  alcuni  capitoli  per  cui,  fra  le  altre  cose,  domandavano  di 
essere  convenuti  per  le  loro  cause  nel  tribunale  del  capitano  giustiziere 
regio,  a  meno  che  non  si  fosse  trattato  di  religione;  perchè  nei  tribunali 
ecclesiastici  non  si  rendeva  loro  giustizia,  e  tutte  le  volte  che  fossero  stati 
soggetti  alla  giurisdizione  del  Grande  Inquisitore  della  di  costui  sentenza, 
supplicavano,  poter  fare  appello  alla  R.  Maestà. 

«  Item  supplica  cumzosiacosachi,  essendu  li  dicti  ludei  cunvinuti  in  curti 
di  viscupi,  vicarii  et  altri  chirichi  et  fachendusi  li  prochessi  alloru  niodu 
in  multos  gravantur,  ordine  pretermisso,  adeo  ki  su  perduti  ki  trafichi  di 
li  dicti  ludei  ki  non  ponnu  negociari,  ki  li  dicti  ludei  non  siano  costricti 
seu  convenuti  pir  altri  curti  si  non  pir  la  curti  di  lu  vestru  capìtaneu  oy 
lusticeri  di  omni  causa  ki  baiano  a  fari,  et  quandu  causa  sia  di  Inquisi- 
cioni  di  fidi,  siano  conventi  pir  lu  Inquisituri  maiuri  pcrsonaliter  a  lu  quali 
velina  obediri,  et  fari  secundu  e  di  consuetudini;  et  ki  eciam  di  la  senten- 
cia  et  processu  di  lu  dictu  Inquisituri  pozanu  appellari  innanti  la  regali 
maiestati,  sintendusi  agravati  tanta  pii'  sentencia  quantu  pir  omni  agra- 
vame.  „ 

Piacque  al  Re  di  accordare  quanto  gli  Ebrei  aveano  domandato  con  pri- 


(1)  Prìv.  Ecclesia)  Panomii,  pag.  83. 

(2)  PiRBi,  Not.  Ecclesia!  Mazz.  ad  annum  1827, 
(8)  PiBBi,  Not.  Kccleai<e  Pan.  ad  annum  1333, 
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vilegio  del  10  agosto  dello  stesso  anno  1402  (1);  privilegio  che  venne  poi 
confermato  il  sei  dicembre  del  medesimo  amio  (2). 

Il  Re  Alfonso  stabiliva  che  la  facoltà  di  giudicare  gli  Ebrei  risiedesse 
solo  nel  Ke  e  nei  suoi  ministri ,  meno  per  le  cause  di  fede  che  attribuiva  al 
Santo  Uffizio.  Ciò  si  riscontra  in  un  diploma  del  2  aprile  1451  (3)  ed  in 
un  altro  del  1  ottobre  1453  (4). 

Nel  primo  si  legge:  "  Cum  iudei  in  personis  et  bonis  sint  servi  et  pe- 
culium  camere  regiC;  et  de  causis  eorum  si  ({uibus  in  presenti  capitulo,  et 
lurisdictio  ad  solam  regiam  maiestatem  pertineat  et  spectet  etc...  „ 

E  sotto  il  giorno  18  settembre  dell'anno  1482  nell'Archivio  del  Proto- 
notaro  del  Regno  si  rinviene  un  diploma  di  re  Ferdinando  II,  in  cui  si  or- 
dina all'Arcivescovo  di  astenersi  dal  pretendere  la  quarta  sui  legati  lasciati 
dagli  Ebrei. 

"  Vi  hortamu  et  requidimu  actente  chi  a  li  dicti  Iudei  di  loro  legati  et 
testamenti  non  digiati  permecteri  pir  li  dicti  vostri  procuraturi  super  la 
solucione  di  li  dicti  quarti  in  aliquo  siano  indebite  molestati.  Immo  a  li 
dicti  procuratuii  scriviriti  chi  non  li  digiano  di  zo  fari  alcuna  novitati  ne 
indebita  molestia,  et  cortamenti  nui  existimamo  quisto  non  procediri  di  ve- 
stila voluntati  (5). 

E  la  R.  Corte  il  29  luglio  1489  ordina  al  Vicario  dell'  Arcivescovo  di 
Messina  di  non  curarsi  se  le  cerimonie,  i  riti  e  le  leggi  degli  Ebrei  ven- 
gano da  loro  praticati,  perchè  il  diletto  di  giudicarli  non  spetta  alla  corte 
ecclesiastica. 

^*  Li  iorni  passati,  comu  sapiti,  pir  altri  nostri  provisioni,  date  panormi 
XXVIIP  lulii  VIP  Indicionis  M"  CCCC"  LXXX  VIIP,  emanate  ad  instancia 
di  la  ludeca  di  quista  citati,  fu  provisto  chi  non  si  divissiro  intromectiri 
di  li  cerimonii  et  observancii  di  la  liggi  mosaica,  actento  la  cognicioni  di 
quilli  specta  a  li  prothi  di  ipsa  ludeca.  „ 

E  poiché  questo  decreto  era  stato  posto  in  non  cale  dall'Arcivescovo  di 
Messina,  fu  provveduto  con  diploma  viceregio  del  25  febbraro  1491  che 
venisse  strettamente  osservato  (6). 


(1)  V.  Doc.  di  N.  I. 

(2)  V.  Doc.  di  N.  II. 

(3)  V.  Doc.  di  N.  IV,  alligato  al  mio  studio  sulle  "  Usure  presso  gli  Ebrei  ,, 

(4)  V.  Doc.  di  N.  VI,  alligato  al  mio  studio:  "  Gli  Ebrei  e  la  Festa   di   Santo 
Stefano  Protomartire. 

(5)  V.  Doc.  di  N.  III. 

(6)  V.  Doc.  di  N.  IV. 
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Il  27  febbraio  dello  stesso  anno  1491  con  altro  diploma  viceregio  si  ri- 
corda all'Arcivescovo  di  Messina,  che  gli  Ebrei  sono  servi  della  Regia  Ca- 
mera ed  esenti  perciò  da  qualunque  altra  giuiisdizione  che  non  sia  quella 
del  monarca  (1). 

La  facoltà  di  giudicare  gli  Ebrei  adunque^  da  quello  che  si  è  detto  ,  si 
vede  come  dal  Sommo  Pontefice  nei  primi  tempi  passò  poi  al  re  ed  anche 
ai  magistrati  dei  medesimi  Ebrei.  Uopo  è  dunque  che  di  quest'ultimi  c'in- 
trattenessimo. 

IL   DIENCHELELE. 

H  Magistrato  più  importante  presso  gli  Ebrei  di  Sicilia  si  era  il  Dien- 
chelele,  ossia  magistrato  universale  istituito  dal  re  Martino  al  1405. 

n  primo  Dienchelelefuil  Rabbino  Giuseppe  Abbanasia  (2)^  il  quale  sì  avca 
la  facoltà  di  potere  altri  sostituire,  ed  infatti  al  1406  sostituiva  a  Trapani 
Samuele  Sala  (3),  ed  in  Palermo  teneva  quattro  vicarii,  Mosè  Gì-auxu,  Sa- 
muele Thetibi,  Sabatino  Farina  e  Mosè  Thetibi  (4). 

Con  diploma  del  28  luglio  1431  il  re  Alfonso  permetteva  agli  Ebrei  di 
far  leggi,  purché  v'intervenisse  il  Dienchelele. 

*  Licenciam  et  facultatem  plenariam  impartimur,  quod  de  et  cimi  Consi- 
lio eorum  ludicis  generalis  ,  qui  nune  est  et  prò  tempore  fuerit ,  nulla 
alia  interveniente  licencia  nostra  aut  officialium  nostrorum,  possint  et  li- 
bere ac  impune  valeant  ordinaciones  seu  capitula  facere  prò  eorum  hone- 
stiori  statu  et  beneficio  ipsorum  (5).  , 

Gli  Ebrei  di  Palermo,  mal  sopportando  l'autorità  di  questo  magistrato 
universale,  ricusavano  prestargli  obbedienza,  adducendo  che  di  loro  non  si 
fosse  fatta  menzione  nel  privilegio  che  eleggeva  a  Dienchelele  Giuseppe 
Abbanasia;  end' è  che  il  Re  Martino  con  real  diploma  del  4  maggio  1406 
comanda  all'università  degli  Ebrei  di  Palermo,  che  riconoscano  1'  autorità 
del  Dienchelele,  perchè,  essendo  il  privilegio  diretto  a  tutte  le  università 
ebraiche  del  Regno,  implicitamente  vi  si  contenea  quella  di  Palermo  (6). 


(1)  V.  Dog.  di  N.  V. 

(2)  V.  Doc.  di  N.  VI. 

(3)  V.  Doc.  di  N.  VII. 

(4)  V.  Doc.  di  N.  VI, 

(5)  V.  Doc.  di  N.  V,  alligato  al  mio  studio  *  Gli  Ebrei  e  la  Festa  di  S.  Stefa- 
no J*r  otomartire. 

(6)  V.  Doc.  N.  Vili. 
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Morto  Giuseppe  Abbanasia,  la  carica  di  Dienchelele  passò  al  Rabbino 
Mosè  Bona'voglia ,  e  poiché  questi  si  trovava  in  Napoli  ai  servigi  del  re 
Alfonso,  furono  nominati  due  procuratori ,  uno  cristiano  Bartolomeo  Gal- 
lina e  l'altro  ebreo  che  fu  il  Rabbino  Isacco  Bonavoglia,  fratello  del  Mosè, 
e  questi  procuratori  furono  investiti  della  carica  in  Palermo  dentro  la  Si- 
nagoga degli  Ebrei  nel  giorno  9  marzo  1439  (1). 

Morto  Mosè  Bonavoglia,  la  dignità  di  Dienchelele  passò  al  Rabbino  Gio- 
suè Bonartini;  ma  sotto  di  lui  vediamo  restringersi  1'  autorità  di  questo 
magistrato,  perchè  la  sua  giurisdizione  potea  estendersi  sugli  Ebrei  di  Si- 
cilia meno  quelli  di  Messina  e  del  suo  territorio,  come  per  diploma  vice- 
regio del  30  Aprile  1446  (2). 

Questi  fu  l'ultimò  Dienchelele,  ed  un  magistrato  così  importante  ebbe 
durata  sì  breve,  giacche  tre  soli  DiencheleH  no  riassumono  la  storia;  Giu- 
seppe Abbanasia,  Mosè  Bonavoglia  e  Giosuè  Bonartini. 

Il  Re  Alfonso  fece  un  accordo  cogli  Ebrei  della  Sicilia,  i  quali  si  obbli- 
garono di  pagare  oncie  seicento,  perchè  venisse  abolita  la  carica  di  Giu- 
dice Universale,  e  così  avvenne  nell'anno  1447  dopo  43  anni  che  quella 
carica  veniva  esercitata  (3). 

Tutte  le  prerogative,  diritti  e  privilegi  spettanti  al  Dienchelele  furono 
dal  re  Ferdinando  con  diploma  del  15  novembre  1491  trasferiti  ad  un  al- 
tro magistrato  di  non  lieve  importanza,  al  magistrato  dei  Proti ,  non  che 
agli  altri  dei  siciliani  Ebrei  (4). 

IL  PROTATO. 

Se  il  Dienchelele  fu  magistrato  importantissimo  presso  gli  Ebrei  di  Si- 
cilia, di  non  minore  importanza  fu  certo  il  Protato,  vuoi  per  l'ufficio  a  cui 
era  destinato,  vuoi  per  la  durata  di  gran  lunga  maggiore  che  si  ebbe. 

Esso  prese  la  sua  denominazione  dal  greco,  mostrando  come  i  suoi  com- 
ponenti venissero  considerati  i  primi  del  popolo. 

Non  v'ha  diploma  regio  o  viceregio,  in  cui  non  si  parli  dei  Proti;  prova 
abbastanza  luminosa  per  dimostrare  come  il  Protato  si  fosse  un  magistrato 
comune  a  tutte  le  Giudecche  del  Regno. 


(1)  V.  Doc.  di  N.  IX, 

(2)  V.  Doc.  di  N.  X. 

(3)  V.  Doc.  di  N.  XI. 

(4)  Ivi. 
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Esso  esercitava  una  doppia  funzione:  reggere  l'università  e  farla  da  giu- 
dice nelle  liti. 

Onde  i  Proti  amministravano  la  comunità,  componevano  e  definivano  i 
litigi,  vegliavano  all'osservanza  della  Legge.  Erano  eletti  pir  consiglari  et 
Indrizari  li  facti  di  li  ludehi,  come  appare  da  un  diploma  viceregio  dato 
in  Catania  il  22  ottobre  1422  (1). 

Doveano  altresì  i  Proti  conservare  tutti  i  diplomi  contenenti  privilegi 
accordati  alle  comunità,  coU'obbligo  di  mostrarli  a  chiunque  degli  Ebrei  ne 
facesse  richiesta  e  dame  anche  copia  a  spese  del  richiedente.  Et  sianu  te- 
nuti dori  copia  di  li  dicti  privilegi  ad  expensas  requirentis  a  quilK  Iiidei 
ki  per  loru  interessi  la  requidirannu  (2). 

Il  Protato  si  componeva  di  dodici  persone  e  governava  per  un  anno. 
Conzosia  M  a  li  ludeki  di  hi  Regnu  di  Sicilia  sia  concessu  per  la  sacra 
Regia  niaiestati,  Jci  chasquiduna  ludeca  di  lu  Regmi  predictu  poza  ysligin 
dudicJd  ludei  li  quali  siami  persimi  scienti,  gravi  et  ydonei,  secundu  lu  ar- 
bitrili et  lu  vidiri  di  li  maiiirenti  et  boni  persuni  di  chasquiduna  ludayca 
pir  consiglari  et  indrizari  li  facti  di  li  ludeki  predicti  (3). 

L'elezione  faceasi  in  questo  modo.  Gli  Ebrei  della  comunità  scioglievano 
tra  loro  quattro  persone  di  nota  fiducia  ;  di  spiccata  saggezza  e  di  attitu- 
dine non  comune,  alle  quali  si  affidava  l'incarico  di  nominare  i  dodici  proti, 
sotto  la  santità  del  giuramento,  che  doveano  prestare  sulla  Legge  mosaica. 
Pir  fari  la  dieta  eleccioni  dlgiati  ysligiri  quatru  ludei  li  niaiuri  et  plui 
ydonei  di  quissa  ludeca,  li  quali  hagianu  carricu  di  creari,  fari  et  ordinari 
cum  luramentu  sub  lege  moysi  la  eleccioni  di  li  dicti  dudichi  ludei  deputati 
supra  li  facti  di  la.  universitati  di  la  dieta  ludayca  (i). 

I  Proti  eletti  non  governavano  tutti  e  dodici  insieme,  ma  tre  alternata- 
mente in  ogni  trimestre.  Et  pir  soìii  di  tri  in  tri  misi  si  digianu  mufari 
finki  pir  tuttu  lu  annu  si  complirnnnu  tutti  li  dudichi  deputati  (h). 

Quando  dal  re  Martino  fu  istituito  il  Magistrato  Universale,  ossia  Dien- 
chelele ,  ad  esso  fu  deferita  1'  elezione  dei  Proti  ;  dopo  però  che  al  1447 
quel  magistrato  venne  abolito  dal  Re  Alfonso,  allora  tutti  i  diritti,  prero- 
gative, privilegi ,  preeminenze  ,  giurisdizioni ,  autorità  esercitate  dal  Dien- 
chelele  furono  dal  re  Ferdinando  trasferito  ai  Proti,  od  il  diritto  della  loro 


(1)  V.  Dog.  di  N.  Xll. 

(2)  Ivi. 
(8)  Ivi. 

(4)  Ivi. 

(5)  Ivi. 
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elezione  a  loro  stessi  venne  attribuito;  in  guisa  che  gli  uscenti  di  seggio, 
nominavano  quelli  che  vi  doveano  succedere  "  li  officiali  vechi  creano  li 
novi  (1)  „. 

L'elezione  dei  Proti  ordinariamente  si  facea  il  primo  giorno  del  mese  di 
Maggio  (Sivan)  (2). 

11  Di  Giovanni  (3)  ritiene  che  si  fosse  scelto  appunto  questo  mese  come 
il  più  propizio  ,  perchè  il  magistrato  cominciasse  con  provvedere  gli  Ebrei 
del  commestibile  necessario  per  tutto  l'anno.  Checché  ne  sia  di  tutto  ciò, 
il  certo  si  è  che  comunemente  era  quella  l'epoca  in  cui  i  Proti  si  elegge- 
vano. 

Alla  Giudecca  di  Palermo  fu  dal  re  Ferdinando  con  diploma  del  21  mar- 
zo 1492  concessa  la  facoltà  di  eleggere  i  suoi  Proti  nel  primo  venerdì  di 
Maggio^  coll'obbligo  di  pubblicare   detta  elezione  il  sabato  susseguente. 

Pir  la  presenti  vi  damo  licencia  et  facultati,  chilihere  et  Impune  pozati 
creari  tam  presenti  anno  quani  annis  futuris  li  novi  officiali  di  quista  Tu- 
deca  la  primo  vennari  di  In  misi  di  mayu  di  chascuiio  anno,  Incommen- 
zando  da  lu  misi  di  mayu  proximo  futuro  et  lu  sahatu  sequenti  digiati 
dicti  officiali  prenominari  (4). 

Il  Di  Giovanni;  intrattenendosi  a  parlare  degli  Ebrei  di  Marsala  e  spe- 
cialmente dei  loro  Proti,  scrive  che  al  1403  il  re  Martino  accordava  loro 
che  la  carica  del  Protato  non  fosse  perpetua,  conforme  pretendeva  un  tal 
Marcello  Ebreo,  il  quale  non  intendeva  affatto  essere  rimosso  dal  suo  uf- 
tìcio;  ma  bensì  annuale  ed  affidata  ad  uno  o  due  Proti. 

E  mestieri  osservare  come  qui  il  Di  Giovanni  sia  incorso  in  un  errore, 
giacché  il  documento  da  cui  egli  trasse  questa  notizia  non  riguarda  per 
nulla  gli  Ebrei  di  Marsala,  ma  è  invo  ce  diretto  alla  Giudecca  di  Mazzara. 
Brachono  Balbo,  a  nome  della  Giudecca  di  Mazzara,  supplica  il  re  Mar- 
tino perchè  si  degni  rimuovere  l'Ebreo  Marcello  dalla  carica  di  Proto,  che 
intendeva  esercitare  perpetuamente  ,  e  conceda  alla  Giudecca  di  Mazzara 
quello  che  alle  altre  Gindecche  del  Regno  avea  conceduto  cioè,  che  il  Pro- 
tato fosse  carica  annuale. 

Il  re  accettando  la  supplica  accordava    quanto  in  essa  veniva  richiesto 


(1)  V.  Doc.  di  N.  XI. 

(2)  V.  Doc.  di  N.  XIU. 

(3)  L'Ebraismo  della  Sicilia,  pag.  Ili 

(4)  V.  Doc.  di  N.  XIU. 
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non  solamente,  ma  concedeva  anche  che  potevasi  quell'ufficio  affidare  ad  un 
solo  o  a  due  persone. 

"  Pì'edicte  ludayce  de  certa  nostra  sciencia  granose  concedinms  cum  pre- 
senti, ut  ìiinc  in  antea  ipsa  vniversitas  predictum  protatus  officium  imi  vel 
dìiohus  eorum,  ydoneìs,  de  comuni  eleccione  et  arbitrio  ipslus  ludayce  con- 
corditer  eligendo  rei  eUgendis  possit  cotnmittere  et  concorditer  annuatim  (1). 

GLI    AUDITORI   DEI   CONTI 

A  questo  magistrato  si  affidava  l' incarico  di  esaminare  e  rivedere  an- 
nualmente i  conti  dei  Proti  uscenti  di  carica,  in  guisa  che  serviva  come  un 
controllo  all'amministrazione  del  Protato.  In  questo  esame  però  doveano 
essere  coadiuvati  dai  Proti  che  entravano  in  carica. 

Divino  di  anno  in  anniini  vidiri  li  cunti  di  lì  prothi  vechi  insemhula  cum 
li  altri  (2). 

n  loro  numero  era  di  sei,  e  venivano  eletti  dai  Proti  che  entravano  in 
carica  e  dai  Maggiorenti,  come  risulta  da  un  diploma  viceregio  dell'S  feb- 
braro  1453.  Giuseppe  Brachuni  e  Farachi  Spagnola,  come  ambasciadori 
dell'università  degli  Ebrei  di  Messina ,  presentano  al  viceré  Lop.  Ximen 
Durrea  alcuni  capitoli  fra  i  quali  per  uno  domandavano,  che  i  sei  Auditori 
dei  conti  venissero  eletti  dai  Proti  entranti  in  carica  e  dai  Maggiorenti;  si 
digianu  eligeri  per  li  prothi  novi  et  maiurenti  (3).  Piacque  al  viceré  di  ac- 
cordare quanto  gli  sì  richiedeva. 

I   DODICI   ELETTI 

Questo  magistrato  può  benissimo  considerarsi  siccome  il  Consiglio  del 
governo  delle  diverse  comunità.  I  suoi  componenti  si  sceglievano  tra'  più 
vecchi  e  tra'  più  saggi,  onde  venivano  anche  chiamati  i  Dodici  Seniori  o 
Uomini  Probi. 

Le  deliberazioni  dei  Proti  sarebbero  state  vane  e  difettose,  ove  in  esse 
non  avessero  preso  parte  i  Seniori ,  come  dall'  altro  canto  acquistavano 
grande  autorità  quando  il  Consiglio  dei  Dodici  Eletti  le  avesse  promosse. 

In  tutti  gli  affari  della  Giudecca  dovoa  essere  dai  Proti  richiesto  il  Con- 


(1)  V.  Doc.  di  N.  XIV. 
(^  V.  Doc  <li  N.  XV. 
(8)  Ivi. 
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sigilo  (il  questo  magistrato  "  cum  duodecim  diete  unkersitatis  electis,  quo- 
rum conaiUo  jit'oti  predicti  s-hiffula  neyocia  diete  tmivirsitiUis  ordinant  et 
sunt  soliti  ordinare  (1). 

E  leggiamo  ui  Pirri  (2)  che  '  il  Rabbino  Aronne ,  medico  di  Messina , 
essendo  stato  scomunicato  dai  Proti  nella  Moschea  senza  il  consenso  dei 
Dodici  Eletti ,  fece  dichiarare  nulla  la  scomunica  ed  incorsi  i  Proti  nella 
multa  di  dieci  oncie  per  ognuno:  eo  quod  absque  Consilio  duodecim  Senio- 
rum,  ad  hcec  per  universitatem  ludeorum  electorum,  eucomiinicarunt  in  eo- 
rum  Mischita  eumdem  Aronem. 

Questo  magistrato  venne  anche  chiamato  Aliama, 

Da  un  diploma  del  13  maggio  1395  si  rileva,  che  il  re  Martino  avesse 
già  conceduto  alla  Giudecca  di  Siracusa  la  facoltà  di  essere  governata  dai 
Proti  e  dai  Dodici  Eletti  o  Probi  Uomini,  appunto  perchè  Raysi  di  Ragusa 
e  Griacomo  Safer  ne  aveano  fatto  supplica  alla  Real  Maestà  a  nome  di 
tutti  gli  Ebrei  di  Siracusa  ;  ma  poscia  Brachono  Cohem  e  Donato  Moti 
fanno  noto  al  re  che  quella  supplica  non  era  stata  l'espressione  del  desi- 
derio di  tutti  gli  Ebrei ,  ma  solo  di  poche  persone  ;  ond'è  che  il  re  Mar- 
tino ordina  si  tenesse  come  nullo  e  di  nessim  effetto  il  privilegio  prece- 
dentemente concesso,  poiché  si  riteneva  ridondasse  in  danno  dell'università 
degli  Ebrei  di  Siracusa  (3). 

È  forse  questo  il  solo  caso  in  cui  i  Proti  governassero  senza  l'autorità 
dei  Dodici  Eletti. 

I   MAGGIORENTI 

Questo  magistrato  si  mostra  nella  storia  degli  Ebrei  quasi  colla  stessa 
autorità  dei  Dodici  Eletti  o  Seniori,  in  guisa  che  si  rende  difficile  poterne 
nettamente  determinare  le  differenze. 

Quello  che  si  può  affermalo  sicuramente  si  è,  che  serviva  per  equili- 
ì)raro  l'autorità  dei  Proti  e  dei  Dodici  Eletti. 

Il  loro  numero  era  anche  di  dodici ,  come  si  rende  chiaro  da  varii  di- 
plomi che  ho  già  pubblicato  in  altri  miei  studi  relativi  agli  Ebrei  di  Si- 
cilia, dai  quali  altresì  appare  che  fosse  un  magistrato  comune  a  tutte  le 
università  dogli  Ebrei. 


(1)  V.  Doc.  di  N.  XVI. 

(2)  Not.  Eccles.  Messan.  ad  anmim  1340. 

(3)  V.  Doc.  di  N.  XVll. 

Arch,  Star.  Sic,  N.  S.  Anno  IX.  22 
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È  utile  ricordare  partìcolaniiente  quei  Capitoli,  che  il  29  maggio  1363 
vennero  presentati  dagli  Ebrei  di  Siracusa  e  che  da  me  furono  pubblicati 
nello  studio  "  Le  Usiirejjresso  gli  Ebrei  ,  giacche  in  essi  si  vede,  come  l'auto- 
rità dei  Maggiorenti  fosse  indispensabile  insieme  a  quella  dei  Proti  per  certe 
disposizioni  riguardanti  quell'Ebraismo;  così  ad  esempio,  perchè  i  sacerdoti 
ebrei  potessero  fare  contratti  di  matrimonio  o  divorzi ,  perchè  si  potesse 
predicare  nella  moschea_,  offerire  vittime,  celebrar  messe,  promulgare  sco- 
muniche; e  quello  che  maggiormente  ci  esprime  la  grande  autorità  del  ma- 
gistrato in  parola  si  è  quel  Capitolo  in  cui  è  detto;  che  ogni  risoluzione 
della  comunità  debba  star  soggetta  alla  conferma  dei  Maggiorenti. 

Item  quocl  omnis  tirminaeio,  provisio  et  consilium  diete  universitatis  sint 
et  stent  terminacioni,  ^yrovisiotii  et  Consilio  Tnfrascriptorunt  Iiideorinn  duo- 
derìm  maìorentum  (1). 

I    CONSERVATORI    DEGLI    ATTI 

Tutti  i  privilegi  concessi  alle  comunità  degli  Ebrei  venivano  dapprima 
affidati  alla  custodia  di  Rabbini  di  reputazione ,  ma  poiché  da  costoro 
si  abusava,  mostrandoli  a  chi  meglio  fosse  loro  piaciuto,  come  appare  dal 
diploma  dato  in  Catania  li  22  ottobre  1422,  fu  disposto  dal  re  Alfonso 
nello  stesso  anno,  che  gli  atti  delle  Giudecche  si  conservassero  dai  tre 
Proti  che  di  tempo  in  tempo  fossero  nell'esercizio  della  loro  carica,  e  cia- 
scuno di  loro  dovea  tenerne  una  chiave^  coll'obbligo  di  farli  palese  a  chi 
l'avesse  richiesto  e  darne  anche  copia  a  spese  del  richiedente  istesso  "  li 
didi  privilegi  digiami  perveniri  in  manti  di  li  tri  prothi  predicti,  li  quali 
tegnanu  chasqiiidunu  ima  davi,  et  siami  tenuti  davi  copia  di  li  dicti  jìrivi- 
legi  ad  expensas  requirentis.  Et  passandu  hi  tempti  di  la  ministracioni  di^ 
li  dicti  tri  prothi,  digianu  cunsig"nri  li  dicti  davi  a  li  altri  futuri  I-i  tra- 
siranmi  et  sic  continuandu  sì  dtgia  sequiri  (2). 

I   NOVE   SOOGETTI 

Questo  magistrato  non  era  permanente,  ma  si  creava  tutte  le  volto  che 
era  necessario  imporre  nuovi  pesi  e  nuovo  gravezze.  Esso  si  componea , 
com'è  facile  comprenderlo,  di  nove  persone;  scelto  fra'  tre  ordini  dei  priu- 
cipali,  dei  mediocri,  e  dei  minimi,  tre  per  ciascun  ordine;  in  modo  che 


(1)  V.  Doc,  di  N.  1  alligato  allo  studio  "  Le  Usure  presso  gli  Ebrei. 

(2)  V.  Doc.  di  N.  XII. 
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rappresentanza  di  tutti  e  tre  gli  ordini  serviva  come  sicura  guarentigia 
agli  interessi  economici  degli  Ebrei  istessi. 

Il  giorno  18  dicembre  dell'anno  di  IX"  Indizione  1490  si  riuniva  il  Con- 
siglio di  tutti  gli  ufficiali  della  Giudecca  di  Palermo,  intervenendovi  il  ma- 
gnifico Antonio  Sollima,  luogotenente  nell'ufficio  del  Protonotaro. 

Si  doveano  imporre  delle  gravezze,  appunto  perchè  la  Giudecca  avea  un 
debito  di  15,000  fiorini. 

Il  Consiglio  deliberava  che  si  eleggessero  nove  persone ,  tre  dai  princi- 
pali, tre  dai  mediocri  e  tre  dai  jjoveri,  per  la  durata  di  cinque  anni,  onde 
mettere  delle  tasse  ed  imposizioni,  per  pagare  i  debiti. 

Vennero  eletti  tra  i  principali  maestro  David  ,  il  modico  Abram  Xifun, 
e  Muxa  Millax;  tra  i  mediocri  David  Di  Anellu,  Elia  Ubi  o  Xibite  di  Pusaccai 
e  tra  i  poveri  Antonio  Balbu ,  Abram  Anaf  e  Muxa  Lupresiti.  Questi  fe- 
cero dei  Capitoli  che  doveano  cominciare  ad  aver  vigore  dall'  anno  di  X' 
Indizione  1491-92  ,  e  che  vennero  approvati  dal  viceré  Ferdinando  Da- 
cuna  il  21  gennaro  dell'anno  di  IX"  Indizione  1491  (1). 

I    8Iin)ACI 

L'ufficio  di  questa  magistratura  era  quello  di  difendere  gl'interessi  del 
comune  ,  i  diritti  degli  Ebrei  ;  ond'ò  che  spesso  la  facevano  da  ambascia- 
dori  del  loro  Ebraismo  al  Monarca,  per  esporre  a  viva  voce  o  con  Capi- 
toli scritti  le  domande  della  comunità,  od  ottenerne  l'approvazione  dal  Mo- 
narca istesso. 

Da  un  diploma  di  re  Federico,  di  cui  abbiamo  già  fatto  cenno  parlando 
dei  Dodici  Eletti,  si  rileva  che  Lianni  Bulfarachi,  Schamaruni  de  Marznr 
e  Muscha  Ivari  ludei ,  sindici  universitati  ludeorum  terre  predicte ,  (Tra 
pani)  ,  vengono,  insieme  ai  Proti  della  Giudecca  della  stessa  città,  a  quere- 
larsi innanzi  Sua  Maestà  di  cose  riguardanti  quell'Ebraismo  (2). 

BALI,    GOVERNATORI,    CAPITANI 

Il  ballato  rimonta  all'epoca  dei  Normanni.  Il  Conte  Ruggiero  trovò  nel- 
l'isola nostra  gli  stratigoti,  stabiliti  dal  governo  bizantino  per  amministrar 
giustizia  nelle  causo  criminali.  Egli  yì  aggiunse  i  vicecomiti  per  le  cause 
civili. 


(1)  V.  Doc.  di  N.  XXI. 

(2)  V.  Doc.  di  N.  XVI. 
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Euggiero  I  a  costoro  sostituì  i  Baiuli  che  amministravano  la  rendita 
pubblica  e  rendevano  inoltre  giustizia  nelle  cause  civili,  tranne  le  feudali, 
e  nei  piccoli  furti  o  altri  delitti;  quando  i  delitti  fossero  gravi  essi  aveano 
facoltà  di  carcerare  i  rei  ed  inviarli  ai  giustizieri  delle  provincie. 

Lo  stesso  ufficio  si  avea  il  Balio  presso  gli  Ebrei;  egli  insieme  ai  giu- 
dici amministrava  la  giustizia,  assolvendo  gl'innocenti  e  condannando  i  col- 
pevoli. 

Lo  stesso  magistrato  colle  medesime  funzioni  veniva  in  alcune  comunità 
chiamato  Governatore,  Capitano. 

Mal  sopportando  gli  Ebrei  di  Palermo  di  essere  soggetti  ai  Bali ,  ricu- 
savano di  prestar  loro  obbedienza,  ond'è  che  con  due  diplomi  viceregi,  dati 
a  Catania  il  21  dicembre  1416  ,  è  ordinato  severamente,  che  si  prestasse 
obbedienza  a  quel  Jlagistrato  e  dagli  altri  ufficiali  del  Regno  gli  si  desse 
assistenza,  aiuto  e  favore  (1). 

I    PERCETTOKI 

Finalmente  presso  gli  Ebrei  di  Sicilia  si  rinviene  quest'  altro  magistrato 
dei  Percettori. 

Essi  aveano  l'incombenza  di  riscuotere  le  somme  dovute  dalle  comunità 
ebraiche  del  Regno,  concetto  che  corrisponde  a  quello  dei  nostri  giorni. 

I  Proti  ed  i  Maggiorenti  della  Giudecca  di  Palermo  domandano,  che  venga 
eletto  ogni  anno  un  Ebreo  ydoneo  Iti  quali  sia  jjercepturi  et  depositatorio  (sic)  de 
tildi  li  denari  et  infrolliti  di  la  dieta-  Inderà.  Ciò  venne  loro  accordato  con 
diploma  dato  in  Palenno  dal  viceré  Ferdinando  D'  Acuna  il  27  settem- 
bre 1489. 

n  percettore  non  potea  spendere  i  denari  della  Giudecca  se  non  per  uso 
e  vantaggio  della  stessa,  sotto  pena  di  scomunica  e  cento  oncie  al  Regio 
Fisco;  e  se  mai  facesse  dei  pagamenti  contro  l'ordino  predetto,  questi  do- 
veano  intendersi  fatti  per  suo  conto  e  con  propri  denari.  Ogni  anno  dovea 
prestar  cauzione  non  minore  di  oncie  200  e  non  percepiva  stipendio  ;  era 
creato  per  serutinio  come  gli  altri  ufficiali  della  detta  Giudecca ,  e  prima 
di  mettersi  in  esercizio  delle  sue  funzioni  era  tenuto  a  prestar  giuramento 
solenne  di  esercitarle  fedelmente  ed  in  servizio  regio  e  vantaggio  della 
(ìiudecca;  e  caso  mai  l'eletto  non  volesse  accettare  l'ufficio  di  pciccttore, 
si  ritenea  incorso  nella  pena  di  1000  fiorini.  Spirato  il  tonnine  dell'anno, 
nello  spazio  di  un  mese  da  contarsi  dal  giorno  in  cui  è  scaduto  il  termine, 
era  tenuto  a  j)rc8entaro  ai  Proti  od  ai  Maggiorenti  che  sarebbero  stati  al- 
lora in  carica  il  conto  dell'introito  ed  esito  (2). 


(1)  V.  Doc.  di  N.  XVni, 

(2)  V.  Doc.  di  N.  XX. 
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DOCUMENTO  1. 

(Dal  Registro  39  della  R.  Cancelleria,  {anno  1401-2,  f'(jl.  lll~r."). 

Capitala  presentata  et  supplicatii  corani  sacra  Regia  mai  estate  prò  parte  uni- 
versitatis  Iiulayce  terre  marsale,  anno  domini  m"  ecce"  II",  die  VII"  augusti,  X'  In- 
dicionis. 

Supplica  humilimenti  la  universitati  di  la  serva  ludayca  di  la  vostra  excellen- 
cia  di  la  terra  di  marsala,  lei  plaza  a  la  lìegali  maicstati  beniguitcr  conchedirili 
li  Infrascripti  dimandi. 

In  primis. 

Supplica  la  dieta  ludayca  pir  nui  fariuni  de  bonu  et  tovi  de  michali  ludei,  co- 
nni servi  di  la  regali  cammara,  a  lalta  (sic)  vostra  excellencia,  cumzosiacosaki  li 
ludei  di  la  dieta  ludayca  sianu  presi  ad  angaria  tantu  pir  li  capitanei  quantu  pir 
li  castellani  pir  omni  frivola  causa,  mandanduli  fora  di  la  terra,  et  dintru  non  a- 
vendu  respectu  a  condicioni  di  nixunu  contra  omni  observancia  di  lu  dictu  regnu, 
preterea  quandu  la  persuna  di  lu  princhipi  osti  presenti,  ki  tantu  pir  comuni  ob- 
servancia quantu  pir  gracia  li  pi-edicti  ludei  non  sianu  prisi  pir  li  dicti  oflìciali, 
maxime  Capitanei  et  castellani  a  li  dicti  angarii,  exceptu  essendu  presenti  la  per- 
suna di  lu  princhipi  in  lu  castellu  oy  habitiiculu,  undi  la  sua  scren  itati  u-sassi.  Re- 
spondetur:  placet  Regie  maicstati,  qnod  ludei  non  angarientur  per  ofiiciales,  nisi 
in  ornaciono  castri  seu  habitaculi  Regii  tempore  sue  absencie. 

Item  supplica  la  dieta  universitati,  ki  li  dicti  ludei,  habitaturi  di  la  dieta  terra, 
non  sianu  tinuti  pagati  a  li  colti  (^ic)  et  novi  iniposicioni  Regali  cum  la  universitati 
di  li  cristiani,  exceptu  di  li  dechi  parti  luna  (sic),  cussi  conm  si  usa  ad  altri  loki  et 
comu  si  convinniru  cum  li  lurati  di  la  dieta  terra  pir  mezu  di  inisscr  nicola  sub- 
tili,  consideratu  per  Ipsum  beni  comu  concurrinu  In  numeru  cum  li  christiani,  et 
t'acuitati  prout  apparet  pir  scriptura  di  lu  prefatu  misseri  nicola.  Respondetur:  placet 
quod  observetur  convencio  faeta  Inter  cristianos  et  ludeos  de  huiusmodi  causa  per 
nicolaum  suttilem,  legum  doctorem,  familiarem  et  fidelem  nostiiim,  adoo  quod  non 
teneantur  cum  cliristianis  in  solucionibus  prefatis,  nisi  t^imcn  in  decima  parte. 

Item  supplica  cumzosiacosaki,  essendu  li  dicti  ludei  cunvinuti  In  curti  di  viscupi, 
vicarii  et  altri  chiiichi  et  fachendusi  li  processi  alloru  modu,  in  niultos  gravautur, 
ordine  pretermisso,  adeo  ki  su  perduti  ki  (sic)  trafichi  di  li  dicti  ludei  ki  non  ponnu 
negociari,  ki  li  dicti  ludei  non  sianu  costricti  seu  convenuti  pir  altri  curti  si  non 
pir  la  curti  di  lu  vestru  capitaneu  oy  lusticeri  di  omni  causa  ki  haianu  affari,  et 
quandu  causa  sia  di  Inquisicioni  di  fidi,  siano  conventi  pir  lu  Inquisituii  maiuri 
pei-sonaliter  a  lu  quali  volinu  obidiri  et  fari  secundu  e  di  consuetudini,  et  ki  eciam 
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di  la  sentencia  et  processu  di  lu  dictu  Inquisituri  pozanu  appellarì  Innanti  la  Re- 
gali maìestati,  sintendusi  agravati  tanta  pir  sentencia  quantu  pir  omni^agravame. 
Respondetur.  Placet  quod  Inquisicioni  fidei  convenantur  et  Inquisitores  principa- 
liter  a  quo  si  gravantur  coram  nostra  excellencia  volunius  appellari;  In  cetcìis  vero 
causis  coram  nostris  capitaneis,  nisi  alicui  nostrorum  officialium  de  Iure  pertineat, 
prout  In  cabellis  vicesecrecie,  volentes  quod  Inquisitores  solum  de  factis  presenti- 
bus  et  futoris  possint  Inquirere  contra  eos  et  non  preteritis. 

Item  supplica,  ki  la  dieta  ludeca  non  sia  tinuta  a  fari  bandera  a  lu  castellu,  cussi 
comu  non  su  tinuti  li  altri  ludaychi  videi  icet  di  trapani  et  altri,  ki  pir  tali  obli- 
gacioni  susteni  grandi  detrimentu  di  li  castellani,  ki  ad  omni  ventu  si  guasta  una 
bandera.  Respondetur.  Placet  quod  non  tenoantur  facere  banderam,  nisi  do  mandato 
previsoris  castrorum;  prout  utitur  in  terra  trapani. 

Item  petinu,  ki  pozanu  aviri  lu  locu  deputatu  Intru  la  terra  di  mundificari  di  (sic)  Ioni 
fimmini,  comu  hannu  li  altri  ludeki,  lu  quali  locu  li  fu  livatu  in  tempu  di  Andria 
di  Claramontc  contra  lus.  Respondetur.  Placet  quod  habeant  locum  et  lavatorium 
consuetum  In  quo  coi-um  mulicres  mundificaii  hactenus  consueverint,  quod  asse- 
ritur  fuisse  eis  oblatum  per  quondam  Andi-eam  de  Claramonte  Iniuste.  Datimi  catha- 
nie  anno  domini  m"  ecce"  11°,  die  X°  mensis  augusti,  X*'  Indicionis.  Rcx  Martinus. 

dominus  rex  mandavit  mihi  friderico  pitinga  officii  prothouotarii  magistro  no- 
tano et  locumtenenti. 


DOCUMENTO  II. 

(Dal  Hegistro  39  della  B.  Cancelleria,  anno  1401-2,  fol.  211— r."). 

prò  universitate  ludeoruvi  ten'e  morsale. 

Martinus  ctc.  prcsentis  privilegii  serie,  notuni  fieri  voluinns  universi»  tam  pro- 
BcntibuB  quam  futuris,  quod  in  nostra  curia  constituti  fariuni  do  bono  et  niina- 
bamo  de  azaro  ludei,  nostre  cammere  servi,  per  aliamam  ludeorum  terre  raarsalic 
ad  nostras  excellcncias  novitor  destinati,  oxbibuerunt  et  prosentarunt  maiestatibus 
nostris  corta  capitula  cum  ccrtis  rcsponsionibus  sub  nostris  signo  et  sigillo,  uni- 
versitati  ludeorum  diete  terre  dudum  per  nostras  excellencias  in  carta  bombacca 
facta;  quorum  capitulorum  et  rcHponsionuni  per  nos  eis  factnnim  tenor  sequitur  et 
OMt  talis:  Capitula  imwentata  ne  HUpplicatn  (toram  sacra  regia  inniestato  ])r()  ])art(> 
aniversitatis  Indeorum  torre  marsalie,  anno  domini  ra°  ccoc°  II",  dio  VII"  augusti, 
X*  Indicionis.  supplica  huinilimotiti  la  universitati  di  la  serva  ludayca  di  la  voHtra 
oxcollcncia  di  Ih  t<Tra  di  nuirsahi,  ki  \ì\az&  a  la  regali  iiiaiestati  bonigniter  coii- 
oh«dJrì  li  infrascrìpM  domandi.  In  primis  supplica  la   dieta   ludayca  pir  imi    fa- 
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riuni  de  honu,  tavi  de  mìhala  ludei,  comu  servi  di  la  regali  cammera,  a  la  alta 
vostra  excellencia;  cumzosiacosaki  li  ludei  di  la  dieta  ludayca  sianu  presi  ad 
angaria  tantu  pir  li  capitanei  quanta  pir  li  castellani  pir  omni  frivola  causa» 
mandanduli  fora  di  la  teira  et  dintru  non  havendu  respectu  a  condicioni  di  nixunu 
centra  omni  observancia  di  lu  regnu,  preterquani  lu  princhipi  e  presenti,  ki  tantu 
pir  comuni  observancia  quantu  pir  gracia  li  predicti  ludei  non  siano  presi  pir  li 
dicti  angarii,  exceptu  essendu  presenti  la  persona  di  lu  princhipi  in  lu  castellu  oy 
habitaculu,  undi  la  sua  seronitati  pusassi.  placet  regie  maiestati  quod  ludei  non 
angarientur  per  officialos,  nisi  in  ornacione  castri  seu  liabitaculi  regii  tempore  sue 
presencie.  Item  supplica  la  dieta  universitati,  ki  li  ludei,  habitaturi  di  la  dieta  terra, 
non  sianu  tinuti  pagari  a  li  colti  et  novi  iinposicioni  regali  cum  la  univen-itati  di 
li  christiani,  exceptu  di  li  dcchi  parti  la  una,  cussi  comu  si  usa  ad  altri  loki  et 
comu  si  convinniru  cum  li  lurati  di  la  dieta  tt-n-a  pir  mezu  di  misseri  nicola 
subtili,  consideratu  por  Ipsum  beni  comu  concurrinu  in  uno  cum  li  christiani  et 
facultati,  prout  appari  pir  scriptura  di  lu  predictu  misseri  nicola.  placet  quod  ob- 
servetur  convencio  facta  inter  christianos  et  ludeos  do  huiusmodi  causa  per  nico- 
lam  subtilem,  logum  doctorem,  familiarem  et  fidelom  nostrum,  adeo  quod  non  te- 
neatur  concurrere  cum  christianis  in  solucionibus  prefatis,  nibi  tamen  in  decima 
parte.  Item  supplica,  cumzosiacosaki  essendu  li  dicti  ludei  convenuti  In  curti  di 
viscopi,  vicarii  et  altri  chirichi  et  fachendusi  li  processi  a  Ioni  modu  In  multis 
gravantur,  ordine  pretermisso,  adeo  ki  su  perduti  ki  traficlii  di  li  dicti  ludei  ki  non 
ponnu  negociari,  ki  li  dicti  ludei  non  siano  constricti  ne  convenuti  pir  altra  curti 
si  non  ki  pir  la  curti  di  lu  vestru  capitaneu  oy  Inquisitori  di  omni  causa  ki  lia- 
gianu  a  fari,  et  quandu  causa  sia  di  Inquisicioni  di  fidi  sianu  conventi  pir  lu  In- 
quisituri maiuri  personaliter  a  lu  quali  volinu  obediri,  et  fari  secundu  e  di  con- 
suetudini et  ki  eciam  di  la  sentencia  et  processu  di  lu  dictu  Inquisituri  pozanu 
appellari  davanzi  la  regali  maiestati,  sintendusi  agravati  tantu  pir  sentencia  quantu 
per  omne  gravamen.  placet  quod  Inquisicione  fidei  conveniantur  per  inquisitorcs 
principaliter  a  quo  si  gravantur  coram  nostra  excellencia  volumus  appellari;  In 
certis  vero  causis  coram  nostris  capitanois,  nisi  alicui  nostrorum  officialium  de  iure 
pertincat,  prout  in  cabellis  vicesecretie,  volentes  quod  Inquisitores  sohmi  de  factis 
presentibus  et  futuris  possint  Inquirere  contra  eos  et  non  preteritis.  Item  supplica 
ki  la  dieta  ludayca  non  sia  tinuta  a  fari  bandera  a  lu  castellu,  cussi  comu  non 
su  tinuti  li  altii  ludechi  videlicet  trapani  et  altri,  ki  pir  tali  obbligacioni  susteni 
grandi  detrimentu  di  li  castellani,  ki  ad  omni  ventu  si  guasta  una  bandera.  placet 
quod  non  teneantur  facere  banneram,  nisi  de  mandato  provisoris  castrorum,  prout 
utitur  in  terra  trapani.  Item  petinu  ki  pozanu  haviri  lu  locu  doputatu  Intru  la  terra 
pir  mundificacioni  di  loru  fimmini,  comu  liannu  li  altri  ludoki,  lu  quali  locu  li  fu 
livatu  in  tempu  di  andria  di  claramonte  contra  lus.  placet  quod  habeant  locum 
et  lavatorium  consuetum  in  quo  eorum  mulieres  ihundifìcari  hactenus  consueve- 
i-unt,  quod  asseritur  eis  fuisse  oblatuìu  per  quondam  andream  de  claramonte  Iniu- 
ste.  Datum  Cathanie  anno  domini  m"  cccc°  II",  die  X°  mensis  augusti,  X«  Indi- 
cionis.  Rex  Martinus. 
Et  eisdem  nostris  maiestatibus  supplicarunt,  ut  preinserta  capitula  cum  respou- 
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sionibus  eis  per  nos  factis  dignaremur  de  benignitate  regia  acceptarc  ,  ratificare 
et  confirmare  ac  facere  eadem  ab  omnibus  Inviolabiliter  observari;  nos  itaque, 
supplicacione  huiusmodi  admissa  graciose,  volentes  ipsis  ludeis  qui  sub  nostra  re- 
spirant  protecione  speciali  favores  impartire  graciosos  ,  preinseiia  capitala  luxta 
responsiones  per  nos  eis  factas,  sicuti  et  quemadmodum  facto  sunt  buius  serie  acce- 
ptamus,  ratificamus  et  pieno  favore  regio  confirmamus.  Mandantes  firmiter  et  expresse 
cum  presenti  nobili  regni  nostri  Sicilie  magistro  lusticiario,  consanguineo  nostro 
carissimo,  ludicibus  magne  nostre  curie  ac  lusticiario  vallis  mazarie,  cousiliariis, 
familiarìbus  ac  capitaneis,  ludicibns  et  luratis  diete  terre  marsalie  tam  presentibus 
quam  futuris,  fidelibus  nosti'is,  quatenus  preiuserta  capitula  Insta  tenorem  respon- 
sionum  per  nos  eis  factarum  rata,  grata  et  firma  babeant,  teneant  et  observent  ac 
faciant  ab  omnibus  Inviolabiliter  observari  et  non  conveniant  nec  aliquom  con- 
venire permittant  aliqua  racione  vel  causa,  si  Iram  et  Indignacionem  nostrani  cu- 
piunt  evitare.  In  cuius  rei  testimonium  presens  privilegium  exinde  fieri  iussimus 
nostri  pendentis  sigilli  munimine  roboratum.  Rex  Maiidnus.  Datum  panormi  per 
nobilem  bartholomeum  de  luvenio,  militem  Regni  Sicilie,  cancellarium,  fainiliarem 
et  fidelem  nostrum  dilectum,  anno  dominicc  Incarnacionis  m"  ecce"  11°,  dio  sesto 
decembris,  XI"  Indicionis  Regnique  nostri  dicti  regis  aragonum  anno  sexto  et  dicti 
regis  Sicilie  anno  undecimo. 

dominus  rex  mandavit  mihi  lacobo  andrec  et  fuit  visum  per  magistros   racio- 
nales. 


DOCUMENTO  III. 

(Dal  Registro  lOi  del  Protonotaro  del  Regno,  anno  1482-83,  fot.  36 — ;■."). 

prò  ludayca  messane. 

Rex  etc. 

Vicerex  etc.  Reverendissim»!  in  Cliristo  pater,  consiliario  regio  dilccte;  noviter  li 
prothi  et  mayurenti  de  la  ludeca  de  la  nobili  civitati  de  messina  ni  banno  scripto 
chi  per  li  procuraturi  deputati  per  vui  circa  lo  esigiri  di  li  raxuni  di  li  quarti, 
temptuno  voliri  oxigiri  tali  raxuni  di  li  quarti  di  certi  legati  hanno  facto  alcuni 
ludei  li  quali  bu  utati  morti;  a  li  quali  raxuni  per  esseri  Ipsi  ebrei,  allegano  nou 
088crì  obligati,  supplicandoni  li  providiusimo  do  luris  romodio,  adoo  iamen  super 
eadcm  Bolucionc  non  HJano  Indebito  oppressi  no  gravati.  Qua  supplicaciouo  audita, 
havimo  cum  dcliberaciono  mnguo  regio  curio  provisto:  ot  cosai  tenore  prosencium 
vi  hortamo  ot  requidimo  actonte,  chi  a  li  dicti  ludei  di  loro  legati  ot  testamenti 
non  digiati  purmottori  per  li  dicti  vostri  procuraturi  super  la  solucione  di  li  dicti 
qujirii  In  aliquo  HÌano  Induliito  moleutati;  Immo  a  li  dici!  procuraturi  Hcriviriti 
chi  non  li  digiano  di  zo  fari  alcuna  novitati  no  Indebita  molestia,  et  certamonti 
nni  oxistimamo  quisto  non  procodiri  di  vostra  voluntati.  Datum  panhormi  dio  XVII 1* 
sepiembrìs,  primo  Indicionis,  m"  ceco"  LXXXII"  Gaspar  de  spes. 
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Dominus  vicerex  mandavit  inihi  Antonio  Sollima  locumtenenti  et  magistro  no- 
tano In  officio  prothonotarii,  et  videxiint  eam  Johannes  de  ausalone,  lohannes  de 
coffitellis  et  Anthonius. 


DOCUMENTO  IV. 
(Dal  Registro  138  del  Protonotaro  del  Regno,  anno  1490  -91,  fol.  155). 

Pro  ludayca  messane. 

Ferdinandus  etc. 

Vicerex  etc.  Reverendo  vicario  generali  Reverendissimi  in  Christo  patria  Archie- 
piscopi niessanensis  eiusque  ludici  oratori  et  fidelibus  regiis  dilectis  sahiteni.  li 
lorni  passati  corno  sapiti  per  altri  nostri  provisioni,  date  panonni  XXVIIP  lulii, 
VIP  Indicionis,  in*»  ecce"  LXXXVIII",  emanate  ad  Instancia  di  la  ludeca  di  quista 
Citati  fu  provisto  chi  non  vi  divissivo  Intromectiri  di  li  ceremonii  et  obsei-vancii 
di  la  ligi  mosaica,  actento  la  cognicioni  di  quilli  spoeta  a  li  prothi  di  Ipsa  ludeca; 
et  succedente  casa  annui  secundo  In  li  dicti  provisioni  a  li  quali  ni  referimo  si 
conteni  al  presenti  vero  ni  e  stato  non  sine  querela  esposto  per  parti  di  la  dieta 
ludeca,  chi  havindovi  presentato  la  prefata  provisioni  vui  non  solum  non  haviti 
voluto  quilla  observari,  ymmo,  quod  est  peius,  vi  Intromicti  di  loro  ceremonii  et 
observancii  di  la  ligii  mosayca  In  contentu  di  li  dictì  provisioni  ob  quod  Item 
Ipsa  ludeca  recursi  ad  nui,  suplicandoni  volissimo  providiri  ad  sua  Indempnitati. 
Nui  vero,  admissa  eadem  supplicacione,  havimo  provisto  et  per  la  presenti  Iterato 
vi  requidimo  et  ammonimo,  digiati  li  predicti  provisioni  nostri  ad  unguem  exc- 
quiri  et  Inviolabiliter  observari  luxta  eius  serim  pleiiiorem,  anullando  tucti  Iniun- 
cioni  et  altri  acti  per  vui  facti  centra  la  forma  di  li  dicti  provisioni  et  di  zo  non 
fazati,  aliquo  pacto,  lu  contrario  ne  dati  causa  si  hagi.;  ulterius  recurriri  ad  nui, 
por  quanto  la  regia  gracia  haviti  cara,  alias  providiri  ino  per  fonna  chi  nostii  pro- 
visioni sarranno  onmino  obeduti  et  mandati  ad  exocucioni.  Datum  panonni  XXV" 
februarii,  Villi"  Indicionis,  m"  ecce"  LXXXXI.  ferrando  dacuna. 

Dominus  vicerex  mandavit  mihi  Antonio  Sollima  locumtenenti  et  magistro  no- 
tarlo in  officio  prothonotarii. 
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DOCUMENTO  V. 

(Dal  Registro  138  del  Protonotaro  del  Regno,  anno  1490-91,  fai.  154) 

Pro  ludayca  messane. 

Venerabilis  vir  orator  regie  Dilecte.  Ad  nui  è  stata  data  Informacioni  supra  lu 
carricu  di  lu  officiu  di  vicario,  lu  quali  toniti  per  parti  di  lu  Reverendissimo  in 
Christo  patri  archiepiscopo  di  quista  nobili  Citati,  dari  et  permittiri  Inferirisi  tali 
et  tanti  molestii  et  Indebiti  vexacioni  a  li  ludei  di  la  ludeca  di  quissa  nobili  Ci- 
tati, chi  mediante  vostri  modi  potiria,  quod  absit,  contingiri  contra  loro  tali  Incon- 
venienti et  danno  chi  Indi  resultiria  lo  disonurio  di  la  Sacra  Regia  Maiestati;  di 
la  quali  cosa,  essendo  comu  me  stato  referuto,  remanimo  di  vui  cum  summa  et 
non  mediocri  admiracioni,  perchi  essendo  vui  vassallo  di  la  dieta  Sacra  Regia 
Maiestati,  officiali  spirituali  et  beneficato  di  quilla,  non  divirissivo,  aliquo  modo 
procurari  tali  Inconvenienti;  ma  pini  presto  lu  quietu  et  pacifico  viviri  chi  per  for- 
ma chi  di  vostra  officio  fussivo  merito  comendato;  per  tanto  essendo  dicti  ludei 
servi  di  la  dieta  regia  camera  non  delibcramo  ad  quilli  divirisi  per  vui  ne  per 
altri  Inferiri  Indebiti  vexacioni,  perturbacioni  ne  altri  qualsivogla  molestii;  ymmo 
quilli  diviri  viviri  sub  dei  regiaque  protecione  securi,  havimo  provisto  et  cussi  te- 
nore presencium  vi  dicimo,  requidimo  et  expresse  comandamo,  chi  abstinendovi  di 
tali  Indebiti  et  Iniusti  vexacioni  contra  li  dicti  ludei  vi  digiati  rogiri  et  regulari 
per  forma  chi  contra  vui  non  si  hagiano  di  preponiri  Insti  quereli  ad  Istancia  di  li 
dicti  ludei,  pirchi,  tali  casu,  quod  non  credimus,  per  servicio  di  Ja  dieta  Sacra  Re- 
gia Maiestati,  quietu  rcposu  ot  pacificu  viriri  di  quissa  prefata  ludeca  In  genere, 
et  In  specie  per  lo  carrico  tonino  del  regimentu  di  quisto  regno,  astricti  sarriano 
procediri  contra  vui  per  forma  chi  altra  volta  non  tentirissivo  preter  debitum  lu- 
sticie  opprimiri  ne  in  aliquo  gravari  li  regii  vassalli  et  servi  di  la  dieta  regia  ca- 
mera, nec  minus  tenore  presencium  vi  dicimo  et  comandamo,  chi  non  aspoctando 
da  nui  altra  nostra  provisioni  digiati  a  li  ludei  di  la  dieta  ludeca  observarict  fari  obser- 
vari  la  continencia  et  tenuri  di  tucti  nostri  provisioni  absoluti  per  la  dieta  ludeca,  seu 
officiali  et  particulari  persuni  di  quilla,  ad  vui  directi  luxta  earam  continencias  ot 
tcnores;  certificandovi  chi  facendosi  por  vui  lu  contrario  non  providiriamo  supra 
2o  farivi  altri  nostri  littori,  ina  providiri  contra  vui  per  altri  remcdii  oportuni.  l)a- 
tum  panormi  xxvii"  februarii,  vini*  Indicionis,  m"  ceco  Lxxxxi  ferrando  dacufia. 

Antonina  Sollima  locumtenons  prothonotarii. 

Dirìgitur  petro  Isuagles,  gonoinli  vicario  Archiopiscopatus  nobilia  civitatis Mos- 
sane. 
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DOCUMENTO  VI. 

{Dal  Registro  43  della  R.  Cancelleria,  anno  1405-6,  fol.  11) 

prò  aliquibus  ludeis  de  panormo. 

Rex  Sicilie  et  regina  etc. 

Consiliari,  familiaros  et  fideles  nostri;  noviter  e  statu  espostu  davanti  la  nostra 
maiestati  ki  cum  querela  per  parti  di  mastru  moyses  di  gaiixu  phisicu,  mastra  xa- 
mueli  thetibi,  mastra  sabatinu  farina  et  mastru  moyses  thetibi  fisicu,  ludei  di  pa- 
lermu,  servi  di  la  nostra  camera,  dichendu  ki  essendu  Ipsi  olim  statuti,  ordinati  et 
creati  per  mastru  Joseph  abanasia  pliisicù,  ludichi  universali  di  tucti  li  ludechi  di 
lu  Rognu,  in  iudichi  di  la  dieta  ludeca,  in  speciali  cum  potestati  di  administrari 
lu  dictu  officiu  comu  Iudichi  princhipali  di  la  dieta  ludeca.  Hora  per  alcuni  altri 
ludei  di  la  dieta  ludeca  et  precipue  sufen  taguili,  salamuni  zacca,  gauyu  rabibi, 
nixiini  buctiyeri  et  certi  altri,  comu  malivoli  et  per  invidia ,  ut  asseritur ,  tur- 
banu  et  molestanu  a  li  dicti  mastru  moyses  et  compagni  in  lu  exerciciu  et  ad- 
ministracioni  di  lu  dictu  lora  ludicatu,  cura  favuri  di  alcuni  nostri  fidili  di  la  dieta 
chitati ,  obstanduli  per  majTiera  ki  non  ponnu  exeroiri  libere  lu  dictu  officiu  co- 
mu ch'e  statu  commissu,  propter  quod  supplicara  a  la  maiestati  nostra  di  oportu- 
ni  favuri  super  hoc,  vulendu  exequiri  In  hiis  li  provisioni  facti  a  lu  dictu  masbu 
loseph  pir  lu  serenissimu  signuri  Re  nostra  reverendu  maritu,  havimu  provistu 
et  cussi  per  li  presenti  vi  comandanm  de  certa  nostia  sciencia  firmiter  et  expresse, 
ki  dandu  favuri,  ayutu  et  consiglu  a  li  dicti  mastru  moyses  et  compagni  circa  lu 
exerciciu  et  administracioni  di  lu  officiu  lora  predictu,  nullo  modo  digiati  pei-me- 
ctiri  ki  alcuni  li  Impachi  ne  faczi  Indebita  novitati  ;  ymmo  ki  ipsi  libere  et 
senza  abstaculu  alcuno  pozano  exerciri  et  administrari  lu  officiu  lora,  per  lu  modu 
ki  li  fu  coramisu  et  hannulu  tinutu  per  li  tempi  passati ,  et  si  alcunu  di  li  dicti 
ludei  si  sintissi  di  li  officiali  predicti  gravatu  ,  recurra  a  la  maiestati  nostra  et 
farrimuli  fari  complimentu  di  lusticia.  Datura  cathanie  die  primo  lunii,  xm^  In- 
dicionis.  Rex  Martinus. 

domina  regina  mandavit  mihi  magistro  philippo  de  viperano. 

dirigitur  capitaneo,  pretori,  ludicibus  et  luratis  urbis  panoiini. 
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DOCUMENTO  VII. 

(Dal  Registro  44  e  45  della  R.  Cancelleria,  anno  1406,  fol.  160). 

jyro  nniversitate  ludeorum  trapani. 

Martinus  etc.  fidelibus  protliis  universitatis  aliarne  ludeorum  terre  trapani,  nec 
non  et  xamueli  sala  ipsius  aliarne  ludeo,  cammere  nostre  servis,  graciam  etc.  Cum 
ad  humilem  supplicacionem  nostro  culmini  prò  parte  ipsius  aliame  noviter  factam, 
graciose  confirmaverimus  omnia  et  singula  privilegia  per  nos  et  precessores  no- 
sti'os  diete  aliame  hactenus  concessa,  etiamque  sibi  remisserimus  et  absolverimus 
quevis  crimina  per  singulares  supemominate  aliame  usque  nunc  quovis  modo  pei*- 
petrata,  prout  In  cartis  per  nos  Inde  factis  et  concessis  clarius  contineri  videbi- 
tis,  velimusque  siquidem  quod  taxacio  quammdam  pecunie  quantitatum,  quas  par- 
tira  prò  confirmacione  dictorum  privilegiorum  et  absolucione  criminum  predicto- 
rum  sepedicta  aliama  dare  seu  assignare  promisit  fideli  peregrino  solerii  de  nostra 
thesauraria  prò  parte  nostre  curie,  et  partim  prò  aliis  diete  aliame  negociis  solvere 
divcrsimode  opportuerit  per  vos  prothos  et  samuelem  predictos,  de  quoram  fide  ac 
legalitate  ab  experto  confidinms  et  neminem  alium  fieri  valeat.  Eapropter  vobis 
dictis  prothis  et  samueli  predictas  et  quasvis  alias  pecunie  summas  taxandi  et  ab 
eisdem  ludeis  petendi  et  exhigendi  plenum  posse,  tenore  presencium,  elargimus;  de- 
cementes  quod  occasione  premissorum  possitis  et  vobis  liceat  quoscumque  ludeos 
et  singulares  universitatis  aliame  predicte,  qui  dictis  privilegiis  et  remissione 
gaudere  et  uti  voluerint ,  ad  solvendam  quantitatem  eosdem  contingentem  per 
vos  taxatam  si  eam  solvere  tenuerint  illis  modis  et  compulsionibus  quibus  deceret 
compellere,  coartare  seu  costringere,  et  si  necesse  fuerit  carcerare  exquicionesque 
in  eorum  bonis  facere,  pignora  vendere  et  alienare  et  demum  omnia  alia  et  sin- 
gula In  et  super  predictis  facere  qui  super  eisdem  fieri  requirunt.  Nos  cnim  vobis 
et  cuique  vestrum  super  predictis  omnibus  et  singulis  et  super  dependentibns  et 
emcrgcntibus  ex  eisdem  ac  ea  tangentibus  plcnarias  serie  cum  presenti  commit- 
timus  vices  nostras.  Mandantes  per  easdem  firmiter  et  expresse  universis  et  singu- 
lis officialibus  nostris  et  etiam  quibusvis  personis  presertim  terre  predicte,  quato- 
nus  sub  ire  et  Indignacionis  nostro  Incursu  In  et  super  premissis,  si  et  cum  per 
vos  aut  alterum  vestrum  requisiti  fuerint,  vobis  opem,  consilium  et  subscidium  pre- 
stent  paritcr  et  favorem.  Datum  Catlianio  dio  xxvii  octobris,  XV°  Indicionis.  Rox 
MartinuB. 

A  Brucch:  mandato  domini  Rcgis  sibi  por  regcntcm  thesaurario  facto. 
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DOCUMENTO  Vili. 
(Dal  lìcffistro  44  e  45  della  B.  Cancellerìa,  anno  1406,  fol.  366) 
prò  magistro  loseph. 

Marttnus  etc.  Aliarne  vel  universitati  ludeorum  commorancium  In  nostra  felice 
urbe  Panomii,  nostre  caniniere  ser\'is,  graciam  nostram  et  bonam  voluntatem.  Co- 
rani nostre  maiestatis  conspectu  presens  magister  Joseph  ludeus,  noster  phisicus, 
sua  nobis  oracione  querula  pernarravit  ut,  cum  pridie  nostra  maiestas  statuerit  et 
decreverit  In  ludiceni  dictuni  niagistrum  loseph  cunctis  et  singulis  ludeis  vel  uni- 
versitatibus  ludeorum  omnium  et  singularum  civitatum,  terraruin  et  locorum  totius 
Regni  nostri,  ut  In  privilegio  oportuno,  quod  eidem  magistro  loseph  propterea  fieri 
fecimus  liquido  manifestatur,  vosque,  ut  ipse  nobis  asserit,  ludioio  suo  stare  renui- 
tis  omnino  et  repugnatis  secundum  dicti  extra  privilegii  tciiorem,  quod  per  quos- 
cumque  ludeos  regni  nostri  predicti  tenaciter  et  illibate  volumus  observari,  frivo- 
lisque  cavillaoionibus  et  vanis  oppuagnacionibns  (.^ic)  ac  ausibus  temerariis  volen- 
te» dicto  privilegio  derogare.  In  dicto  privilegio  presertim  de  uuiversitate  ludeo- 
rum diete  urbis  quamquam  de  universitatibus  ludeorum  singulorum  civitatumque 
terrarum  et  locorum  Regni  prefati  mencio  fiat  non  exprimitur  allegatis;  vobis  pro- 
pterea lirmiter  et  scienter  precipiendo  mandamus  quutenus  sub  nostre  Ire  et  Indi- 
gnacionis  Incursu,  nostrique  Regni  lussus  pena  conteptus  quatenas  dictum  magi- 
strum  loseph  luxta  sui  privilegii  seriem  et  tenorem  lu  iudicem  tenentes ,  haben- 
tes  et  admictentes,  nisi  centra  dicti  privilegii  seriem  commictatis,  declarantes  vo- 
bis quod  nostra  fuit  et  est  Intencio  quod  et  ipsa  universitas  ludeorum  licet  de 
ea  in  privilegio  specialis  mencio  non  fiat  principaliter  sub  Intellectu  dicti  privile- 
gii Includatur;  quam  si  privilegium  de  omnibus  et  singulis  ludeorum  Regni  nostri 
universitatibus  mencionem  faciat  absurdum  est  opponere  quod  Universitas  ludeo- 
rnm  urbis  panonnitane  non  conprendatur.  Datum  cathanie  sub  nostro  magno  si- 
gillo, die  quai-to  mensis  maij,'xiiii''  Indicionis,  sub  anno  domini  u."  ecce."  sexto. 
Rex  martinus. 

Dominus  rex  mandavit  mihi  stephano  blundo. 
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DOCUlVtENTO  IX. 

(Dal  Registro  71  Mia  11.  Cancelleria,  anno  U38-S9,  fol.  324  r".). 

prò  magislro  moysi  de  honarogla  luileo. 

Alfonsus  et  e. 

Vicerex  etc.  Nobilibus  dicti  regni  Sicilie,  magistro  lusticiario,  magistro  tliesau- 
rario  et  conservatori  regii  patrimonii  ac  ludicibus  magne  regie  curie ,  straticoto , 
capitaneis,  pretori,  patricio,  senatori,  nec  non  secretis  et  magistris  procuratoribus, 
vicesecretis,  ceterisque  universis  et  singulis  officialibus  et  personis  aliis  ad  quos 
seu  quas  presentes  perveniiint  et  pertineant  quomodolibet  Infrascripta,  consiliariis, 
familiaribus  et  fidelibus  regiis  dilectis  salutem.  Cum  idem  serenissimus  dominus 
noster  Rex  eius  provisionibus  oportunis  providerit  et  mandaverit  sub  bac  forma. 
Alfonsus  dei  gracia  rex  etc.  Magnifico,  nobilibus,  dilectis  et  fidelibus,  consiliariis, 
viceregi  prò  nobìs  In  diete  Regno  Sicilie  ultra  farum,  magistro  lusticiario.  Indici- 
bus  magne  curie,  tliecaurario,  conservatori  nostri  patrimonii,  magistro  secreto,  vi- 
cesecreto, capitaneis,  pretori,  straticoto,  senatori  aliisque  universis  et  singulis  offi- 
cialibus nostris  et  personis  quibusvis  regni  predicti  ad  quem  seu  quos  presentes 
pen'enerint  et  Infrascripta  pertinere  quoquomodo  dignoscantur,  graciam  nostrani  etc. 
Ecce  quod  nos,  exigente  lusticia.  certis  cum  nostris  oportunis  provisionibus  dilecto 
et  fideli  fisico  nostro  magistro  moysi  de  bonavoglia,  arcium  et  medicine  doctori, 
officium  ludicature  ludeorom  regni  predicti,  quod  ebrayce  diencalili  appellatur,  re- 
stituimus  et  tornavimus  sive  de  novo  dictum  officium  formavinms  et  crcavimus, 
ac  cidem  magistro  moysi  concessimus  et  commendavimus.  Et  quia  predictus  ma- 
gister  moysen  In  nostris  serviciis  occupatus  ipsas  in  partes  Impresenciarum  se 
transfretare  non  potest,  velimusque,  visis  presentibus  per  vos  seu  illos  vestrum  ad 
quos  spectet,  quod  bartholomeo  gallina  locumtoncnti  conservatoris  dicti  Regni  et 
magistro  ysach  fisico  fratri  et  procuratoribus  predicti  magistri  moysi  vel  alteri  co- 
rum,  possessionem  dicti  offici  ludicature  ti-addi  et  In  eadem  Inmicti  ac  Inmissos  fa- 
vorabiliter  manuteneri.  Dicimus  et  mandamus  vobis  propterea  de  certa  scicncia  et 
expresse  sub  pena  mille  florenorum,  quatenus  Incontinente  post  haruni  Inspectio- 
nem  sine  ulteriori  mora  possessionem  officii  ludicature  prcdicto  eisdem  bartholo- 
meo et  ysach  seu  alteri  corum  traddatis  et  liberetis,  ac  Illos  in  eadem  remicta- 
tÌ8  et  Inducati»  Inmissosque  manutcncatis  et  defendatis  viriliter  contra  cunctos, 
luxta  8Ìbi  noviter  concessi  privilegii  seriem  et  tenorem.  datum  in  nostris  felicibus 
castrìs  contra  neapolim  dio  xxii"  octobris,  ii"  Indicionis.  Rex  Alfonsus.  Nosquo 
cupicntes  provisiones  et  mandata  regis,  prout  tenemur,  doduccrc  ad  cfTectum,  ad 
Hupplicacionem  bartholomoi  predicti,  tamquam  procurntorìs  dicti  magistri  moysi , 
eumdem  bartliolomeuni  noviter  dicti  magistri  moysi  et  tamquam  eius  procurato- 
rom  poni  ot  Induci,  mandnvimus  ac  fccimu.s  Intus  mischitiim  ludayce  huius  felicis 
arbÌ8  panormi  In  corporalom  poBSossioncm  seu  quasi  prefaii  officii  ludicatu- 
re t«m    ludayco    dict<'    urbis    punonni    (|uaiii    aliaruin    tocius    regni    predicti  vi- 


MISCELLANEA  351 


gore  et  auctoritate  privilegii  et  provisionum  regiarum  supranominatarum,  prout  per 
Instrumentum  puplicum  de  hiis  factum  manu  notarli  Antonii  de  candilia  die  xxiv 
februari  proximi  preteriti  lacius  continentur;  propterea  ad  supplicacionem  supra- 
dictorum  procuratorum  prefati  magistri  moysi,  vobis  et  ciiilibet  vestrum  dicimus 
et  mandamus  expresse,  quatenus  eumdem  magistrum  moysen  seu  prefatos  procu- 
ratores  suos  et  quemlibet  ipsorum  prò  eo  In  possessionem  dicti  officii  ludicature 
visis  presenti  bus  Inducatis  et  Inmictatis  prout  nos  poni  et  Induci  fecimus  ac  po- 
nimus  et  Induciraus  huiusmodi  tenore,  positumque  et  Inductum  seu  positos  et  In- 
ductos  manuteneatis  et  favorabiliter  defendatis  ipsum  magi?trum  moysen  seu  di- 
ctos  procuratores  vel  procuratorcm  prò  eo  In  et  prò  Indice  ludeomm  regni  pre- 
dicti  habeatis,  teneatis,  reputetis  et  tractetis  sibique  cura  dicti  officii  exercicium 
et  administracionem  assistatis  ope,  opere  et  favoribus  oportunis,  luxta  continen- 
ciam  et  tenorcm  privilegii  et  provisionum  regiarum  predictarum,  quos  et  quod  ei 
eaque  tenere,  Inviolabiliter  observare  debeatis,  contrarium  nullatenus  accemptando 
sub  penis  In  privilegio  et  provisionibus  contentis.  Datum  In  urbe  felici  panormi, 
die  nono  mensis  marcii,  ii*  Indicionis,  anno  a  nativitate  domini  Mccccxxxvnii. 
Rogerius  de  paruta. 
Dominus  viccrex  mandavit  niihi  lobanni  de  vicencio. 


DOCUMENTO  X. 

{Dal  Registro  38  del  Protonotaro  del  Regno,  anno  1446-47,  fol.  1) 

prò  magistro  losue  de  Indice. 

Alfonsus  etc. 

Vicerex  etc.  Nobilibus  dicti  regni  Sicilie,  Magistro  lusticiario  ,  magistris  racio^ 
nalibus  ,  magistro  secreto ,  thesaurario  et  conservatori  regii  patrimonii ,  locumte- 
nenti  et  ludicibus  magne  regie  curie,  ac  straticoto,  capitaneo,  pretori,  patriciis,  se- 
natori, baiulis,  ludicibus,  luratis,  secretis,  vicesecretis  et  aliis  offlcialibus,  nec  non 
magnificis  et  nobilibus,  marcbioni,  comitibus,  vicecomitibus,  baronibus  terrarumque 
do  minis,  dominabus  ceterisque  universis  et  singulis  ad  quos  spectet,  ac  prothis,  ma* 
iorentibns,  aliamis  et  aliis  offlcialibus  et  singularibus  personis  ludaycarum  qua- 
rumvis  civitatum,  terrarum  et  locorum  dicti  regni  Sicilie,  ad  quos  spectet,  consi- 
liariis,  familiaribus  et  fldelibus  regiis  dilectis  salutem.  per  fidelem  medicura  et  fa- 
miliarem  regium  magistrum  lusue  ludeum  fuit  nobis  noviter  exhibitum  et  reve- 
renter  presentatum  quoddam  regium  privilegium,  debita  soUempnitate  vallatum,  te- 
noris  sequentis.  Alfonsus  dei  gracia  rex  Aragonum,  Sicilie  etc.  Animadvertentes 
quamplurima  et  penes  Infinita  esse  officia  et  singularia  merita,  a  te  Magistro  lo- 
sue medico  familiarique  nostro  in  nostram  maiestatem  collata ,  nec  non  ut  do- 
mesticorum  et  familiarium  nostrorum  Intercessionibus  faciamus  satis  plurimumque 
et  lam  fidei,  Industrie,  legalitati,  solercie  ac  probitati  tue  confidentes,  tenore  pre- 
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sentis  de  certa  nostra  sciencia  et  espresse  tibi  eidem  magistro  losue  officium  reab 
seu  hinlili  regni  sicUie  ultra  fanini  predicti,  quod  quidem  Inpresenciaruin  ob  raor- 
tem  uiagistri  moysi  di  la  bonavogla,  qui  hactenus  Iddem  officium  possedit,  vacat, 
cum  salario,  emolunioiitis.  prelieminenciis,  luribus,  subvencionibus ,  lauris ,  houo- 
ribus  quoque  et  oneribus,  ac  luridicione  In  iudeos  quarumcumque  civitatum,  ter- 
rarum,  \'illarum,  loconim  et  castrorum  tam  nosti'omm  quam  quorumvis  comitnm' 
marchionum ,  baronum  et  dominorum  eiusdem  regni  ad  officium  predictum  equo 
Iure  pertinentibus  et  spectantibus  pertinereque  ac  spoetare  debentibus  quovismodo, 
atque  Illis  presertim  cum  quibus  dictus  magister  moyses  Illud  rexit,  administravit, 
tenuit  atque  possedit  bine  a  die  sciHcet  qua  possessionem  nactus  fueris,  quo  ad  de 
nostra  volumtate ,  mente  ac  eciam  beneplacito  processerit,  damus,  donamus,  con- 
cedimus  et  ultro  elargimus.  Itaque  prestito  prius  a  te,  secundum  leges  tuas,  lurainento 
fore  scilicet  ut  dictum  officium  bene  ac  fortiter  administres,  super  quo  In  posses- 
sionem dicti  officii  Intraveris  quousque  ex  nostra  voluntate  fuerit  atque  ad  libi- 
tem  et  beneplacitum  nostrum  officium  predictum  teneas  et  possideas,  regas,  exer- 
ceas,  administres  et  habeas,  recipito  preterea  et  habito  prò  salario  laboribus  et  u- 
tilitatibus  tuis  Illud  salarìum  eaque  lura,  omnia  emolumenta,  subvenciones  et  lu- 
cra que  alii  predocessores  nostii  In  predicto  officio  domini  moyses  hactenus  ha- 
buit  et  Recepit  ac  habere  et  rocipere  consuevit  et  ad  Id  officium  peiiinent  et 
spectant.  Quam  obrem  magnifico,  nobilibus  et  dilectis,  consiliariis,  nostri  viceregi 
In  dicto  Sicilie  ultra  fanim  regno ,  magistro  lusticiario  et  eius  locumtenenti,  nec 
non  ludicibus  magne  nostre  curie,  magistro  secreto,  secretis,  thesaurario,  capita- 
neis,  straticotis  et  aliis  officialibus  ad  quos  spectet  et  presentes  fuorint  presentate 
seu  pertineant  quomodolibet  Infrascripta,  et  eorum  locatenentibus,  proscntibus  et  fu- 
turis  mandamus,  de  nostra  certa  sciencia  et  expresse  sub  pena  quinque  milium 
ducatorum  auri  a  bonis  cuiuscumque  contrafacientis  et  exigendoiaim,  ut  presentem 
provisioneni  et  omnia  et  singula  jura  contenta  fermissime  teneant  atque  obsei-vent, 
atque  a  quibuscumque  teneri  et  observari  constantissime  faciant,  nec  non  te  dictum 
magistrum  lusue  In  possessionem  eiusdem  officii  ponant  et  inmictant  pouitumque 
et  Inmissum  vnriliter  atque  in  onmes  dcfendant  et  manuteneant ,  teque  luribus , 
prerogativis,  usibus,  favoribus  et  luredicione  In  dictos  Iudeos  ut  superius  conti- 
nuncia  solita  et  consueta  uti  sinant  et  permictant  nec  non  per  quos  deceat  de  e- 
molumcntis,  prerogativis  et  aliis  ad  dictum  officium  spectantibus  et  pertinentibus 
Revidero  faciant  ac  scilicet  et  prout  dictus  magister  moyses  ipsum  tenuit  et  exer- 
cuit  atque  alii  lam  tenucrunt  et  exercuerunt.  In  cuius  rei  testimonium  })rescntem 
fieri  et  nostro  sigillo  communi  Impendento  comrauniri  lussimus,  Rex  Alfonsus.  da- 
tum  In  castello  novo  neapolis  per  spectabilem  et  magnificum  virum  guillolmum 
raymundum  de  niontccatheno  comitem  alatore  regnitiue  nostri  Sicilie  ultia  farum 
canccllarium  ,  consiliariura ,  familiarom  et  domcsticiim  nostrum  sincero  dilectum, 
die  ultima  marcii  VIIP  IndicioniB  anno  domini  m°  ecce"  xxxxvi"  regnique  nostri 
Sicilie  citra  funun  anno  XII"  alionim  vero  regnonim  nostiorum  XXXI"  dominus 
rcx  niandavit  milii  francisco  martorell ,  me  non  qucdam  provisio  sive  exocutoria 
regia  huiusmodi  continuncic.  Alfonsus  dei  gracia  rex  Aragonum  ctc.  magnifico , 
nobilibus  et  dilectis  consiliariis  nostris,  vioeregi,  magistro  lusticiario  et  oius  lo- 


MISCELLANEA  ?)53 


cumtenenti,  noe  non  Iiulicibus  magne  nostre  cnrie,  tliesaurario,  magistro  secreto, 
secretis,  capitancis ,  straticotis  aliisque  universis  et  singulis  torraruni  dominis  et 
tlominabu3  (sic),  nec  non  aliamis  et  ludeis  quarumvis  civitatum,  terrai-um  et  villarmu 
^ocorum  et  castrorum  dicti  regni  Sicilie  uUra  faruui,  ad  quos  presentcs  fuerint  pre- 
Kciitatc  scii  pertineant  quomodolibet  Infra  graciam  nostrani  et  bonani  voluntatem.  cum 
nos  nostris  cum  litteris,  datis  dio  presente  et  Infrascripto,  magistrum  lusuc  ludeuni, 
medicum  et  familiarom  nostrum  dilectum,  raab  seu  Inquilili  ludeorum  omnium 
regni  predicti  creamus  ordinanmsque  cum  omnibus  prerogativis,  emolumcntis,  lu- 
cris,  subvencionibus  et  luredicione  ad  dictuYu  officium  pertinentibus  et  spectautibus, 
ne  scilicet  et  prout  magister  moyses  Idem  dictum  officium  tenebat  et  possidebat, 
prout  lieo  et  alia  In  dictis  litteris  ad  quas  nos  referinms  lacius  continentur.  veli- 
musque  dictum  magistnim  lusuc  possessionem  oiusdem  officii  integram  consequi 
et  babeli;  vobis  et  cuicumquc  vcsti-um  ad  quos  spectet  de  nostra  certa  sciencia 
dicimus  et  mandamus  expresse  sub  Ira  et  Indignacionis  nostre  Incursu  ac  pena 
quinquc  rcilliura  ducatorum  auri,  a  bofiis  cuiuslibet  contrafacientis  habondorum  no- 
stroque  erario  applicandoium,  ut,  visis  prcsentibus,  vos  dicti  officiales  nostri  dictum 
magistrum  lusue  In  possessionem  dicti  ofHcii  cum  Integra  eiusdem  lurediciono 
Inducatis  atque  luductum  viriliter  In  onincs  manuteneatis  et  tuearaini  vos- 
que  ludei  predicti  oidem  magistro  lusue  raab  sive  Inquilili  vestro  preterito  obe- 
uiatis,  quemadmodum  magistro  moysi  et  aliis  predecessoribus  suis  In  dicto  officio 
obedire  solitum  fuit  per  vos  In  liunc  usque  dieni,  et  contrarium  faccro  ansi  non 
fucritis,  quantum  giaciam  nostrani  caram  habetis  et  Indignacionem  ac  penas  prc- 
inissas  cupitis  evitare;  quia  sic  proccdit  de  Incomutabili  proposito  mentis  nostre, 
datum  In  castello  novo  neapolis  dio  ultima  marcii  Villi  Indicionis,  aimo  domini 
M"cccc''xxxxvi''.  Rex  Alfonsus.  et  prò  Inde  humiliter  supplicatum,  ut  privilegium  et 
provisiones  preinsertas  sibi  teneri  et  observare  nostiis  executoriis  litteris  manda- 
remus;  propterea  volentes,  ut  tenemur,  regiis  obtemperare  mandatis  eaque  obsen'are 
cum  oiTectu,  admissa  supplicacione  predicta,  vobis  dicimus  et  mandamus  expresse» 
quatenus  eidem  magistro  lusue  privilegium  et  provisiones  regias  preinsertas  ,  lu- 
xta  ipsanim  continenciam  et  tenorem,  prout  ad  ununiquemque  vestrum  spectabit, 
excqui,  tenere,  et  Inviolabilitcr  observare  debeatis  ac  teneri  et  observari  per  quos 
licet  faciatis,  contrarium  imllatinus  aeccmptando  per  quanto  penas  predictas  cupitis 
evitare,  datum  In  urbe  felice  panonni,  dio  ultima  meusis  aprili»,  Villi  Indicionis, 
millesimo  cccc''xxxxìT'.  Lop.  Ximen  durrea. 
Doniinus  vicerex  niandavit  mihi  lohanni  de  vicencio. 


Ardi.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  IX,  23 
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DOCUMENTO  XI. 

(Dal  Jìejìsti-o  170  delle.  lì.  Cancelleria,  anno  li91-02,fol  417) 

jìì'O  Imlaifca  felicis  urbis  2}(^>iOi')ni. 

Ferdinandiis  etc. 

Vicerex  etc.  Spcctabili,  magnificis  et  eiusdem  regni  Magistro  lusticiario  eiusque 
In  officio  regio  locumteiienti,  ludicibus  magne  regie  curie,  tliesaurario  et  conser- 
vatori regii  patiamomi,  aliisque  universis  et  siiigulis  dicti  regni  officialibus,  presen- 
tibus  et  futuris,  prcscrtìm  felicis  urbis  panormi,  cui  vcl  quibus  prcsentes  fuerinfc 
presentate,  consiliariis  et  ildelilus  et  dilcctis  suis.  Ex  parte  prothorum  et  inayo- 
rentum  ludayce  diete  felicis  urbis  fuit  uobis  exibitum  et  reverenter  prcsentatum 
quoddara  privilegiuni  regiuni,  omni  qua  decet  soleninitate  expeditum,  tenoris  se- 
quentis.  nos  ferdinandus  dey  gi-acia  rcx  Castclle,  Aragonum ,  Sicilie  etc.  Exibita 
et  coram  niagestatis  nostre  celsitudine  reverenter  ostensa  prò  parte  protliorura  et 
mayorentum  ludayce  felicis  urbis  panhonni  in  puplica  et  autentica  fonna  provi- 
BÌone  quadam,  eis  per  viccregem  nostrum  In  dicto  Sicilie  regno  concessa,  cuius 
senor  talis  est:  ferdinandus  etc.  Aicercx  etc.  prothis  et  mayorentibus  ac  ludicibus 
spiritualibus  et  sacristanis  majoiilus  et  depositariis  aliisque  officialibus  et  Consilio 
ludayce  felicis  urbis  panhormi  prcsentibus  et  futuris,  senis  regie  cammare,  gra- 
clam  regiam.  pir  parti  di  maestro  david  lu  medico  fisicu  et  muxa  millas  ludey, 
procuratori  generali  di  quista  ludeca  ni  e  stato  reverenter  expostu,  chi  olim  magister 
moyses  la  bonavogla  et  magister  losuo  benartuni  Indichi  generali  et  universali  di 
tutti  ludechi  del  Regno,  cum  potestati  di  potiri  anno  quolibet  creari  li  ludici  novi, 
prothi,  raaiorenti ,  sacristani  et  altri  officiali  di  tutti  ludechi  predicti,  ut  in  privi- 
legiis  quondam  Serenissimi  Immortalis  memorie  regis  Alfonsi  datis  in  Castro  Ci- 
vitatis  averse  die  x\Jii°  novembris  1422,  de  quo  viceregia  emanavit  cxecutoria, 
data  messane  die  xii"  lanuarii,  prime  Indicionis  1422;  et  in  alio  privilegio  dato  Ci- 
sarene  die  Z"  lunii  1430;  de  Inde  la  dieta  regia  maiestati  fichi  transsacioni  (sic)  et  con- 
cordia cum  tutti  ludechi  del  Regno  a  li  quali  transferio  tutti  et  singuli  prehemi- 
ncncii,  prerogativi,  lurisdicioni,  auctoritati  conchessi  et  Indulti  a  li  dicti  magister 
moyse  et  maestro  losue.  Itaque  li  protlii,  officiali  et  consiglo  di  chasquiduna  ludeca 
potissiro  usari  et  cxerciri  tutti  prehcminencii,  prerogativi,  lurisdicioni  et  auctori- 
tati chi  usavano  et  exerciano  dicti  magister  moyses  et  magister  losue;  pir  la  quali 
tran.ssacioni  Ip.si  ludechi  pagaro  a  lu  dictu  condam  signuri  Re  uncii  seycentu,  so- 
cundu  clarius  si  dcniustra  In  unu  regio  privilegio,  dato  in  civitatc  teboms,  die  xiiii" 
anni  x'  Indicionis  M"cccc"XLvn,  de  quo  viceregia  emanavit  cxecutoria,  data  pa- 
nhormi dio  un"  scptembris  xi"  Indicionis  1447;  quorum  privilegiorum  virtute  tnntu 
la  dieta  ludoca  huiua  urbis,  quanto  tutti  altri  ludechi  di  lo  regno  sempri  hanno 
tuutto  et  excrzuto  tutti  prehcminencii,  prerogativi,  lurisdicioni  et  auctoritati  chi  u- 
Mvano  et  oxcrciano  li  dicti  quondam  mastro  moyses  et  magister  losue,  creando 
omni  anno  li  officiali  di  Ipsi  ludechi  et  cxorccndo  tutti  altri  prehcminencii  Inxta 
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formam  Ipsorum  privilegiorum,  di  chi  la  dieta  ludeca  liuius  urbis  era  ben  recta  et 
gubernata  pir  forma  chi  tutti  ludey  universaliter  Viviano  cum  facultati  et  sempri 
la  regia  cnrti  In  li  soy  occurronti  necessitati  era  ben  servuta  et  subvenuta  da 
Ipsa  ludeca.  de  Inde  venendo  Viceré  in  questo  regno  lu  spectabili  don  gaapar  de 
spes,  contra  la  fonna  di  dicti  privilegii,  usu,  pratica  et  poasessioni  di  Ipsa  ludeca 
si  volissi  Intromectiri  In  li  creacioni  di  li  officiali  di  la  ludeca  predicta  di  palemio 
la  quali  ludeca,  licet  pluries  havissi  facto  Instancia  et  supplicalo  a  lu  dicto  don 
gaspar  oliai  viceré  si  volissi  observari  dicti  privilegii,  tanien  Ipsu  non  Curao  quilli 
fari  observari  a  la  dieta  ludeca,  licet  ad  tutti  altri  ludechi  di  lo  regno  facta  dicti 
privilegii  observari  per  la  qualbivogla  Ipsa  ludeca  ha  supportato  grandissimi  dam- 
pni  et  devenuta  ad  grandi  Inopia  et  pir  quisto,  havendu  servutu  la  dieta  ludeca 
cum  tutti  li  altri  ludechi  di  quieto  regno  a  la  Maestà  del  Rey  nostro  signore  lu 
certa  summa  di  dinari,  ha  supplicato  fra  li  altri,  chi  potissi  comu  era  ante  solita 
et  costumatu  luxta  dicti  loru  privilegii  et  antiqua  observancia,  fari  et  creari  dicti 
loru  officiali,  et  comu  fannu  tutti  altri  ludechi  di  lo  regno  a  la  quali  la  dieta  Sa- 
cra Regia  Maiestati,  Comu  lustissima  pir  la  dccretacioni  facta  In  lu  dietu  capituhi, 
voli  chi  li  raxuni  di  Ipsa  ludeca  fussii-u  ilk'si,  preaen-ati  cussi  comu  appari  In  unu 
regio  privilegio  datu  in  eius  fclicibus  castris  contra  civitatem  bacce  regni  granate 
die  VII"  mensis  octobris  Vili*  Indicionis  m"cccc"lxxx  vini",  do  quo  emanavit  nostra 
cxecutoria,  data  parihormi  die  1111"  lanuarii  Vili*  Indicionis  predirt?.  Et  perehi  bora 
de  novo  Ipsi  procuratori  ni  hanno  supplicato  li  volissimo  providiri  di  ìusticia  a  li 
Indepnitati  di  la  dieta  ludeca,  Nui  vero,  adniissa  cadem  supplicacione,  promissio- 
nuiìi  lustis  respcctibus  volendo  circa  premissa  maturius  providiri,  pir  rendiri  ad 
chasquidunu,  ut  tencmur,  sua  Ìusticia  remisimu  dicto  uegocio  a  li  magnifici  regii 
consiliarii  dilecti,  misseri  lohanui  dusay  et  misseri  antoniu  sacn;  li  quali  visti  et 
recogniti  li  dicti  privilegii,  noe  non  eeiiis  testibus  receptis  panhormi  x"  aprelis  xii^ 
Indicionis  m"cccc"lxxxviii"  pir  li  quali  consta,  tutti  ludechi  del  Regno  su  In  posses- 
sioni di  creari  annuatim  loru  officiali,  videlicet  li  officiali  vechi  creano  li  novi,  luxta 
formam  dictorum  privilegiorum,  et  chi  la  ludeca  predicta  di  quista  cita  et  suy  of- 
ficiali similiter  coiifiruuivano  creari  loru  officiali  si  ad  quillo  tempu  chi  lu  dicto 
don  gaspar  oìim  viceré  li  privo  di  loru  possessioni;  visti  etiam  dicti  scripturi  pir 
lu  magnificu  misseri  cola  sollima,  advocato  fiscali  per  ludicem  regie  Curie,  facta- 
que  nobis  per  dictos  magnificos  regios  consiliarios  et  advocatum  fiscaleni  rela- 
ciono  do  omnibus  premissis,  havenio  cum  eorum  matura  deliberaeione  provisto  et 
pir  la  presenti  vi  diehimo  et  comandamo  ac  damo  licencia  et  libera  facultati  chi 
de  cetero,  circa  la  creacioni  di  dicti  officiali  pozati  creari  et  fari  cussi  comu  me- 
glu  usano  et  constumano  li  altri  ludeclii  di  lo  regno  et  eciani  meglu  usava  quista 
ludeca  innanti  la  privacioni  facta  per  lu  dictu  spectabili  don  gaspar,  luxta  formam 
Ipsorum  privilegiorum  suorum,  li  quali  in  omnibus  et  per  omnia  digiati  et  pozati 
usari  et  exerciri,  comandandu  pir  la  presenti  ad  tutti  et  singuli  officiali  et  personi  di  lo 
regno  mayuri  etminuri  siguanter  diete  felicis  urbis,  presenti  et  futuri,  clii  la  presenti  no- 
stra provisioni  et  omnia  et  singula  In  cadem  contenta,  quantum  ad  eos  spectet  digianu 
ad  unguem  oxequiri  et  Inviolabiliter  observari  et  In  aliquo  non  contra weniri,  pir  quantu 
la  regia  gracia  hannu  cara,  et  In  pena  di  fiorini  dui  milia  apprestandi  a  lu  regio  fisco  de- 
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siilerano  non  Incurmi.  datum  la  urbe  felici  panlioniii  die  xiiii"  mensis  apiilis,  viii"  In- 
dicionis  ii''cccc°LXXXx".  Remanondo  vos  In  quasi  possessione  in  qua  eralis  antequam 
fuissetis  expoliati  per  dictiim  spectabilem  don  gasparem.  datum  ut  supra.  foinando 
dacuùa,  dominiis  vicerox   mandavit  milii  antonio  solltma  locumtcnenti  et  magistro 
notano  In  officio  prothonotarii,  et  viderunt  eam  thesaurarius  dusay,  magnificus  fisci 
patronus  et  antonius.  fiiit  cideni  uiagistati  nostre  pi-o  dictorum  protliorum  et  ma- 
yoroutum  parte,  nomine  tocius  ludayce  Immiliter  supplicatum,  ut  prcinsortam  vico- 
reglam  provisionem   laudare ,  approbaro ,  confirmare  et  ratificare  de  nostra  solita 
clemencia  beniguius  dignaremur.  Qua  supplicacione  benigne  admissa,  luaum  serio 
de  certa  nostra  sciencia  deliberate  et  consulte,  preiasertam  viceregiam  provisionem 
omniaque  et  singula  In  ca  contenta  de  prima  linea  usque  ad  ultimam  laudamus, 
approbamus,  ratificamus,  confirmaraus  nostreque  laudacionis ,  approbacionis ,  con- 
firmacionis  et  ratificacionis  munimine  et  presidio  roboramus.  Serenissimo  proptex'ea 
lolianni,  principi  asturiarum  et  gerunde,  primogenito  nostro  Carissimo  ac  In  omni- 
bus regnis  et  terris  nostris  Castello  et  Aragonum  post  nostros  folices  et  elonge- 
Yos  dies  bnmediate  lieredi  et  subcessori ,  sub  patcrae  benedictiouis  obtcntu  dici- 
mus  viceregique,  Magistro  lusticiario  eiusque  locumtenenti,  ludicibus  nostre  magno 
regie  curie,  thesaurario  et  conservatori  nostri  Regii  patrimouii  atque  aliis  uaiversis 
et  singulis  officialibus  et  subditis  nostris  la  dicto  sicilio  regno  et  precipue  In  urbo 
predicta  panliormi  constitutis  et  constituendis,  dictorumque  officialium  locumtenen- 
tibus,  presentibus  et  futuriis  dicimns,  precipimus  et  lubemus   sub  Ire  et  Indigna- 
cionis  nostre  Incursu  peaamquc  florenoruai  auri   duornai  aiilium,  ut  presentcni  no- 
stram  confirmacionem  ,  laudacionem,  approbacionem  et  ratificacioncm  teneaat  fir- 
niiter  et  observent,  tenerique  et  observari  faciant  laviolabilitcr  per  quoscumque,  et 
non  contrafaciant  racione  aliqua  sive    causa,  quanto  dictus  serenissimus  priaceps 
nobis  obediro  ceteri  autem  graciam  nostram    Caram   habcnt  Iramquc   et  Indigna- 
cionem  nostras  ac  penam  predictam  cupiunt  non  subire.  In  cuiiis  rei  tcstimonium 
presentcs  fiori  lussimus,  nostro  comuni  ncgocionim  sigillo  sicilio  pendente  munite. 
In  civitato  hispalis   dio   vii"   aprilis,  xiiii"  Indicionis,   aaao   a  nativitato  domini 
M''cccc''ixxxxi''  rcgnonnnqno  nostionmi  vero  Sicilie  xxiiii".  Castello  el  legionis  xviii, 
Aragonum  vero  et  aliorum  xiii".  lo  ci  rey.  doniinus  rex  mandavit  milii  loliaaai  do 
colonia.  VTSum  per  vicercgcm  thesaurarium  et  per  conscrvatorem  sicilio.  Et  sappi  icaro 
nobis  ex  parte  dictorum  prothonim  et  mayoreatuai  ludayce  Imius  felicis  urbis,  ut 
privilegium  regium  prciaseiiuai  ac  omaia  et  siagula  la  co  coatcnta  nostris  exccu- 
toriia  literìs  cxoqui  et  observari   facore  benigniter  dignarcnur.  Nos  vero  volentos, 
ut  tencmur,  rcgiis  parere  mandatis,  providimus  vobisquo  dicimus  et  mandamus  ox- 
preMe,  quatcnus  privilegium  regium  prcinstrtum  ac  onniia   et  singula  In  co  con- 
tenta dictis  prothis  et  mayorentibus  cxcqui  teneri  et  observari  debcalis,  atque  por 
quo»  dcccat  faciatis  luxta  eius  contiaenciam  et  tenorem  et  non   secus  agatls  aut 
tjtiavis  cau.sa  fiori  penaictatis  quanto  graciam  rogiam  caram  liabctis  ot  pcnam  la 
preinscrto  privilegio  appositam  cupiunt  evitare,  datum  In  urbe  felici  panlionni  dio  xv° 
mcnsJM  novembri.^  x  Indicionis  M'tl.  Fernando  dacufia. 
Vidit  thosaurarius. 
Vidit  phiJippus  do  pcrdicario  rcgii  fisci  patronus.  doniinus  vicorox  niandnvit  mila 
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antonio  sollima  locumtencnti  et  magistro  notarlo  lu  officio  prothouotaiii,  et  vidc- 
ruut  oam  thosaurarius  et  philippus  fisci  patronus. 


DOCUMENTQ  Xll. 
{Dal  RegldfO  5i  (iella  R.  Cancelleria,  ainio  1122,  fol.  16  v".) 

pl'O     Ilidliijril     l^/aitUé'lIK. 

Alfonsns  etc. 

Viceregcs  etc.  A  li  niaiui'cnti  et  principali  di  la  ludeca  di  la  fclichi  cintati  di 
palermu,  sem  di  la  Regia  caniara  salutoni.  Conzosia  ki  a  li  ludcki  di  lu  Kegnu 
di  Sicilia  sia  conccssu  pir  la  sacra  Regia  niaiestati,  ki  cliasquiduna  ludeca  di  lu 
Regnu  predictu  poza  ysligiri  (sic^  dudiclu  ludei,  li  quali  siami  persuni  scienti,  gravi 
et  ydonei,  seccundu  lu  arbitriu  et  lu  vidiri  di  li  maiurenti  et  boni  persuni  di  cha- 
squiduna  ludayca,  pir  consiglari  et  Indrizari  li  fatti  di  li  ludcki  prcdicti,  coma  vi- 
disi  continlri  In  lu  privilegia  di  la  sacra  Regia  niaiestati;  siki  pir  fari  la  declara- 
cioni  di  li  dicti  dudichi  ludei  sia  nccessariu  quistu  annu  exequiri  la  dieta  ordina- 
cioni  et  capitala  di  lu  signari  Re  et  dcclarari,  pir  vitari  Inconvenencia  et  confu- 
sioni di  la  ludeca  di  la  dieta  cintati,  la  niajncra  et  niodu  ki  si  digia  sor\'ari  In 
la  eleccioni  predicta,  liavimu  provistu  cum  deliberacione  regii  consilii  ki  pir  faii 
la  dieta  eleccioni  digiati  ysligiri  quatni  ludei  li  maiuri  et  plui  ydonei  di  quissa 
ludeca,  li  quali  bagianu  carricu  di  creari,  fari  et  ordinari  cuni  luranientu  sub  lego 
nioysi  la  eleccioni  di  li  dicti  dudichi  ludei,  deputati  eupra  lu  fatta  di  la  universi- 
tati  di  la  dieta  ludayca;  li  quali  xii  eletti  digiami  essiri  protlii  di  la  dieta  ludeca 
et  pir  soi-ti  di  tri  In  tri  misi  si  digianu  mutari,  finki  pir  tutta  lu  annu  ai  coin- 
plirannu  tutti  li  dicti  xii  deputati.  Et  zo  cliaquidunu  annu  pir  li  universitati  di  la 
dieta  ludeca  s^i  digia  servali,  vidolicet  di  cligiri  li  dicti  quatru  plui  ydonei  et  suf- 
ficienti pir  fari  et  creari  li  predicti  xii  deputati,  vi  cuniandarau  et  esprcsfeainenti 
ki  la  ordinacioni  et  declaracioni  di  lu  predicta  capitulu  di  lu  signori  Re,  lu  quali 
pir  boni  adviniri  di  quissa  ludeca  e  multa  laudabili,  digiati  ad  unguem  onini  annu 
servari  et  exequiri  senza  obstiiculu  et  contradicioni  alcuna,  ac  una  cuin  omni  di- 
ligencia  mettili  ad  debiti*  execucioni  lu  ordini  predicta,  altramenti  quillu  ki  lu  con-' 
trariu  toniptassi  prindiria  non  poca  carriea  ad  se;  proptcrca,  peroki  siniu  Informati 
ki  mastra  nioyses  clibretibi  teni  In  sou  putii  i  li  privilegii  et  scripturi  concessi  a 
la  dieta  univereitati  pir  li  principali  passati ,  li  quali  lu  dictu  niastru  moyscs  ad 
sou  beneplacitu  et  a  cui  voli  li  mustra  quandu  li  plachi  et  quando  non  li  pachi 
(sic)  non  lu  ponnu  constringiri  ad  mustrari  li  privilegii  predicti,  cumandamn  ex- 
pressamenti  pir  li  presenti  a  lu  dictu  mastra  moyscs  ki,  si  cussi  esto ,  ki  li  pii- 
vilegii  concessi  a  la  universitati  predictii  togna  In  pulii  i  attento  ki  su  gracii  ge- 
nerali et  ki  chasquidunu  ludcu  sinchi  rata  (sic)  et  i»otindi  repurtaii  ayutu  et  favuli, 
visis  prcsentibus,  digia  rcstituiii  et  dari  tutti  Integri  cum  luranientu  a  li  dicti  xii 
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eletti  li  quali  annuati  haianu  di  conservari.  Et  nichilominus  si  lu  clictu  inastru 
moyses  rccusassi,  ciimandauiu  pir  la  presenti  a  lu  capitanili  di  la  dieta  chitati  ki 
lu  digia  constringiri  ad  rcstituiii  li  privilegi  predicti  et  farindi  quilla  debita  exo- 
cucioni  ki  bisognu  sia  et  la  lusticia  cuma  nda.  Datum  in  tena  tauromenii  xxii  o- 
ctobris,  prime  Indicionis.  post  datum  declavamu  ki  li  dicti  pvivilegii  digianu  perve- 
niri  In  manu  di  li  tri  prothi  predicti,  li  quali  tegnauu  cliasquidunu  una  davi  et 
sianu  tenuti  dari  copia  di  li  dicti  privi!  egli  ad  expensas  reqnirentis  a  quilli  ludci 
ki  per  Ioni  interessi  la  roquidivandu.  Et  passandu  lu  tempii  di  la  ministracioiii  di 
li  dicti  tii  protlii  digianu  cunsignari  li  dicti  davi  a  li  altii  futuri  ki  trasirannu 
et  sic  continuandu  si  digia  sequiri.  Datum  ut  supra  m"cccc''xxii°  Cathauio.  vicerc- 
ges  de  pallas,  fernandiis  velasti. 
Magi^jter  bonus  de  mariscalco. 


DOCUMENTO  XIII. 

(Dal  Meyldro  118  del  Vrvioitotaro  del  licjno,  anno  lli)l-02,  fui.  175  >•".) 

prò  Imlaijca.  panonni. 

Fcrdinandu3  dei  grada  etc. 

Vicercx  etc.  Protliis  et  maiurentibus  felicis  urbis  panormi,  servis  regie  cammaro, 
gi'aciam  rcgiam  presentibus,  l'uturis.  Pir  certi  boni  lispecti  lu  animu  nostro  digiie 
moventi,  li  quali  non  curamo  exprimiri,  nec  non  supplicacioni  di  quissa  ludeca  , 
havimo  previsto  et  pir  la  presenti  vi  damo  licencia  et  facultati,  chi  libere  et  Im- 
pune pozati  creari,  tam  presenti  anno  quam  annis  futuris,  li  novi  officiali  di  quissa 
ludeca,  lu  primo  vcnnari  di  lu  misi  di  mayu  di  cliascimo  anno,  Incommenzando  da 
lu  misi  di  mayu  proximo  futuro  et  lu  sabatu  soquenti  digiati  dicti  ofliciali  pic- 
nominari,  dcspenaando  quo  ad  hoc  tam  a  la  ordinacioni  facta  chi  primo  cuiuslibct 
mcnsis  mayi  creari  li  officiali  di  quisto  regno,  tanto  cluistiani  corno  ludei,  coman- 
dando a  tutti  et  singoli  officiali  di  lu  regno,  signatim  diete  felicis  urbis  panormi, 
chi  la  presenti  quatenus  ad  eos  spectat  digiano  ad  ungnom  excquiri  et  observari, 
prò  quanto  gracia  regia  eis  cara  est.  Datum  in  nobili  civitato  messane,  die  xxi" 
marcii,  x'  Indicionis,  m"  ecce"  lxxxxu".  fcrnandus  dacuùa. 

Doniinus  viccrex  mandavit  mihi  Antonio  SoUima  locumtcnculi  et  magistro  no- 
tano In  officio  prothonotarii,  et  vidit  oam  Simon. 
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DOCUMENTO  XIV, 

(Dal  Reyisd-o  il  ddla  lì.  CaiiceUeria,  anno  1103-1,  fot  3) 

pvo  ludcii/ea  inuzarU'. 

Maitinus  etc.  prcsencium  litteranira  serie  notum  fieri  volumus  uiiiversis,  taiii 
presentibus  quam  futuris,  quod  per  brachoaum  balbu  ludeum,  dictum  gintijomu,  fuit 
nuper  prò  parte  ludayco  civitatis  niazarie  maiestati  nostre  humiliter  supplicatum 
ut,  cimi  in  cunctis  civitatibus  nostri  Regni  prothi  seu  officiuni  prothatus  ludayco 
concedi  annuatim  ad  eleccionem  comunitatis  ipsorum  sit  universaliter  consuetuin,  et 
in  dieta  civitato  mazarie  quidam  Marcellus  ludeus,  absque  provisione  et  conces- 
sione nostra,  iani  est  din,  officiuni  prothatus  eiusdcni  civitatis  exercuerit  et  exer- 
ceat  de  presenti,  nostra  screnitas  dictiini  niarcellum  revocare  et  idem  prothatus 
officiuni  posse  concedere  annuatim  per  ludaycam,  eidem  ludaycc  concedere  beni- 
guius  dignaretur.  nos  vero,  supplicaciono  ipsa  clementer  admissa,  considerante» 
eiusdem  ludayce  fidem  puram  plurimaque  collata  servicia,  quo  prestat  ad  presens 
et  prestare  potest  in  futurum  constito  nobis  in  dictis  cunctis  civitatibus  regni  no- 
stri protlios  anno  quolibet  statuere  volunms,  et  predicte  ludayce  de  certa  nostra 
scicncia  graciose  concedimus  cum  presenti,  ut  hinc  in  antea  ipsa  univcrsitas  pre- 
dictum  prothatus  officium  uni  vel  duobas  eorum  ydoncis,  do  comuni  eleccione  et 
arbitrio  ipsius  ludayce  concorditer  eligendo  vel  eligendis  possit  committere  et  con- 
corditer  annuatim.  Ita  quod  a  modo  officium  ipsum  sit  annuale  et  Ilio  vel  IJli 
protìii  electi  per  totum  annum  corum  uffici  habeant  et  habere  debeant  quatuor 
clectos  do  voluntato  comuni  omnia  et  siugula  competencia  et  debeucia  prò  regi- 
mine ipsius  officii  mature  et  racionabiliter  excquantur,  aliis  quibuscumque  ludeis 
et  principalitor  dicto  Marcello  in  dicto  ufficio  liactenus  constituto  peuitus  inde  ex- 
clusis,  in  cetcris  vero  eis  occurrentibus  vivant  et  vivere  debeant  sccundum  morcni 
et  consuetudiuem  ludajce  messane,  pauormi  et  trapani.  Datmn  trapani  sub  anno 
domini  m."  ceco"  mi",  die  va"  octobris,  xii°  Indicionis.  Rex  Mai-tinus. 

Dominus  rex  mandavit  mihi  magistro  philippo. 


DOCUMENTO  XV. 

(Dal  ncffìsiro  S9  delia  lì.  Cancelleria,  anno  1132-53,  fol.  128) 

prò  unlcersHate  ludayce  nobllis  civitatis  messane. 

Li  capituli  facti  pii-  loseph  di  brachuni  et  farachi  spagnola  ludei ,  coniu  ani- 
biaxatuii  di  la  universitati  di  la  ludeca  di  la  nobili  chitati  di  missina,  li  quali 
petinu  siauu  acceptati  et  confinuati  pir  Io  Illustri  et  potenti  Siguuri  Viceré. 
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Videlìcet. 

Primo  supplica  la  dieta  ludeca  hi,  actenti  li  glandi  quereli  et  scandali,  li  quali 
Insurginu  In  la  dieta  ludoca  pagandu  li  Rcgii  colle cti  et  ceiam  quaranta  unzi  di 
gisia  anno  quolibet  et  certi  altri  can-iclii  ordinarli,  taliter  hi  multi  su  Indebito 
gravati  pir  li  dicti  taxi,  et  pir  qiustu  eciam  Indi  naxinu  In  la  dieta  Innimicicie, 
divisioni  et  dissencioni,  ki  sia  sua  merci  dari  licencia  et  potestati  a  li  prothi  et 
maioreati  di  la  dieta  ludeca  di  missina,  putiri  anno  quolibet  mectiri  certa  Imposi- 
cioni  et  maldenaru  supra  la  carni  et  lu  vinu  et  salsumi  allora  discrccioni  et  arbi- 
triu,  et  pcrhi  li  pcrsuni  facnltusi  li  quali  non  aceactanu  viuu  a  minutu  sirianu 
cxempti  di  la  dieta  Imposicioni  supra  di  lu  vinu,  hi  li  dicti  prothi  et  maiorenti  po- 
zanu  Imponiri  certa  Iinposicioni  supra  lu  viiui  hi  li  dicti  ludey  iuchudirannu  pir 
loru  usu,  et  fari  pagari  ceiium  quid  pir  chascuna  salma.  Ita  quud  ,  tantu  supra 
lu  vinu  hi  si  Inchudira  pir  so  usu,  quantu  di  omni  altra  vinu  ludiscu  hi  si  vin- 
dira  ad  minutu,  pozanu  mectiri  ceiia  Imposicioni  scu  mahlinaru.  placet  cidem  do- 
mino vieeregi  Ita  t^imen  quod  dieta  Iniposicio  non  extendat  sunuuam  collecta- 
nim  regiaiiim  et  gioie,  aetento  promaximc  quod  sit  prò  regio  servicio  et  solucionc 
dictarum  coUectarum  et  aliorum  oncrum  diete  ludaycc. 

Item  supplica  la  dieta  ludeca,  pcrhi  la  dieta  ludeca  non  pò  fari  macellari  carni 
In  altri  planchi  hi  In  li  dui  jilanchi  di  cola  bivana  et  di  sua  matri,  li  quali  hanau 
li  dicti  planchi  In  phcudum  a  Regia  maiestate,  et  li  prefati  cola  et  sua  matii  lii- 
cabellanu  li  dicti  dui  planchi  ad  pirsuni  li  quali  non  furnixinu  li  dicti  planili  di 
carni  comu  si  divina,  taliter  hi  la  dieta  ludoca  Indi  pati  grandimcuti,  zo  Indi  perdi 
una  regia  colleeta  chamata  lu  septimu,  sia  vostra  n\irci  conchediri  a  la  dieta  lu- 
deca hi,  pagandu  a  li  dicti  patruni  di  li  dicti  planchi  quillu  hi  'e  solitu  Incabel- 
larisi,  oy  a  quilli  hi  li  hannu  avutu  da  loru  lu  cabcUa,  poza  la  dieta  ludeca  pi- 
glari  una  di  li  dicti  dui  plar.chi,  quali  li  seria  plachenti  et  più  comoda  ,  pagan- 
dula  1  ro  rata  di  quillu  hi  si  Incabellirla  la  dieta  planca,  salvu  hi  li  dicti  cal)el- 
loti  non  si  ubligasslm  ad  furniri  li  dicti  planchi  di  li  carni  consueti,  cussi  comu 
su  furnuti  li  dicti  planhi  latini  seu  di  li  christiani,  et  ohligandosi  forniri  et  do  Indo 
non  aetendendu  hi  poza  la  dieta  ludeca  haviri  una  di  li  dicti  planchi  comu  e  diclu 
di  supra.  Si  illi  qui  tenoni  dieta  macella  scu  plancas  cabcllatas  non  tenuerint  illas 
camjbus  fulsitas  ut  decet,  co  casu,  ne  ludayca  paciatur  penuriam  carnium.  placet 
t'idcin  domino  vicoregi,  quod  dieta  ludayca  posyit  solvendo  totum  lus  quo  Inca- 
boUantur  diete  plance  illas  capere  et  In  eis  macellaro  camos,  nisi  possidentcs  circa 
h"C  debito  providoront. 

Itcm  pcrlii  li  bucheri  di  li  dicti  planili  ludishi  alcuni  volti  fanr.u  conipngia  et 
liga  di  non  ralari  la  meta  di  la  carni,  et  qiiissi  fannu  quali  canù  volimi  et  vindi- 
nnla  pir  qnnntii  vollnu,  et  cnssi  la  dieta  ludeca  Indi  pali,  sia  vestra  merci  ordi- 
niri  Ili  «ub  certa  pena  ardua  non  li  sia  licitu  fari  tali  liga  et  compagnia,  et  lii 
omni  una  libere  poza  vindiri  c<>mii  li  plii<hi  pir  n'  "m.Ihh  i  >  ili  in  lip<i.'.  n.  placet 
cidcin  domino  viccrcj^i. 
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Item  Ili  sia  sua  merci  comandari  et  davi  licencia  ,  hi  quilli  sey  audituri  di  li 
cunti,  li  quali  divinu  di  anno  In  annum  vidiri  li  cuncti  di  li  protlii  veclii  Insem- 
bula  cum  li  altri,  secundu  si  conteni  in  uno  capitulu  confirmatu  pir  vostra  signo- 
ria, essendu  a  missina,  si  digianu  eligeri  pir  li  prothi  novi  et  maiorenti,  perlii  In 
eodem  capitulo  non  si  fa  mencioni  cui  li  divi  eligiri,  et  hi  non  digianu  haviri  ni- 
xunu  pagamentu.  placet  eidem  domino  viccregi. 

Itcni  supplica  la  dieta  ludeca,  perchi  la  dieta  ludeca  Intendi  pachificamenti  vi- 
vivi ad  honiuri  di  deu,  scrviciu  di  la  Regia  maiestati  et  boni  adviniri  di  la  dieta 
tudeca,  et  Infra  li  altri  ludei  di  la  dieta  ludeca  chi  sianu  quatra  ludei  unu  vide- 
licet  nominatu  xalomu  farachi,  lautru  lia  sosi,  lautiu  farachi  sosi  et  lautru  ysac 
sosi  li  quali  su  accustumati  Indebitamenti  vcxari  li  boni  homini  di  la  dieta  lu- 
deca, et  multi  Indebiti  et  inonesti  et  voluntarii  protesti  fari  et  denunciari  ac  eciam 
soliti  Induchiri  altri  ad  aprotestari  et  multi  altri  cosi  Indebiti  su  accustumati  di 
fari,  tantu  contra  li  officiali  di  la  dieta  ludeca,  quantu  centra  particnlari  persuni; 
eciam  lu  dictu  lia  sosi  e  accustnmatu  Iniuriari  alcuni  di  la  dieta  ludeca  et  perlii 
su  po\'iri  et  ancora  alleganu  lu  privilegiu  di  la  Siolia,  pir  multi  mali  hi  baiami 
factu  et  continue  fazanu  non  Indi  havinu  reportatn  la  contigua  pimicioni;  pir  tantu 
considoratu  hi  la  ludeca  havi  certi  capituli  facti  et  confirmati  pir  vostra  signoria 
In  li  quali  si  conteni,  hi  si  haiauu  di  fari  dudichi  maiurenti  et  tri  prothi  di  la  lu- 
deca, In  li  quali  chi  digianu  capiri  septi  di  li  princhipali,  tri  di  li  mediocri  et  dui 
di  li  meglu  di  li  minimi,  et  unu  di  li  supradicti  quatru  bora  sia  officiali  a  lu  pre- 
senti hi  quali  no  ipsu  ne  li  altri  tri  su  digni  ne  In  quillu  gradu  hi  chi  pozanu 
capiri  ne  concuriri  per  hi  di  li  minimi  chiudi  bu  meglu  di  ipsi,  supplica  alla  si- 
gnuria  vostra  hi,  pir  confermacioni  di  tali  capituli,  pir  li  quali  la  dirti  Indi  appi 
uncic  chentu  vel  circa,  di  comandari  et  comcttiri  a  lu  nobili  secretu  e  maiorenti 
hi  digianu  observari  li  dicti  capituli  et  sempri  prendili  li  dui  meglu,  pluj  ydoney 
et  facultusi  di  li  minimi  et  darichi  potestati  una  pir  tactu,  hi  si  quistu  hi  est  offi- 
ciali a  lu  presenti  non  lu  putia  essiri  "ne  li  altri  tii  chi  divianu  capiri  hi  lu  di- 
gianu revocali  et  cicarindi  (aie)  altru  In  locu  so  et  do  cetero  crearili  secundu  la 
forma  di  li  prefati  capituli,  et  cussi  la  signuria  vostra  viira  a  fari  lu  debitu  a  la 
ludeca  et  servarichi  quillu  hi  altra  fiati  chi  conchidistivu,  alias  capeudu  chi  alcuna 
di  quissi  quatru  fora  contra  di  li  dicti  capituli  et  siria  displachenti  a  la  ludeca, 
et  ultra  zo  dari  potestati  a  lu  magistru  secretu,  hi  si  li  dicti  quatru  ludoi  mcri- 
tamenti  non  digianu  concuniri  ad  officii  hi  ipsu  Indi  poza  fari  declaracioui.  placet 
eidem  domino  viccregi,  quod  servetur  dieta  capitula  quibus  si  aliquo  per  contra- 
l'ium  usum  csset  derogatum,  mandat  quod  illud  rovocetnr  et  ad  pristinum  red- 
ducatur. 

Itcm  por  Infoiniacioni  di  vostra  signuria  la  dieta  ludeca  alliga,  hi  In  missina  chi 
esti  unu  privilegiu  di  quondam  bone  memorie  Re  Rugeri,  pir  lu  quali  voli  hi 
quilli  hi  parlauu  conira  la  univcrsitati  non  pozano  essiri  officiali  In  la  dieta  chi- 
tati,  et  pir  hi  lu  dictu  privilegiu  si  extendi  eciam  a  li  dicti  ludei  et  li  dicti  qua- 
tra  ludi'i  sempri  foni  contra  la  univcrsitati  di  la  ludcca  et  hannu  factu  et  fannu 
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continuo  li  cosi  lu  lu  precedenti  capitulu  cleclarati  et  multi  altri  cosi  Incomporta- 
bili, supplica  la  universitati  di  la  dieta  ludeca,  lii  si  abia  merci  comandari  lu  su- 
pradictu  capitulu  essiri  observatu,  prout  petitur  In  eodem.  placet  ipsi  domino  vi- 
ceregi, quod  obsei-ventur  capitula  nisi  contrarium  privilegio  essent  derogata. 

Item  perclii  Infra  li  antiqui  capituli  et  observancii  di  la  dieta  ludeca  chi  su  et 
osti  una  obsen'ancia  et  unu  capitulu,  hi  cui  contravinissi  In  alcunu  di  li  dicti  ca- 
pituli fussi  In  pena  scuminicacionis,  et  hi  li  prothi  et  maiurenti  lu  pozanu  iscu 
minicari  et  ultra  fussi  in  pena  di  uucie  chincu  a  lu  straticoto  applicande  seu  re- 
gio fisco,  supplica  la  dieta  ludeca  Ili  sia  vostra  merci  li  dicti  capituli  confirmari, 
providiri  et  comandari  hi  In  casu  contravencionis  luxta  sui  continenciam  si  po- 
zanu et  digianu  contra  dilinquentes  exequiri.  placet  dicto  domino  viccregi  duiu 
tamen  quod  pena  applicetur  Regio  fisco. 

Item  perchi  a  la  dieta  ludeca  pir  li  fachendi  quasi  continuo  accurreutl  e  di  bi- 
sognu  fari  multi  spisi,  tantu  pir  fachendi  ordinarli,  quantu  pir  exti'aordinarii,  sup- 
plica la  dieta  ludeca  hi  sia  vostra  merci  dari  auctoritati  et  potcstati  a  li  dicti 
prothi,  hi  pir  li  fachendi  ordinarli  occunenti  pozanu  spendiri  tucti  quilli  hi  chi 
scria  di  bisognu  sccundu  loru  meglu  arbiti-iu  et  vidiri,  et  pir  li  fachendi  extiaor- 
dinarii  occurrcnti  li  dicti  prothi  pozano  spendiri  pir  fina  a  la  summa  di  uncia  una 
et  non  plui  pir  chasquiduna  faclienda  extraordinaria;  li  quali  spisi  si  digianu  ve- 
rificari  pir  luramentu  di  li  dicti  proti  non  chircandu  altra  prova,  et  si  foiic  oc- 
cuitìssì  faclienda  extraordinaria  hi  si  bisugnassi  spendili  ultra  unciam  unam,  tunc 
et  co  casu  a  quillu  più  ultra  uncia  di  spendili  digianu  capiri  li  dudichi  ma- 
ioreuti  di  la  dieta  ludeca  oy  la  maiuri  parti  di  loru  et  cum  consiglu  et  volimtati 
di  li  dicti,  hi  dictu  plui  ultra  uncia  In  li  dicti  fachendi  extraordiuarii  si  agia  spen- 
diri et  non  aliter,  non  obstanti  altri  provisioni  supra  li  ditti  cosi  alias  foi-to  facli, 
ex  quo  hoc  pctiir.r  in"  vnih^  nnivorKÌtafi.-i  diete  Imlnvcn.  i>]ncct  eidem  domino  vi- 
ccregi. 

Uem  hi  cui  contravinissi  Li  li  dicti  capituli  scu  alcuni  di  quissi,  tiuitu  officiali 
di  la  ludeca,  quantu  altii  pcrsuni  oy  officiali  di  la  Citati  di  missina,  non  digianu 
contraviniri,  ynimo  acccptari  li  predicti  capituli  sub  pena  di  micie  chcnlu  di  ap- 
plicari  a  lu  Rcgiu  fiscu.  placet  eidciii  domino  viceregi  nisi  piivil(\'n"a  diete  civita- 
tis  advcrscntur. 

Datum  in  urbe  felici  panonni,  die  via'  frcbuarij,  primo  ludicionis,  m"  ceco  lui" 
Lop.  Ximcn  dun-ca. 

vidit  gcrardus  protlionotariu.9. 

dominu«  vicercx  mandavit  milii  lohanni  do  crnpanzano  et  vidit  oam  prothoiio* 
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DOCUMENTO  XVI. 

(Dal  Iteyhtro  5  della  R  Canceìlcfui,  anno  13i3-137o,  foJ.  10  /•*.) 

Facto  sunt  patentes  literc  ikì'  lieo  rerha. 

XXViri  AprilLs  aput  Mavsaliam.  (X[l  Ind.  1374). 

Pro  universitate  judeorum  terre  trapani. 

Fridericus  etc.  capitaneis  terre  trapani  tani  prcseutibus  quam  futuris,  faniiliari- 
bus  et  fidclibus  suis  otc.  bunectus  de  garnio  catalanus  et  sabatimis  de  lu  prcesiti 
proti  ,  ac  liaimi  biilfarachi,  schamaruni  de  marzoc  et  inuscha  jvari,  judei,  sindici 
universitati  judcorum  ten-e  predicte,  camincre  nostre  servi,  in  curia  nostre  prcsen- 
tes,  oidem  cnrie  prò  parte  et  nomine  diete  unlversitatis  non  sine  querimonia  novitcr 
rccitaiamt,  quod  ipsis  protis,  more  solito  ab  antico  tempore  observato,  in  juda}-cani 
judeorum  predictorum  curiam  regentibus  et  miuitìtrantibus  justiciam  illam  peten- 
tibus,  coram  eis  nonnulli  judei  temeraria  prcsuratione  comoti  protosipsos,  dum 
curiam  ipsam  rogunt,  inpediunt,  et  contradicunt  eisdeni  inliibcntos  eis  sub  certa 
pena  juxta  eorum  arbitrium,  ut  curiam  ipsam  non  regant  quoque  ipsis  cum  duo- 
decim  diete  universitatis  electis,  «luorum  Consilio  proti  predicti  singula  negotia  diete 
universitatis  ovdinant  ut  sunt  solite  {sic)  ordinare,  statuontibus  et  ordinantiLu:s  ne- 
gocia  universitatis  ejusdem,  alieni  ex  judeis  diete  universitatis  spiiitu  clacionisscu 
proprio  presumptionis  ciati  predictis  ordiuaclonibus  factis  per  dictos  protos  et  duo- 
dccim  contravenire  uUo  modo  volentes  illos  prò  posso  infriugere  et  totaliter  vio- 
lare conantur,  tam  contra  bonos  mores  uuivorsitatis  prefate,  quam  in  danipnum 
univorsalem  judeorum  omnium  pi'cdictorum  et  ranjcstati  nosti'o,  predicto  nomine, 
humiliter  supplicaruut  eis  super  liiis  oportun  remedio  per  nostrani  cxcellenciam 
provideri.  quorum  supplicacioni  ox  binata  (sic)  nobis  clcmencia  inclinati  serenissi- 
morum  dominorum  rcgum  dicti  regni  bone  memorie  prcdccessorum  nosti-orumlau- 
dabilia  disponencium  super  imitari  vestigia,  judeos  diete  universitatis,  tamquam  ser- 
vos  cammere  nostre,  volentes  sub  nostra  prothectiono  defendere  et  tueri  ipsos  in 
eorum  bonis,  moribus  et  consuetudini'"-  ^^■'-  cos  conservari  solitis,  volumus  sino 
aliqua  interructiono  seiTare. 

Quare  fidclitati  vostre  niandamus,  quatojms,  remotis  dolis  et  fraudibus  judeorum 
eonimdem,  contra  dictos  mores  et  ordinaciones  dictorum  prothoi-um  et  duodeci  (sic) 
electoram  ac  rectores  curie  supradicte  venire  presumenciuni,  ut  prefertur,  quos  ab 
hiis  talibus  per  vos  volumus  cohiberi  predictos  protos  et  duodecim  in  bujusmodi 
bonis  moribus  et  consuetudinis  (sic)  prout  consuetum  fuit  preteritis  pacis  et  tran- 
quillitatis  temporibus,  prò  parte  nostro  curio  manuteneatis  et  ccia  (sic)  defendatis. 
datuni  etc. 
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DOCUMENTO  XVII. 

{Dal  Begìsiro  23  della  R.  Cancdlefla,  anno  1393-95,  fot.  Ili), 

privilegiiun  concessum  ludeis  Siracusic,  quo  il  imiversitas  ipsorum  gubenictur 
per  XII  probos  eligendos. 

Martinus  et  Maria  etc.  Et  Infans  Martiniis  etc.  Protliis,  procuratoriTjus  et  uni- 
versitati  ludeonim  fidelis  Civitatis  Siracusie,  nostre  Regie  caramere  fidelibus  servis, 
graciam  nostrani  et  bonam  voluntatem.  licet  clini  ad  bumilcm  supplicacionem  Raysii 
de  Ragusa  et  lacob  safer  ludeoruni,  nostre  camare  sorvoruni  fideliuni,  asscrcnciuni 
se  esse  procuratores  tocius  universitatis  ludcoruni  predictorum  et  supplicancium 
dictam  universitatem  gubemari  Consilio  et  regimine  duodccim  ludeorum  proboruiu 
civitatis  predictc,  crodentes  liane  supplicacionem  nobis  fuissc  porrectam  per  dictos 
ludeos  de  communi  consensu  tocius  universitatis  ludeorum  predictorum,  concessi- 
mus  et  decrevimus  dictam  universitatem  gubernandam  per  eosdem  XII  probos  ludeos 
prout  in  privilegio  per  nostrani  Curiam  eis  Indo  facto  lacius  continetur;  noviter 
autem  per  brachonum  cohera  et  donatum  moti  ludeos,  duos  ex  sex  prociu-atoribus 
universitatis  predicte,  prout  de  ipsorum  procuracione  nobis  legitime ,  constat  per 
quoddam  puplicuni  documentum,  culminibus  nostris  fuìt  humiliter  supplicatum,  ut 
cum  dictum  privilegium  fuerit  non  do  communi  consensu  tocius  universitatis  sed 
tamcn  terrarum,  singularium  personarum,  vcritate  tacita,  Impctratum  illud  Inritari 
nostris  litteris  mandare  dignarcmur;  qua  supplicacione  benigne  admissa,  fìdelitati 
vestro  mandamus,  quatcnus  si  vobis  videtur  initacioncm  dicti  privilegi!  In  bene- 
fìciuni  diete  universitatis  redundarc,  illud  auctoritato  presencium  Irritetur  pcnitus 
laceretur  quod  hoc  casu  de  certa  nostra  scicncia  Irritam  et  nullani  habere  volu- 
mus  roboris  finnitatem,  Datum  Catbanic  sub  anno  domini  MCCCXC\',  YIIl" 
Madii,    III<=  Indicionis.  lo  due. 

Dominns  dux  mandavit  niihi  notarlo  forte. 


DOCUMENTO  XVI II. 

{Dal  Registro  52  della  R.  Cancelleria,  anno  lllG,  foì.  33  r"). 

prò  ludayca  urbis  j^coiontii, 

Alfon«u.s  dei  grada  etc.  viccroges  in  diete  Regno  Sicilie.  Nobililius,  Caiiitauco 
et  pretori  ac  cctcris  officialibns  felicis  urbis  panornii,  consiliariis  et  lidolilus  Regiis 
MiIuU>m.  prò  parto  prothorum  ,  baiuli  et  aliorum  officialium  ludayco  urbis  Ipsius 
fuit  coram  nobÌ8  oxpo8itinn  cum  querela,  quod  cum  ipsi  ofnciales  conuu  officia 
rito  ci  debile  cxcrccntcjj  quotien«  opus  et  o.vpediena  fuerit  et  sit,  provideaut,  or- 
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dincnt  et  piecipiiant  sccundum  quod  contingcncia  causarum  pQstulant  et  requirunt, 
ipsorum  ordinacionibus  et  mandatis  quam  plures  ludoi  scu  particulares  persone  do 
dieta  ludayca  dura  cervice  negligiint  et  renuunt  obedire  in  ipsorum  officialium 
vilipendinm  et  lusticie  lexionem.  Et  propterea  supplicatum,  ut  super  hoc  previdero 
oportuno  remedio  dignaremur.  qua  supplicacioae,  tamquam  Insta,  admissa,  volentes 
quod  lusticia  cqualiter  vigeat  In  populis,  ut  tencmur,  et  unusquisque  debito  favore 
suo  fungatur  officio,  vobis  et  cuilibct  vosti-um  mandamus,  quatenus  prefatis  of- 
ficialibus  ludeorum  urbis  prediate  et  unicuique  Ipsorum  ordinarie  et  luridice  exer- 
centibus  officia  eorumdem  taliter  oportunis  et  debitis  favoribus  assistatis,  quod 
mediantibus  favoribiLs  vestris  officiales  ipsi  corum  officia  et  omnes  actus  ad  dieta 
officia  spectantes  eatonus  quatenus  liabent  potestatcm  valeant  more  solito  favora- 
biliter  cxercere,  et  cisdem  officiali1)us  bene  et  legalitcr  se  girentibus  ab  aliis  sin- 
gularibus  porsonis  ludayce  predicte  effectualiter  pareatur.  Datum  Catlianie  die 
XXI"  decembris,  X"*  Indicionis.  Ilerdengis.  Anthonius  de  Gardena. 
Magister  Philippus.  N.  subtilis. 


DOCUMENTO  XIX. 

{Dal  Ficgistro  52  ticìla  Jf.  Cancelleria,  anno  UIG,  foì.  34). 

2)ro  eadem 

Alfonsus  dei  gracia  etc.  vicercges  in  dicto  Regno  Sicilie,  universis  et  singulis 
ludeis  felicis  urbis  panoi"nii,  Regie  camere  ser\  is,  havimu  noviter  Intisu  hi  alcuni 
di  li  ludei  di  qu  issa  ludeea  su  mali  obedienti  a  li  ordinacioni  et  cummandamenti 
di  li  protlii,  baglui  et  altri  officiali  ludei  di  quissa  ludeca  disprezandu  et  condem- 
pnendu  j-mmo  scpe  sepius  contradichendu  et  non  vulendu  submettirisi  debitamente 
a  li  dicti  ordinacioni  et  cumandamenti  di  li  officiali  predicti;  di  la  quali  cosa,  si 
Ita  est,  sima  raxunevilimenti  meraviglati  perohi  li  ordinacioni  et  cumandamenti 
hi  fannu  li  officiali  cura  debitu  et  matiiru  ordini  si  divinu  pir  tutti  li  altri  tiniri 
et  observari  senza  alcuna  condiccioui.  Et  pero  vi  cumandamu  expressamenti  ki 
ordinandu  et  cumandandu  li  officiali  di  la  ludeca  predicta  quilli  cosi  hi  li  parrà 
essiri  necessarii,  cum  lu  debitu  modu  consuctu,  li  diyati  eflfectualmcnti  ohediri  et 
prò  Inde  exequiii  zochi  pir  illi  sarà  ordinatu  et  cumandatu  in  omni  tempu  et 
ccciam  in  omni  casu,  secundu  la  potestati  hi  Ipsi  havinnu  senza  diminuccioni  et 
contradiccioni  alcuna,  per  forma  hi  non  sia  necessariu  illi  supra  zo  de  cetcro  fari 
pini  querela,  diclaranduvi  hi  si  alcunu  di  vui  attentassi  fari  lu  contrariu,  quod  non 
credimus,  ipso  facto  lu  farremu  condignamenti  puniri.  Datum  cathanie  die  XXI 
decembris,  X"^  Indicionis.  Ilerdensis.  Anthonius  de  cardona. 
magister  Philipus.  N.  subtilis. 
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POCUMENTO  XX. 
{Dal  Bcgìstro  135  del  Trotonotaro  del  Beyno,  anno  1Ì80-90,  fol  COr".) 
prò  Indaijca  felicìs  urhis  2^anQrmì. 

Ferdin.ìndiis  ctc. 

Ticerex  ctc.  Protliis  et  niaiorentibus  ludaycc  felicis  urbis  paiioimi,  presoiitibus 
et  futuris,  servis  regie  cammare,  graciam  regiam.  Perclù  secundo  da  vostra  parti 
simo  informati  actento  In  cadem  ludayca  onini  misi  tri  si  mutano  li  officiali,  vi- 
delicct  li  prothi  et  non  curano  di  teniri  cuncto  di  Introhitu  et  exitu  di  li  denari 
etlntrohiti  di  la  dieta  ludeca,  ni  ancora  tonino  quinterno  ordinato  de  li  deblturi 
et  credituri  di  la  ludeca,  di  chi  resulta  alcuni  volti  uno  debito  pagarisi  deci  volti 
et  etiam  pagari  plui  di  quillo  e  lo  vero  debito,  et  la  ludeca  non  pò  aviri  cimcto 
alcuno  di  li  denari  si  pagano,  maxime  chi  alcuni  officiali  senza  consulta  de  li  altri 
su  soliti  pagari  dinari  di  la  ludeca  et  dari  ad  cui  alloro  mogio  pari  senza  alcuno 
ordini  et  etiam  scrivinu  dinari  ad  collecturi  pir  pagari,  chi  non  si  divino  scriviri 
non  senza  gran  lactura  et  dapno  di  Ipsa  ludeca,  ob  quod  ni  e  stato  supplicato , 
pir  parti  de  quilla  volisainio  providiri,  chi  de  cetero  si  liagia  di  eligiri  anno  quo- 
libet  uno  ludeo  ydoneo  lu  quali  sia  porcepturi  et  depositatorio  do  tutti  li  dinari 
et  Introhiti  di  la  dieta  ludeca.  Nui  vero  admissa  eadem  supplicacione ,  moti  per 
li  rcspccti  preditti  li  quali  redundano  in  scrvicio  di  la  sacra  Regia  Maiostati  et 
universali  beneficio  Ipsius  luda^ce,  havcmo  provisto  et  per  la  presenti  vi  damo 
liceocia  et  f  acuitati  et  dicimo  et  comandamo,  digiati  tam  presenti  anno  quam  sin- 
gulis  annis  futuns  eligin  uno  ludoo  ydoneo  et  bastante  lu  quali  sia  percepturi 
et  depositatario  de  tutti  et  singuli  dinari  et  reuditi  et  Introhiti  di  la  dieta  ludeca, 
et  tutti  collecturi  cabelloti  et  qualsivoglia  altri  persuni  debituri  di  la  dieta  ludeca 
digiano  respundiri  a  lo  dicto  percepturi  et  ad  nexuno  altro.  Itaquod  tutti  denari 
digiano  depositari  In  banco  ad  nomo  di  Ipso  depositario,  lu  quali  non  digia  no 
poza  respundiri  ne  pagari  denaro  alcuno  di  la  dieta  ludeca  senza  apoca  facta  per 
lo  notano  di  Ijìsa  ludeca  et  per  Ipso  registrata.  In  dieta  apoca  si  subtascrivino 
ad  minus  dui  prothi  et  quattro  mayorenti  et  quando  dicti  prothi  volissii'o  spen- 
diri  si  ad  summa  di  tari  XI  lo  dicto  depositario  li  poza  spendiri  et  pagari  ha- 
vcndo  apodixa  signata  per  dui  di  li  prothi  ad  minus.  Ita  quod  dicti  tari  sey  non 
cxcedano  la  sumnui  di  uncie  dui  per  chascuna  mutacioni  di  prothi  et  Ipso  percepturi 
digia  spcndcri  tucti  denari  do  la  dieta  ludeca  per  banco,  actalchi  per  dieta  do- 
banco  si  pozano  mostrari  li  pagamenti  videlicct  do  turi  scy  in  suso  et  Ipso  per 
Cfpluri  direct»'  nut  Indirecto  non  digia  oxponiri  do  dinari  di  la  dieta  ludeca,  nisi 
per  asu  ek  boncficio  dicto  ludayco,  sub  pena  oxcominicacionis  et  unciarum  contum 
regio  fisco  prò  quoHbet  applicandarum;  et  si  dicto  depositario  pagassi  alcuni  denaii 
non  servando  lo  ordini  predicto  quilli  non  chi  siano  acceptati  et  admi.si  In  so 
cancto,  yinmo  si  Intendano  pagati  di  li  soy  proprii  dinari  et  boni  et  Ipso  perce- 
pturi do  anno  In  annum  digia  prestari  ydonea  plogeria  ad  minus   do   uncio   dui 
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cento  per  securitatc  Ipsius  ludayco,  et  (lieto  perccpturi  non  hagla  salario  alcuno, 
verum  sia  uno  do  lo  consiglo  et  In  tali  officio  de  pcrcepturi  non  chi  digia  con- 
curriri  no  Intrari  di  li  protlii  et  mayorenti  et  tali  perceptmi  singulo  anno  si  digia 
creali  per  scrutineo,  cussi  corno  si  creano  li  altri  officiali  di  la  dieta  ludeca;  hi 
quali  pcrcepturi  sia  ydoneo,  apto  et  bastanti,  dando  ad  tali  percepturi  sollempni 
luramento  di  exerciri  dicto  ufficio  beni  et  fidelimenti  ad  servicium  regium  et  be- 
neficium  Ipsius  ludayce,  et  si  quillo  sarra  clecto  depositario  non  volissi  acceptari; 
quiUo  sia  Incurso  In  pena  de  fiorini  niilli  applicaudi  a  lo  regio  fisco,  actento  per 
lo  beneficio  puplico  non  si  pò  no  divi  recusari  lo  exercicio  di  tali  officio  de  percepturi 
et  depositario,  lu  quali  digia  teniri  debito  et  legali  cuncto  di  Introhitu  et  exitu  et 
finito  lu  so  officio  fra  misi  uno,  enumerando  da  lo  lomo  chi  finiza  so  officio,  digia 
prescntari  a  li  protlii  et  mayorenti  chi  prò  tempore  fuerint  lu  so  ciuicto  di  so  In- 
trohitu et  exitii  cum  tucti  apochi,  dicti  debanco  et  altri  cauteli  et  quilli  si  digiano 
conservari  In  la  caxa  di  li  privilegii  di  la  dieta  ludeca  et  deinde  ad  altro  niis  ' 
uno  enumerando  da  lo  Jorno  chi  presentirà  lo  quinterno,  digiano  li  prothi  et  ma- 
yorenti, qui  prò  tempore  fuerint,  vidiri  li  cnncti  di  lo  dicto  percepturi  et  quillo  e 
soi  plegii  constringiri  In  persona  et  beni  ad  pagari  tucto  quillo  appaiTa  debituri. 
Et  premissa  oxequamini  cum  cfrectu  sub  pena  uncianim  centum  regio  fisco  ap- 
plicanda,  comandando  per  has  easdem  a  li  magnifici  capitanio,  preturi,  Judici,  lurati 
et  altri  officiali  et  pcrsuni  Ipsius  felicis  urbis  presenti  et  futuri  ad  cui  specta  et 
]  a  presenti  sarra  presentata  chi  la  presenti  nostra  pro\àsioni  et  onmia  et  singula 
desuper  contenta  si  digiano  ad  ungnem  obscrvari  per  quanto  gracia  regia  eis  cara 
est  et  penam  preappositam  cupiunt  evitare.  Datum  in  urbe  felici  panonni  dio  XXVll" 
mensis  septembris.  Villi"  Indicionis,  m°  ecce  LXXX  Villi  ferrando  daci;Èa. 

Domiims  vicerex  mandavit  mihi  Antonio  sollima  locumtcnenti  et  magistro  no- 
tano In  officio  prothonolarii  et  vidit  cani  thosaurarius. 


DOCUMENTO  XXI. 

{Dal  Beglstro  142  del  Protonotaro  del  lìcyno,  anno  U90-91,  fai.  18). 
Pro  Judayca  Panlwrmi 

Ferdinandus  ctc. 

Vicerex  etc.  Spectabilibus,  Maguificis  et  nobilibus  eiusdem  Regni,  Magistro  Ju- 
sticiario  eiusquo  In  officio  regio,  locumtenenti,  Judicibus  Magne  Regie  Curie,  Ma- 
gistris  racionalibus  ,  thesaurario  et  conservatori  Regii  Patrimonii,  nec  non  Capi- 
taneo,  Pretori,  Judicibus  et  aliis  officialibus  felicis  urbis  pauhormi,  presentibus  et 
futuiis,  ad  quos  seu  quem  presentes  spectabunt  et  fuerint  quomodolibet  presentate, 
consiliariis  et  fidelibus  regiis  dileclis  salutem.  Per  chi  secundo  pir  parti  di  la 
Judeca  Jpsius  felicis  urbis  ni  e  statu  reverenter  expcstu:  havendo  ipsa  per  privi- 
legio di  lu  .serenissimo  bone  memorie  re  don  Alfonsu,  datum  in  castello  fontane 
die  XXX"  octobris,  11,  Jndicionis,  m^ccC»  LUI",  et  viceregii  obsen'atorii  date  panhor- 
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mi  die,  XXII  dccembris,  VI  Jndicionis  m"ccccLYII,  facilitati  et  licencia  fra  Ipsi 
ludei  potiri  mettili  imposicioni  et  gabelli  siipra  pani,  vino,  carni  et  altri  co.si  olii 
6Ì  ^•indino  et  accaptano,  per  exonerari  la  dieta  Judoca  di  li  debiti  chi  e  tenuta 
bis  diebus  acteiita  la  Judoca  predieta  e  onerata  di  multi  debiti,  videlicet  in  fio- 
rini quindichimilia  vel  circa  di  li  quali  pagano  iuterusurio,  ultra  li  altri  carriclii 
et  collecti,  donativi,  gosia  et  altri  pìtgamcuti,  non  liavendo  modo  alcuno  di  potiri 
quilli  pagari  fu  por  li  officiali  di  la  dieta  Judeca  congregatu  consiglu  generali,  moro 
solito,  cuni  inter^•entu  di  hi  Magnifico  Antonio  Sollima,  regio  locumtcncnti  in  of- 
ficio prothonotarii  de  nostra  ordinacione,  die  XVIII  decembris,  Vili  indicionis  in- 
stantis,  per  la  maiuri  parti  di  lu  quali  fu  deliboratu  et  conclusu  eligirisi  novi  per- 
simi, tri  per  li  principali,  tri  di  li  mediocri  et  tri  di  li  poviri  ad  cffectu  di  provi- 
diri  supra  li  arbitrii,  et  altri  clii  non  fiiuno  arbitrii  taxarili  et  digia  durari  per 
anni  cbinque  ad  effectu  di  pagari  li  debiti,  caniclii  et  intenisurii  di  la  dieta  Ju- 
deca et  restari  de  netto  fiorini  mille  singulo  anno  per  convertirisi  in  redompcioni 
di  li  renditi  pignorati  di  Ipsa  Judeca,  secundo  si  consentì  in  lu  dictu  consiglu  red- 
daptu  in  li  acti  d  lu  dictu  magistro  locumtenenti  di  prothonotario,  cuius  consilii 
vigore  fora  clecti  dicti  novi  persuni  per  lu  consiglu  di  la  dieta  Judeca,  videlico 
mastra  david  lu  medicu  fisicu,  abram  xifuni  et  maxamllax  olecti  per  li  prin- 
cipali, david  di  anellu,  dia  ubi  et  xibito  de  busacca  olecti  per  li  mediocri,  antlio- 
niu  balbu,  abram  anaf  et  muxa  lu  presiti  elocti  per  li  poviri,  ut  apparet  in  dieta 
eleccione  facta  per  dictum  consilium,  reddapta  penes  acta  prefati  magistri  locum- 
tenentis,  die  primo  mensis  Januarii  Vili  Jndicionis  Jnstantis,  et  deinde  per  li  dici 
novi  persuni  electi  seu  maiuri  parti  di  quilli  foru  ordinati  certi  capituli,  quorum 
capituloram  tener  est  ut  segnitera:  li  capituli  ordinati  per  la  maiuri  parti  di  li- 
novi  persuni  electi  per  la  Judeca  videlicetT  mastra  david  lu  medicu  fisicu,  abrami 
xifuni,  muxa  millax,  david  di  anellu,  ella  ubi,  sibite  di  busacca  di  minichi,  anto- 
niu  balbu,  abram  anaf,  et  muxa  lu  presiti,  li  quali  capituli  digianu  durari  per  anni 
dunque,  incommenzando  ab  anno  X  ludicionis  proximc  futuro  In  antea,  secundo 
fu  deliberatu  per  la  maiuri  parti  di  lu  cunsiglu  di  la  dieta  Judeca,  facto  XVIII  de- 
cembris Vili  Jndicionis  m"cccLXXXX  cum  interventu  di  lu  magnifico  Antoni 
Sollima,  regiu  locumtenenti  in  otficio  prolionota.ii  et  di  ordinacioni  di  lu  illustri 
viceré. 

In  primis  ordinano  chi  tutti  iudci  di  la  dieta  Ji;teca,  t;intn  citatini  comu  furi- 
steri,  chi  includissiro  vino  Judiscu  intro  la  citati  o  fora  la  citali,  videlicet  fora  di 
la  citali  si  intendano  quilli  iudei  clii  habitano  in  palermo,  tantu  pervcMiiendo  di 
lora  vigni  quantu  chi  accaptassiro,  digiano  pagari  tari  sey  per  cliasquidunu  butti; 
viddicct  trenta  quai-tari  per  butti  interclusa  in  dicti  tari  soy,  tary  uno  et  grana 
XV  por  Imtti  di  la  gabella  ordinaria,  intendendo  li  dicti  tari  scy  di  pagari  per 
ommi  butti  di  vino  cciam  di  pedi,  recnpcdi  et  stringituri,  tantu  si  si  spandissi 
quanta  sì  si  guastassi  o  fachissi  mulocca  oy  acliini,  roscr^'ando  taidum  da  la  dieta 
gabella  lu  vino  necessario  por  li  conzi  di  li  vigni—ltom  ordinano  chi  nixuno  Judco 
ne  Judca  digia  viviri  nitro  vino  si  non  quillo  chi  paga  la  dieta  gabella  expressu 
tanto  quanto  fussiro  convitati  oy  presentati  prò  nihilo  et  siano  qualchi  carraba 
oy  flascn  di  vino  li  quali  non  siano  in  pena  alcuna  et  cui  coutraviuissi  in  alirino 
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premi ssorum  sia  in  pena  di  scomiuica  majiiri  et  di  oncie  declii  a  lu  regia  fiscu 
et  altri  oncie  dai  a  lu  magnifico  capitaneo  di  palermo.  Item  ordinano  chi  tutti 
iudei  fanno  arbitrii  di  formagi,  cascu  cavalli  et  tumazi,  tantu  dentro  la  citati  coma  di 
fora  la  citati  et  tantu  provenieiidi  di  Ioni  mandri  quaiitu  si  li  accaptassiru,digiano  pagati 
carlino  uno  prò  quolibet  cantarlo.  Item  cui  fa  arbitrii  di  frumenti  et  horzi,  tantu  intro  la 
citati  comu  di  fora,  tantu  provenienti  di  loru  massarii  et  seminati,  quantu  sili  accaptaa- 
siro,  livato  lu  usu  di  loro  casi  et  massarii,  digiano  pagari  carlino  uno  prò  qualibct  salma. 
Item  ti  iti  quilli  iudei  chifanno  arbitrii  di  tonnina,  tantu  si  fannu  tonnarioy  tirano  cara- 
ti oy  accaptano  in  qualsivogla  raodu,  tantu  intro  la  citati,  quanto  eciam  di  fora,  di- 
giano pagari  grani  declii  per  cliasquidunn  barliri  di  tonnina  necta  oy  di  lalilonglii 
et  grani  chinque  per  omni  varliri  di  lorda.  Item  tntti  quilli  Judei  chi  fannu  ar- 
bitrii di  coyrami  cruda,  tantu  di  loru  animali,  comu  si  li  accaptassiru,  tantu  intro 
la  citati  couiu  di  fora,  digiano  pagari  carlino  uno  di  lu  prezio  di  li  dicti  coyrai 
Item  tutti  quilli  iudei  chi  fanno  arbitrii  di  coralli,  tantu  intiu  la  citati  comu  fora, 
tantu  lavurati  quantu  in  frasca,  digiano  pagari  grani  dechi  per  unzia  di  lu  precio 
chi  accaptano  li  dicti  coralli.  Item  tutti  quilli  iudei  chi  accaptassiro  bestiami , 
vachi,  genchi,  voy,  pecuri,  crapi,  crastati ,  agnelli,  chavarelli  et  altri  animali  si- 
mili a  li  supradicti,  tantu  intro  la  citati  comn  fora,  digiano  pagari  grani  dechi  per 
uncia  di  lu  precio  chi  aecaptiranno  la  dieta  bestiami.  Item  tutti  quilli  Judei  chi 
facliissiro  qualsivogla  altri  mercancii  ultra  li  supradicti,  tantu  panni  quantu  qua- 
lunca  altri  mercancii  et  merchi  in  lu  modu  et  forma  chi  su  declarati.  In  lu  capi- 
tulu  di  la  gabella  di  lu  carlino,  tantu  dentro  la  citati  comu  fora,  digiano  pagari 
grani  chinque  per  unza.  Item  la  gabella  ordinano  di  li  sciavi  et  posessioni  si  digia 
pagari  dubla  di  quillo  chi  ordinariamcnti  si  divi  pagari.  Item  chi  tutti  li  supra- 
dicti diritti  et  Imposicioni  si  intendano  et  digiano  pagari  ultra  la  gabella  ordina- 
ria di  lu  carlino,  exceptu  quilli  chi  accaptano  rachini  per  includiri  vino  iudisco,  li 
quali  non  digiano  pagari  altra  gabella  exceptu  fiorino  uno  per  butti,  comu  e  dictu 
di  supra.  Item  chi  la  gabella  di  lu  carlino  ordinaria  si  digia  pagari  tantu  per  li 
trafichi  et  arbitrii  si  fanno  intru  la  citati,  quanta  di  fora,  non  obstanti  chi  lu  ea- 
pitulu  di  la  dieta  gabella  ordinaria  dica,  chi  tali  gabella  si  divi  pagari  solummodo 
per  li  trafichi  et  arbitrii  chi  si  fanno  dintro  la  citati  et  so  territorio.  Item  chi  li 
prothi  et  maiorenti ,  clii  prò  tempore  saranno ,  digiano  omni  anno  in  lo  misi  di 
Jugnetto  revidiri  li  quaderni  di  li  ditti  novi  imposicioni,  et  tutti  quilli  iudei  si  tro- 
viranno  liaviri  fattu  tantu  di  gabella  in  li  predicti  novi  imposicioni,  chi  sia  ad  mi- 
nns  li  tri  quarti  di  quillo  li  contingira  pagari  in  la  summa  di  tntti  li  dicti  nov. 
mposicioni,  tali  casu,  non  li  digiano  ne  pozano  molestar!  ne  farili  taxari  ;  quilli 
vero  iudei  chi  troviranno  non  haviri  fattu  tanta  gabella  di  li  dicti  novi  imposi- 
cioni chi  siano  li  dicti  tri  quarti  parti  di  la  summa  li  contingiria,  ut  supra,  ad 
quilli  tali  digiano  fari  taxari  et  cligiri  tri  taxaturi  more  solito  et  farili  taxari;  li 
quali  protlii  et  maiorenti  per  capiri  quillo  contingiria  pagari  ad  chascuno  iudeu 
si  digiano  gubernari  et  regulari  por  la  taxa  fatta  in  lu  annu  presenti  Villi  indi- 
cionis,  et  quilli  persuni  sarranuo  taxati  digiano  pagari  modo  la  summa  chi  sarra- 
nu  taxati.  Itaque  li  sia  fattu  bonu  in  dieta  taxa  tutto  quillo  ha^^ssiro  fattu  in 
li  dicti  novi  imposicioni.  Item  chi  li  dicti  prothi  et  mayorenti  per  subvencioni  di 
Airh.  Star.  Sic,  N.  S.  Anno  IX  24 
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la  iudeca  et  succumri  a  li  necessitati  occurreuti  pozano  infra  lanno  farisi  prestari 
da  la  iudeca  et  particulari  iudei  ad  loro  benvisti  tutti  quilli  dinari  sarranno  ne- 
cessarii  supra  li  imposicioni  predicti,  resen^ando  tamen  chi  in  fini  di  omni  anno 
restino  di  nettu  fiorini  milli  ad  opu  di  rescaptari  li  renditi  pignorati  di  la  dieta 
iudeca,  li  quali  fiorini  milli  digiano  depositari  in  potiri  di  lu  depositario  di  la  dieta 
iudeca.  Et  si  alcuna  cosa  mancassi  a  li  necessitati  occurrenti  a  la  iudeca  digiano  li 
dicti  probhi  et  majorenti  providiri  comu  meglu  parrà  ad  loro.  Item  clii  tutti  quilli 
poviri  chi  accaptano  formagi,  casicavalli,  oglu ,  tonnina  ,  castagni ,  puma  et  altri 
cosi  per  revindiri  ad  minutu  per  camparisi,  quisti  tali  siano  remisi  ad  arbitrio  di 
li  prothi  et  majorenti  chi  faczano  ad  voluntati  loro.  Item  chi  nullo  iudeo  digia 
fari  arbitrio  alcuno  ne  mercancia  in  nonni  di  alcuna  persuna  chi  non  fussi  renda- 
bili  a  la  dieta  iudeca,  ne  digiano  dari  dinari  ne  altri  cosi  ad  persuni  chi  non  fus- 
BÌro  rendabUi  ad  effectu  di  fari  arbitrii  ne  mercancii,  et  contravenendo  digiano  pa- 
gari  li  dicti  gabelli  cussi  comu  ipsi  iudei  facissiro  tali  arbitrii  et  mercancii  ad  loru 
nomo  et  di  loru  dinari,  tantu  dintro  la  citati  comu  di  fora.  Item  chi  nullo  iudeo 
digia  scriviri  ne  fari  scriviri  a  lu  gabellotu  ne  collecturi  di  li  dicti  gabelli  vino  ne 
altri  di  li  supradicti  cosi  ad  nomu  di  altri,  ymmo  chascuno  digia  fari  scriviri  et 
notari  la  distesa  quantitati  di  lu  vino  oy  altri  cosi  chi  fa  ipsu  ad  nomu  so  et  non 
ad  nomu  di  altri,  et  non  digia  inchudiri  vino  ad  nomu  di  nixuno,  et  cui  contra- 
vinissi  sia  in  pena  di  scominica  majuri  et  oncie  chinquanta  a  lu  regio  fiscu  et  unzi 
quatro  a  lu  magnifico  capitaneo.  Item  chi  cui  contravinissi  a  li  dicti  capituli  oy  alcuno 
di  quilli,  oy  contravinissi  directe  vel  indirecte  quomodocumque  qualitercumque  alcuna 
fraudi,  ultra  li  peni  supradicti  in  li  quali  sia  incurso  senza  alcuna  remissióni  sia  eciam 
incursu  in  pena  di  scominica  majuri  et  unzi  chinquanta  a  lu  rcgiu  fiscu  et  unzi  quatro  al 
magnifico  capitaneo,  et  di  pagari  a  la  iudeca  di  omni  uno  novi,  et  cui  revelassi  tali  fraud 
digia  haviri  la  terza  parti  di  la  ditta  pena  di  omni  uno  novi,  et  cui  capisci  tali  fraudi  et 
non  li  rivelas.si  sia  incursu  In  tucti  li  supradicti  peni  di  scominica  et  pecimiarii 
Item  tucti  dubii  Insurgissiro  di  li  dicti  Imposicioni  et  pagamenti  di  alcuni  povirj 
siano  remisi  a  li  prothi  et  majorenti  chi  serranno,  hi  pozano  providiri  secundu  ad 
loro  parrà,  et  eciam  tucti  differcncii,  dubii  et  altercacioiii  Insurgissiro  fra  li  col- 
lecturi et  la  Iudeca  oy  Iudei  particulari  seu  In  qualunca  altro  modo  supra  li  dict^ 
liovi  Imposicioni  oy  pagamenti  di  quilli  digiano  canuxiri  li  dicti  prothi  et  majorenti 
ut  supra.  Item  ordinano  chi  duranti  li  dicti  anni  chinqui  nixuno  officiali  ne  altro 
Iudeo  privatu  digia  tcmptari  ne  fari  tcmptari  directe  ne  ludirecte  fari  revocari  no 
prcjudicari  li  supradicti  capituli  no  alcuno  di  quilli  sub  pena  di  scominica  maiuri 
et  di  milli  fiorini  applicandi  a  lo  regio  fisco.  Item  chi  lu  capitulu  di  li  formagi, 
casicavalli  et  tumaczi  si  Intenda  tantu  pri  li  Iudei  citatini  quanto  furistcri,  quando 
Ipsi  furisteri  portassiro  tali  furmagi  et  casicavalli  In  la  dieta  citati  et  so  territorio- 
Et  prò  Inde  ni  fu  supplicato  per  parti  di  la  dieta  Iudeca  ni  jìlachissi  acceptari 
et  confirmari  li  preinserti  capituli.  Nui  vero,  admissa  eadom  supplicacione,  actcnto 
zo  redunda  In  scrvicio  di  la  Sacra  Regia  Maiostati  et  universali  beneficio  di  la 
dieta  Iudeca,  tenore  prescntis  acceptamo,  ratificamo  et  jilenario  confirmamo  li  pro- 
insorti  capituli  et  omnia  et  singula  In  oisdom  contenta.  Itaquo  Ipsa  Iudeca  et  soi 
officiali  et  coUocturì  pozano  cxigiri  li  dicti  novi  imposicioni,  gabelli  et  diritti  ac 
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taxi,  comandando  per  la  presenti  a  li  Indichi  spirituali  di  la  dieta  ludec  %  qui  prò 
tempore  fueiiut,  chi  contra  li  contravenienti  di  li  preinserti  capituli  oy  alcuno  di 
quilli  digiano  procedili  a  la  effectiva  execucioni  di  scominica  sub  penis  predictis, 
et  si  per  lu  consiglu  di  la  dieta  ludeca  seu  majuri  parti  di  quillo  fussi  deliberatu 
fra  lu  dictu  termino  di  anni  chinque  li  preinserti  capitnli  diviri  durari  plui  di  li 
dicti  anni  chinque,  Providimo  per  la  presenti  scnzi  altra  provisioni  et  liconcia,  dicti 
gabelli  et  novi  Imposicioni  potiri  durari  et  permaniri  per  quillo  tempo  per  lu  dictu 
consiglu  seu  maiuri  parti  sarra  deliberatu  et  accordatu  ultra  li  dicti  anni  chinque. 
Item  non  si  poza  amoviri  ne  livari  alcuna  di  li  dicti  gabelli  In  totum  vel  in  partem, 
exceptu  chi  tutti  li  supradieti  gabelli  si  hagiano  totaliter  Insimul  ammoviri  et  li- 
vari,  dando  potestati  a  li  prothi,  Maiorcnti  et  coUecturi  presenti  et  futuri  di  potiri 
constringiri  In  persuna  et  beni  tutti  quilli  ludei  su  et  saranno  tenuti  a  li  dicti 
taxi  et  gabelli,  non  obstante  qualsivogla  protestacioni  penali  et  altri  allegacioui 
da  fari.  Ita  quod  li  pozano  constringiri  In  lu  modu  et  forma  Ipsi  prothi  et  raaiorenti 
et  collecturi  chi  su  soliti  In  li  altri  gabelli  et  taxi,  dispensando  quo  ad  premissa 
a  li  prò  visioni  di  quissa  ludeca  In  contraria  disponenti  di  non  si  potiri  fari  taxa,  ac- 
tentochi  tali  taxa  si  ha  da  fari  per  quilli  ludei  non  fanno  gabella,  secundo  In  li  presenti 
capituli  si  conteni,  et  vui  digiati  prestari  a  li  dicti  prothi  et  majorenti  et  collecturi 
circa  omnia  premissa  onini  ajutu,  brachio  et  favuri  li  saira  necessario.  Et  premissa 
exequamini  cum  effectu  per  quanto  gracia  Regia  vobis  cara  est  et  mille  florenorum 
penam  regio  fisco  applicandam  cupitis  evitare.  Datura  In  urbe  felice  panhonni, 
die  XXP  mensis  lanuari.  Villi  Indicionis  M.^cccc  LXXXXI"  Fernando  Dacuna. 
Dominus  ^acercx  mandavit  mihi  Antonio  sollima  locumtenenti  et  magistro  notario 
In  officio  prothonotarii  et  viderunt  eam  Antonius  et  Alfenus  thesaurarii. 


DoTT.  Fekdinando  Lionti. 
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UN  DOCUMENTO  IN  VOLGARE  SICILIANO  DEL  1320 


Del  nostro  patrio  dialetto  così  ricco  da  potersi  dire  una  lingua,  e  che 
per  lungo  volger  di  secoli  si  è  mantenuto  pressoché  uniforme,  possediamo 
larga  copia  di  monumenti;  ma  quelli  del  primo  evo  sono  per  avventura  poco 
numerosi. 

Oltre  della  nota  formula  esistente  nella  Cronaca  dì  Eiccardo  da  S.  Ger- 
mano, abbiamo  le  due  canzoni  contenute  nel  Libro  Sìcilkiììo  pubblicato  dal 
Barbieri  (1)^  le  quali  sono  con  molta  probabilità  della  prmia  metà  del  se- 
colo Xni;  quindi  il  Rihellamentu  di  Sichilla,  intorno  al  quale  s'è  agitata 
lunga  quistione  ancor  non  interamente  definita.  Non  ben  sicura  è  parimenti 
l'epoca  della  composizione  della  breve  cronaca  "  La  vinuta  di  In  lìe  Tapi- 
cu  ,  che  è  conosciuta  per  una  copia  del  secolo  XVIII,  e  si  vuole  che  sia 
del  1287.  Abbiamo  inoltre  una  supplica  indirizzata  dai  cittadini  di  Palermo 
a  Federico  II  di  Aragona  del  1330  contro  le  Beputafrici,  che  forse  si  e- 
rano  rese  moleste  per  le  loro  lugubri  ed  incessanti  cantilene  (2)  ;  e  più 
notevole  di  questa  supplica  c'è  la  Cronaca  di  Fra  Simone  da  Lentini,  alia 
quale  va  assegnata  la  data  del  1358  (3).  A  questi  documenti  del  siculo  dia- 
letto, or  ora  accennati,  e  ad  altri  che  per  brevità  pretermetto  mi   sembra 


(1)  Crediamo  poco  fondata  l'asserzione  emessa  come  una  possibilità  dal  Ga- 
SPAUY  (La  Scuola  Pop  fica  Siciliana  del  secolo  XIIT.  p.  215)  cioè,  che  lo  due  can- 
zoni in  parola  fossero  state  originariamente  scritto  in  toscano  e  quindi  appresso 
ridotte  in  forma  sicula. 

(2)  Db  Vio,  Pririlet/ia,  et  e.  pag.  107, 

i'i)  11  l'rof.  Gaspaby  nel  suo  lavoro  di*  sopra  citato  (cLo  altronde  è  molto  com- 
mendevole per  l'erudizione,  per  la  chiarezza  con  la  quale  espone  le  varie  quistioni, 
e  la  franchezza  dei  giudizt  espostivi)  asseriva  che  il  ])rinio  monumento  piìi  ampio 
del  dialetto  sìculo  fearcbho  la  Conquestn  di  Sicilia  ili  Fra  Simone,  sopra  da  noi 
accennata;  questa  asserzione  noi  coiTcggiamo  pubblicando  il  presento  documento 
del  1820;  dfbbeni  inoltro  aggiungere  che  il  Prof.  Vincknzo  Di  Giovanni,  recente- 
mente {l'rojmtjnatore,  nn,  XVII,  disp.  1-2)  ha  pubblicato  una  risposta  al  profes- 
sor© Oaspaby  allogando  parecchi  documenti  in  volgare  siciliano  anteriori  al  1358 


Miscellanea  373 


conveniente  aggiungerne  un  altro  ,  inedito  ,  del  1320  e  clic  parmi  degno 
d'interesse  per  molteplici  riguardi. 

Il  documento  del  quale  prendo  a  favellare  è  un  manifesto  della  Curia  a 
cagione  di  una  tassa  nuova  che  veniva  imposta  nell'isola  ;  esso  ritrovasi 
nel  volume  1  della  Cancelleria  del  Regno  esistente  in  questo  Archivio  di 
Stato;  ò  originale  e  porta  in  piò  del  documento,  dopo  la  data,  l'impronta 
del  suggello  reale  in  cera  rossa;  scritto  in  bei  caratteri  dell'epoca  con  po- 
chi nessi,  in  carta  bombicina  ,  ritrovasi  in  buono  stato  di  conservazione 
meno  di  alcuni  luoghi  un  po'  guasti  dal  tempo,  ragion  per  cui  vi  si  rin- 
vengono poche  lacune,  che  generalmente  si  possono  colmare. 

Il  documento  comincia  col  seguente  titolo:  Capitula  edita  niiper  jjer  cu- 
riam  super  cassia  dieta  propter  guerram  imponenda  in  tota  Sicilia  a  pri- 
mo septemhris  proxime  future  iilj'  Inditionis  in  antea  jif'o  tempore  Infra' 
scripto  et  Tradita  sub  sigillo  Regie  maiestatis.  Poi  segue:  Provisfu  et  de- 
terminatu  esti  pir  la  curtj  di  In  signurj  Re  cum  deliheraciunj  diligenti  et 
cunsiglu  li  da  lu  priinn  lornu  di  siftembru  ecc.  Infine  conchiude  con  le 
l)arole:  Datuin  messane  xof  Augiistj  iif  Inditionis. 

In  fine  della  presente  nota  aggiungo  il  testo  completo  del  diploma,  per 
ora  basti  l'accennare  che  per  esso  veniva  imposto ,  sotto  alcune  riserve , 
un  dazio  del  3  per  100  sopra  tutte  le  merci  che  venivano  esportate  o  im- 
portato nel  Regno.  La  data  del  1320,  che  di  sopra  indicai,  mi  venne  tro- 
vata nel  seguente  modo;  era  indubitato  che  il  documento  apparteneva  al 
primo  periodo  aragonese  e  per  la  forma  dei  caratteri  e  pel  fatto  che  i  pri- 
mi Registri  della  Cancelleria  non  vanno  più  in  là  del  periodo  anzidetto,  e 
sebbene  in  essi  si  contengano  documenti  dell'epoca  sveva,  pure  gli  stessi 
non  sono  che  evidenti  copie,  mentre  nel  caso  nostro  trattavasi  di  un  ori- 
ginale senza  alcun  dubio:  la  terza  indizione  poteva  riferirsi  al  16  agosto 
dell'anno  1305,  o  1320,  o  1335:  non  parlo  del  1350,  perchè  si  hanno  pa- 
recchi documenti  intorno  a  questo  periodo  e  il  diploma  in  esame  per  tutti  i 
caratteri  intrinseci  ed  estrinseci  non  si  poteva    riferire    a  quest'epoca. 

Nell'anno  1305  non  fu  guerra  in  Sicilia,  anzi  il  re  Federico  II  di  A- 
ragona  spediva  a  18  ottobre  1305  Giovanni  Vescovo  di  Siracusa  e  Cor- 
rado Lancia  di  Castromenardo,  Maestro  razionale  del  Regno,  ambasciatori 
al  Pontefice  Clemente  V,  che  era  stato  eletto  a  5  Giugno  dello  stesso  anno, 
chiedendo  l'assoluzione  dalla  scomunica  o  dall'interdetto  lanciati  sul  Regno 
pel  mancato  pagamento  del  censo  (1). 


(1)  RaiNalùi,  an.  1305,  cap.  X, 
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ì^ell'anno  1335  abbiamo  in  Sicilia  la  perdita  delle  Gerbe^  la  spedizione 
del   re  Roberto  contro  Termini  e  lo  scorrerie  della  flotta  angioina  in  vari 
luoghi  dell'  isola  :  però  questa  data  è  da  escludersi  esaminando  per    poco 
quella  del  1320,  infatti  sappiamo  dall'ANONiMO  (1)  che  Federico    II  di  A- 
ragona  nel  principio  del  1320  contrasse  alleanza  coi  Ghibellini  di  Genova, 
nel  maggio  dello  stesso  anno  prese  ad  armare  navi  nel  porto  di  Messina, 
dove  ne  convenivano  quindi  altre  undici  ghibelline  (2)  e  a  17  luglio  il  Re 
adimava  il  Parlamento  in  Messina ,  esponendo  gli  accordi   presi;   l'assem- 
blea approvava  ogni  cosa  e  poiché  il  Re  era  vincolato  da  una  tregua  col 
re  Roberto  di  Napoli  infino  al  Dicembre  di  quell'anno  ,   non  parendo   bel 
procedere  che  di  subito  si  venisse  alle  armi,  si  mandò  a  sfidare  l'Angioi- 
no per  un  mezzo  fino  in  Avignone;  e  in  tale  occasione^  per  sopperire  alle 
spese  della  guerra,  venne  imposto  un  dazio  del  3  per  cento  sopra  tutte  le 
marci  (3).  Ed  ecco  che  la  data  del  nostro    documento  risponde  a   capello 
al  16  agosto  1320:  anzi ,  poiché    l' imposizione  del  dazio  venne  affermata 
dal  parlamento^  si  dee  ritenero  che  il  diploma  in  parola  sia  un   atto  par- 
lamentare ,    ed  il  pili  antico  quindi  di  quelli  venuti  a    nostra   conoscenza; 
perchè  il  primo  in  ordine   cronologico  ,  nella  raccolta    fattane   dal  solerte 
Mongitoro  e  continuata  da  altri  infino  al  1815  ,    porta    la  data  del  1446. 
La  tassa,  come  si  ò  detto,  era  del  3  per  100  e  dovea  corrispondersi  pe.i 
l'estrazione  e  l'immissione,  non  che  por  le  vie  di  mare  ma  anco  per  quelle 
di  terre,  dei  panni  di  lana,  seta  e  lino,  droghe,  ferro,  cuoi,  vino,  legna,  a- 
nìmali,  vivi  o  morti,  ed  ogni  altra  specie  di  merci  ,  fino    agli    schiavi  ;  e 
sembra  che  di  questa  sciagurata  merco  non  infrequenti  doveano  essere  gli 
scambi  commerciali;  solo  venivano  eccettuati  lo  vettovaglio  e  i  legumi,  jìcr 
i  quali  eravi  un  dazio  speciale;  il  pagamento  dovea  soddisfarsi  dello  terre 
demaniali  e  feudali,  infine  che  la  pace  o  una  tregua  almeno  di  tre  anni  venisse  a 
far  cessare  le  spese  della  guerra.  E  poiché  il  sistema  commercialo  del  Me- 
dio Evo,  come  è  risaputo,  fondavasi  sopra  numerose  barriere  doganali  hiterne: 
così  ove  uno  volesse  immetterò  una  raorce  per  mare,  dovea  pagare  tosto  il 
3  per  cento,  e,  volendo  la  stessa  merco  trasferirla  in  altro  luogo  doU'intemo, 
dovea  pagare  un'altra  volta  il  3  por  cento.  Era    provisto  il  caso  che  ove 
un  vascello  per  fortuna  di  mare  o  paura  di  corsari  toccasse  terra  in   Si- 


(1)  Gap.  90  presso  (iiiEOonio. 

(2)  V1U.AKI,  .S'/onV,  lib.  9,  e.  112. 

(3)  iJolItt  (li  riiovanni  del  23  luglio  1320  presso  lÌAiNAim;  Diplomo  di  Carlo 
Duca  di  Calabria  del  10  sottcnibro  1320  presso  MiNiEni  Riccio,  Studi  Storici,  pa- 
lino 21,  22;  Dozzo,  Noie  Storiche  Siciliane  del  aec.  XIV,  png.  481  0  scf. 
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cilia.  depositandovi  le  merci,  in  tal  caso  non  era  applicabile  la  nuova  tassa. 
L'oro  e  l'argento  lavorati  pagavano  solo  l'I  e  li2  per  cento  del  valore,  am- 
mettendosi come  esatta  la  dichiarazione  del  mercatante  ;  e  verificandosi 
questa  non  esatta,  la  merce  era  multata  con  doppia  tassa. 

Per  le  fiere  o  mercati,  che  numerosi  erano  nel  passato,  non  rimanendone 
ora  che  pochi  avanzi,  era  provveduto  che  i  mercanti  facessero  dichiara- 
zione delle  loro  merci  al  percettore  della  tassa  nel  luogo  di  origine  :  si 
concedeano  quindici  giorni  innanzi  la  fiera  e  quindici  dopo  di  franchigia , 
e  quando  il  mercante  tornava  alla  sua  terra,  allora  pagava  la  tassa  per 
le  sole  merci  vendute. 

La  nuova  imposizione  era  pure  applicabile  alle  vendite  dei  beni  feudali 
e  burgensatici,  cioè  il  tre  per  cento  sul  valore  dei  beni  medesimi,  rimanendo 
pur  sempre  in  vigore  a  prò'  della  Curia  il  dritto  solito  a  pagarsi  eh'  era 
il  dieci  per  cento,  ius  decime:  cosicché  fatta  la  somma  delle  due  tasse,  vi 
era  un  buon  gruzzolo  per  la  Curia  dd  ogni  caso  di  vendita.  In  fine  v'  è 
sanzionata  una  multa  del  triplo  per  ogni  frode  commessa  in  danno  dell'era- 
rio, e  veniva  inoltre  fatto  precetto  ai  senzalì  e  notari  di  denunciare  agli 
esercitar l  della  tassa  ogni  contrattazione  nel  termine  di  due  giorni. 

Mi  resterebbe  di  dover  dire  qualcosa  sull'importaLza  filologica  del  docu- 
mento, ma  lascio  ciò  a  quei  che  di  proposito  si  occupano  di  questi  studi, 
solo  credo  fermarmi  sulla  voce  cassia. 

Cassia,  voce  dell'infima  latinità,  significò:  cassa  ove  si  pongono  danari 
0  altri  oggetti;  cassa  por  reliquie  o  trasporto  di  merci,  ed  anche  una  mi- 
sura frumontaria;  dal  primo  significato,  di  cassa  cioè  per  conservare  il  de- 
naro, si  disse  iììiponere  cassiain  per  imporre  un  tributo,  onde  in  seguito 
la  voce  cassia  equivalse  a  quella  di  gabella,  tributo,  tassa  (1)  ;  e  forse  è 
ben  vicino  al  vero  l'asserire  che  la  voce  moderna  tassa  non  sia  che  una 
facile  derivazione  dell'  antica  cassia.  E  che  questo  sia  stato  il  valore 
della  voce  cassia  lo  si  conferma  dai  seguenti  Diplomi:  Federico  II  di 
Aragona  a  18  febbraro  1317  concedeva  al  Baiulo,  Giudici  e  Giurati  di 
Palermo  di  poter  imporre  Cassiam  vel  assisam  sopra  tutte  lo  merci  che  si 
importavano  od  estraevano  in  ragione  di  tari  uno  per  ogni  oncia  di  va- 
lore, e  più  tardi  nel  7  dicembre  1319  scrivendo  ai  medesimi,  concedea  loro 
che  potessero  imporro  certas  assisas  vel  cassias  utpote  siq)er  carhonihus 
sercis  et  anciUis  (2)  ;  re  Ludovico  in  un  diploma  del  13  agosto  1354  (in- 


(1)  V.  Duc'AKGE,  Glossarliiiii,  alla  voce  cassia. 

(2)  De  Vio,  Privileyta  urbis  Fan.  f.  70  o  78, 
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sento  in  altro  tliploma  del  re  Federico  III  del  18  aprile  1357)  nomina  il 
prete  Stefano  di  Ravello  cappellano  per  la  celebrazione  di  una  messa  nella 
Cattedrale  di  Catania,  accordandogli  once  sei  di  oro  annue  sui  di-itti  e  pro- 
venti Cahelìe  seii  cassie  della  città  di  Catania  spettanti  alla  Curia  (1).  Però 
è  a  da  credere  che  la  voce  cassia  in  seguito  abbia  ricevuto  un  significato 
differente. 

Infatti  a  20  settembre  1329  lo  stesso  Federico  II  s'indirizzava  a  Man- 
fredo Bucca  de  Ordeo  di  Palermo^  secreto^  maestro  procuratore  e  cassiere 
delle  Cassie  della  città  e  della  Curia  ^  ed  esponeva  essergli  pervenuto  : 
"  quod  certa  ex  gaheUis  et  iuribus  tam  curie  nostre  spectantihus  ad  dic- 
tinn  officiuìu  secretioe  et  jyrocurationis,  quam  dictarum  cassiarum  eiusdeiit 
carice  et  Universjtatis  ipsius,  que  vendi  et  locari  possent  prò  certa  pecunia) 
quantitate,  invece  di  appaltarsi  si  tenevano  in  credenciaria  cioè  per  conto 
della  Curia,  ed  essendo  ciò  contrario  agl'interessi  della  Curia  e  città,  di- 
sponeva che  si  dessero  in  appalto  (2),  e  piti  tardi  a  20  febbraro  1362  Fe- 
derico in  scriveva  al  Secreto  e  Exercitori  cassiarum  di  Palermo  di  pagare 
once  12  di  oro  a  Rainaldo  Crispo  di  Messina  sui  proventi  caheìlaiuin  et 
lurium  ac  cassiarum  della  Curia  in  detta  città  (3) ,  nei  quali  diplomi  va 
notata  una  evidente  differenza  tra  cabella  e  cassia. 

Questa  differenza  parmi  che  si  possa  spiegare,  ponendo  mente  ad  un  di- 
ploma inedito  del  re  Federico  III  del  febbraro  1361  ,  pel  quale  veniva 
concessa  in  cassia  a  Bartucio  Badulato  di  Catania,  pei  servigi  resi,  la  cu- 
stodia della  Porta  di  Termini  in  Palermo  ,  fino  al  beneplacito  regio ,  col 
godimento  degli  annessi  soldi  e  dritti  e  potendosi  inoltre  il  Badulato  farsi 
sostituire  da  idonea  persona,  senza  farsi  alcuna  excoìaptutacioìie  m  favore 
della  Curia  (4). 


(1)  11  diploma  è  anche  importante,  perchè  vi  si  nari'a  di  una  malattia  incorsa 
al  re  Ludovico ,  il  qi;alo  fo'  voto  a  Dio  e  alla  Beata  Vergine  Agata,  se  risanasse, 
di  ornare  con  pitture  un  altare  nella  Cattedrale  di  Catania  e  disporvi  una  messa 
quotidiana  in  suffragio  dell'anima  sua  e  dei  suoi  progenitori.  Il  Re,  ristabilito  in  sa- 
nità, adempieva  alla  promessa  fatta  e  nominava  il  prete  Ravello  a  celcbratario  , 
riservandosi  il  rogai  patronato  per  hi  nomina.  Protonotaro,  voi.  2  f.  402. 

(2)  Db  Vio,  1.  e.  p.  97. 
(8)  Cane.  voi.  4,  pag.  58. 

(A)  Cum  (le  fide  Htifficìencia  et  legaìitate  barthucìi  hadulati  de  cathanìa  funi,  et 
fìd.  ttOHtri  nostra  excellencla  conftdrntr,  sili  custodia)»  j)orte  thermarum  diete  ur- 
bi» in  caMta,  ub  codcm  primo  m'ptvmbris  diete  XV  Inditionis  in  aittva  usqiie  ad 
notlrum  benejìUiciluni sub  aoUdia  et  luribun  consucfis  duximus  coiifcrvn- 
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Da  ciò  se  ne  dee  inferire,  che  la  voce  cassia  la  quale  pria  significò  im- 
posizione, tributo,  valse  in  seguito  ad  indicare  una  concessione  dei  soldi  e 
dritti  (leggendosi  nel  diploma  di  sopra  sub  solUìis  et  lurihus  consuetis)  di 
un  ufficio  regio;  fra  i  quali  di'itti  non  è  escluso  che  potessero  esservi  an- 
che i  proventi  di  un  particolare  tributo  o  cassia ,  donde  forse  ebbe  prin- 
cipio il  nuovo  significato  di  questa  voce.  Questa  concessione  inoltre  potò 
essere  o  al  tutto  gratuita,  come  nel  caso  di  sopra,  ovvero  riservando  alla 
Curie  un  annuo  correspettivo  ;  perchè  dicendosi,  che  per  la  cassia  accor- 
data al  Badulato  non  dovea  farsi  in  favore  della  Curia  alcuna  excompiita- 
clone  :  ciò  importa,  che  alle  volte  questa  veniva  fatta. 

E  forse  i  proventi  di  queste  cassie  si  dettero  pure  in  appalto  o  gabella, 
perchè  ben  pochi  dei  dritti  e  proventi  alla  Curia  spettanti  vennero  dalla 
stessa  in  questo  tempo  e  susseguentemente  direttamente  esercitati;  ma  ge- 
neralmente si  locavano^  si  concedeano  a  vita  o  a  perpetuità  (1)  ed  anco  si 
vendeano.  E  dietro  ciò  possiamo  spiegarci  quel  che  è  scritto  nello  elenco 
delle  segrezie  di  Giovan  Luca  Barberi  (2)  ,  dove  si  legge  parlandosi  di 
Malta  che  la  Cahella  caxie  et  lìotideris  diete  civitatis,  che  pria  rendeva  alla 
Curia  once  40,  al  1506  dava  once  97,  20;  in  questo  caso  caxia  non  si- 
gnifica tributo  in  genere,  ma  uno  speciale  provento,  come  si  è  detto. 

Il  dazio  del  3  per  cento  non  era  nuovo  in  Sicilia,  troviamo  sotto  i  Nor- 
manni la  gabella  della  Dogana  di  maro  e  di  terra  che  esigevasi  pressoché 
sotto  le  stesse  formo  e  nella  stessa  misura,  e  nella  Pandecta  Cabellantm  et 


daiìi,  sihi  ex  speciali  grada  concedentes  quod  In  dieta  custodia  possit  et  ei  liceat 
loco  siti  alili m  snhrogare,  fìdelem  tamen  et  fide  dignum  de  quo  sit  me- 
rito confidendìim,  fidclitati  vestre  mandantes  expresse  qucctemis  dictum  harthucium 

seii  eius  prò  eo  substitutum  a  xìredicto  2»'i»io  septemhris admittentes,  sihi 

scu  dicto  substituto  eius  prò  eo  predictos  consuetos  solidos  et  debitos  durante 
eodem  nostro  beneplacito  anno  qtiolibet  tribuatis,  nulla  excompiitacione  propterea 
nostre  curie  proponenda.  11  giorno  preciso  del  documento  non  si  legge ,  essendo 
guasto  il  lembo  superiore  del  foglio,  ma  il  diploma  seguente  è  del  20  febbraio. 
Protonotaro,  voi.  2,  f.  29. 

(1)  Nel  diploma  dianzi  connato  di  febbraro  13G1  del  re  Federico  III ,  dopo 
narratosi  del  fu  Sancio  de  Oriolis,  stipendiarlo  regio  col  soldo  di  once  24  annue 
di  oro,  si  aggiunge  che  lo  stesso  Sancio  dal  re  Federico  11,  a  3  settembre  1332, 
ebbe  concesse  12  once  di  oro  sulle  24  di  sopra,  pagabili  sui  proventi  della  Doga- 
na di  Palermo,  per  se  e  suoi  discendenti  in  perpetuo  con  1'  obbligo  di  sommini- 
strare un  cavallo  alforrato  pel  militar  servizio.  E  così  lo  stipendio  di  un  pubblico 
ufficiale  veniva  in  parte  stranamente  convertito  in  perpetuo  assegno. 

(2)  Ms.  esistente  ncir/ii-cbivio  di  Stato  di  Palermo. 
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lìirium  Curie  ciuUatis  Messane  pubblicata  dal  Sella  (1) ,  che  rìsale  ai  tempi 
aragonesi,  troviamo  mentovata  questa  imposizione  nella  Dogana  di  terra  e 
di  mare.  Ecco  ora  il  testo  del  documento  fedelmente  riprodotto,  meno  qualche 
segno  di  pimteggiatura  da  me  aggiunto,  e  qualche  supplimento  indicato  da 
apposite  parentesi. 

Capitula  edita  nuper  per  ciiriam  supeì'  cassia  dieta  propter  f/uerram  imponenda 
in  tota  Sicilia  a  primo  septembris  proxime  future  iiij"  Inditionis  in  antea  prò 
tempore  Infrascripto  et  Tradita  sub  sigillo  Regie  maiestatis. 

Pruvistu  et  determinatu  esti  pir  la  ciu-tj  di  lu  signurj  Re  cum  deliberaciunj  di 
ligenti  et  cunsiglu  ki  da  lu  primu  lornu  di  sittenibiu  di  la  quai-ta  Indiciunj  in 
anti  si  Inpugna  in  tucta  sichilia,  chitatj,  Terrj,  Castellj,  Biugi,  villj,  casal j,  ogni 
loki  di  qualunqua  statu  signuria  oy  condiciuiij  sian(u),  unu  diritti!  lu  quali  si  (dici?) 

Cassia  pir  la  guerra.  Rinianendu  tamen  in  sou  locu  e  statu  tuctj  li .  zo- 

e  (2)  di  la  secrecia  in  li  terrj  di  lu  demaniu  et  ancora  killj,  ki  su  misi  per  li  opiri 
di  li  mura  di  li  ter(ri  nec)non  killj  ki  su  misi  pir  la  subvenciuni  di  lu  signuri 
Re,  anti  killj  Cassi  et  assisi  ki  su  misi  pir  kista  s(ubven)ciunj  zoe  fini  in  ora  si 
nunpanu.  Rekipendu  di  la  curtj  zo  ki  diestatu  (3)  porcliiputu  et  sindi  (4)  pcrcbipira  pir 
tuttu  augusta  accuntarilu  in  la  ditta  subvenciunj,  la  quali  subvenciunj  si  mccta  ot 
pagi  pir  la  forma  accusturaata  di  la  facultatj  oy  per  altra  migliurj  si  si  travassi. 

lu  dirictu  di  kista  cassia  sia  di  pagarj  tri  pir  cbintinaru  di  ogni  panna  di  la- 
na, di  sita,  di  linu ,  di  spiciaria ,  di  ferru,  Cuyramj  et  ogni  altra  specia  di  mir- 
cadantia ,  di  qualunqua  vocabulu  sia,  Inclusinchi  vinu,  lignamj,  sclavj,  Bistia- 
mj,  viva,  oy  morta,  ki  vegna  tantu  di  fora  di  sichilia  quantu  di  intra  sichilia,  e  ki  si 
mecta  (5)  in  qualunqua  terra  oy  locu  di  sichilia  tantu  pir  marj  quantu  pir  terra  e- 
iichisundi  sempri  ogni  vittuallu  e  hgumj,  li  qualj  avinu  ia  lu  carricu  loru  sicun" 
du  ki  la  curtj  avi  ordinata. 

Item  quista  Cassia  pagi  ogni  vassallu  di  lu  signurj  Re,  tantu  missinisi,  paler- 
mitanu,  sjTacusano,  trapanisi,  sackitanu,  marsalisi  et  ogni  altru  di  ogni  universi- 
tati  privileg(iata) ogni  al(tra)  pirsuna  privilegiata,  e  non  privilegiata, 

di  qualunqua  statu  nacciunj  gradu  e  condiciunj  sia,  (cussi)  in  la  terra  sua  comu 
in  li  tcrri  altruj,  non  preiudicandu  a  li  privilcgiatj  porsunj  in  li  privilogii  loru  e 
(si  pagi)  kistu  dirittu  finu  ki  la  gueira  oy  finisca  pir  paclii,  oy  si  riposi  por  longa 
treva  coma  o  da  tri  anni  in  8u(pra)  et  quandunqua  pir  la  gracia  di  dcu  kista 
forma  di  paclii  oy  treva  chi  sia  la  Cassia  si  meta. 

ÌjA  forma  di  pagarì  quistu  dirittu  sarra  chista  ki  sutta  e  scripta ,  e  dirrasi   di 


(1)  Miteellaitea  di  Slorla  Italiana,  t.  X. 

(2)  cioh 

(8)  ne  i  alalo. 
(4)  $t  ne. 
{b)  Immetta, 
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pagari  intrandu  et  issendu,  si  la  mircatantia  oy  merclia  vegna  di  fora  oy  da  in- 
ti'ii  di  sicliilla  pir  mari,  pagira  lii  accactaturj  incontinentj  ki  si  vinda  la  mcrclia, 
sia  kistu  accactatturi  privilegiatu  oy  no  privilegiatu,  et  si  killu  ki  la  mittira  pir 
mari  non  lavindira  ad  altrui  et  vurrala  tragiri  pir  terra  et  purtirala  infra  sichi- 
lia  pagindi  tri  pir  chintinaru  pir  lu  mettiri  ,  et  alti'i  trj  pir  lu  tragirj  ka  altra 
tantii  di  fora  perchiputu  si  fuissi  stata  vinduta  la  mircatantia,  et  poi  ki  illu  non 
la  vindi  ma  la  tragi  pir  terra  e  vulir(ra8si)  prudi  (1)  di  lu  marj  et  di  la  tona, 
digna  cosa  csti  ki  pagi  pir  lu  intrarj  et  pir  lu  issirj. 

Item  si  killu  ki  mittira  la  mircatantia  pir  marj  non  la  ti'agira  da  lu  locu  in  ki 
la  scaiTikira,  ma  lavindi(ssi)  a  minutu,  oy  la  pirmutassi  cu  altra  mircatantia  il- 
locu  midemmi  (2)  pagirandi  tri  pir  chintinaru  pir  lu  mettiri  oy  pir  lu  intrari,  et  non 
più,  e  si  no  la  vindissi  ni  la  pennutassi,  ma  la  ritrayssi  pir  marj  pagindi  siniili- 
menti  tri  pir  chintinara. 

Item  da  lu  dittu  primu  lornu  di  sittembi-u  in  nantj  si  pagi  quistu  dirittu  tri  pir 
chintinaru  di  ogni  mircatantia  ki  si  tragira  di  qualunqua  locu  di  sichilia,  tantu  di 
la  mircatantia  ki  e  stata  misa  pir  li  tempi  passati  luntanj  oy  proximi,  quantu  ki 
si  mictira  da  lu  dittu  primu  di  sittembru  in  nantj,  pir  zo  ki  quantu  a  lu  tragirj 
nulla  divj  essirj  diferencia  in  quali  tempu  sia  stata  pircutata  (3)  la  mircatantia,  poy 
ki  da  lu  (tem)pu  di  lu  dirittu  statutu  e  ordinatu  in  danantj  si  tragira. 

di  li  mircatantij  ki  si  accattirannu  et  vindiraunu  intra  li  teiTJ  infra  mircadantj 
et  mircadantj,  oy  mùca'antj  et  altrj  pirsunj,  non  si  diia  pagarj  kistu  dii'ictu,  salvu 
non  si  tragissira  si  comu  e  dittu,  pir  zo  ki  lu  dirictu  e  ordinatu  pir  lu  mettirj  et 
tragirj,  pir  lu  intrari  et  issirj. 

Qualunqua  mircadantj  oy  pirsuna  tragira  da  una  terra  oy  locu  mircatantia  pir 
purtarila  ad  certu  altru  locu  ,  poza  liberamentj  et  senza  pagarj  quistu  dirictu 
passarj  da  terra  in  terra  et  andarj  fina  a  lu  locu  propostu,  salvu  si  di  la  mirca- 
tantia vindissi  andaudu,  et  in  quistu  Casu  pagi  in  qualunqua  locu  divinda  (4)  su- 
lamcntj  pir  li  cosi  oy  pir-la  partj  kindi  vindira. 

Item  si  pir  avintura  alcunu  vassellu  viuissi  ad  alcunu  locu  oy  marina  di  (siclii)- 
lia  et  pir  nicissitatj,  comu  di  cunzari  lu  vassellu  by  pagura  di  cursalj  oy  di  ini- 
michi oy  cunstrictu  per  altra  manifesta  raiunj,  lu  mircadantj  scarricassj  in  ten-a 
sua  mircatantia,  cunzatu  lu  vassellu  oy  sublata  quilla  necessitatj,  poza  lu  signurj 
di  la  mircatantia  in  quillu  midemmj  vassellu  ricarricarrila  senza  pagarj  quissu  di- 
rictu di  cassia,  cussi  veramcntj  ki  si  di  quilli  cosi  vindissi,  pagi  lu  accattaturi 
quistu  dirictu  pir  la  parij  kindi  vindira,  ma  si  vulissi  quissa  mircadantia  carricarj 
in  altru  lignu,  pagi  lu  dirictu  di  kisti  trj  pir  chintinaru,  exceptu  si  lavissi  di  ni- 
cissitatj a  ricarricarj  in  altru  lignu,  pir  zo  ki  iu  lignu  in  ki  la  mircatantia  avissi 
purtatu  fussi  factu  inhabili  a  navigarj. 


(1)  Latinismo  per  giovare. 

(2)  nel  luogo  medesimo,  lì  stesso, 

(3)  corr.  pircututa. 

(4)  Xe  veiuhi, 
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Item  si  lu  niircadantj  vinissi  cum  sou  vessellu  oy  altru  in  qualunqua  portu  oy 

plaia  oy  marina  di  sichilia  cura  sua  mircatantia non    scarricandu,  ma  in 

mari  vindissi  di  killa  mircatantia  in  partj  oy  tutta,  pagi  lu  accattatuij  lu  dirictu 
di  zo  ki  si  vindira  a  la  raiuni  supra  distincta. 

di  ogni  aura  et  argenta  la^^Iratu  et  non  lavuratu,  ki  si  trayi*a  di  sichilia,  si  pagi 
pir  lu  dirictu  di  la  dieta  cassia  unu  et  mezu  pir  chintinaru  et  non  più,  standu  di 
zo  a  lu  sacramcntu  di  lu  niircadantj,  sahni  si  si  truvassi  lu  cuntrariu  pagi  lu  trip- 
plu  di  lu  dirictu. 

Et  e  a  sapirj  ki  intindimentu  di  la  crnij  esti,  ki  li  niircadantj  et  altrj  pirsunj 
ki  partirannu  di  qualunqua  terra  et  locu  di  sichilia  pir  audarj  a  fera  oy  a  feri 
gcneralj  in  qualunqua  altra  ten-a  et  locu  di  sichilia  cum  cavallj,  mulj,  sclavj,  pauiij, 
femi,  spiciaria,  sita,  cucullu,  et  altrj  mircatantij  et  cosi  da  vindirj  in  quissa  fera  oy 
ferj,  lassi  a  lu  issirj  di  la  terra  undi  partirà  pir  scaptu  a  li  pirchipiturj  di  kista 
cassia  li  mircadantij  et  cosj  (ki  t)rayra  et  assicurj  di  pagarj  a  lu  turnarj  pir 
tantj,  quantj  diaviria  (1)  vindutj,  et  di  tanti  pagi  lu  dirictu  (di)  kista  cassia  in  la  terra 
et  locu  in  la  quali  fera  li  vindira  pir  lu  m(ectiri)  oy  intrarj,  et  non  pagi  di  più 
kista  cassia,  ma  poza  liheramentj  senza  pagarindi  quistu  dirictu  tragirj  da  la 
fera  oy  da  la  teira  di  la  fera  et  di  li  ferj  zo  ki  no  avira  vindutu,  et  rimettirj  et 
ripurtarilu  in  lu  locu  dundi  lavira  tractu  per  purtarilu  a  la  fera  oy  ferj,  et  li  pir- 
chipiturj di  kista  cassia  curimi  studiosamcntj  sapirj  et  scrivirj  quantj  et  ki  cosi 
tragirannu  et  quantj  et  qualj  diripurtir'annu  (2)  e  lu  valuri  loru,  pir  zo  ki  di  luri- 
manentj,  ki  non  si  ripurtira,  si  pagi  lu  dirictu:  et  supra  zo  sia  statutu  a  lu  niirca- 
dantj et  pirsuna  ki  vurra  tragirj  quista  talj  mircatantia  et  cosa  pir  purtarila  a  la 
fera  oy  a  li  ferj  a  putirili  tragiri  in  quista  forma  tempu  di  quindichi  lornj,  avantj 
ki  sia  lu  urdinatu  lomu  di  la  fera,  et  altrj  quindichi  lornj  poy  lu  sfrattarj  di  killa 
fera,  et  si  a  plui  ferj  fussi  andatu  a  luna  (3)  poy  lautra  cuntinuandu,  tuctavia  si  in- 
tcndanu  quisti  quindichi  lonij  poy  lu  sfrattarj  di  la  ultima  fera:  passati  voramenti 
kisti  qnindicbi  lornj  et  si  pir  Insta  accaiunj,  comu  pir  nialatia  pir  tompu  pir  pa- 
gura  di  inimichi  oy  simili  casu,  non  li  cunvinissi  plui  tardarj,  sia  tinutu  lu  dittu 
mircadanti  et  pirsuna,  ki  (cussi  avi)ra  trattu  pir  andari  a  fera,  di  pagarj  pir  lu 
issirj  pir  tuttu  comu  ogni  altm  ki  trayssi  et  ancora  pir  (lu  motti)ri  comu  ogni 
altru  ki  mittissi,  Ita  tamen  ki  lu  tompu  di  turnarj  da  quissl  feri  non  si  extcnda 
pluj  di  duj  misi. 

Itcm  pir  ogni  posscssionj  oy  heni  stahilj,  tantu  plicudalj  quantu  burgcnsatiki,  ki 
bì  vinda,  pagi  lu  accattaturi  similimontj  trj  pir  kintinani,  ultra  lu  altru  dirictu  ki 
pir  li  beni  feudalj  si  divj  pagarj  a  la  curtj. 

Itcm  qualunqua  niircadantj  oy  altra  pirsuna  ainuchatamcntj  oy  fraudulusamontj 
accattassi  tragissi  et  mittissi  mircatantia  alcuna  in  preiudiciu  et  fraudi  di  kistu  di- 
rictu, killu  ki  pagarj  divissi  lu  dirictu  pagi  lu  triblu  di  zo  ki  divina  pagarj. 


(1)  N«  aauì. 

(2)  Ne  ripottcf'anno, 
(8)  All'una. 
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Et  tutti  li  sansari  et  nutari  pupliki  di  chascuna  terra  et  locu  sianu  ti(nuti  sutta) 
sacramciitu  dinunciarj  a  li  exerciturj  di  la  dieta  cassia  qualunqua  cuntracti  si 
farrannu  pirki  sian  (u  tinuti)  pagaij  la  dittu  dirictu  infra  duj  lornj  poy  ki  sarra 
fattu  lu  cuntrattu,  et  cui  non  li  dinunciassi  starra  (in  pe)na  arbitraria  di  la  curtj. 
datum  messane  xvj"  Augustj  iij"  Inditionis. 


Giuseppe  Cosentino. 


NOTE  INTORNO  A  TOPOGRAFIE  0  INCERTE  0  IGNOTE 

CHE  LEGGONSI  NELLA  STORIA  DEI  MUSULMANI 

SCRITTA    DA 

MICHELE  AMARI 


1.» 

MICIIIKEN,    (Aì)ìnri,    rol.  I). 

A  pag.  315,  nota  1,  il  nostro  Storico  scrive  così  :  *  Le  condizioni  to- 
pografiche assegnate  a  Mihkàn  nella  geografia  di  Edrisi  non  lascian  dub- 
bio che  il  sito  sia  lo  stesso  deirAlimena  d'oggidì.  Un  diploma  latino  pub- 
blicato dal  Gregorio  "  De  supputandis  apud  Arabes  Siculos  tempori- 
bus „  p.  52,  seg.,  contiene  versioni  dal  greco  e  dall'arabico  di  due  docu- 
menti del  1175,  nei  quali  si  legge  il  nome  del  casale  Michiken,  e  si  vede 
che  era  posto  in  quel  distretto.  , 

Da  quest'ultime  parole  rilevasi  che  sino  al  tempo  in  cui  lo  Storico  scri- 
vea  eragli  ignota  la  posizione  precisa  di  quell'antico  casale. 

Probabile  che  sia  stata  in  seguito  determinata,  ma  non  avendone  io  no- 
tizia, scrivo  quel  che  ne  so. 

Molt'oltre  un  secolo  fa  un  ecclesiastico  del  casato  nobile  dei  Palmeri 
di  Termini  acquistava  ad  un  miglio  a  mezzodì  di  Vallelunga  un  feudo  detto 
Miccichè.  Appiè  d'  un  poggetto  ,  sul  quale  innalzò  una  palazzina  ,  sorse 
mano  mano  un  villaggio  che  chiamossi  indistintamente  Miccichè  e  Villalba. 
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Niccolò  Palmeri,  Marchese  di  quella  terra,  ed  uomo  quanto  gentile  altret- 
tanto erudito,  raccontavami  sopra  luogo,  rinvenirsi  sovente  in  un  punto  di 
quel  suo  latifondo  antichità  saracene,  cioè  oggetti  di  metallo,  di  terracot- 
ta, fondamenta  di  case^  ecc.,  in  somma  tutti  i  contrassegni  di  antico  a- 
bitato. 

Presumo  da  ciò  essere  stato  quivi  il  Michiken  degli  Arabi,  la  quale  pro- 
babilità vien  avvalorata  maggiormente  da  nomi  arabici  esistenti  ancoi'a  en- 
tro e  presso  quella  terra,  come:  Bilici,  entro  il  latifondo,  piccolo  conflu- 
ente del  Salito;  Scalambra,  contrada  ascendente  della  stessa  terra  e  presso 
Vallelunga;  Eealiàli,  vasto  podere  del  Conte  Tasca,  di  là  da  Vallelunga;  e 
la  Gurfa,  altro  vasto  podere  poco  lungi  da  Villalba. 

In  una  nota  in  pie  della  pag.  264,  voi.  Ili  della  storia  medesima  leg- 
gonsi  i  nomi  di  Gaytus  Ramun  di  Michiken ,  Gaytus  Humur  dello  stesso 
luogo,  e  Gaytus  Aly-el-Bonifati  di  Gurfa;  il  quale  genere  caratteristico  di 
nomi  non  è  del  tutto  sparito,  poiché  uno  dei  campai  del  sullodato  Mar- 
chese chiamavasi  Mustafà. 


ATLA  (Voi  T,  334). 

Amari  narra  qui  una  sollevazione  dei  Cristiani  del  Val  di  Mazzara  ed 
enumerando  varie  castella,  dice:  —  "  Platani,  Caltabellotta ,  Caltavuturo  , 
ricordate  di  sopra,  e  inoltre  Sutera,  una  terra  che  non  so  vada  letta  Ibla. 

Avola,  0  Entella „  E  nella  nota  2:    *"  L'un  dei  manoscritti   di  Ibn- 

el-Athir  ha  Ab  la;  l'altro  Aila;  potendo  bensì  in  entrambe  mutarsi  la  prima 
A  in  qualsivoglia  altra  vocale.  Cercando  i  nomi  geografici  che  possano  a- 
dattarsi  a  quei  suoni,  occorre  in  prima  la  classica  voce  Ibla,  che  varie 
città  di  tal  nome  ebbe  la  Sicilia  antica,  nella  regione  tra  levante  e  mez- 
zodì, ancorché  di  nessuna  si  conosca  appunto  il  sito.  Viene  poi  Avola , 
terra  presso  Siracusa, Ma  non  so  comprendere  la  sollevazione  di  que- 
sta sola  terra  in  Val  di  Noto,  mentre  tutte  le  altro  che  scossero  il  giogo 
stavano  in  un  gruppo  nel  Val  di  Mazara,  e  Caltavuturo  non  era  trojìpo 
lontana.  Però  vorrei  aggiungere  una  lettera,  mutare  i  punti,  e  leggero  En- 
tella, fortezza  antichissima  di  cui  si  veggono  gli  avanzi:  e  i  Musulmani  di 
Sicilia  nel  principio  del  XIII  secolo  vi  si  difesero  lungamente  contro  Fe- 
derigo II  imperatore.  , 

Ignoro  «e  al  dotto  Storico  non  convenne  o  se  sfuggì  far  menzione  del- 
l'Alia, cho  potrebb'ossoro  inversione  di  Aila.  Recandomi  da  Villalba  a  Cac- 
conio  raHcniai  quel  piccolo  comune   senz'  anco    scovrirlo  ;    non  so  quando 
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sorse,  nò  Amico  dà  lumi:  ma  che  Ab  la  o  Aila  possa  mutarsi  in  Entella 
parmi  molto  difficile. 

3." 

GIBEL-ABI-MALEK;   KALAT-ELABMENÌN^   E   KALAT-EL-MOSCIARI'a. 

A  render  più  esplicite  le  seguenti  indagini  topografiche  e  le  brevi  ri- 
flessioni che  rannodansi  a  certi  fatti,  è  mestieri  trascriver  qui  due  passi 
dello  Storico. 

(Voi.  I,  342  e  seg.)  —  "Le  popolazioni  siciliane  „  dic'egli ,  "  s'intesero 
tra  loro,  come  trasparisce  dalle  fazioni  che  sappiamo  di  quella  guerra. 
Sgarate  nella  prova,  par  che  tentennassero;  ma  alla  morte  di  Abbàs  ripi- 
gliarono le  armi  con  novello  ardire  ,  rincorandole  la  divisione  dei  Musul- 
mani. Ciò  mi  par  si  tocchi  con  mano  nei  brani  degli  annali  arabi,  con  la 
scorta  dei  quali  ormai  torneremo  al  racconto. 

Mentre  i  Cristiani  provocavano,  insultando  al  cadavere  di  Abbàs,  la  co- 
lonia rifece  capitano  Ahmed-ibn-Ia'kùb^  zio  di  lui;  e  il  principe  aghlabita 
lo  confermò.  Pur  a  capo  di  pochi  mesi  ,  verso  il  febbraio  dell'  ottocento 
sessantaduO;  veggiamo  deposto  popolarmente  Ahmed,  surrogatogli  Abd- Al- 
lah figliuolo  del  morto  Abbàs;  e  disapprovato  lo  scambio  a  corte  di  Kai- 
rewàn.  NondimenoAbd-Allah  avea  dato  opera  alla  guerra;  e,  raro  esempio 
ai  tempi  del  padre,  in  luogo  di  condurla  in  persona  vi  avea  mandato  Rib- 
bàh,  l'antico  condottiero  della  vanguardia  quel  che  primo  entrò  nella  rócca 
di  Castrogiovanni.  Il  quale  or  trovossi^  per  certo,  a  fronte  di  soverchianti 
forze,  poiché  dopo  qualche  lieve  avvantaggio  fu  rotto;  presegli  le  bandiere 
e  le  tabelle  che  solcano  stare  al  centro  degli  eserciti  ;  e  fattogli  grande 
numero  di  prigioni.  Campato  a  stento^  non  volle  tornare  a  casa  senza  ven- 
detta: espugnò  la  città  del  monte  d'Abu-Malek  ,  di  ignoto  sito  ;  menò  iu 
cattività  tutti  i  borghesi;  arse  la  terra;  sparse  intorno  le  gualdane  a  fare 
i  soliti  guasti.  La  ròcca  degli  Armeni,  la  ròcca  di  Mosciàri'a  cadeano  an- 
cora in  potere  dei  Musulmani.  Seguirono  queste  fazioni  nella  primavera 
dell'ottocento  sessantadue,.  —  Ed  in  nota  aggiunge:  "^  Confrontinsì , 
Baiàn,  tomo  I,  pag.  106,  e  Ibn-el-Athir,  1.  e.  H  nome  e  il  caso  di  Ribbàh 
sono  riferiti  dal  solo  Baiàn.  il  quale  non  porta  in  quale  provincia  si  com- 
battesse. Per  certo  in  Sicilia;  poiché  il  Baiàn  dice  presa  la  città  di  Gibel- 
Abi-Malek,  il  qual  nome  si  trova  appimto  in  Ibn-el-Athìr  insieme  con  quei , 
di  Kalat-el-Amienìn  e  Kalat-el-Moscìàri'a.  Di  nessuna  delle  tre  so  indovi- 
nare il  sito.  , 
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Proverommì  di  farlo,  se  la  conoscenza  dei  luoghi  e  la  somiglianza  dei 
nomi  non  m'ingannano. 

Buon  tratto  della  via  più  breve  fra  Palermo  e  Girgenti  la  segna  il  San 
Pietro,  che  poi  prende  il  nome  di  Platani  ;  seguendolo  e  guadandolo  dal- 
l' Alcara  (Lercara)  in  poi  da  trenta  volte  ,  viensi  finalmente  ad  un  sito 
che  chiaman  '^  Fontana  fredda  „;  qui  il  paese  muta  aspetto;  alla  valle  pia- 
na succedon  monti  che  serransi  in  modo  da  lasciare  in  mezzo  una  gola 
angusta,  lunga  e  dirupata  in  fondo  a  cui  il  fiume,  il  quale  appena  sorti- 
tone cambia  il  corso  da  tramontana  a  mezzodì  e  piega  deciso  a  ponente. 
"  L'area  di  questo  angolo  retto  1'  occupano  montagne  punto  bolle ,  sulle 
quali  a  venti  miglia  circa  da  Girgenti  sta  Casteltermini  ;  scendendone  da 
mezzodì  viensi  all'anzidetto  gomito  del  S.  Pietro,  e  seguendone  il  braccio 
occidentale  incontrasi  tosto  a  sinistra  l'ex-feudo  del  Muciarello,  coverto  di 
bosco  d'ulivi;  quindi  la  piccola  città  di  Sant'Angelo  di  Muciàro  sopra  un 
colle^  e  per  ultimo  il  monte  su  cui  sorse  l'antica  ròcca,  chiamato  ancora 
di  "  Castel  Muciaro  „  trascrizione  evidente  del  sopraddetto  "  Kalat-el-Mo- 
sciàri'a  „.  A  manca  poi  dell'angolo  del  fiume,  ossia  al  suo  oriente,  trovasi 
sui  monti,  giusto  come  innanzi  leggemmo,  un  altro  ex  -  feudo  detto  "  Mi- 
lócca,  »  r  "  Abi-Malek  „  dei  cronisti.  Dove  però  il  terzo  dei  tre  castelli  ò 
molto  men  chiaro,  dironne  all'ultimo  una  parola,  ma  questo  panni  il  tea- 
tro della  lotta  di  allora.  Aggiungerò  che  chi  recasi  da  Palermo  a  Girgenti 
incontra  in  quel  gomito  l'ultimo  e  più  cattivo  dei  tanti  guadi,  "  Passu  fun- 
nutu  „  e  perchè  le  forti  piogge  lo  rendono  intentabile,  gli  Ai'abi  v'ebbero 
ciò  che  noi  non  v'abbiamo,  un  Ponte,  del  quale  nulla  rimane  fuorché  il 
nome  della  pianura  (localmente  detta  Isola)  a  sinistra,  chiamata  tuttora  la 
**  Cantaredda  „  diminuitivo  di  "  Kàntara  „  ponte;  è  probabile  che  Ribbàh 
sforzollo,  perchè  dello  tre  terre  espugnate  almeno  due  eran  di  là  dal  fiu- 
me; ma  se  son  questi  i  luoghi  della  lotta,  è  impossibile  supporla  combat- 
tuta dai  Cristiani,  i  quali  sbaragliati  l'hanno  scorso  con  molta  strage  (pa- 
gine 334);  e  visto  sbaragliare  due  volte  l'esercito  bizantino  (p.  333-35)  , 
rimasti  soli  e  senza  aiuti^  come  supporre  che  andavano  ad  accamparsi  tra 
la  grossa  e  nemica  Girgenti  a  tergo,  e  lo  schiero  di  Ribbàh  che  vcniano 
a  fronte  da  Palermo?  Né  ciò  è  tutto,  poiché  leggemmo  che  Ribbàh  scon- 
fitto^  non  volendo  tornare  a  casa  senza  vendetta,  piombò  sopra  città  che 
dobbiamo  onninamente  creder  cristiano;  però  MosciAri'a  (Muciàro  o  Muxa- 
ro)  ero  sicuramente  berbera  (Voi.  II,  35-3G)  dunque  musulmana  ,  od  Abi- 
Malek  (Milócca)  vedrcm  tosto  che  appartenca  probabilmente  a  nobil  casato 
saraceno.  Qui  perciò  non  v'è  scampo;  o  io  sbaglio  del  tutto  nomi  e  luo- 
glli,  ed  ò  possibile;  o  bisogna  attenersi  al  quadro  maestrevole  che  lo  Storico 
fa  del  carattere  della  colonia  e  della  .società  imihulniuna.  Le  suo  ])arole  son 
questo: 
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"  Or  i  corpi  del  giund,  consorterie  autonome,  civili  insieme  e  militari , 
spiccandosi  dalla  capitale  per  andare  ad  abitar  città  o  castella  vicine  ai 
poderi,  diveniano  al  tutto  stati  nello  stato,  portavan  seco  tutti  i  vizii  della 
feudalità;  opprimeano  la  popolazione  rurale;  molestavano  i  vicini  musul- 
mani 0  cristiani;  erano  per  ogni  verso  fomiti  di  turbolenze.  Da  un'altra 
manO;  lo  assegnamento  degli  stipendi!  o  beneficii  e  la  divisione  delle  terre, 
per  legge  musulmana  e  natura  stessa  della  cosa,  davan  luogo  ad  arbitrio 
e  ingiustizia:  onde  si  raccendeano  le  antiche  ire  delle  schiatte^  delle  tribù^ 
delle  famiglie;  i  Berberi  si  sentiano  lesi  dagli  Arabi,  gli  Arabi  lemeniti  dai 
Modhariti,  questa  parentela  da  quella  ;  e  scorreva  il  sangue  ;  si  perpetua- 
vano  le  nimistà;  il  governo  della  colonia  diveniva  difficil  opra  ogni  di  più 
che  l'altro.  Tanto  era  avvenuto  in  Affrica,  in  Ispagna,  per  ogni  provincia 
musulmana.  Io  lo  scrivo  si  francamente  anco  della  Sicilia ,  perchè  quegli 
elementi  sociali  portavano  a  quegli  effetti,  e  ne  veggiamo  spuntare  i  segni 
qua  e  là  negli  annali  siciliani  dei  tempi  susseguenti  „  (Voi.  I,  339-40). 

Questo  che  chiamo  passo  di  vangelo,  disgiunto  appena  dalle  notizie  che 
trascrissi;  mi  serve  di  scorta;  mostrandomi  che  nelle  fazioni  dell'ottocento 
sessantadue  i  Musulmani  si  sbranaron  tra  loro.  Morto  Abbàs  e  sopravve- 
nute quelle  elezioni,  deposizioni  e  disapprovazioni,  tutti  segni  del  turbino 
imminente,  scoppiò  subito  una  sommossa,  e  accorso  Ribbàh  a  sopprimerla, 
venuto  alle  prese  col  nemico,  la  fortuna  avversoUo.  Inteso  il  fatto  in  que- 
sto modo,  le  tre  città  da  lui  prese  eran  musulmane:  e  perchè  guerra  fra- 
tricida, gli  annalisti  arabi  stremarono  il  racconto  sino  a  tacere  Chi  1'  av- 
versario; e  i  Cristiani,  perchè  nulla  fecero,  non  scrisser  nulla  di  una  lor 
vittoria  sulle  armi  dell'Emiro.  Il  quasi  silenzio  dei  primi ,  ed  il  conìpleto 
dei  secondi  non  so  spiegarlo  altrimente.  Leggansi  pure  nel  voi.  II,  p.  37, 
le  seguenti  parole:  "  La  moltiplicità  delle  schiatte  (musulmane)  invelenì  al 
certo  molte  querele  private;  si  mescolò  forse  alle  altre  cagioni  d' ira  ne- 
gli scambi  degli  emiri;  ,  e  più  sotto:  "  Arabi  e  Berberi  dunque  :  ecco  la 
profonda,  insanabile  divisione  della  colonia  siciliana  ,.  —  Or  appunto  quella 
volta  avvenner  gli  scambii  degli  emiri ,  e  gli  Arabi  di  Palermo  ,  condotti 
da  Ribbàh,  marciaron  contro  i  Berberi  della  provincia  di  Girgenti,  sul  cui 
territorio  accadde  lo  scontro. 

Torno  alle  topografie.  La  terza  terra  credei  fosse  Casteltermini  ,  che 
suona  simile  a  "  Castel  dArmeTii  ,  (Kalat-el-Armenin),  ed  è  vicina  alle  al- 
tro duo;  un  triangolo.  Amico  non  lascia  in  dubbio  sull'origine;  venn'essa 
fondata  dalla  famiglia  Termini;  però  nelle  indagini  è  buon  andar  piano,  ed 
io  domando  :  eresse  quella  famiglia  il  Castello,  usanza  ormai  remota,  o  ve 
ne  trovò  uno  antico,  intorno  al  quale  sorse  l'odierno  comune  e  cambiò  il 
d'Armeni  „  in  "  Termini  ,  nome  dei  nuovi  signori  ?  Non  ho  meco  opere 
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opportune;  ma  leggasi  la  storia  di  quella  città  scritta  dal  Sig.  Gaetano  Di 
Giovanni;  forse  dà  lumi  che  cent'anni  fa  mancavano  ad  Amico.  Si  esamini 
anche  l'edificio  esistente  ancora,  giacché  le  pietre  parlano;  ed  ove  tutto  a- 
vesse  a  fallire,  allora  potrà  passarsi  ad  altri  studii. 

Titoli  più  chiari  ha  "  Milócca  „.  Nel  libro  V,  cap.  9  della  dotta  storia 
di  Amari,  citasi  due  volte  un  diploma  del  1157;  a  pag.  254  è  detto  :  "  Il 
Gaito  Abd-el-Malek  vende  degli  stabili  al  Vescovo  di  GirgQjiti  ,;  ed  a  pa- 
gina 264:  '  Gaitus  Abdi  Malach  venditor  di  un  podere  al  Vescovo  di  Gir- 
genti  tra  il  1157  e  il  1171  „.  Le  forti  varianti  mi  fan  credere  essere  due 
diplomi,  entrambi  presso  Pirro,  Sicilia  Sacra,  pag.  698. 

Or  è  indubitato  che  le  tre  terre  dovean  essere  molto  vicine,  poiché  in- 
sieme espugnate  da  Ribbàh.  L'odierna  Milocca  s'attaglia  dunque  per  nome 
e  sito  all'antica  Ahi  Malek,  arsa  nell'ottocento  sessantadue  ed  alienatone 
il  tenimento  dugento  novantacinque  anni  più  tardi;  verosimile  che  quei  di- 
plomi del  PiiTO  forniscan  su  ciò  dilucidazioni;  certo  è  intanto  che  sino  alla 
mia  partenza  da  Sicilia ,  cioè  sino  allo  scorcio  del  milleottocentocinquan- 
tanove,  l'ex-feudo  di  Milocca,  benché  non  più  del  Vescovo  di  Girgenti,  a- 
vealo  nondimeno  ancora  la  Chiesa.  Dove  dieci  secoli  fa  la  piccola  città 
montana,  era  a  tempo  mio  un  mucchio  d'abituri,  un  casale,  e  se  ben  mi 
ricordo  un    qualche    ospizio    dei  Benedettini  a  cui  quel  vasto    podere  ap- 

partenea. 

4.» 

BUCAMO 

Questo  castello  o  terra  che  fosse  stata,  è  mentovato  più  volte  nel  III 
volume  della  storia  sullodata;  ma  principalmente  a  p.  107  ,  dove  1'  autore 
narra  una  correria  dei  Normanni,  che  preserie  e  spianaronlo  nel  mille  sos- 
santaquattro;  ed  in  nota  dice:  "  Bugamo  presso  Malaterra,  Burgamo  nella 
Epistola  di  fra  Corrado,  il  quale  aggiunge  che  a'  suoi  tempi,  cioè  allo  scor- 
cio del  XIII  secolo,  questa  terra  lontana  sei  miglia  da  Girgenti  si  chia- 
masse Buagimo  e  appartenesse  in  feudo  alla  famiglia  Montaperto.  È  in  quei 
dintorni  l'odierno  comune  di  Montaperto.  Il  soprannome  d'uomo  che  passò 
al  castello^  sembra  Abu-'l-Giami',  Abu-'l-Genia',  ovvero  Abu-el-'Agemi.  „ 

Il  comune  di  Montaperto,  accennato  di  volo  dallo  storico,  non  può  en- 
trar qui  in  disamina,  perchè  non  dista  sei  miglia  ma  un  solo  da  Girgenti; 
chiunque  però  conosce  i  dintorni  di  questa  città  sa  bene  che  Buagimi , 
corno  tuttora  si  chiama,  ò  uno  stabile  prossimissimo  a  ItalTadali,  la  quale 
dihta  appunto  un  sei  miglia  da  Girgenti,  e  perchè  il  nome  del  casato  Raf- 
fodali  ora,  almeno  sino  a  pochi  anni  fa,  Montaperto,  tutto  quanto  ne  scrisse 
fra  Corrado  ò  preciso. 

Vienna,  G  giugno  1884. 

Giuseppe  Giobni. 
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A  PROPOSITO 
DI  UNA  PARTECIPAZIONE  DI  MORTE  NEL  SECOLO  XIY  (i). 


Fra  Siciliani  e  Veneziani  fuvvi,  nel  Medio  Evo^  uno  scambio  di  rapporti 
di  non  lieve  importanza,  rapporti  che  divennero  ancor  più  tenaci  all'epoca 
delle  guerre  contro  il  Turco  ,  quando  gli  Stati  cristiani ,  capitanati  dalla 
Spagna,  finirono  col  concliiudor  ([uella  lega  che  mise  capo  alla  famosa  bat- 
taglia di  Lepanto. 

Né  son  pochi  od  insignificanti  i  documenti  che  avanzano  ad  attestarci 
delle  relazioni  tra  la  Serenissima  e  il  Regno  di  Sicilia.  Un  diploma  greco 
della  nostra  Cattedrale  (anno  1144)  —  citato  da  Isidoro  La  Lumia  prima, 
e  dal  Carini  poi,  nel  suo  bell'articolo  su'  Veneziani  in  Sicilia,  che  fu  come 
il  germe  del  mio  più  vasto  lavoro  —  accenna  ad  una  chiesa  anticamente 
edificata  dai  Greci  nel  quartiere  di  Seracaldi,  (Kivalkadii)  che  i  Saraceni 
distrùssero  e  che  i  veneti  Ponzio  Marino,  Marco  Canal,  Marco  Gabussida, 
Roberto  Venier,  Rodolfo  Bembo,  Bartolomeo  Caterino,  riedificarono  —  die- 
tro permesso  di  re  Ruggero  —  consacrandolo  a  San  Marco,  protettore  della 
Repubblica.  (Veggasi  il  "  Catalogo  dei  diplomi  del  tabulario  della  Cattedrale 
di  Palermo  „  pel  Marchese  Mortillaro  f.  379)  (2). 

Nel  medesimo  tabulario  (aprile  1165)  conservasi  il  testamento  di  Fili- 
berta,  veneziana,  moglie  di  Rodolfo  ,  figlia  di  Daniele,  nel  quale  si  asse- 
gnano de*  legati  alla  suddetta  chiesa  di  San  Marco  (f.  382)  e  la  donazione 
(febbraro  1171)  di  un  orto  alla  stessa  chiesa ,  fatta  dal  veneziano  Marco 


(1)  Contributo  alla  Storia  dt>'  rapporti  tra  la  Sicilia  e  la  Repubblica  di  Vene- 
zia nel  Medio-Evo.  (Sunto  di  due  letture  fatte  alla  classe  2*  della  Società  Sici- 
liana di  Storia  Patria  i  gionii  15  gennaio  e  16  agosto  1883  (presidente  Cusa). 

(2)  Veramente  il  Gregorio  nelle  sue  Considerazioni  ci  avea  già  parlato  di  que- 
sto diploma ,  senza  però  accennare  alla  contrada  in  cui  dovea  sorgere  la  chiesa 
di  S.  Marco. 
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Canale,  dalla  moglie,  dai  %li.  Nò  molto  dopo  (f.  386)  c'imbattiamo  nei  te- 
stamento di  Teoclito  Morosini ,  da  Chioggia,  che  alla  cliiesa  marciana  la- 
sciava una  sua  casa  in  Palermo  (marzo  1187). 

Ma  rifacciamoci  indietro. 

I  Normanni,  al  1082,  con  Roberto  Guiscardo  e  Boemondo  suo  figlio,  sbar- 
cati sulle  coste  d'Epiro  ed  impadronitisi  di  Corfìi  e  di  Aulona,  procedeano 
alla  volta  di  Durazzo,  baluardo  dell'Impero  bizantino.  E  Guglielmo  di  Pu- 
glia, riferendoci  dell'aiuto  chiesto  a'  Veneti  in  quell'occorrenza  dall'impe- 
ratore Alessio,  fa  un  curioso  ritratto  dello  Stato  veneto  a  que'  tempi  {Hisf. 
poema  de  rebus  Xormannonini,  lib.  IV,  presso  Muratori  Fer.  itaìic.  scripfo- 
res  voi.  V). 

Dinanzi  Dm-azzo,  la  flotta  veneta,  venuta  in  soccorso  dell'Impero  greco, 
sconfisse  i  Normanni;  ma  dalla  parte  di  terra  non  fu  possibile  all'Impera- 
tore  di  soccorrere  la  città,  essendovisi  opposti  gagliardamente  i  Normanni. 
Pur  Durazzo,  allora,  fu  salva  da'  Normanni,  e  Veneti  e  Amalfitani  la  piesidia- 
rono.  Ricadde,  poi,  la  città  pel  tradimento  di  un  veneziano  che  ne  comandava 
il  presidio,  il  cui  nome  ci  è  ignoto,  per  sua  fortuna.  Malgrado,  però,  gli 
aiuti  prestati  dalla  giovine  repubblica  a  Bizanzio  ,  non  correvano  ottimi 
rapporti  d'amicizia  tra  Greci  e  Veneti,  anzi,  il  popolo  veneziano  giunse  ad 
odiar  tanto  i  Bizantini,  da  addurre  principale  capo  d'accusa  del  doge  Do- 
monico  Salvo — deposto  al  1084,  dopo  la  sconfitta  di  Corfù— l'aver  tolta  egli 
in  moglie  una  principessa  greca. 

Vitale  Fallerò,  succeduto  nel  dogato  a  Domenico  Salvo,  rialzò  —  scrive 
l'amico  mio  prof.  P.  G.  Molmenti  nella  "  Doga  ressa  „  -  la  fortuna  de  lo 
armi  venete  contro  i  Normanni,  e  ottenne  dal  greco  imperatore  Alessio  ono- 
ranze, privilegi,  franchigie. 

'  Non  più  protetta  ,  ma  salvatrice,  la  giovane  repubblica  rompeva  ogni 
vincolo  di  dipendenza  politica  con  Bizanzio,  e  poteva  liberamente  svolgere 
tutta  la  ricca  esuberanza  dello  suo  forze.  , 

La  prima  Crociata  assopì,  in  quello  slancio  di  entusiasmo  immenso  della 
CrÌHtianità,  in  quell'oblio  di  torti  e  di  mondane  passioni  in  conspetto  al  se- 
polcro del  Cristo;  la  prima  Crociata,  assopì,  dico,  i  dissidi  tra  i  Normanni, 
padroni  della  Sicilia,  e  i  Veneti.  Ma  quando,  al  1130,  i  Normanni,  non 
contenti  di  ripigliar  le  armi  a  danno  dell'  Impero  greco ,  parea  volessero 
impadronirsi  della  Dalmazia,  dominio  della  Serenissima,  ci  fu  reaziono  viva, 
non  tanto,  però,  che  valesse  a  cancellare  quella  specie  di  antipatia  che  i  Ve- 
neti, meglio  che  per  la  Sicilia,  sentivano  per  l'Iuipcro  greco.  Anzi,  ad  esser 
preci»!,  tra  Sicilia  e  Venezia  poterono  esserci  motivi  a  contrasto,  non  mai 
ad  antipatie,  nò  molto  meno  ad  odi.  Indi  il  plauso  dio  riscosso  la  lega  di 
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vent'anni,  conchiusa  al  1172  fra  Veneti  e  Siciliani,  contro  la  prepotenza 
de'  Greci ,  già  impadronitisi ,  a  danno  della  Serenissiìiia  ,  di  Spalatro  ,  di 
Traìi.  di  lìagusa  (1);  ed  il  matrimonio  del  Doge  Pietro  Ziani,  vedovo  di 
Maria  figlia  del  procuratore  di  San  Marco,  il  Baseggio  (itubiliti  et  decora  ni- 
mii,  Maria  Dull-f-ia,  de  domo  BuslUorum  neWa  "  Cronica  Altiuate  „  L.YI, 
p.  197).  con  Costanza  figlia  di  Tancredi,  re  di  Sicilia,  quasi  a  garenzia 
delle  relazioni  eccellenti  che  avrebbero  do^'uto  correlo  tra  la  Screni-isitnu 
e  il  Kegno  di  Sicilia,  da  che  al  1175  il  doge  Sebastiano  Ziani  avea  sti- 
pulato irtamosu  trattato  di  pace  con  re  Guglielmo  11  lil  Buono)  (2i, 


(1)  Scrive  il  Burigny  "  Iliafoirc  de  Siciìe  „  che  considerevoli  vantaggi  furono 
accordati  in  questo  tratUito  a'  mercanti  veneti  ;  e  veneti ,  soggiunge  il  (iregorio 
{Considerazioni  ecc.  e.  s.)  ce  n'era  assai  nell'isola. 

(2)  Spingeva  Guglielmo  contro  l'Impero  greco  il  desiileiiu  di  vendetta  pel  fal- 
lito matrimonio  con  Zura  Maria,  promessa  reiteratamente  r.!  Jiuoiio  dall'Imperatore 
Manuele  Comneno  {Eom.  Salem.).  Anzi,  da  queste  fallite  nozze  era  derivata  l'o- 
rigine del  primo  irrompere  della  guerra  tra  Venezia  e  il  greco  Imperatore.  An- 
tico vincolo  stringea  Venezia  a  prestar  sussidi  a  Bizanzio:  questi  chiedea  alla  Re- 
pubblica il  Comneno  ,  per  apparecchiarsi  a  lotta  contro  il  nemico  rumoreggiante. 
1  Veneziani  tentennavano,  paurosi  del  re  di  Sicilia  e  del  Pontefice:  indi  le  gravi 
rappresaglie  dell'  hiipiro  bizantino  a  danno  di  Venezia  ,  che  si  vide  obbligata  a 
raccogliere  il  guanto  gettatole  da'  Greci,  impadronitisi  già,  in  quel  subitaneo  im- 
peto, di  Traìi  e  Ragusi  oltre  a  Spalatro.  Riconquistava  le  perdute  città  il  doge 
Vitale  Micheli,  ma  la  peste — sopravvenuta,  tia  le  capziose  ofiV rte  di  pace,  da  parte 
de'  nemici — arrestavano  i  trionfi;  di  che  lo  sdegno  popolare  i-iversavasi  tutto  sul- 
l'infelice doge,  assassinato  da'  furibondi.  Sebastiano  Ziani ,  suo  successore ,  avvi- 
sava miglior  consiglio  la  pace  coll'Impero  greco  ,  invocando  nel  frattempo  soc- 
corsi dal  Re  di  Sicilia.  Ma  i  due  ambasciadori  della  Serenissinut.  Enrico  Dandolo 
e  Giovanni  Badoero,  appena  tornati,  di  Sicilia,  nella  Dalmazia,  incontravan&i  coi  legati 
del  Comneno,  coi  quali  recavansi  a  Venezia  onde  conchiudere  la  tanto  sospirata  pace. 
Allora  nuovi  tempereggiamenti,  finzioni  e  codardie  di  ogni  foita  da  parte  dei  Bi- 
zantini ;  di  qui  la  ferma  risoluzione  di  tagliare  il  nodo  nello  Ziani .  che  stringea 
un  trattato  di  alleanza  per  oltre  venti  anni  col  potente  Regno  di  Sicilia ,  a  ludi- 
brio dell'Impero  greco;  si  clie  il  Comneno  "  inquieto  della  lega  tra  i  Veneziani  e 
la  Monarchia  siciliana  „  non  intendendo  affidarsi  alle  incerte  vicende  delia  guena 
profferì  ai  Veneti  di  desisterne,  obbligandosi  a  restituir  h»ro  tutti  gli  oggetti  e 
aiTcdi  sequestrati.  Però,  osseiTa  lo  storico  Niceta  Coniate,  quej^li  astuti  mer- 
canti preferirono  una  somma  di  400  libbre  d'oro.  Del  trattato  di  alleanza  poca 
gioia  ci  fu  a  Corte.  Comunque,  prima  ancora  di  venire  in  ausilio  ai  Veneti ,  du- 
gento  galere  e  teride  nostre  veleggiarono  per  l'Egitto,  volendo  Guglielmo  rispon- 
dere all'appello  de'  Cristiani  di  Siria,   minacciati  dal  Saladino  baldanzoso  e  belìi- 
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Il  Palcizzi,  citato  dal  Molmenti,  così  scrive  di  Costanza,  nella  sua  arci- 
secentistica  opera  La  Virtù  in  (jiiioco:  "  Regina  per  nascita,  Dogaressa  di 
Venezia  per  congiugio,  mostrò  di  più  apprezzare  la  Regìa  di  Venezia  con 
titolo  di  Principessa  che  il  Ducato  di  Calabria  col  tìtolo  di  Regina.  Fu 
ardita,  fu  bella,  e  per  contradistinguersi  da  le  feniìne  non  fu  gelosa.  „ 

È  certo  che  Costanza,  sopravvissuta  al  marito,  sia  morta,  rìspettatissima, 
oltre  il  1231;  che  infatti  nell'ottobre  del  1231  Tomaso  Contarìnì  dì  S.  Ma- 
ria Formosa  e  Stefano  Barbarossa  di  S.  Stefano,  letto  il  testamento  dello 
Zìanì,  proclamavano  commissari  dell'eredità  la  vedova  del  doge  e  Paolo,  a- 
bate  di  San  Giorgio  Maggiore  (Arch.  di  Stato  in  Venezia  ,  Archiùo  di 
S.  Zaccaria.  Ind.  gen.  pp.  92-8;  Molm.  p.  80). 

Ma  i  dogi  di  Venezia  —  a  farlo  apposta  —  mostravano  in  quel  perìodo 
una  singolare  predilezione  a  sposare  principesse  siciliane. 

A  Pietro  Zìanì  che,  abdicando  al  dogato  nel  1229,  moriva,  benedettino, 
giusto  in  marzo  di  quell'anno,  succedea  Jacopo  Tìepolo.  Vedovo  già  al  1242 
della  prima  moglie  Maria  Storiato,  da  cui  erangli  venuti  tre  figli,  Piero, 
Lorenzo,  Giovanni,  sposava  la  sorella  dell'ultimo  Ruggero,  Gualdrada,  che 
per  la  forte  tempra  del  carattere  espanse  una  fulgida  luco  sul  dogato  del 
Tìepolo.  "  Così  —  osserva  a  questo  punto  l'A.  della  Dogaressa  —  così  l'an- 


gero.  Ad  Alessandria,  dopo  tre  giornate  di  contrastatissima  lotta ,  i  Siciliani,  di- 
stratti il  1"  agosto  1174,  risolsero  il  ritorno;  ripigliata  l'impresa,  tre  anni  dopo, 
con  più  lieta  sorte,  si  videro  distratti  da  quella  guerra  fortunosa  per  il  rumo- 
reggiare della  guerra  tra  i  Comuni  italiani  e  Federigo  Barbarossa,  della  quale  fu 
tanta  parte  la  Monarchia  Siciliana. 

Pur  altri  motivi,  oltre  a  quelli  che  potrebbero  chiamarsi  sentimentali,  induceano 
Guglielmo  a'  danni  dell'Impero  bizantino.  A  voler  tacere  che  pel  Buono  la  guerra 
contro  il  Greco  era  in  parte  gueira  contro  il  Barbarossa,  suscitatore  a  suo  danno 
degli  Orientali,  forse  Guglielmo  volca  ditFondcro  il  predominio  della  iiorentissinia 
monarchia  nonnanna  sullo  sponde  dell'Adriatico  e  dell'Egeo,  ingerirsi  —  come  os- 
serva il  La  Lumia  —  in  Levante  ,  rialzarvi  la  reputazione  e  il  credito  della  Mo- 
narchia di  Sicilia ,  ripigliare ,  per  lo  meno ,  e  serbar  la  Morea ,  ove  s'erano  por- 
tate in  addietro  le  armi  di  Roberto  Guiscardo  e  di  Ruggiero  suo  avo.  Così,  sotto 
veste  di  protettore  dello  spodestato  Alessio — nolenti  i  principali  del  Regno  (l'Ofa- 
niilio  0  il  Palmer  in  prima  linea)  —  facea  il  Re  veleggiare,  1' 11  giugno  1185,  la 
flotta  sua  stupenda  di  duecento  navi  con  oltre  ad  ottantamila  egregi  uomini 
d'arme,  a  quel  che  ne  dissero  gli  storici  contemporanei. 

Comandava  lo  navi  Trancrcdi,  conto  di  Lecce;  degli  uomini  d'anno  era  iiffiilata 
la  cura  a'  conti  Alduino  e  Hiccardo  della  Cena.  Ma  dello  improso  della  flotta  si- 
ciliana ia  Oriento  non  ò  mio  còmiiito  dinconero. 
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tico  sangue  ili  Tancredi  di  Hauteville  si  mescolava  al  veneto  sangue  pa- 
trizio, e  ne  la  famiglia  del  Doge  do vea .  sentirsi  l'influsso  di  quelle  donne 
appartenenti  a  una  schiatta  forte  e  leggiadra,  che,  fra  gli  esempi  di  valor 
femminile  .  potea  contare  la  coraggiosa  moglie  di  Ruggiero  ,  assediata  in 
Troina  nel  1060,  e  l'ardita  contessa  di  Catanzaro,  sorella  di  Guglielmo  I  (1).  , 

Già  a  quest'epoca  Venezia  s'era  rimutata:  la  notte  del  Medio  Evo  non 
incombea  triste  ed  opprimente,  come  altrove,  su  la  magnifica  città  delle 
lagune.  Svanito  quel  sentimento  di  gentil  misticismo,  onde  alle  primitive  i- 
maginazioni  degli  abitanti  di  Aitino  ,  paurosi  della  longobarda  invasione  , 
apparivano  prodigi  e  segni  miracolosi  ,  sicché  dopo  aver  con  pianti 
e  preghiere  implorato  l'aiuto  del.  cielo,  videro  ,  a  un  tratto,  gli  uccelli 
e  i  colombi  portare  ,  fra  il  becco,  i  lor  nati  e  volnr  via  dalle  mm'a  , 
quasi  avvertimento  celeste  a  l'ifugiarsì  ,  seguendo  il  volo  de'  colombi , 
in  Torcello Non  più,  tra  le  nubi,  udivansi ,  misteriose  e  suscita- 
trici di  fremiti,  le  voci  di  Dio,  della  Madonna,  di  S.  Giovanni ,  di  S.  Pie- 
tro ,  di  S.  Giustina,  di  Antolino  martire,  onde  chiese  su  chiese,  al  cenno 
loro  sorgevano  "  nei  lidi  di  Burano,  di  Mazzorbo,  di  Costanziaco,  di  Am- 
miana.  Ammorbiditisi  i  costumi,  un  alito  di  nuova  Aita  rinfrescò  la  natia 
durezza  del  giovine  popolo  marinaro.  Non  certo  nel  territorio  veneto  manieri, 
non  servi  della  glelsa ,  ma  neanco  le  voluttà  snervanti  di  Oriente  ;  giostre 
e  gualdane  a  Venezia  e  Treviso,  ma  tali  che,  pur  sollevandosene,  come  se 
carezzata  da  uno  sprazzo  di  gentilezza,  la  dignità  della  donna,  valessero  a 
temperare  la  selvatichezza  di  una  gente  che  dalla  forza  ricavava  ogni  di- 
ritto, che  dalla  frugalità  eccessiva  traeva  norma  al  proprio  governo.  E 
meraviglioso  fu  che,  mentre  *•  Speronella  Dalesmanino,  padovana,  si  trovò 
ancor  vivi,  a  un  tempo,  sei  mariti;  Maria  Camposampiero  fu  concubina  di 


(1)  Troviamo  nel  Pirri  Sicilia  Sacra  che  Tancredi  ebbe  cinque  figli:  Ruggiero 
Guglielmo,  Alteria  moglie  di  Gualtiero  di  Brienne,  Costanza  "  secunda  filia  Petri 
avunculi  comitis  Arbae  et  Venetiarum  ducis  fuit   coniux  „,  e  Mandonia moglie  di 
Giovanni  Sforza  (Cfr.  le  cronache  "  Cassinesc  ,  e  dì  **  Riccardo  di  San  Germano  „. 

Riferisce,  quindi,  l'egregio  Molnienti  un  passo  dal  Palazzi  :  Fasti  ducales ,  che  im- 
porta trascrivere:  "  Parato  Marte,  Venerem  princeps  accendit  nuptus  Consiautite 
Tancredi  Siciliae  regis  fili»,  quem  Cigamus  superinduxit  ad  prolcm,  non  ad  libi- 
dinera. 

Ed  un  altro,  dalla  Biblioteca  Marciana,  Cron.  Ven.  (CI.  VII,  Cod.  LIV)  "  Es- 
sendo Piero  Ziani  dose  rimasto  vedovo  dal  1216  a  dì  13  fevrer  essendo  inve- 
chiato,  ma  molto  vivo,  et  vedendosi  non  liaver  filioli  deliberò  maritarsi  per  havcr 
lieredi,  e  tolse  p.  consorte  la  figlia  di  Tancredi  Re  di  Cicilia  „. 


392  MISCELLANEA 


Ezzelino  ;  Sandina  Capodevacca,  abbandonatasi  agli  amori  co  '1  figliastro  , 
fu  uccisa  dal  marito;  e  Benvenuta  de'  Rossi  de'  Zacclii  si  meritò  il  nome 
di  meretrix  magna  ;  fu  meraviglioso  ,  dico  ,  che  mentre  questo  nel  veneto 
territorio  avveniva,  Venezia,  in  tanto  avanzar  di  corruzione,  rimanesse  immune 
dalla  peste.  Meraviglioso  ancora  questo,  che  il  progredito  lusso  e  il  sentimento  ca- 
vallerescooilreligioso, non  un  solo  istante  riuscironoadistrarro  i  Veneti  dal  buon 
senso  in  essi  naturale.  ••  Quando,  in  altre  parti  d'Italia,  scrive  l'egregio  Mol- 
menti.  gli  scrittori  si  smarrivano  dietro  a  le  sottigliezze  metafisiche  e  a  la  casistica 
de  l'amore,  qui  prevaleva  un  sano  criteriodella  vita, e  un  frate  veneziano,  vis- 
suto a  la  fine  del  secolo  XII  e  nel  principio  del  susseguente,  parlava,  con  raro 
buon  senso,  su  l'educazione  della  donna  e  de  la  famiglia.  Fra  Paolino  mi- 
norità, nel  suo  dialetto  nativo,  dicea  che  l'uomo  dee  cercare  nella  moglie 
convenevole  etade,  e  che,  ella  sia  grande  del  corpo  e  ben  formata,  perchè 
di  cotali  sogliono  comunemente  nascere  grandi  e  formosi  figliuoli.  E  ag- 
giungeva che  r  uomo  non  dee  reggersi  di  consiglio  de  la  moglie  ,  non  a- 
vendo  la  fenmiina  saldo  consiglio,  perchè  ella  non  ha  salda  ne  ferma  com- 
plessione, ma  cattiva  e  molle,  e  l'anima  s'inchina  volentieri  a  la  comples- 
sione del  corpo.  Quale  differenza  da  l'ideale  femminile  della  poesia  trova- 
dorica. 

Cos'i  venivano  progredendo  i  Veneti,  ed  in  occasione  della  pace  di  Costan- 
za, (1183)  avendo  i  Siciliani,  nella  guerra  tra  i  Comuni  e  il  Barbarossa,  preso 
le  parti  di  papa  Alessandro  III  avverso  all'Imperatore,  favoreggiato  da'  Ve- 
neti ,  l'alleanza  fu ,  pel  momento ,  compromessa ,  né  si  rimisero  le  cose  a 
posto  se  non  per  l'accorta  mediazione  del  l'ontefice  (1). 


(1)  Quando,  al  1177,  in  occasione  della  famosa  tregua  di  TV/^cc/ft,  seguita  alla 
battaglia  di  Legnano,  papa  Alessandro  III  spaurivasi  della  venuta  di  Federigo 
Barbarossa  coi  suoi  fautori  —  i  quali  non  più  voloano  tollerare  che  l' Imperatore 
stesse  esposto  a'  disagi  d'una  piccola  e  paludosa  borgata — Pomposa — (La  Lumìa) 
nell'universale  scompiglio  e  sbigottimento  "  gli  ambasciadori  del  re  di  Sicilia  rin- 
coravano Alessandro  con  additargli  quattro  loro  galèe,  che,  in  ogni  caso,  sano  e 
salvo  il  condurrebbero  altrove.  Presentatisi  al  palazzo  del  dogo ,  gli  favellarono 
alto,  rammentando  la  sicurth  data  al  Papa  ed  a  tutti  di  non  permettere  la  entrata 
imperialo  senza  il  i)oiitificio  consenso,  gl'interessi  e  i  riguardi  ,  mulo ,  ])iìi  che  ad 
altro  principe  al  mondo  ,  era  Venezia  legata  a  Guglielmo  (quod  hodio  Princcps 
aliquÌH  sub  coolo  non  vivit,  cnjus  amicitia  tantum  sit  vobis  idonea ,  cujus  gratia 
•deo  sit  vosirìs  utilitatibus  opportuiu»  ,  Itoin.  Sai.,  f.  890).  Il  doge  risposo  tem- 
perato parole  ,  che  non  oscludeauo    però  i  duljbi  e  i  sospt'tfi  ;  e  coiuliiudova    di- 
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Si  legge  in  un  diploma  citato  da  Rosario  Gregorio  {Coiisid.  L.  II  , 
cap.  IX)  come  al  1195  l'Imperatore  Amgo  VI  avesse  trovato  i  veneti  Marco 
Bembo  e  Riccardo  Tommasini,  nell'ufficio  di  economi,  sindaci  e  procui'a- 
tori  de'  loro  conterranei  dimoranti  in  Sicilia.  (V.  Gregorio.  Consid.  sojjra 
la  Storia  di  Sicilia  L.  II,  cap.  IX). 

Federigo  II  di  Holienstauf en  li  protesse  aperlamente  da  prima ,  per  finire 
col  romperla  non  meno  apertamente,  indignato  della  crescente  alterigia  di 
questo  popolo  marinaro,  sì  che  i  A^eneti  furono  i  soli  coloni  continentali 
a  cui  dallo  Svevo  fosse  proibita  la  libera  estrazione  da'  nuovi  poi-ti  ;  ma 
('oiTado  IV  restituiva  a'  Veneziani  il  diritto  della  libera  estrazione^  ritolto 
loro  dallo  sventurato  Manfredi. 

In  su  '1  1300  l'avvicinamento  prodotto  dalla  guerra  del  Vespro  tra  Ge- 
nova e  Sicilia  nocque ,  senza  dubio  5  alle  buone  relazioni  de'  Siciliani  coi 
Veneti,  poiché  a  niuno  è  ignota  la  rivalità  continua  onde  furon  travagliate 
nel  Medio  Evo  la  Repubblica  Ligure  e  quella  di  San  Marco  ,  rivalità  che 
—  siccome  è  risaputo  —  furono  di  ostacolo  alla  supremazia  definitiva  della 
potenza  marittima  italiana. 

Ma  se,  col  trattato  di  Caltabellotta,  Federigo  II  Aragonese  posava  dalla 
quadrilustre  guerra  col  pretendente  angioino,  mia  terribile  piaga  dovea  so- 


cendo:  "  Non  saremo  per  consentire  alla  vostra  partenza  ;  ma  cordialmente  invo- 
chiamo la  vostra  saggezza  perchè  torniate  al  vostro  ospizio  sicmù ,  e  senza  ap- 
prensione alcuna  aspettiate  l'anivo  dell'Imperatore  ,  La  Lumia  da  Rom.  Salem). 
Ma,  audacissimamente,  i  Siciliani  significarongli  che,  partitisi  avrebbero  pensato  a 
vendicare  il  loro  re  ;  nò  frapposero  indugi  ad  allestir  la  partenza ,  nella  desola- 
zione di  tutti  i  veneti,  che  temeano  di  rappresaglie  pei  compatrioti  di  Sicilia. 
Corso  la  moltitudine  i-umeraggiante  al  dogato  "  supplicando  e  insistendo ,  scrive 
Isidoro  La  Lumia,  da  presso  il  Salernitano,  perchè  in  alcun  modo  non  patisse  che 
gli  ambasciadori  ne  andassero  via,  che  loro  malgrado  Federigo  entrasse  in  Vene- 
zia, 0  che  l'amicizia  del  re  Guglielmo ,  da  cui  la  repubblica  avea  ricevuto  ogni 
bene,  dovesse  sacrificarsi  a  quella  d'un  Imperatore  dal  quale  non  erasi  avuto  al- 
tro che  male.  "  Il  doge,  che  del  grave  caso  attribuiva  la  responsabilità  agli  a- 
mici  dell'Imperatore,  pregava  ,  coi  concittadini  ,  il  pontefice  d' indurre  a  più  miti 
consigli  i  Siciliani  „ .  Ma  costoro,  tenendo  duro,  consentirono  a  ritardare  a  pena  di 
un  sol  giorno  la  partenza  ed  obbligarono  Federigo  a  deporre  l'innata  alterigia  e 
promettere  che,  entrato  nella  città,  vi  a\Tebbc  giurato  osservanza  a'  patti.  Rima- 
sero allora  i  Siciliani,  e  Federigo  approdava  a  Lido,  mentre,  in  San  Marco,  papa 
Alessandro,  alla  presenza  degli  ambasciadori  siciliani  —  ti-a  gli  altri  —  prosciogliea 
dallo  censure  e  dalla  scomunica  il  Barbarossa,  pago  che  il  Cancelliere  dell'impero 
abiurasse ,  come  rappresentante  dello  Svevo ,  gli  errori  scismatici  degli  anti- 
papi. 
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pravanzare  —  eredità  funesta  —  a  quella  guerra^  poiché,  licenziati  da  Fe- 
derico i  mercenari  ond'erasi  giovato  per  lottare  con  lo  Zoppo,  costoro  for- 
marono la  cosiddetta  ••  Compagnia  di  Romania  „  ("  Felix  exercitus  Fran- 
corum  in  ducatu  Athenarum  morancium  ,)  delle  cui  gesta  fu  discorso  dal 
Villani  j  dallo  Speciale ,  da  monsignor  Testa  nella  sua  opera  magistrale 
"  De  vita  et  rebus  gestis  Friderici  II  „  dall'Amari,  da  Isidoro, La  Lumia_, 
da  Stefano  Vittorio  Bozzo  nelle  sue  "  Note  Storiche.  „ 

Federigo  pare  che  su'  Franchi  contasse  molto  :  chiamoUi  suoi  fedeli ,  e, 
con  atto  degli  8  ottobre  1316  nominavane  Cancelliere  Pietro  Ardoino,  trat- 
tandoli, in  tal  guisa  —  come  oggi  si  direbbe  —  da  pari  a  pari ,  ò  facendo 
ricadere  —  di  conseguenza  —  su  di  so  tutta  la  responsabilità  dei  danni  ar- 
recati dalla  Compagnia  alla  Repubblica  veneta.  Da  indi  1'  origine  de'  di- 
plomi emessi  dall'Aragonese  per  trattare  appunto  della  rifazione  di  cotesti 
daimi  in  prò  dei  Veneziani   (1).  Nò  qui  arrestaronsi  i  rapporti  del  Regno 


(1)  Vcggasi:  De  vita  et  rebus  gestis  Federici  II,  SiciUoe  regis  ;  Aucfore  Fran- 
cisco Testa,  Archiepiscopo  Montis  regalis;  Panonui  mdccclxxv,  Monumenta  Num.  xxii 
e  XXVII. 

Di  quest'ultimo  —  attesane  la  singolare  importanza  —  non  parrai  superfluo  rife- 
rire un  breve  sunto:  Per  parto  del  doge  Giovanni  Superanzio  ,  regnando  Fede- 
rigo II  di  Aragona ,  veniva  anibasciadorc  in  Sicilia  Marco  Giustiniani ,  a  trattar 
de'  compensi  che  —  a  cagione  della  "  Compagnia  dei  Franchi  „  —  si  doveano  a 
Venezia.  K,  correndo  il  1325,  fu  stabilito  l' indennizzo  in  once  quattromille  otto- 
cento novantuna,  tari  otto,  grana  sei,  da  scontarsi  colla  esenzione  del  pagamento 
del  dritto  doganale,  e  col  pagamento  a  metà  soltanto  del  famoso  diritto  della  cas- 
cia 0  del  maldinaro.  Al  patto  non  fu  ottemperato  ,  onde  il  dogo  Francesco  Dan- 
dolo, per  rinnovarlo,  spediva  anibasciadoro  nell'isola  Giacomo  del  fu  Giovanni.  E 
nuovo  contratto  si  fece,  pel  quale  fu  stabilito  che,  a  partire  dal  1°  aprile  1333, 
due  ufficiali  veneziani  incassassero  i  diritti  di  dogana  che  Venezia,  po'  suoi  com- 
merci, avrebbe  dovuto  al  Regno  di  Sicilia,  fino  alla  coucoiTcìiza  della  somma  sta- 
bilitasi per  l'indennizzo.  Ma,  intervenuto  nuove  pauso,  apparve  la  necessità  di  un 
nuovo  patto  che  fu,  difatti,  conchiuso  col  rappresentante  della  Serenissima ,  Ni- 
colino  Fraganesco  (il  Fraganeslo  erroneamente  interi)retato  da  Monsignor  Testa) 
rappresentai! te  del  dogo  Dandolo.  Morto,  in  questa,  il  Dandolo,  i  nostri  uomini  po- 
litici del  secolo  XIV  non  si  davano  molto  pensiero  di  adempiere  agli  obblighi 
contratti.  A  ogni  modo  IJarto Ionico  Gradonigo,  succeduto  nel  dogato  a  l'^rancosco 
Dandolo,  delegava  conio  suo  anibasciadorc  in  Sicilia,  por  la  confonna  della  stiitu- 
loziono,  un  Marco  Polo,  discendente  dal  celebro  viaggiatore.  Reggeva  allora  la  Si- 
cilia Pietro  li,  il  quale  —  indottosi  finalinonto  a  far  valore  le  giusto  protose  doi 
Veneti  —  dopo  aver  concoduto  alle  navi  della  l{opubl)lica  il  lihoro  accesso  no'  porti 
del  Regno,  a'  14  novembre  1840 ,  IX  Indiz.  dirigeva  a'  suoi  Secreti  e  Maestri 
Proenratori  lettere  patenti,  affinchè,  pel  mnntcnimonto  de'  buoni  rapporti  fra  i  duo 
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dì  Sicilia  coi  Veneziani,  che  di  privilegi  e  di  benefici  loro  accordati  abbia- 
mo dovizia  ne'  secoli  posteriori.  Così  di  un  privilegio  per  l'estrazione  de'  fru- 
menti di  Sicilia  a  favore  della  Signoria  di  Venezia,  troviamo  menzione  nei 
Registri  della  Cancelleria,  sotto  l'anno  1474. 

Un  diploma  del  R.  Archivio  di  Torino,  (veggasi  il  catalogo  redattone  dal 
Salinas,  l'anno  1861)  sotto  la  data  13  marzo  1478  contiene  i  capitoli  della 
tregua  conchiusa  in  Napoli  tra  papa  Sisto  IV,  Ferdinando  di  Sicilia  e  d'A- 
ragona, il  Duca  di  Milano,  la  repubblica  di  Firenze  ed  il  comune  di  Lucca, 
per  la  quiete  d' Italia.  In  quei  capitoli  notasi  l' invito  fatto  al  comune  di 
Venezia  di  prendervi  parte  ;  ed  è  data  facoltà  a'  contraenti  di  procedere, 
dentro  il  tennine  stabilito  ,  alla  nomina  do'  loro  aderenti,  amici  e  racco- 
mandati. 

Nello  stesso  Archivio ,  secondo  risulta  dallo  stesso  catalogo ,  si  conser- 
vano i  capitoli  della  lega  stabilita  tra  Sisto  IV,  Ferdinando  di  Sicilia,  Gio- 
van  Galeazza  Maria  Sforza  duca  di  Milano  ,  la  repubblica  di  Firenze  ed 
Ercole  d'Este,  duca  di  Ferrara,  colla  facoltà  di  parteciparvi  a'  comuni  di 
Venezia  e  di  Siena,  siccome  già  s'era  praticato  pel  comune  dì  Genova. 

Molte  altre  testimonianze  ci  avanzano  ancora  su'  rapporti  tra  la  Sicilia 
e  la  Serenissima  ;  che  se  all'  indole  del  presente  scritto  non  si  conviene 
l'andar  più  in  giù  nel  ricoi'do  dei  rapporti  politici,  pur  mi  sembra  non  inutile 
riferire  dal  Villabianca  {Sicilia  Nobile)  una  spigolatura  che  giova  a  dimo- 
strare come  i  Veneti,  sino  a  tempi  relativamente  recenti ,  si  fossero  —  per 
avvalermi  di  una  frase  moderna  ma  espressiva  —  naturalizzati  in  Sicilia. 

Trovasi  adunque  nel  Villabianca  questo  ricordo  :  "  Sorge  tal  fiume  — 
il  fiume  Salso  —  nelle  montagne  delle  Madonie,  dette  anticamente  Erei , 
e  correndo  verso  il  Mezzogiorno  quasi  bagna  e  divide  le  tre  Provincie  o 
Valli  del  nostro  Regno,  sinché  nel  mare  di  Mezzogiorno  vicino  la  città 
della  Licata  viene  a  gettarsi.  Produce  soavissime  anguille,  Minuse  e  Gam- 
beretti, qualche  tinca  e  laccia.  Passa  sotto  un  gran  Ponte,  detto  il  Ponte 
di  Capodarso,  fabbricato  al  tempo  di  Carlo  V  Imperadore  dal  Viceré  Gio- 


Stati ,  fosso  rimesso  ai  Veneti,  invece  del  diritto  del  maldinaro ,  metà  del  diritto 
novariun  cahellarum  e  l'intero  dritto  doganale. 

Al  Testa  dobbiamo  la  conoscenza  del  riferito  diploma,  pur  altri  ve  n'ha  di  molto 
conto  sull'argomento  :  Un  diploma  sincrono  della  nostra  R.  Cancelleria  voi.  II  f.  66, 
anno  1305,  discon-e  a  lungo  di  privilegi  e  immunità  accordati  agli  abitanti  di  Ma- 
jorca, ne  esclude  "  Romanis,  Ianuensibus,  ìomhardis,  provinciaUhus,  tuscis,  vene- 
Tis,  pisANis  et  habitatoi-es  (sic)  insule  nostre  Sicilie  et  insulanmi  ei  adiacentium 
qui  se  cives  predicte  civitatis  majoricarum „ 

Di  questo  diploma  ,  eh'  e  inedito  ed  importantissimo ,  darò  presto  un'  illustra- 
zione. 
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vanni  de  Vega.  È  questo  ponte  tVuu  arco  solo ,  piantato  sopra  due  rupi , 
veramente  una  delle  tre  meraviglie  di  Sicilia:  Mons,  Pons,  Fons:  vi  sono 
incise  in  marmo  le  arme  di  Carlo  V^  v'hanno  due  colonne  col  motto:  Plus 
ultra ,  e  la  seguente  iscrizione  in  oro  :  Carolo  V  Imperatore.  Ioannes  de 
Vega  Pro-Rex.  Ad  ithierantium  commoditatem.  Achatem  Fluvium.  Ponte 
puhlka  impensa  consiructo.  Decoravit.  Fiiit  cedificatus  a  duohns  maglslris 
renetis.  Anno  MDLIII.  Pro  mercede  unclaruni  bis  mille  ,  expensis  totius 
Trinacrae  Regni.  Extat  altihido  pahnoruiìi  oduaginiaflatitudo  vero  jìahno- 
rum  centum  et  tresdecim. 

Ancora  nell" Archivio  di  casa  Mout eleone ,  --  da  Palermo  trasportato  in 
ìvapoli  —  di  cui  pubblicobsi  al  1858  un  eccellente  indice  topogi'afìco  pei 
tipi  di  Francesco  Lao ,  trovansi  degni  di  nota,  tra  l'altro,  vari  documenti, 
che  riguardano  le  relazioni  della  nostra  isola  colla  Repubblica  di  Venezia. 
Questi  documenti  ~  che  vorrei  illustrare  presto  —  mi  sembrano  della  più 
alta  importanza  non  solo  per  la  luce  che  offrono  alla  storia  civile  siciliana 
e  veneta,  ma  —  che  più  importa  —  pel  sussidio  che  ne  ricava  la  storia  del 
diritto  internazionale,  accennandovisi,  ad  esempio,  alla  reclutazione  di  uo- 
mini d'arme  nell'isola  per  conto  della  Repubblica;  o  per  le  notizie,  di  ra- 
gione economica,  che  concernono  l'estrazione  de'  frumenti  a  vantaggio  della 
Repubblica  medesima. 

Ecco  intanto  l'elenco  delle  più  pregevoli  pergamene  a  cui  alludo  : 

22  noi'emhre  1.572.  Lettera  del  Doge  di  Venezia  al  signor  Don  Carlo 
d'Aragona,  Duca  di  Ten*anova,  Presidente  del  Regno  di  Sicilia,  onde  per- 
mettere di  reclutare  uomini  in  servizio  della  repubblica  (1). 

22  novembre  id.  Altra  simile. 

21  marzo  1573.  Lettera  del  Doge  di  Venezia  al  signor  Duca  di  Terra- 
nova, Presidente  del  Regno  di  Sicilia,  onde  permettere  l'estrazione  de'  fru- 
menti bisognevoli  alla  Repubblica. 

4  luglio  1573.  Lettera,  e.  s.  onde  permettere  la  sollecita  partenza  di  tre 
navi  venete. 

4  luglio  15f^3.  TiCttera  di  ringraziamento  del  detto  Doge  pei  buoni  uf- 
fici usati  dal  duca  di  Terranova,  presso  la  Maestà  Cattolica, 

G  agosto  1583.  Lettera  e.  s.  con  cui  si  manifesta  di  non  essersi  ritro- 
vato negli  Stati  Veneti  il  bandito  Tomaso  IJarbino. 

13  dicembre  15H3.  Lettera  e.  s.  nella  quale  il  Dogo  partecipa  di  uv(>i'c 
saputo  della  cattura  di  I^attanzio  Seboni. 

I  Veneti  perciò  —  lo  si  scorgo  chiaro  —  s'erano'stabiliti  nell'isola  nostra 


(1)  Don  Carlo  d'Aragona,  duca  di  Terranova,  fu  puro  Governatore  di  Milano  per 
Carlo  V,  e  Capitan  Oenoralc  della  Cattolica  Maestà. 
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esercitandovi  oltre  alla  mercatura,  ogni  ragione  di  arti  e  mestieri,  di  che 
riboccano  lo  notizie  nelle  cronache  siciliane.  E  se  tanta  intimità  fu  tra  Ve- 
nezia e  Sicilia  a  partire  del  periodo  normanno  sino  all'  era  moderna,  non 
forse  riuscirebbe  discaro  un  codice  diplomatico  che  raccogliesse,  illustran- 
doli, i  documenti  di  maggioro  importanza  ne'  quali  è  parola  delle  attinenze 
tra  i  due  popoli.  Attinenze  non  limitatesi ,  d'altra  parte ,  nel  Medio  Evo , 
tra  il  Regno  di  Sicilia  e  la  Serenissima  soltanto,  ma  estese  e  alla  repub- 
blica di  Genova,  e  a  quella  di  Firenze  e  alla  Lombardia.  Lasciando  in  nota 
alcune  importanti  notizie  sulle  colonie  continentali  in  Sicilia,  giovi  qui  l'ac- 
cennare che  presso  Pirri  (Sicilia  Sacra  t.  II,  foglio  1288)  leggesi  un  di- 
ploma del  1193  nel  quale  si  parla  di  una  ma  de'  Fiorentini  a  Messina  ; 
anco  a  Messina  al  1172  ci  s'imbatte  in  un  Ravello,  console  degli  Amalfi- 
tani ,  e  in  un  quartiere  di  Amalfitani  a  Siracusa  (Gregorio.  Discorsi  in- 
forno alla  Storia  di  Sicilia,  La  Lumia  òp.  cit.). 

Tutti  costoro  aveano  in  Sicilia  —  allora  emporio  del  commercio  e  della 
civiltà  —  fattorie,  fondachi,  banchi.  Nel  diploma  di  Gugliemo  I  in  prò'  dei 
Genovesi  (anno  1157)  figurano — ci  fa  sapere  Isidoro  La  Lumia,  sulla  fede 
del  Liber  juriuni  Beipublicae  Getiuensis  i  cotoni  tra  le  altre  derrate  per 
cui  si  esercitava  il  commercio  de'  Genovesi  nell'isola. 

Quanto  a'  Lombardi,  oltre  a  le  memorie  che  fanno  risalire  a'  primi  tempi 
della  siciliana  monarchia  la  loro  dimora  nell'isola  ,  non  è  a  scordarsi  che 
notizie  recentissime  su  di  essi  ricavansi  dagli  storici  nostri  del  secolo  XVII, 
dov'è  menzione  —  tra  l'altro  —  delli  splendidi  archi  di  trionfo  fatti  innal- 
zare, con  ingente  spesa,  diilla  nazione  lombarda  ,  occorrendo  regali  o  vi- 
ceregi ingressi,  sì  che  dove  potesse  trovarsi  uno  studioso  che  si  mettesse 
a  rivangare,  vagliandola  e  ordinandola,  l'abbondante  materia  dei  Registri 
della  "  Cancelleria  del  Regno  ,  del  ''  Protonotaro  „  i  molti  tabulari  di  cose 
siciliano  pubblicatisi  e  posseduti  da'  nostri  nobili  ne'  privati  archivi,  in 
cui  non  è  penuria  di  notizie  sulle  relazioni  dell'isola  nosti'a  coi  popoli  del 
continente  italiano,  un  serio  contributo  alla  storia  di  Sicilia,  ancora  da  farsi, 
potrebbe  derivarne  (1). 


(1)  Meno  noti  sono  i  buoni  rapporti  tra  la  Sicilia  e  la  repubblica  di  Pisa.  Pur 
non  sarebbe  inutile,  mi  sembra,  roccupareene.  Cito,  a  caso  dal  "  Reg.  della  Regia 
Cancelleria  „  di  n.  43  (1405-G)  foglio  572  r. 

"  Martinus  etc.  Secretis,  vicesecretis  et  exercitoribus  gabellarum  et  jurium  no- 
stre curie  in  civitatibus ,  terris  et  locis  dicti  nostri  Regni  ad  quos  presentes 
pervenerint,  fidelibus  nostris  gratiam  nostram  et  bonam  voluntatem* 

Cam  ad  humUem  supplicacionem  nobilium  Antoni  dealafranchi  et  Coli  Murchu 
ambaxatorum  comimitatis  Pisarum ,  prò  parte  ipsius  comunitatis,  noviter  culmini 
uostro  factam ,  eisdem  ambaxatoribus   gratiam   et   éxemptionem   gabelle  biscotti 
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Io  ,  senza  aver  l'orgogliosa  pretesa  di  realizzare  il  desiderio  di  mettere 
insieme  un  codice    diplomatico   su'   rapporti  tra  la  Sicilia  e  Venezia ,    mi 


prò  toto  biscotto  eis  necessario  prò  fumimento  tiium  galeartim ,  videlicet  miius 
eorum  et  duaram  secum  remancncium  prò  serv'icio  comiiiiitatis  predicte  in  re- 
cessu  earum  dumtaxat  graciose  duximus  concedcndani  lìdelitati  vestre ,  et  ve- 
strum  cujuslibet  praecipimus  et  mandainiis  quatenus  praefatos  arabaxatores  aiit 
pati'onos  galearum  praedictarum,  voi  alios  nomine  conim,  ad  solucionem  aliquam 
diete  gabelle  biscotti  ^d  opus  ctc.  prò  fumimento  galearum  ipsaiinn  per  eos  e- 
mendi  et  extraliendi,  cum  eis  gabellam  eamdem  relaxaverint,  ut  est  dictum  auc- 
toritate  praesencium  mdlatenus  astringatis  recepturi  quisque  vestrum  sub  cuius  re- 
gimine hujusmodi  cxtractio  fiet  de  quantitate  dicti  biscotti  apocam  publicam  for- 
mam  praesencium  continentem  et  ultimus  praesentes  retineat  pencs  se ,  proinde 
vestii  ratiocinii  tempore  producendas. 

Datum  Cataniae  XXVII  marcii,  XIV  Indicionis.  Rex  Martinus. 

Un  cemento  a  questo  breve  privilegio  uscirebbe  fuori  dall'indole  del  tema  che 
svolgo.  Questo  si  panni  proficuo  riferire  che  i  Pisani,  sebbene  non  se  la  dices- 
sero molto  coi  re  Nonnanni,  da  antichissimo  tempo  s'erano  stabiliti  in  Sicilia.  Il 
eh.  prof.  V.  Di  Giovanni  nella  sua  pregevole  monografia  Sulla  estensioiie  del  Porto 
antico  di  Palermo  (Pai.  Virzi  1884,  pp.  16-17)  racconta  come  nella  popolosa  con- 
trada Siralcadi,  commerciassero  Veneti,  Lombardi,  Pisani,  Lucchesi,  Genovesi,  Ca- 
talani, oltre  agli  Amalfitani  —  i  coloni  più  vetusti  —  con  altre  genti  di  Levante. 
Quando,  al  1168,  il  Barbarossa,  a  punire  il  Buono  dell"  appoggio  dato  alla  causa 
del  Papa  e  de*  Cornimi,  apparecchiavasi  ad  invadere  l'isola,  chiedeva  aiuti  di  navi 
a'  Pisani  per  attuare  la  progettata  invasione.  Accortisi  pesò  i  Pisani  che  il  vento  non 
spirava  favorevole  alla  causa  imperiale,  mandavano  propri  ambasciadori  a  Guglielmo  II, 
preferendone  1'  alleanza.  Qui  il  Testa  (De  vita  et  rebus  gestis  Guill.  II)  farebbe 
conchiuder  la  pace  tra  il  re  di  Sicilia  ed  i  Pisani,  sotto  l'anno  1172,  ma  Isidoro 
La  Lumia ,  con  prove  storiche  credibilissime,  dimostra  l'insussistenza  dell'ipotesi. 

Aderivano  invece  all'allenza  contro  la  Sicilia  i  Genovesi,  costrettivi  dal  Barba- 
rossa,  non  già  lusingati  dalle  splendide  promesso  dello  Imperatore  —  venendo 
meno,  a  ogni  modo,  a'  vincoli  che  avrebbero  dovuto  legarli  ad  un  paese  col  quale — 
specie  colle  città  di  Messina  e  Palermo  —  eransi  trovati  in  ogni  ragion  di  rap- 
porti; con  un  paese  nel  quale,  sin  dal  I  Ruggiero,  erano  stati  colmi  di  privilegi  (chò 
difatti  si  ricava  da  un  ms.  del  Tabularlo  degli  Ospedalieri  di  Messina  ,  come  in 
quella  città,  a  partire  dal  1117,  avessero  i  Genovesi  un  consolo  proprio  con  propria 
casa  e  godessero  della  esenzione  di  ogni  diritto  doganale  di  sotto  a'  sessanta  tari. 
(Gbeoorio,  Consid.  L.  II,  cap.  9).  Pure  insieme  a'  Pisani,  pentiti  del  falso  passo, 
al  1168  dirigcano  ambasceria  al  Re  siciliano,  por  patti  ed  accordi,  ma  lo  tratta- 
tive fallivano,  come  riferisco  il  La  Lumia  di  su  gli  annali  di  Oberto  tedesco. 

Fuvvi  un  giorno  ,  intanto ,  nel  quale  Genova  si  vide  obbligata  allo  umiliazioni 
nuigarì,  pur  di  riacquistare  l'amistà  col  Ro  di  Sicilia;  quando  i  Lombardi ,  aizza- 
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sono  accinto,  da  qualche  tempo,  a  trascrivere  da'  sudetti  registri  que'  do- 
cumenti inediti  che  mi  parvero  non  privi  di  valore ,  nell'intento  di  racco- 
gliere almeno  delle  brevi  monografie,  a  sussidio  della  storia  insulare. 


IL 


Fra  i  documenti  trascritti  uno  mi  venne  fatto  di  trovarne  di  non  lieve 
momento ,  dal  quale  deriva  1'  origine  del  modesto  lavoro  che  pubblico  , 
oggi,  in  questo  Archivio  Storico,  per  benevola  indulgenza  de'  suoi  Diret- 
tori. 

È  una  lettera  di  Federigo  III,  soprannominato  il  Semplice,  in  cui  si  par- 
tecipa al  Doge  Giovanni  Sebenico  la  morte  della  regina  Antonia,  invocan- 
dosi da  lui  aiuti  di  galee  a  debellare  l'inconsulta  tracotanza  di  Enrico  Rosso, 
sollevatosi  contro  la  regia  autorità.    . 

Agitatissimo  fu  ,  non  vi  ha  dubbio,  il  regno  del  Semplice',  né  si  esage- 
rerebbe coll'asserire  ch'egli  avesse  dovuto  combattere  circa  vent'anni,  con- 
trastando palmo  a  palmo  il  regno  a'  ribelli  :  non  città ,  non  grossa  terra 


tivi  dai  Pisani,  rivali  dei  Genovesi ,  si  determinarono  a  privarli  dell'  importazione 
de'  frumenti,  onde  punirli  delle  cordiali  accoglienze  fatte  all'arcivescovo  Cristiano 
di  Magonza,  arcicancelliere  dell'Impero.  Nuovi  ambasciadori  vennero  allora  a  Pa- 
lermo: Ottobuono  degli  Alberici  —  uno  dei  Consoli  del  Comune  —  Jugo  Torelli  , 
Oberto  Recalcato  che,  accolti  onorevolmente ,  riuscirono  a  far  confermai"e  il  trat- 
tato e  i  privilegi  degli  anni  1156-57,  in  favor  de' Genovesi  residenti  nell'Isola. 

Enrico  VI,  svevo,  si  servi  de'  Genovesi  per  conquistare  la  Sicilia  —  dote  della 
moglie  Costanza  normanna — promettendo  a  que'  repubblicani  il  possesso  di  Sira- 
cusa,  in  ricompensa  dell'aiuto;  indi  l'ira  dei  Genovesi,  che,  del  1199,  ancor 
minorenne  Federigo  II  impadroni vansi  di  Siracusa  e  vi  costituivano  un  governa- 
tore col  titolo  di  Conte  di  Siracusa  per  la  grazia  di  Dio ,  del  Re  e  del  Comune 
di  Genoi'a.  Da  un  diploma  ricavasi  che,  del  1211,  un  Alamanno  reggca  con  que- 
sto titolo  Siracusa  —  né  Federigo  tardava  a  riconoscere  i  diritti  de'  Genovesi  sul- 
l'antica metropoli  di  Sicilia,  che  anzi  donava  loro  un  palazzo,  a  facilitarne  i  traf- 
fici, e,  del,  1218,  colmandoli  di  franchigie,  dispensavali  dal  pagamento  d'ogni  ragion 
di  diritto  doganale.  Quando  però,  indegnissimamente,  i  Genovesi,  già  tanto  favoriti 
dallo  Svevo  ghibellino,  si  misero  a  parteggiare  pel  Pontefice,  nemico  dell'Impera- 
tore e  suscitatore  avverso  a  lui  de'  Comuni ,  Federigo ,  adiratosi ,  considerandoli 
suoi  nemici,  annullava  tutti  i  privilegi  onde  avcan  goduto  finallora,  sicché  i  Ge- 
novesi si  videro  costretti  a  riamicarselo,  per  tornare  a  godere,  in  tal  guisa,  degli 
antichi  privilegi  e  immunità.  (Veggasi  Un  Codice  di  diplomi  di  Diego  Orlando. 
Palermo  1860). 
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ch'ei  non  si  vedesse  costretto  a  contendere  all'  alterigia  soperchiante  dei 
Baroni,  tra  cui  famosissimo  quell'Enrico  Eosso,  Conte  di  Aidone,  che  sfidò 
senza  posa  la  longanimità  del  Semplice ,  e  ,  governando  in  Messina,  dopo 
lo  strazio  del  Palici  o  Palizzi,  seppe  attirarsi  tanta  messe  di  odi  da  oscu- 
rare la  fama  del  suo  degno  predecessore.  E  quasi  non  ce  ne  fosse  d'  a- 
vanzo  colle  lotte  intestine  ,  il  poveretto  Federigo  avea  da  pensare  alla 
guerra  secolare  cogli  Angioini  di  Napoli.  Guerra  noio^3a  abbastanza,  da  che 
Giovanna  di  Napoli  fosse  non  meno  valorosa  nel  dar  da  fare  a'  nemici  di 
quel  che  lo  era  nelle  proveibiali  scostumatezze  da  Messalina  riveduta  e 
corretta.  Ma  ,  come  volle  la  buona  stella  del  Semplice  ,  in  sullo  scorcio 
del  1373  concliiudeasi  la  pace  con  Giovanna  della  qua!  cosa  indicibile  fu 
il  giubilo  di  Federigo  (1). 

Tolgo  infatti,  da  una  lettera  diretta  dal  Re,  in  data  del  17  dicembre  1373, 
al  Pretore,  ai  Giudici,  ai  Giurati,  a  tutti  i  cittadini  di  Palermo:  "  Nuncìa- 
mus  vobis  ad  gaudium,  quod  merito  dici  potest  gaudium  gaudiorinn,  qua- 
liter  trattatum  pacis  dudum  inceptima  inter  reginam  Johannam  et  excellen- 
tiam  nostrani,  nuncisque  hinc  inde  intervenientibus  longis  temporibus  pro- 
sequtum  hodie  decimo  septimo  mensis  decembris  etc.  (Cancell.  Voi.  XII, 
f.  166  r). 

Giubilante  re  Federigo  della  pace  ottenuta ,  apparecchiavasi  a  incoro- 
narsi nella  cattedrale  di  Palermo,  colla  moglie  regina  Antonia  (2),  secondo 
le  con.suetudini  de'  predecessori ,  ed  a  tale  scopo  —  invitato  da  ufficiosa 
lettera  del  Senato  —  facea  il  suo  solenne  ingresso  nella  capitale  del  Re- 
gno ,  fra  una  turba  di  popolo  plaudente ,  raccoltosi  pe'  buoni  uffici  di 
Manfredo  Chiaramente  (3).  Parea  in  questo  modo  che  oramai  al  Semplice 


(1)  Pei  buoni  uffici  di  papa  Urbano  V  e  di  Pietro  re  di  Cipro ,  s' era  ,  fin 
dal  13C5,  pensato  alla  pace  tra  Federigo  e  Giovanna  di  Napoli:  l'uno  e  l'altra 
v'inclinavano  ,  anzi  il  Semplice  —  a  dar  mostra  della  sua  buona  volontìi  —  avoa 
chiesto  a  CJiovanna  la  mano  della  parente  Margherita  di  Durazzo.  l'eiò  forse  que- 
sta domanda  di  matrimonio  fece  fallire,  per  allora,  le  trattative. 

(2)  La  prima  moglie  del  Semplice  Costanza  era  morta,  di  sopraparto  poco  dopo 
la  nascita  dell'infanta  Maria. 

AI  1374,  Federigo  sposava  Antonietta  del  Balzo,  figlia  di  Francesco  duca 
d'  Andria  e  di  Margherita  di  1  aranto ,  quasi  a  miglior  conferma  de'  patti  stipu- 
latici allora  colla  Regina  di  Napoli,  ed  a  compenso  del  matrimonio  colla  princi- 
pCMja  di  Dunizzo,  Cfdigiiinta,  anche  h-i,  della  regina  -  andato  a  vuoto  otto  anni 
innanzi. 

(3)  Incuronavansi  il   He  e  la  lieyina    edU' intervento  —  .si  erede  —  del   delegato 


MISCELLA>'EA  401 


potesse  esser  concesso  di  riposarsi  da'  travagli  d'animo  e  di  corpo,  onde 
il  suo  regno  va  specialmente  famoso;  sottomesse  le  principali  città  o  ca- 
stella ,  incoronatosi  colla  moglie  nella  Cattedrale  di  Palermo^  era  da  vero 
risoluto  a  finirla  cogli  ultimi  riottosi  ribelli— sparutissimi  di  numero — pur 
di  godere  alfine  la  tanto  anelata  pace.  Ma  nel  più  bello  de'  suoi  sogni 
venne  a  scuoterlo  la  brusca  ribellione  di  Messina,  la  faziosa  città  alla  cui 
volta  il  Re ,  fiducioso ,  erasi  diretto  colla  Regina,  seguito  da  poche  navi 
soltanto. 

Imbaldanziva  in  quel  torno  in  Messina  un  peccatore  ostinato,  quell'En- 
rico Rosso ,  al  quale  poco  innanzi  accennossi,  che  avea  cominciato  la  car- 
riera col  pretendere  dal  Re  ampiezza  sconfinata  di  potere ,  per  invidia 
a  Nicolò  Cesareo,  maggiorente  amatissimo  da*  Messinesi.  La  dignitosa  con- 
dotta del  Semplice  in  quella  circostanza  ci  è  nota  dalle  storie  ,  noto  ci  è 
l'audace  colpo  di  mano  eseguito  allora  dall'altiero  Conte  di  Aidone  contro 
l'esigua  flottiglia  reale,  lo  spavento  della  misera  regina,  la  sua  morte  im- 
matura; ignota  però  la  lettera  di  Federigo  al  Doge  di  Venezia,  cui  più  so- 
pra accennavo,  nella  quale^  partecipatagli  la  morto  dell'infelice  Regina,  gli 
si  chiedono  aiuti  contro  il  Rosso  e  i  suoi  fautori  (1). 

A  nessuno,  voglio  credere,  sfuggii'à  la  singolare  importanza  della  lettera  che 
qui  sotto  trascrivo,  sia  perchè  serve  a  rischiarare  un  periodo  dei  più  no- 
tevoli nella  storia  dell'  isola  nostra ,  sia  perche  ci  porge    nuova  conferma 


pontificio,  vescovo  di  Sarlat.  Vuole  il  Burigny  che  il  Vescovo  —  già  incaricato  dal 
Pontefice  della  Lene  dizione  nuziale — avesse  incoronati  personahnoute  i  Sovrani.  Ma 
il  diligentissimo  Pirri,  citato  qui  dal  Di  Blasi,  tace  m  proposito. 

(1)  Non  mi  dilungo  in  diffusi  particolari  su  '1  regno  di  Federico  III  il  Sem- 
plice e  su  le  ribellioni  del  Eosso^  per  non  invadere  il  campo  altrui,  dal  momento 
che  il  mio  egregio  collega  l'archivista  G.  Cosentino  ha  intrapreso  la  pubblicazione 
del  suo  "  Codice  diplomatico  di  Federico  HI  „  intorno  al  quale  lavora  amorosa- 
mente da  qualche  tempo. 

Solo  piacomi  avveiiire  che  il  medesimo  Rosso  dovea  contare ,  sotto  il  governo 
fortunoso  della  regina  Bianca,  tra  i  piìi  fedeli  alla  regalità.  Trovo  difatti  nel  "  Sag- 
gio di  lettere  e  documenti  relativi  al  periodo  del  Vicariato  della  Regina  Bianca  , 
pubblicato  dal  eh.  barone  Stariabba  un'  importante  notii.ia  i\\\  riguardo.  Arrivata 
a  Castronovo  la  giovine  regina  e  saputo  dell'arrivo  iimanzi  Palermo  del  Gran 
Giustiziere  Bernardo  Cablerà  ,  spediva  incontanente  a  soccorrere  la  capitale  "  \\ 
nobili  adniiragla  di  Sichilia  lu  Conti  henricu  russu ,  missori  flohanni  di  nuuikata 
et  missori  riccardu  filingcri ,  cum  circa  qnattruchentu  cavalli  ,  i  quali  bastarono 
ad  intimorire  e  far  volgere  in  fuga  l'audace  Giustiziere. 

Arck.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  IX.  26 
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degli  amichevoli  rapporti  tra  la  Monarchia  siciliana  e  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia. 

Rocco  Pirri  intanto  a  facce  417  t.  1  della  Sicilia  Sacra  riferisce  un'altra 
lettera  che  costituisce  come  il  complemento  necessario  dell'altra  al  Doge  Se- 
benico.  È  diretta,  quest'ultima,  da  Federigo  alla  suocera;  il  povero  ro  narra 
dell'audace  colpo  di  mano  di  Eiurico  Rosso,  quando,  avvicinatosi  egli  a  Mes- 
sina con  due  galee  e  due  galeotte,  n'ebbe  contesa  da'  ribelli  l'entrata ,  sì 
che  trovossi  costretto  a  rifugiarsi  in  Reggio  di  Calabria,  dove  gli  giunsero 
proposte  di  resa  e  di  pace  da  parte  del  Conte  e  de'  Messinesi,  quantunque 
il  traditore,  rotti  gl'indugi,  all'impensata,  assalisse  di  notte  il  regio  navi- 
lio...  '  Nam  cum  una  galea  aliisque  vassellis  armatis  post  mediam  partem 
noctis  contra  galeas  nostras  secure  in  dieta  maritima  Regitana  manentes, 
n  quarum  una  dieta  Regina  cum  sua  familia  dormiebat ,  insultiun  subitum 
et  asperum  commiserunt,  multa  iactantes  balistis  missilia  ex  quibus  fuerimt 
mortui  hinc  et  inde;  quo  terrore  dieta  inclita  Regina  stupefacta,  certis  mi- 
litibus  nostris  eam  adiuvantibus,  nudis  pedibus  et  in  aqua  demersis  nobis 
sibi  obviis  descendit  ad  terram,  mentis  stupore  detenta;  quam  sequenti  die 
Martis,  occasione ,  ut  firmiter  credimus ,  tam  aspera,  ut  premittitur ,  acci- 
dens  ,  gianduia  pestilencialis  invasit ,  ex  qua ,  proh  dolor  !  sequenti  die 
mercmii  ecclesiasticis  sacramentis  munita  decessit:  sic  nos  et  nostra  nego- 
tia  fortuna  versata  auferendo  nobis  tantam  et  talem  uxoreni  et  sociam,  con- 
versationc  dulcissimam,  moribus  claram  et  virili  prudentia  circumspectam  ! 
Consolari  vos  nolumus  sed  perpetuo  intcndimus  dolere  vobiscum ,  tanto 
enim  vulneri  medela  non  sufficit  cum  adversa  in  hoc  fortuna  resistati  sed 
quia  contra  stimulum  divini  Judicii  calcitrare  non  possumus,  necesse  est 
ut  patientie  baculo  equanimiter  incumbamus.  „ 

Opportunamente  il  eh.  Sopì  intendente  a'  nostri  Archivi,  comm.  G.  Sil- 
vestri, rifacendo  con  più  sani  criteri  paleografici  nella  34  dispensa  dei  Ca- 
pibrevi  di  Luca  Barbieri  (voi.  T  ,  pag.  270)  ch'ei  vien  pubblicando,  la  le- 
zione della  lettera  di  Federigo  alla  suocera;  opportunamente,  dico,  riflette 
il  Silvestri:  "  Come  ognun  vede ,  il  documento  ò  importantissimo  potendo 
riguardarsi  come  la  sintesi  di  quel  periodo  di  anarchia  e  prepotenza  feu- 
dale,  che  preparò  il  , terreno  alle  lotte  funestissime  dei  quattro  Vicari.  È 
desso  un  grido  disperato  eh'  esco  dal  cuore  dell'avvilito  monarca  ;  ò  il 
rantolo  di  morto  d'  una  dinastia  eh'  era  stata  così  splendidamente  elevata 
e  sorretta  sul  trono  doli'  Isola  dal  voto  e  dal  valore  del  popolo.  „ 

Così  dalla  critica  storica  vien  sorpresa  quella  che — con  arrischiata  frase 
—  vorrei  dire  psicologia  di  un'epoca.  Coni  palpitali»»  diuun/.i  allo  storico 
artista,  coi  fatti,  lo  porsono  che  di  que'  fatti  furono  parte  principale.  Non 
più  muti  parlanti,  ma  animati  i  secoli,  lo  scrittore  no  interroga,  ne  scruta 
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i  palpiti;  tutto  un  mondo  rivive  a'  suoi  sguardi,  all'amor  suo,  nelle  veglie 
geniali,  nelle  conversazioni  cogli  eroi  de'  tempi  che  furono.  Non  altrimenti 
Edoardo  Gibbon  vide  animarsegli  innanzi  nell'afflato  di  sacro  entusiasmo 
che  tutto  lo  investiva  nel  divino  terreno  di  Roma  statue  e  monumenti  ;  e 
da  quella  vampata  di  entusiasmo  dovea  scaturire  un  altro  monumento  im- 
mortale: La  Storia  della  Decadenza  dell'Impero  liowanol 

m. 

Ma  ò  tempo  oramai  di  riferire  la  lettera  eh'  e  oggetto  del  presente  la- 
voro. 

Eccola  nella  sua  integrità  : 
(Cancelleria  del  Regno  Xlll  p.  147.  r.) 

Kodem    ibidem  (31  gennaio  1375  XIV  Ind.) 

Vir  magnifìce,  fructosum  et  laudabile  continuate  aniicitie  et  mutue  meiitorum 
exhibiciìnis  obsequium  quo  precessores  vestri  totumque  comune  veneciainim  a 
longo  jam  tempore  principibus  inclitis  precessoribus  nostris  et  nobis  nostroque  re- 
giniini  noscuntur  astricti  ad  occurrendum  in  necessitatis  articulo  petendumque  po- 
tentis  manus  auxilium  fiduciam  nobis  indicat  et  ostendit.  ciim  igitur  benricus  ru- 
beus  de  messana  ,  comes ,  una  cum  eius  complicibus  assumpta  presumpcionis  au- 
dacia civitatem  ipsam  messane  vitio  rebellionis  centra  nostra  decreta  et  obedien- 
ciam  non  sit  veritus  occupare,  adeo  quod  in  ipso  crimine  perseverans  ingressum  per" 
sono  nostre  ad  ipsam  civitatem  pluries  temptatuni  prosposse  vetuit  ac  resistenti 
manu  prohibuit  et  armata,  imde  probo  dolor  !  illustris  domina  regina  antonia,  con- 
sors  nostra  dilccta  digne  memorie,  ex  ipsius  conflictus  timore  concussa  immature 
necis  subiit  detrimentum  et  propterea  taiu  ad  corrigendam  tante  temeritatis  au- 
daciam  quam  ad  recuperandam  et  submictendam  nostro  dominio  civitatem  eamdem 
immittat  (sic)  plurimum  nostre  curie  centra  eumdem  lienricum  procedere  viriliter  et 
potenter  vestram  niagnificentiam  rogamus  fìducialiter  et  actente  quatenus  galeas 
vestras  circa  gulfi  guardiam  deputatas  ad  subsidium,  auxiliuiu  et  iuvamen  dicti  no- 
stri processus  propositi  prò  observancia  et  obtentu  eorumdem  bine  inde  nessus 
federis  et  amoris  placeat  destinari  ut  exinde  similia  et  quaecujnque  vestra  di- 
ctique  comunis  comoda  strictius  obligemur  insuper  nobili  jobanni  bayadonna  de 
veneciis  devoto  nostro  quedam  commisimus  per  eum  vobis  nostro  nomine  refe- 
renda,  super  quibus  fidem  placeat  indubiam  adhiberi.  datum  etc. 

Questo  il  documento;  se  gli  aiuti  chiesti  dal  Semplice  fossero  stati  spe- 
diti non  mi  ò  riuscito  di  conoscere.  Altri  indaghi  se  n'abbia  vaghezza. 

Aprile  1884. 

G.  Pi  PITONE  Federico 
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UNA  LETTERA 

DEL  P.  IklARIANO  BONOFINO  DI  ALCAMO 


Del  cappuccino  P.  Mariano  Bonofino  di  Alcamo^  il  quale,  unitamente  al 
compatriota  e  confrate  P.  Salvatore  Luppino,  si  rese  celebre  verso  il  prin- 
cipio del  diciassettesimo  secolo  nelle  missioni  cristiane  in  Persia  e  in  Ger- 
mania ,  fecero  così  onorevole  menzione  il  Mongitore  ,  1'  Amico  e  Segnata- 
mente il  Pirri ,  a  cui  fu  egli  carissimo  ,  che  a  mostrare  come  ben  metta 
conto  la  pubblicazione  di  questa  sua  lettera,  ricca  di  particolari  delle  cose 
di  lui^  basterà  ch'io  mi  rapporti  appena  alle  opere  notissime  (1)  di  quegli 
egregi  illustratori  della  storia  letteraria  e  sacra  e  della  topografia  di  Si- 
cilia. 

La  lettera  è  indirizzata  allo  insigne  poeta  alcamese  Sebastiano  Bagolino, 
che,  amicissimo  e  già  compagno  di  scuola  di  que'  due  zelantissimi  ed  eru- 
diti missionari ,  li  onorò  de'  suoi  carmi  una  e  altra  volta  (2)  e  colmò  dì 
lodi  nel  riscontro  ad  entrambi  con  data  delle  calende  di  ottobre  1601.  Del 
quale  riscontro  mi  piace  riferire  le  parole  seguenti  :  "  Vos  divorum  coeli- 
"  tuum  auspicio  largitus  est  Deus  Opt.  Max.  terris  ,  ut  orthodoxae  fidei 
"  signis  saluberrimis  animas  prius  deperditas  compelleretis^  idest  ad  saln- 

•  tem  et  honum  finem:  neque  ego  abs  re  utrisque  vobis  in  veslris  natalibus 
"  tam  praeclara  nomina  indita  esse  arbitratus  fucrim_,  quorum  alter  ad  ve- 

*  ram  sulutem,  alter  nd  honuìii  finem  homineni  perducorc  nititur  ,;  ove  si 
allude  chiaramente  al  nome  di  famiglia  del  P.  Mariano  e  a  quello  di  bat- 
tesimo del  P.  Salvatore:  quantunque  il  primo,  consultando  i  rogiti  notarili 
del  tempo ,  si  trovi  (come  avverte  Ignazio  Do  Blasi  nel  Discorso  storico 
della  città  di  Alcamo)  ossero  stato  **  figlio  di  Niccolò  Bono  e  Fino,  o  sia 


(1)  Veti.  A.  MoNOiToiiK ,  liibl.  Sic,  t.  Il,  pagg.  40-1;  — p.  V.  M.  Amico,  Ler. 
Top.  Sic,  Maz.  vali.  —  R.  l'i  imi,    Sic,  nacra,  iiof.  se.rfa. 

(2)  Ved.  P.  S.  Baoclini  Cann,  lib.  loie.  Pan.  1782,  pagg.  113,  IM,  13G  o  137, 
noli*  ultima  dello  quali  è  un  epigramma  intitolato  Salvator  Luppinus  Alcamemis 
in  nuhibuM,  che  io  crederci  dd  Luppino  nuMlosimo. 
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Bono  fino  ,  di  Savoca,  abitatore  di  Alcamo  ,  e  di  Caterina  Kuffo  di  questa 
città,  dove  contrassero  gli  sponsali  per  gli  atti  di  notar  Pier  Antonio  Bal- 
duccio  a  26  novembre  13*  indizione  1554  (1);  di  guisa  che  quel  cognome 
mal  si  sarebbe  prestato  alla  ingegnosa  allusione. 

Ho  io  tratto  questa  lettera  ,  che  con  il  suo  riscontro  si  legge  eziandio 
nel  prementovato  Discorso  storico  del  De  Blasi  (2) ,  dal  codice  miscella- 
neo Qq  E  GÌ  della  Biblioteca  Comunale  palermitana,  il  quale  contiene  an- 
cora due  altre  lettere  del  Bagolino  "  ad  illustres  illos  Germanos  qui  e  coe- 
nobitis  fratribus  Franciscanae  religionis  ad  veruni  Dei  cultum  adscripti 
sunt  „  ed  una  di  Francesco  Debions  a  lui,  gicà  citata  dal  cav.  Giuseppe 
Triolo  Galifi  (3),  oltre  l'accennata  risposta  al  Bonofino  e  al  Luppino;  un'al- 
tra del  quale  ultimo  mi  duole  non  aver  potuto  rinvenire  malgrado  le  più 
diligenti  ricerche  ,  tanto  più  che  ci  è  iuotivo  a  cred.ìrla  importantissima. 
Sappiamo,  infatti,  che  il  Luppino  in  quella,  tra  le  altre  cose ,  facea  men- 
zione dello  illustre  fra  Ludovico  di  Sassonia  ,  a  cui  il  poeta  alcamese  di- 
resse l'epigramma  AJi  ego  Daedaleas  (4)  accompagnato  da  lettera  anch'essa 
da  me  infruttuosamente  cercata.  "  Vivit  in  urbe  Praga  Capucinus  ,  et  in 
"  divinis  scripturis  eruditus,  moribus  et  vita  spectabilis.  Illius  meminit  Lup- 
•  pinus  in  epistola  quam  ex  Praga  ad  auctorem  misit.  Est  et  ipsius  aucto- 
"  ris  ad  hunc  Ludovicum  alia  epistola,  quae  incipit:  Eximi  viri  fulgor  (5).  , 
Così  postillava  il  Bagolino  il  predetto  epigramma  nel  codice  autografo  dei 
suoi  carmi  (e.  94  retro)  esistente  in  Alcamo  presso  i  signori  Tobia-Fazio, 
alla  fine  del  quale  codice,  ora  mancante  di  quanto  andava  oltre  la  carta  124, 
si  leggea  pure  l'epistola  del  Luppino,  siccome  vi  è  detto  dallo  stesso  poeta 
in  quest'altra  postilla  (e.  72  retro)  all'epigramma  0  qui  Sarmatiae  etc.  (6): 
"  Meminit  huiùs  epigrammatis  ipsemet  Luppinus  in  epistola  quam  ad  aucto- 
"  rem  ex  Praga  misit.  Epistola  autem  est  in  calce  libri.  , 

Della  lettera  del  Debions  spedita  al  Bagolino  "  ex  Praga,  quarto  nonas 


(1)  Ms.  di  questa  Bibl.  Com.,  e.  554.  Ivi  nota  anche  il  I)c  Blasi  lo  sbaglio  in 
cui  incorsero  il  Pirri  e  il  Mongitore  assegnando  per  data  della  elezione  del  Bono- 
fino  a  Provinciale  della  palennitana  il  1561. 

(2)  Ms.  cit.,  ce.  551  r.  e  segg. 

(3)  Lettera  apologetica  di  Dafni  Crinisio  ecc.  Pai.  17b7,  pag.  Vii;  e  Iìi.-<2)0sta 
all'Esame  ecc.  Pai.  1807,  pag.  264. 

(4)  Ved.  P.  S.  Bag.  Carni,  cit.,  pag.  120. 

(5)  Di  questa  lettera  il  Triolo  cita  poche  parole  a  pag.  28  do!k  sue  Ossercu- 
zioni  ecc.  Pai.  1805. 

(6)  Ved.  Bag,  Carin.  ecc.,  pag.  113. 
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febiniarias  1601  „  gioverà  intanto  addurre  qui  un  brano  per  noi  interessan- 
tissimo, come  quello  donde  si  rileva  qual  conto  i  dotti  di  Boemia  facessero 
de'  due  nostri  missionari ,  e  particolarmente  del  Bonofino  ,  tanto  stimato 
dallo  Lnperatore  di  Germania,  Rodolfo  II,  e  desidcratissimopoidaldicostui 
successore  in  quello  Stato,  il  fratello  Mattia.  "  Marianus^  quera  tu  conter- 

*  raneum  tuum  appellas  „,  (scrivea  quel  colto  calvinista  convertito)  *  homo 
"  quidem  est  vita  spectabilis,  et  contra  Lutheros  gloriose  praedicat:  ferven- 
"  tior  in  dicendo  Luppinus,  sed  utrique  in  loquendo  barbari;  nos  autem  non 
*•  loquendi  suavitatem  in  praedicatore,  sed  sanctitatem,  veritatemque  specta- 
"  mus.  Habet  ipse  Marianus  in  praedicando  lacrymas,  habet  correctionem: 

*  saepe  consolatm'  nos  indicans  copiosam  Dei  erga  populum  suum  niisera- 
"  tionem;  est  autem  huius  predicatoris  tanta  vis,  ut  una  ipsius  conclone  , 
"  quam  ex  emicyclo  ad  populum  habuit,  omnes  fere  calvinistae,  qui  prae- 
"  sentes  aderamus,  haeresiarcarum  dogmata  derelinquimus  „. 

Tornando  a  quella  del  Bonofino  ,  mi  resta  di  notare  la  molta  compia- 
cenza con  cui  nella  chiusa  e*  vi  parla  della  sua  opera  **  In  orationem  do- 
minicam,  quae  Mare  Oceanum  Concio natonim  Paupeniìn  nuncupatur  „,  ai 
tempi  del  Mongitore  (1)  conservata  manoscritta  in  tre  tomi  in  foglio  ,  in- 
sieme alla  traduzione  italiana,  nella  libreria  de'  Cappuccini  di  Palermo;  ac- 
ciocché, se  anch'essa,  come  pui*  troppo  tanti  altri  pregiatissimi  scritti  dei 
nostri  maggiori,  non  è  già  andata  a  perire  da'  bottegai,  possa,  chi  sa?,  da 
qualche  mano  benefica  esser  sottratta  a  tale  o  simile  immeritata  fine ,  in- 
sieme agli  altri  lavori  inediti  e  al  suo  ritratto  e  all'inunagine  di  N.  S.  dello 
Stellarlo,  da  lui  dipinta,  che  fiu-ono  posseduti  dal  Pirri  (2). 

Ed  ora  leggasi  senza  più  l'epistola  dell'esimio  oratore  alcamesc. 

(Alcamo,  10  giugno  1883). 

Francesco  M.  Mirauella 


(1)  Vod.  Btbl  Sic.  cit. 

(2)  Vod.  Sic.  Sacra,  not.  cit. 
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MARIANUS  BONOFINUS 

CEOXOBITA    ORDINIS    CAPPOCCIXOKUM 

Sebastiano  Ba (/olino 
S.  P.  D. 

Tandiiìii  aliquaudo  iiiilii  maguum  meis  iufortuniis  gaudiu:u  praebuit  advcutiis 
familiai  is  nostri  Salvatoris  Luppini,  qui  te  plurimi  facit  :  ilio  quideui  ex  diuturno 
itinere  defatigatus  vix  vivus  ad  nos  pcrvcnit,  eiusquo  laboros  adeo  intense  per- 
crebuerunt,  ut  omnium  hominum  opinioncm  fero  suporent  ;  vix  ergo  credas ,  nisi 
eosdem  suberas;  idque,  non  soluni  ex  Aia,  cuius  diutumitas  uegotium  exhibet,  sed 
quia  ab  haerc&iarcis  mirandum  in  niodum  viatores  detincntur ,  vexanturque  !  0- 
portet  etenini  itinere  multorum  dicrum  per  regiones  a  solis  haereticis  habitatas 
christianos  homines  proficisci,  nec  unum  quidem  christianorum  hospitium,  in  quo 
requiescere  valeaut,  invenientcs. 

Ego  non  dcero  ad  Siciliani  versus  navigare,  si  tamcn  id  per  Imperatorem,  per- 
quo  nostra?  religionis  antistites  milii  licelit;  ego  etenim  is  sum,  qui  in  urbe  Praga 
lloduiplio  Imperatori  Serenissimo  obnoxius  sum ,  nec  longo  ab  Imperatoris  regia 
nostra  halntatio  distai,  nisi  quantum  sese  aratac  quidem  iactus  extendat  ;  ibi  di- 
gnatus  ego  sum,  non  meis  quidem  meiitis,  ut  habear  prò  antesignano  novitiorum 
illorum,  qui  ad  nostrani  religionem  adsciti  sunt.  Fateor  ego  quidem  maxime  hoc 
esse  ornamento  non  soluni  niihi,  qui  ob  mca  facinora  nullani  mereor  dignitateni, 
sed  Siculis  omnibus,  ut  ignotus  quidam  patria  Alcaniitanus  selectus  fuerit  in  Ar- 
cliatophilum,  iubente  Rodulplio  Imperatore.  Dignitas  hacc  pluris  habenda  est,  quam 
si  Siciliie  tribus  provinciis  praeessem.  Oportet  igitur,  ut  honorabiliter  res  agantur, 
me  perstare  in  officio,  ne  fortasse  levitatis  nomine  dignus  censear. 

Sed  tuis  epistolis  amantissime  lacessitus  tanien  respondeo,  venturum  me  quidem 
in  Siciliam,  ad  quam  omui  officio,  omni  studio  me  amicissime  trahis;  et  si  Deus 
Opt:  Max:  sospitabit  non  ipsos,  facultas  nobis  oblata  erit,  ut  colloquiis  nostris  a- 
liquando  uti  possimus. 

Multum  laboravimus,  et  ignominiosa  plurima  ab  haereticis  perpessi  sumus;  sed 
miUas  literas  hoc  significantos  scribendas  censui ,  ne  fortasso  haad  parvam  meis 
sororibus  tristitiam  ingenerassent.  Sed  iam  sedata  est  oninis  tempcstas,  rursusque 
in  pristinam  tranquillitatem  omnia  alicrunt;  idque  Dei  Opt:  Max:  munere,  qui  ab 
initio  innumeris  divexationibus  suos  angore  solct,  postremo  praeservans  illis  gau- 
dia  inopinata;  cominus  centra  hoereticos,  aeu  potius  illi  coutra  nos  praeliati  sunt; 
nec  uspiam  tam  fera,  tam  crudelis  tempcstas  nobis  miseris  ingruit,  quam  ea,  quae 
ab  sereticorum  inanibus  profecta  est  :  moliti  sunt  centra  nos  ferrum  ,  fustcs  ,  vir- 
gas,  sudes,  quibus  nobis  inuumeros  impegerunt  ictus;  ego  vero  sciopo  flaramigero 
petìtus  fuissem,  nisi  glans  feirca,  quac  e  sciopo  dissiluit,  ulna  fere  a  me  dcNÌus- 
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set;  quod  nisi  errasset ,  MartjTis  palma  procul  dubio  me  Deus  insignire  dignatus 
fuisset';  raptatus  fui  per  criues ,  terrac  multoties  applicatus  ut  fere  suL  fustibus 
vitam  exhalassem.  Nunc  quae  ignominias  et  pericula  portendebant ,  omnia,  Dco 
dante,  felici  exitu  confirmata  sunt;  haereticique  omnes  ,  qui  veluti  informes  lupi 
mansuetos  Cliristi  agnos  suis  morsibus  depeculabantur ,  mitiorem  animum  indue- 
runt;  idque  effcctumu  est,  quia  nos  tolerantcs  in  malo  prospexerunt.  Magna  inest 
in  iUis  christiniae  reUgionis  pars,  elemosinam  cumulatim  nobis  congregant;  diver- 
tuntque  ssepius  ad  nostra  cjenobia  ad  njs  visendos,  estque,  cum  familiariter  no- 
biscum  vescuntur,  ortbodoxaeque  fidei  de  rebus,  non  curiose  quidcm,  sed  Immi- 
liter  nobiscum  disputant.  Ex  quo  in  has  religiones  divertimus,  fere  duodecim  mil- 
lia  haresiarcarum  relieta  pravae  religionis  impietate,  ad  Christiani  nominis  digni. 
tatem  adscita  sunt;  tria  phana  Seraphico  Francisco  dicata  construximus,  decemquc 
numero  propediem  structuri  sumus.  Multi  enim  sunt  qui  nos  ad  suas  sedes  mi_ 
grare  in  votis  habent  ;  nos  vero  videmus  fera  innumerara  esse  turbani  ad  ortho- 
doxam  fidera  aspirantium;  nos  autem,  qui  in  Iiac  turba  operamur,  pauci  admodum 
sunms:  rogandus  est  Deus  Opt:  Max:  ut  in  ubercm  messem  alios  festinare  cogat 
operarios.  Sunt  partes  mea;  indefessis  laboiibus  mea  munia  praestare  in  Christi 
fide  amplificanda. 

Multum  tibi  debeo,  amico  mi,  innumerasque  tibi  ago  gratias,  quod  ex  tua  me. 
moria  nomcn  meum  non  excidcrit.  In  versibus,  in  rebus,  inque  tuis  studiis  Deus- 
qui  omnia  iusta  lance  librat,  cumulanter  tua  merita  adimplebit  (1).  Nec  semel,  aut 
itenim,  sed  innumcris  vicibus  hoc  ego  precario  ab  Ilio  petii,  rursusque  peto. 

Binas  a  te  accepi  litcras ,  sed  quas  mihi  contubcrnalis  noster  Luppinus  tertiaj 
fuerant  (2).  Ille  quidom  tibi  por  hanc  meam  epistolam  salutem  plurimani  dicit , 
desideratque  ut  suos  consanguineos  invenias,  illisque  bene  valere  denuntics,  et  in 
urbe  Praga  Imperatoria  metropoli  laetam  ,  liylarem  ,  undeque  divinis  muncribus 
refectum  habitarc:  quaproptcr  ego  reor  te  familiarem  cius  mirandum  in  modum 
lactitia  efferri. 

Ego  librum  meum,  qui  vocatur  Oceanus  perpolio,  illisque  rebus,  quas  antea  in- 
fonnaveram,  ultìmam  manum  dare  contendo:  quidquid  mihi  supei-vacaneum  est  ab 
Imperatorìs  occupatione,  id  omne  in  libelivmi  meum  confero. 

Salutem  dicas  meo  nomine  proccribus  alcamitanis;  pracsertim  Mastrandreis,  Bal- 
lis,  Valditariis,  Morphinis,  Lombardis,  Policiis,  nec  eximas  urbis  nostrae  parochum 
Vincentium  Mareala,  qui  thyronibus  suao  congregationis,  adscitisquo  fidelibus  me 
commendct  corani  Deo,  Ego  vero,  si  vita  mihi  non  deerit ,  hoc  mei  Oceani  opus 
magno  ornamento  nostrrc  civitati  futurum  spero. 

Vaio,  Dcusquo  Opt:  Max:  te  e  coclo  sospitct. 
l'i'ugae  O'cntianiae  urli. 


(1)  QMtto  iwriodo  b  aiUuito  tini  Triulo  u  iwg.  38  nullo  suo  toiiraciuto  Ouvreativnl 
(t)  Aacbe  <inait«  l<tt«ro  hu  rìi-urcuto  luvuno  tliium. 
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UN  REGISTRO  DELI/ARGHI YIO  DI  S-  GIORGIO  DEI  GENOVESI 


Or  sono  alcuni  ainii  io  pubblicava  nel  periodico  della  nostra  Società  alcu- 
ne notizie  riguardanti  la  Chiesa  di  S.  Giorgio  dei  Genovesi  in  questa  città  (1), 
e  precipuamente  il  nome  dello  scultore,  Battista  Carabio,  e  quello  dell'ar- 
chitetto ,  Bartolomeo  de  Pacio  ,  che  collaborarono  in  quell'  insigne  monu- 
mento del  secolo  XVI,  il  quale  ha  avuto  la  sorte,  a  pochi  altri  riserbata 
di  non  essere  stato  deturpato  da  posteriori  a^^giunte. 

Fu  in  quella  occasione,  che  presi  a  studiare  le  memorie  che  ci  avanzano 
di  quella  industre  ed  operosa  colonia  ligure  tenuta  nell'ultimo  medio  evo 
in  Palermo  a  farvi  così  lunga  dimora ,  di  se  lasciando  numerosi  ricordi 
e,  com'è  ben  naturale^  esplorai ,  dietro  gentil (*  consenso  dei  Rettori  ,  l'ar- 
chivio della  Chiesa  di  S.  Giorgio:  però  non  eLbi  a  ritrovarvi  che  carte  mo- 
derne e  solo  un  volume  parvemi  degno  d'interesse  e  del  quale  prendo  a 
discorrere.  Esso  è  un  registro  cartaceo,  legato  in  pelle,  del  secolo  XVII , 
sebbene  in  fine  alcune  pagine  siano  manifestamente  di  epoca  posteriore; 
ò  numerato  per  fogli  fino  a  un  certo  punto  e  poi  per  pagine ,  ed  in  com- 
plesso perviene  al  n.  424. 

Nel  primo  foglio  porta  scritto  a  grossi  caratteri  :  Index  Prkilegionim 
Coiisulatus  Geniue,  e  di  seguito  contiene  trascritti  un  gran  numero  di  di- 
plomi, sentenze  di  Curie  ed  atti  pubblici  riguardanti  la  nazione  genovese. 
Il  prof.  Diego  Orlando  nello  illustrare  il  noto  codice  Speciale  (2)  della  Co- 
munale pubblicava  parecchi  diplomi  in  favore  dei  Genovesi  ;  però  nel  no- 
stro codice  si  ha  una  raccolta  più  numerosa,  e  sto  per  dire  completa,  nò 
alcuno,  altronde,  meglio  dei  Consoli  stessi  della  colonia  genovese  avrebbe 
potuto  fornire  un  così  esatto  lavoro. 

Non  è  questo  il  luogo  di  esaminare  partitamente  i  privilegi  in  parola, 
essendo  per  ora  mio  scopo  di  esporre  alcune  note  storiche  collocate  in 
fine  del  volume  ;  solo  dirò  che  gli  stosai   incominciano   col   noto   diploma 


(1)  Akch.  Stok.  SiciL,  N.  S,  anno  III. 

(2)  Oklando  —  Un  Codice  di  Le'jtji  e  Di^jloini  siciliani  del  Medio  Eco, 
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del  1249  dato  da  Ee  Manfredi^  cui  seguono  parecchi  altri  di  Giacomo,  di 
Federico  II  di  Aragona,  di  Pietro  II  ecc.  e  poi  altre  lettere  vicereali  :  in 
uno  di  questi  atti ,  al  1741  ,  vi  è  la  sospensione  dei  privilegi ,  che  i  Ge- 
novesi per  quasi  cinque  secoli  aveano  goduto  nell'Isola, 

Vi  hanno  pure  alcuni  brevi  pontifici  transuntati ,  dei  quali  uno  del  26 
ottobre  1506  accorda  ai  Genovesi  la  facoltà  di  potersi  comunicare,  anche 
di  Pasqua,  nella  loro  Cappella  di  S.  Giorgio  nella  chiesa  di  S.  Francesco; 
altro  di  Giulio  II  del  23  aprile  1504  nel  quale  il  Pontefice  accordava  ai 
Genovesi  la  facoltà  di  poter  trafficare  in  Siria  ,  Egitto  ed  Africa  per  lo 
spazio  di  100  anni ,  prosciogliendoli  di  tutte  le  censure  e  scomuniche ,  e 
rammenta  un  altro  breve  di  Alessandro  VI,  che  avea  accordato  ai  Geno- 
vesi tale  facoltà  per  anni  20  e  per  le  sole  parti  di  Siria  ed  Egitto. 

I  Genovesi,  siccome  possessori  della  Cappella  di  S.  Giorgio  in  S.  Fran- 
cesco, ebbero  parecchie  querele  coi  Padri  di  quel  convento,  e  vi  sono  al- 
cuni atti  riguardanti  queste  controversie  ;  come  pure  molte  sentenze  dei 
Consoli  Genovesi  di  Palermo,  relazioni  colla  Eepubblica  di  Genova,  e  una 
sentenza  del  Tribunale  di  E.  Monarchia  del  19  gennaro  1683  sulla  quistione 
avuta  dai  Genovesi  con  monsignor  Palafox,  che  volea  ^àsitare  la  Chiesa 
di  S.  Giorgio;  e  i  Genovesi,  siccome  soggetti  al  Tribunale  della  E.  Monar- 
chia, pretendeano  essere  esenti  dalla  giurisdizione  della  curia  Paleimitana. 

Vengono  infine  a  pag,  410  e  seg.  alcune  brevi  note  storiche  sulla  parte 
presa  dai  Genovesi  di  Palermo  negli  avvenimenti  più  notevoli  dal  1713 
al  1724.  Sono  abbastanza  note  le  vicende  patite  dalla  Sicilia  in  questo 
periodo;  al  1713  pel  trattato  di  Utrecht  sgombrarono  gli  Spagnuoli 
e  venne  Vittorio  Amedeo  di  Savoia;  al  1718  poi  il  cardinale  Alberoni,  non 
contento  della  sorpresa  fatta  all'Europa  coll'occupare  la  Sardegna,  manda 
una  flotta  spagnuola  in  Sicilia  e  quasi  tutta  la  occupa:  infine  al  1720  pel 
trattato  della  quadruplice  alleanza  la  Sicilia  cambiò  un'  altra  volta  di  pa- 
drone 0  toccò  all'Austriaco;  e  già  un  esercito  imperiale  guidato  dal  duca 
di  Mercy  era  venuto  nell'isola,  la  quale,  andati  via  gli  Spagnuoli,  venne 
quindi  ridotta  all'obbedienza  dell'imperatore  Carlo  VI. 

II  buon  cronista,  del  quale  ci  è  ignoto  il  nome  e  forse  sarà  stato  il  can- 
celliere del  Consolato  Genovese  ,  credette  pregio  dell'opera  scrivere  in  al- 
cuni fogli  la  parto  che  disimpegnarono  i  Genovesi  in  tanto  tramestìo  di 
vario  circoatanze,  or  di  difesa  contro  le  nemiche  schiere  e  or  di  hui\iiiarie, 
che  ad  ogni  menoma  occasione  allor  si  prodigavano;  nella  prima  di  questo 
note,  nell'ordine  come  stanno  scritto  nel  volume,  discorre  della  morte  del 
Principe  Vittorio  Amedeo  Filippo  di  Piemonte  e  dei  funerali  celebrati  nel 
Duomo  i  giorni  3  e  4  giugno  del  17ir>,  descrivendo  minutamente  la  parto 
^rettavi  dui  Cunttole  Gvuovcbu  Giovuiuii  Maria  Spinotto,  fino  u  dire  chu  il 
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Mazziere  procedeva  colla  mazza  coperta  di  taffità  nero,  essendo  solamente 
un  poco  scoperta  la  cima  della  detta  mazza  dove  si  vedono  l' armi  della 
nazione. 

Nella  seconda  narra  lo  scontro  delle  armate  spagnuola  ed  austriaca  nelle 
pianure  di  Palermo  nell'aprile  del  1720  e  le  provvidenze  stabilite  dal  Pre- 
tore Conte  di  S.  Marco,  che  fece  dalle  corporazioni  e  maestranze  difenderò 
la  città.  I  Genovesi,  con  due  squadre  di  40  uomini  per  una,  furono  a  guar- 
dia del  piano  di  S.  Onofrio  e  di  quello  della  Loggia. 

Nella  terza  leggesi  la  descrizione  dell'entrala  trionfale  di  Vittorio  Ame- 
deo di  Savoia,  che  avvenne  il  21  dicembre  del  1713.  Il  Duca  partì  da  S.  E- 
rasmo  e  procedette  pel  corso  Vittorio  Emanuele,  allora  detto  Cassare;  dove 
all'angolo  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  sorgeva  un  arco  trionfale  della 
nazione  napoletana,  indi  al  crocevia  della  Loggia  e  dei  Cintorinai  un  altro  e- 
retto  a  spese  della  nazione  genovese,  ornato  di  statue,  quadri  ed  iscrizioni  che 
rammentavano  le  impreso  più  ragguardevoli  della  casa  di  Savoia  e  della 
Repubblica  di  Genova  :  poi  all'  ingresso  della  piazza  del  Duomo  un  terzo 
arco  eretto  dalla  nazione  lombarda.  Il  buon  cjonista ,  e  gli  si  può  perdo- 
nare questo  leggiero  sentimento  nazionale ,  aggiunge  che  l'arco  dei  Geno- 
vesi, illuminato  per  quattro  sere  consecutive,  superò  in  magnificenza  quelli 
delle  nazioni  lombarda  e  napolitana,  l'architetto  ne  fu  il  sacerdote  D.  An- 
drea Palma;  il  Console  dei  Genovesi  Giov.  Battista  Spinotto  "  si  fece  pa- 
ramentaro  la  sua  casa  al  di  fuori  con  sontuosi  apparati  avendovi  posto 
sotto  ricco  Tosello  il  ritratto  della  detta  Maestà  sua,  ed  inluminate  le  fe- 
nestre  e  fenestroni  con  quantità  di  torchio,  per  il  che  ne  riportò  partico- 
lari applausi  dalla  persona  dello  stesso  Prencipe,  dal  quale  ricevette  atti 
di  tutta  distinzione  in  varie  e  molte  occasioni  ,. 

Nella  quarta  notizia  leggiamo  la  descrizione  della  solenne  cavalcata  ese- 
guita il  30  settembre  1720  per  1'  acclamazione  dell'Imperatore  Carlo  VI  a 
Re  di  Sicilia  sotto  il  governo  del  Viceré  Duca  di  Monteleone;  i  Genovesi 
vollero  concorrer\d  ,  come  ben  si  comprende ,  e  stabilirono  di  innalzar  un 
arco  di  trionfo  nel  Corso  e  precisamente  nell'intersezione  delle  vie  Pan- 
nieri  e  Lattarini  (oggi  Tornieri) ,  esso  riuscì  di  una  straordinaria  sontuo- 
sità e  venne  illuminato  per  quattro  sere  continue,  nò  mancò  al  solito  l'il- 
luminazione della  casa  del  Console  Spinotto  con  l'indispensabile  Tosello. 

L'ultima  nota  verte  sulle  feste  celebratosi  in  Palermo  con  istraordinario 
sfarzo  per  la  ricorrenza  del  centenario  della  Vergine  S.  Rosalia,  precipua 
patrona  della  città  ;  i  Genovesi  vollero  ,  com'è  chiaro ,  parteciparvi  del 
loro  meglio,  ed  eressero  quindi  un  arco  trionfale  nel  maggior  corso  e  pre- 
cisamente all'incontro  dei  vicoli  Paterna  e  Madonna  del  Cassaro,  il  quale 
arco  venne  per  tre  sere  consecutive  illuminato  sfarzosamente.  È  da  notare 
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che  i  tre  archi  sorsero  sempre  vicini,  e  tutti  nelle  contrade  abitate  dai  Ge- 
novesi, ed  ove  teneano  i  loro  fondachi  e  negozii. 

Ecco  senz'altro  le  note  suinmentovate  nell'ordine  medesimo  come  stanno 
scritte  nel  cennato  volume ,  e  possibilmente  conservando  tutte  le  partico- 
larità ortografiche  abbastanza  strane  dell'originale,  fra  le  quali  una  straor- 
dinaria profusione  di  accenti;  aggiungo  a  maggior  chiarezza  che  sembrano 
tutte,  tranne  la  prima,  della  medesima  mano  e  forse  scritte  in  poco  lasso 
di  tempo;  ciò  che  spiegherebbe  le  piccole  differenze  cronologiche,  che  in 
esse  si  trovano,  e  da  me  con  apposite  note  rettificate. 

Nota  che  per  la  morte  seguita  dell'Altezza  Reale  del  fu  S.r  Vittorio 
Amedeo  Filippo  Principe  di  Piemonte  è  stata  notificata  la  corto  del  Con- 
solato della  Nazion  Genovesa  dal  S.r  Protonotaro  del  Eegno  di  dover 
intervenire  alla  funzione  del  funerale,  che  s'è  celebrato  nella  Matrice  Chiesa, 
dove  s'è  portata  la  detta  Corte  il  lunedì  ad  hore  21  tre  del  mese  di  giu- 
gno 1715;  havendosi  partito  dalla  casa  del  signor  Giovanni  Maria  Spinotto 
Console  Generale,  il  quale  si  pose  nella  sua  carezza  à  poppa  à  mano  dritta, 
sedendole  appresso  à  mano  sinistra  il  S.r  Giovan  Battista  Scasso  e 
Colli,  Massaro  della  Nazione,  et  à  proa  à  mano  dritta  signor  D.  Benedetto 
Porcari,  Sindaco  av\'Ocato  fiscale,  et  à  mano  manca  il  signor  Giovan  Bat- 
tista Gatti  Procuratore  fiscale,  non  havcndo  intervenuto  il  maestro  notare 
Giovanni  Ambroggio  Priaroggia ,  per  esser  ammalato  ,  che  doveva  bavere 
il  quinto  luogo  :  in  un  altra  carrozza  appresso  veniva  il  Mazziere  della 
detta  Nazione  colla  mazza  coperta  di  taffità  nero  ,  essendo  solamente  un 
poco  scoperta  la  cima  della  detta  mazza,  dove  si  vedono  l'armi  della  Na- 
zione, e  tanto  il  detto  Console  Generale  quanto  l'officiali  e  Mazziere  erano 
tutti  vestiti  con  Giamberghe  nere,  veli  nelli  cappelli,  e  spade:  ed  arrivati 
che  furono  nella  dotta  Matrice  si  fermarono  nel  coro  di  essa  sin'  à  che 
capitò  S.  E.,  il  quale  ponendosi  a  sedere  nel  suo  soglio  assieme  con  tutto 
il  Sacro  Conseglio,  si  sedette  ancora  il  dotto  Console  Generale  col  Massaro, 
Sindaco,  Avvocato  Fiscale  e  Procuratore  fiscale  nelli  secondi  stalli  di  Vi- 
vadiori  {sic)  sotto  alli  primi,  dove  sedeva  il  Capitano  di  giustizia  e  Senato  di 
Palermo ,  col  sudetto  Mazziere  con  sua  mazza  in  piedi  d' innanti  al  detto 
Console,  stando  alla  spaUa  doUi  mazzieri  del  dotto  Senato  di  Palermo,  ed 
esKcndoHi  recitato  l'officio  do'  defonti,  fu  data  a  tutti  l'officiali  del  Conso- 
lato una  candela  di  cera  della  stessa  qualità  di  quello  del  Sacro  Conseglio 
0  Senato.  Alla  mattina  poi  delli  4  uscendo  nella  stessa  maniera  la  Coi'to 
del  Consolato  doUa  casa  del  sudctJo  Consolo  GcMierale  si  portò  à  Piilazzo 
ad  boro  14,  dove  Hall  sin  nell' ultima  anticamera  colla  mazza  innanzi  in 
forma  di  corto ,  di  devo  s'incominciò  poi  1'  associamonto  di  S.  E.  à  pied^ 
lyitt'  olla  Madre  Chiesa  nella  forma  seguente. 
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Nel  principio  andava  il  Capitano  di  Giustizia  con  un  Giudice  alla  sini- 
stra precedendo  la  sua  guardia  e  verga. 

Seguiva  la  Deputazione  del  Regno  con  suo  Araldo  innanti,  che  portava 
la  mazza  coperta  di  nero  seguitando  l'officiali  di  essa,  di  presso  la  nazione 
Genovesa  con  sua  mazza. 

Li  Razionali  del  Patrimonio,  Procuratoli  Fiscali  e  Segretarij  del  Regno, 
li  Governatori  della  Tavola  con  l'Arcliivario  e  sua  mazza  innanzi. 

Appresso  veniva  la  Nobiltà ,  doppo  il  Sacro  Conseglio,  indi  li  Mazzieri 
del  Senato,  Portieri  di  Camera  e  Capitan  di  Guardia. 

Ed  in  appresso  veniva  S.  E.  in  mezzo  del  Titolo  e  Pretore,  e  di  presso 
venivano  li  Senatori  Officiali  Nobili  Razionali  e  Capitano. 

Arrivati  che  furon  o  alla  Matrice  Chiesa  ogn'uno  si  collocò  a  suo  luogo 
ad  esclusione  delli  Governatori  della  Tavola,  Razionali  del  Patrimonio,  Giu- 
dice del  Capitano,  che  si  ritirarono  nella  Sacrestia  per  non  haver  luogo  , 
sedendo  la  nazione  nello  stesse  (sic)  stalli,  siccome  il  precedente  giorno,  e  finita 
la  funzione,  col  medesimo  ordine  s'andò  à  Palermo  à  piedi,  dove  arrivati 
sin'  all'ultima  anticamera  ogn'uno  si  licenziò  da  S.  E.  ed  il  Consolato  se 
ne  ritornò  alla  casa  della  stessa  maniera  ch'era  venuto. 

Nota  che  nel  mese  d'aprile  dell'anno  1720  essendosi  aprossimato  l'eser- 
cito del  Rè  di  Spagna  Filippo  V,  comandato  dall'Ecc.mo  sig.  Marchese  di 
Lede,  ad  accamparsi  nella  piana  di  questa  città  di  Palermo  dalla  parte  di 
Ponente  con  le  spalle  guardate  dalla  Piazza,  e  per  aversi  avanzato  per  at- 
tacarlo  anche  quello  di  S.  M.  Cesarea,  comandato  dall'  Ecc.mo  sig.  conte 
Mercy  accampato  nella  pianura  de  Colli,  fu  perciò  ordinato  dall'Ecc.mo  si- 
gnor Conte  di  S.  Marche  Pretore  all'IlLe  Giovanni  Maria  Spinotto,  Pro  Con- 
sole Generale  della  Nattione  Genovese  in  detta  Città  e  Regno  di  Sicilia,  di 
presentarle  il  rollo  dei  suoi  Nattionali  per  farli  uscire  in  custodia  della  quiete 
della  città  per  il  giorno  che  haverebbe  seguito  fra  li  due  eserciti  la  bat- 
taglia: dal  quale  Rollo  esso  Pretore  ne  cavò  due  sole  squadre  di  quaranta 
soldati  l'una,  avendone  lasciato  molti  Nattionali  feristi  ed  artisti  per  uscire 
altrove;  la  prima  delle  quali  fu  assegnata  al  stesso  Ill.e  Pro  Console,  come 
capitano,  per  la  custodia  del  Piano  di  S.  Onofrio;  e  la  seconda  al  sig.  D. 
Giovan  Battista  Scasso  e  Colli,  come  primo  Tenente,  per  la  custodia  del 
piano»  delle  TiOggia  ,  in  quai  luoghi  le  dette  squadre  uscirono  in  guardia 
molti  giorni  sino  li  2  maggio  in  cui  venne  l'ordine  dell'armistitio  ed  eva- 
cuationo  de  Spagnuoli  e  alle  dette  squadre  furono  eletti  Ufficiali  dal  stesso 
Ill.e  Giovanni  Maria  Spinotto  Capitano  cioè:  nella  sua  al  sig.  Michiele  Basso 
per  secondo  Tenente,  Alberto  Ferrando  sergente,  Francesco  Lavagna  ser- 
gente, Antonio  Maria  Boggia  sergente,  Vincenzo  Carbone  caposquadi-a,  Fi- 
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lippo  di  Simoni  caposquadra,  e  Francesco  Bellotto  caposquadra.  Nella  se- 
conda squadra  assegnata  al  primo  Tenente  D.  Giovan    Battista   Scasso   e 
Colli,  D.  Paulo  Spinotto  Augiutante,  Annibale  Calvino  Console  de  Pannier  i 
sergente,  Antonio  Grosso  palmiere  sergente,  Steflfano  Narice  sergente,  Carlo 
Agnetto  caposquadra,  Giovan  Battista  Rivera  caposquadra. 

Nota  che  havendo  Capitato  in  questa  Capitale  di  Palermo  il  giorno  13 
ottobre  1713  (1)  la  maestà  di  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia,  a  cui  in 
virtù  del  stabilitosi  in  Utrecli  con  la  Spagna  era  stato  cesso  questo  Regno 
di  Sicilia,  si  stimò  proprio  dall'IlLe  Giovanni  Maria  Spinotto  Pro  Console 
Generale  per  la  Ser.ma  Republica  di  Genova  fare  qualche  atto  di  publica  di- 
mostra tione  per  la  funtione  della  sua  Incoronatione;  che  però,  convocata 
la  Nattion  Genovese  in  legitimo  numero  nella  sua  Real  Chiesa  di  S,  Gior- 
gio, fu  à  sua  insinuatione  decretata  una  tassa  per  erigersi  un  sontuoso  archo 
Trionfale  (2),  che  fu  eseguito  poi  assai  magnifico  essendo  stato  situato  nelli 
quattr'angoli  del  Cassare,  che  riguardano  le  due  strade  della  Loggia  e  Cen- 
turinari,  arrichito  di  diverse  statue,,  quadroni,  Tabelle  ,  ed  iscrittioni  allu- 
denti alle  imprese  più  conspicue  della  Real  Casa  di  Savoia,  e  della  detta 
Ser.ma  Republica  con  essersi  inluminato  con  quantità  di  Torchio,  nimfe  e 
candele  per  quattro  sere  continue,  avendo  riportato  il  principale  applauso 
sopra  l'altre  Machine  erettesi  in  questa  occasione  dalle  Nattioni  Lombarda, 
e  Napolitana,  e  ne  fu  l'Architetto  il  sac.  D.  Andrea  Palma:  deve  pure  no- 
tarsi che  dal  stesso  Ill.e  Console,  che  allora  abbitava  di  casa  nel  Cassaro 
in  pocha  distanza  dal  detto  archo,  si  fece  paramentare  la  sua  casa  al  di 
fuori  con  sontuosi  apparati,  avendovi  posto  sotto  ricco  Tosello  il  ritratto 
della  detta  Maestà  Sua,  ed  inluminate  le  fenestre  e  fenestroni  con  quantità 
di  torchio  ,  per  il  che  ne  riportò  particolari  applausi  dalla  persona  del 
stesso  Prencipe,  dal  quale  ricevette  atti  di  tutta  distinzione  in  varie  e  molto 
occasioni. 

Nota  che  doppo  l'invasione  dell'Anni  Spagnole  sucessa  in  questo  Regno 
il  giorno  primo  di  luglio  1718  per  cavarne  quelle  di  Savoia,  che  lo  pos- 
sedevano per  l'acennato  concordato  di  Utroch,  che  resesi  padrone  di  que- 


(1)  Lft  venuta  del  Re  Vittorio  Amedeo  fu  veramente  nel  giomo  10,  sebbene  u- 
vesM  preso  terrò  il  domani  —  V.  MovoiTonE  Diario  palcnm'ta no  edito  nella  liihi. 
Star.  •  Leti,  di  Sicilia  Serio  I,  voi.  8,  pag.  14- 

(2)  Il  MoMeiTOVE  nel  sao  Diario  palermitano,  edito  nella  Bihl.  Stor.  e  Lrti.  di 
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sta  Capitale  di  Palermo  della  Città  e  Cittadella  di  Messina  ,  di  quella  di 
Termine^  e  ricevuta  l'ubbidienza  di  quasi  tutta  l'Isola  ;  che  poi  venute  le 
Truppe  della  Maestà  di  Cesare  da  quali  soccorso  Melazzo^  ricuperatasi  Mes- 
sina, e  varie  altre  Città  e  luoghi,  e  finalmente  riduttisi  a  fronte  le  due  {sic) 
esserciti  in  questa  Piana  di  Palermo,  il  Cesareo  sotto  il  comando  dell'Ecc.mo 
sig.  Conte  Mercy  e  il  spagnolo  dalI'Ecc.mo  sig.  Marchese  di  Lede^  accor- 
data il  giorno  2  maggio  1720  una  sospension  d'anni,  fu  stabilito  di  dare 
esecutione  all'evacuatione  de  Spagnoli  cedendo  alli  Cesarei  il  Regno  in  virtù 
de'  trattati  stabilitisi  per  le  quadruplice  alleanza;  con  che  essendo  entrato 
al  pacifico  posesso  di  esso  e  passato  in  questa  capitale  in  qualità  di  Yi- 
celè  (sic)  l'Ecc.mo  sig.  Duca  di  Monteleone  decretò  di  voler  fare  la  solennità 
della  cavalcata  ed  acclamatione  della  Maestà  di  Carlo  VI  Imperatore,  e 
Terzo  di  questo  Regno  per  il  giorno  primo  ottobre  dell'istesso  anno  1720  (1) 
che  però  per  concorrere  a  fontione'di  tanto  riguardo  con  li  dovuti  atti  di 
estimatione  ed  ossequio  anche  la  Natione  Genovese  qui  commorante  con- 
vocatasi per  ordine  doll'IU.c  Giovanni  Maria  Spinotto  Console  Generale  di 
essa  in  legitimo  numero  nella  sua  Real  Chiesa  di  S,  Giorgio  ,  e  fu  dalla 
maggior  parte  dei  medesimi  (sic)  decretata  l'erettione  d'un  riguardevole  Archo 
Triomfale,  come  s'osserva  dall'atto  registrato  nella  Corte  del  Consolato  di 
dotta  Nattione  sotto  li  20  agosto  dell'anno  sudetto  :  e  nello  stesso  tempo 
formatasi  la  tassa  da  due  deputati  da  pagare  per  li  benestanti  Genovesi 
qui  abbitanti,  fìi  anche  determinato  si  dovesse  exigere  uno  e  mezzo  per  100 
per  una  sol  volta  sopra  una  annualità  delle  rendite  che  tengono  li  Geno- 
vesi in  questo  Regno  ;  come  pure  di  conseguirsi  un  grano  per  ogni  oncia 
della  valuta  delle  mercantie  di  conto  de  Nattionali  assenti  che  si  spediscono 
per  introduttione  ho  (sic)  estrattione  da  questa  Regia  Dogana,  la  qual  imposi- 
tione  dovesse  durare  sino  à  tanto  che  restasse  intieramente    sodisfatta  la 


Sicilia,  Serie  I,  voi.  1^,  pag.  150,  aggiungo  che"  l'arco  ora  alto  palmi  60  e  in  esso 
era  rappresentato  il  trionfo  della  Croce,  stemma  della  Casa  di  Savoia  e  della  Re- 
pubblica Genovese  e  sì  esponeano  le  più  nobili  imprese  dei  duchi  di  Savoia  e  dei 
Genovesi  in  difesa  della  santa  fede  contro  i  nemici  del  mondo  cristiano ,  con  la 
speranza  di  continuarsi  le  dette  imprese  dal  nuovo  monarca. 

(1)  11  MoxGiTOKE  nel  suo  Diario  voi  9  ser.  I  Bill.  cit.  e  il  Giarwna  nelle  sue 
Memorie  storiche  del  Regno  di  Sicilia  nel  voi.  TI  Ser.  I  della  Bihì.  cit.  concorde- 
mente scrivono  che  la  cavalcata  per  l'acclamazione  di  Carlo  VI  a  Re  di  Sicilia 
venne  fatta  al  30  settembre  ;  ondechè  panni  che  la  data  del  1  ottobre  registrata 
nel  volume  da  me  esaminato  sia  un  mero  equivoco  del  cronista,  cui  la  memoria 
mal  servì  in  questa  occasione. 
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spesa  del  detto  archo,  e  riparato  il  Capellone^  e  Cliiesadi  S.  Giorgio;  per 
dare  esecutio  ne  alla  quale  fu  spedito  il  seguente  dispaccio  Patrimoniale  del 
tener  che  segue.  (Segue  il  lìispaccio  Patrimoniale  del  25  settembre  1720  e 
un  ordine  allo  Sp.  D.  Placido  marchese  della  Statella,.  amministratore  delle 
Regie  Dogane  .  perchè  designi  un  ufficiale  per  le  riscossione  dell'imposta 
sopra  descritta). 

L'Arche  sudetto  fu  dalla  Nattione  situato  nel  Cassare  nelle  quattr'angoli 
che  riguardano  le  due  strade  delle  Pannieri^  e  Latarini,  avendo  riuscito  di 
una  santuosità  non  ordinaria  (s/c).  arrichito  di  più  qnadi'oni,  imprese^  statue  ed 
inscrittioni  alludenti  la  Reale  Inauguratione  ,  e  alla  felicità  dell'  armi  im- 
periali per  la  pacifica  consequutione  di  questa  Capitale  il  tutto  maestre- 
volmente disposto  dall'architetto  D.  Gaetano  Lazara  essendo  stato  illumi- 
nato a  torchio  e  candele  di  cera  per  quattro  sere  continue;  avendolo  fatto 
parimente  il  sudetto  lU.e  Console  nella  sua  casa  del  Cassare,  ornata  con 
apparati  e  tosello  con  il  ritratto  della  Reale  e  Cesarea  Maestà  sua. 

Nota  che  per  complirsi  alli  15  luglio  1724  il  Centanario  dell'inventione 
delle  gloriose  reliquie  delle  Vergine  S.  Rosalia  principale  Patrona  di  questa 
Real  Città,  che  perciò  avendosi  posto  tutto  questo  popolo  ed  Ecc.mo  Se- 
nato in  stato  di  sollennizarne  la  festa  con  straordinarij  segni  di  devotione 
e  dì  giubilo;  non  havendo  voluto  in  tal  congiuntiua  la  Nàttion  Genovese 
qui  commorante  ne  men  ella  tralasciare  di  manifestare  la  sua  gratitudine 
e  pietà  verso  una  santa  cosi  singulare,  dotterminò  sotto  la  direttione  del- 
l'Dl.e  Giovanni  Maria  Spinotto,  Console  Generale  di  essa  m  questo  Regno, 
d'erigere  anch'essa  un  Arche  Trionfale  composto  di  piedestallo ,  Colonne  , 
Capitelli,  armi,  inscrittioni  e  statue  alludenti  alle  virtù  della  santa  e  allo 
prerogative  della  serenissima  Republica  che  terminava  con  un  gran  Corona  Im- 
periale posta  neir  aria  sostenuta  da  quattro  Angioloni  che  veniva  ad  unirsi 
allo  detto  archo  con  festine  è  brindole  di  fiori.  Egli  (!)  fu  situato  nel  Cassare 
che  conduce  alla  Porteria  delle  RR.  Padri  della  Mercè  fu  inliiminato  a  torchio 
e  quantità  di  candele  di  cera  per'tre  sere  continuo,  avendo  (.s/r)  riuscito  una 
dalle  machine  più  magnifiche  che  in  questa  congiuntura  avesse  ammirato 
la  città,  il  tutto  disposto  da  1).  Gaetano  Lazara  ingegnicro.  Por  la  spesa^ 
avendosi  detenuto  in  casa  del  detto  111. e  Consolo  il  Consiglio  della  nattiono 
in  niuncro  legitimo  di  dodeci,  fu  decretata  una  tassa;  ed  elotti  per  la  ro- 
golationc  di  esse  li  signori  D.  Steffano  Ferrari,  e  Michielo  Basso,  nelle  quale, 
oltre  li  nattionali  presenti,  furono  anche  tassati  al  2  ])er  100  sopra  una  an- 
nualità delle  renditti  do  b(!ni  de  Genovesi  assenti,  come  si  osserva  più  lar- 
gamente dall'atto  della  detta  Tassa  sotto  li  30  maggio  dell'  anno  sudetto 
cbo  sta  registrato  nella  Cuncellaria  della  Nattiono. 

GiusEiTL  CosE^"n^•o 
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SULLE  TRE  STANZE  DEL  PALAZZO  REALE 
DI  Palermo 

DIPINTE     DA     QUATTRO     VALOROSI     PITTORI     NEL     16B7-38    (1) 


É  antico  e  notissimo  apotegma  puree  sepiilto;  sebbene  sia  da  perdonare 
i  torti  ricevuti  in  vita  da  coloro  che  giaccion  sotterra,  pure  è  dovere  di  chi 
occupasi  di  storia  il  non  tacere  gli  -errori  in  cui  caddero  scrivendo  e  pro- 
curare   di  correggerli. 

È  a  cognizione  di  tutti  quanto  il  sig.  Agostino  Gallo,  da  pochi  anni 
passato  a  vita  migliore,  fosse  amantissimo  del  suolo  natlo^  che  si  occupò 
d'  illustrare  in  tutti  i  modi.  Ridonda  a  sua  lode  l'avere  acquistato  o  fatto 
dipingere  una  serie  di  ritratti  rappresentanti  molti  illustri  Siciliani  ,  che 
trovasi  oggi  nella  biblioteca  del  comune  di  Palermo  ,  la  quale  a  parte  di 
onorare  la  memoria  di  tanti  nostri  compatriotti  che  si  distinsero  nelle 
arti,  nelle  lettere  e  le  scienze,  forma  per  opera  degli  eredi  di  lui,  signora 
Lucrezia  Marines  e  Carlo  di  Maggio,  splendido  ornamento  di  quella  biblio- 
teca. Si  deve  anche  a  lui  una  raccolta  di  antichi  quadri,  tra  i  quali  molti 
di  pregio  non  comune  che  dai  nominati  eredi  con  lodevolissimo  intendi- 
mento furono  depositati  nel  Museo  di  Palermo  ,  ed  accrescono  distinta- 
mente la  pinacoteca  di  quello  istituto. 

Fu  egli  promotore  della  collocazione  nella  chiesa  di  S.  Domenico  dei 
monumenti  ai  dotti  ed  agli  artisti  siciliani  che  ebbero  alta  rinomanza. 

Con  queste  ed  altre  cose  degno  di  lode  mostrò  quanto  amore  portasse 
all'Isola  nostra  e  particolarmente  a  Palermo  sua  città  nativa,  ed  alle  let- 
tere, le  arti  e  le  scienze,  in  parecchie  delle  quali  discipline  pubblicò  varie 
scritture. 

Tra  le  quali  è  da  encomiare  1'  elogio  storico  del  pittore  di  felicissimo 
ingegno  Pietro  Novelli  nato  in  Morroale  il  3  di  Maggio  1603;  elaboratis- 
simo  lavoro  nel  quale  procurò  di  raccogliere    quante   notizie   si    avessero 


(1)  Lettura  fatta  alla  Società  nella  seduta  del  20  aprile  1884  e  approvata  per 
la  stampa  dal  Consiglio  direttivo  a  dì  4  del  susseguito  Giugno. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  IX  37 
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negli  scritti  anteriori,  ed  in  parecchi  documenti,  noverandone  le  opere  sì 
pittoi'iche  che  architettoniche.  In  esso  1'  autore  discorro  delle  tre  stanze 
che  nel  Palazzo  Eeale  a  pianterreno  il  Presidenfe  del  Regno  Don  Luigi 
Moncada  ed  Aragona  Principe  di  Paterno,  Duca  di  Montalto  ed  Alcalà, 
fece  dipingere  nel  1637  a  quattro  valorosi  dipintori ,  trai  quali  fu  adope- 
rato anche  il  Novelli  ,  e  cita  per  ciò  ma  non  trascrive  un  dispaccio,  che 
il  Montalto  con  la  data  del  18  settembre  1637  ,  per  mezzo  del  di  lui  Se- 
gretario Don  Consalo  di  Heredia  y  Bazan,  diresse  al  Segreto  Don  Pietro 
Macique  ;  in  esso  si  dà  1'  incarico  di  concertare  i  lavori  pittorici  da  ese- 
guire in  quelle  stanze  ai  dipintori  rinomati  in  quell'  epoca  Vincenzo  La 
Barbera  da  Termini ,  Pietro  Novelli  da  Monreale ,  Gherardo  Astorino  e 
Giuseppe  Costantino  palermitani.  Or  il  signor  Gallo,  preso  di  ammirazione 
pel  suo  elogiato  ,  scrisse  :  Tutti  i  cartoni  senza  meno  furono  ideati  e  di- 
segnati da  Pietro,  buona  j^arte  della  esecuzione  è  da  credersi  che  fosse  de 
predetti  artisti  siccome  annunziano  gli  stessi  freschi.  Continua  quindi 
descrivendo  le  pitture  che  osservò  nel  1824,  quando  scrivea  l'elogio,  in  o- 
gni  stanza ,  che  io  qui  non  trascrivo  perchè  non  ho  il  vezzo  di  copiare 
brani  di  libri  stampati  che  credo  siano  stati  letti ,  o  che  si  possono  leg- 
gere da  chiunque  voglia  averne  contezza  senz'allungare  inutilmente  questo 
ragionamento,  annoiando  chi  ha  la  bontà  di  ascoltarmi. 

11  signor  Gallo  asserendo  che  tutti  i  cartoni  furono  ideati  e  disegnati 
da  Pietro  considera  gli  altri  valorosi  artisti  come  aiuti  del  Novelli,  asser- 
zione che  colloca  in  basso  quelli,  facendoli  credere  incapaci  di  ideare  e 
disegnare  originalmente,  la  quale  è  smentita  da  parecchi  documenti  da  me 
trovati  nello  Archivio  di  Stato,  e  da  diversi  pregevoli  quadri,  tuttavia  esi- 
stenti di  essi  in  Tennini  ed  in  Palermo.  Che  godessero  1'  uno  e  1'  altro 
favorevole  rinomanza  emerge  dagl'incarichi  che  ebbero  nella  capitale  del- 
l' Isola  nostra;  il  La  Barbera^  oltre  che  avea  operato  con  lode  nella  sua 
città  nativa  sin  dal  1605,  quando  il  Novelli  contava  due  anni  appena,  fu 
anche  architetto;  nel  1622  ebbe  l'incarico  dai  PP.  della  Compagnia  di  Gesù 
per  i  lavori  di  architettura  e  pittura  dello  apparato  della  chiesa  della  Casa 
professa  in  occasione  della  pompa  della  canonizzazione  di  S.  Ignazio  e  di 
S.  Francesco  Saverio,  e  nel  1625  il  mandato  per  le  decorazioni  fatte  al  Duomo 
di  Palermo  per  lo  feste  del  rinvenimento  del  corpo  di  S.  Rosalia.  Ghe- 
rardo Astorino  poi  che  fu  pittore,  scultore  ed  architetto,  nell'anno  medesimo 
1625  fu  incaricato  dal  Senato  di  Palermo  per  dipingere  1'  arco  trionfale 
per  la  solennità  del  rinvenimento  del  corpo  di  S.  Rosalia,  ed  avea  già  fatto 
il  bel  quadro  del  Martirio  di  S.  Eulalia  che  esiste  tuttavia  nella  chiosa  a 
tal  santa  dedicata,  che  segnò  del  suo  nome. 

Non  (istuntc  ciò  nello  elogio  storico  del  Novelli  vedo  il  signor  Gallo  il 


t 
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pennello  del  moiTealeso  nello  affresco  della  terza  stanza  affidata  all'Asto- 
rino ,  nel  quadro  che  rappresenta  il  Parlamento  convocato  dal  Montalto 
nel  168G. 

Or  come  risulta  dai  documenti  le  due  asserzioni  del  signor  Gallo  sono 
erronee. 

Con  la  data  del  18  settembre  1637  trovasi  nello  Archìvio  di  Stato  un 
dispaccio  del  Montalto  in  lingua  spagnuola,  che  io  qui  riporto  voltato  in 
Italiano,  nei  sensi  seguenti  : 

Al  Segreto  D.  Pietro  Macìque, 

Il  principe  mio  signore  comanda  che  V.  S.  concerti  coi  dipintori  Vin- 
cenzo La  Barbera,  Pietro  Novelli,  Gherardo  Astorino  e  Giuseppe  Costan- 
tino la  pittura  che  han  da  fare  nelle  tre  stanze  della  munizione  che  al 
presente  si  stan  fabbricando,  pel  prezzo  di  onze  400  senza  mettersi  a  voce, 
conforme  ai  disegni  delle  invenzioni  che  han  fatto  detti  pittori,  e  presen- 
tati a  D.  Alfonso  Lopete.  Che  V.  S.  li  vada  soccorrendo  secondo  che  la- 
voreranno per  terminare  sollecitamente.  Similmente  comanda  a  V.  S.  di 
ordine  si  trasporti  tutta  la  legname  che  si  trova  nella  munizione  ai  luoghi 
e  stanze  che  perciò  stabilirà  D.  Antonio  de  Everos  Maggiordomo  di  S.  E. 
che  in  virtù  di  esso  permette  S.  E.  così  in  uno  come  in  altro  luogo. 

Guardi  Dio  V.  S. 

Palermo,  18  settembre  1G37. 

Eubricato  D.  Consalo  di  Ileredias  y  Bazan. 

Come  è  chiaro  da  questo  documento,  non  fu  il  Novelli  che  ideò  e  fece  i  cartoni 
di  tutta  l'opera;  ma  ogni  pittore  fu  l'autore  della  invenzione  e  presentò  il  disegno 
di  ciò  che  era  incaricato  di  dipingere.— Inoltre  a  rassodare  sempre  più  il  vero  ci- 
terò le  espressioni  dei  mandati  di  pagamento.  Questi  son  dodici,  quattro  per  la 
somma  anticipata  ad  ognuno,  ed  otto  por  le  posteriori  rate  che  pagaronsi 
durante  il  lavoro  ed  al  compimento.  Nel  mandato  primo  in  cui  anticipasi 
ad  ognuno  una  parte  del  denaro  convenuto  sta  scritto  che  l'opera  chi  ha- 
virà  dipingere  havirà  ad  essere  justa  la  forma  delti  disegni  fatti  e  visti 
anche  da  S.  E.,  e  nel  caso  non  facesse  bene  e  magirit rivilmente  detta  pit- 
tura justa  la  forma  de'  sudetti  disegni,  ovvero  quella  non  effettuasse,  do- 
vesse restituire  la  somma  riscossa  una  con  tutti  i  danni  interessi  e  spese 
fatti  faro.  Le  sj)ese  fatte  fare  erano  pei  ponti  e  per  io  ahhlanchiato,  cioè 
intonaco  di  calcina  e  rina  di  acqaa  dolce,  ch'era  nell'obbligo  di  appre- 
stare la  regia  corte,  sicché  il  pittore  dovea  soltanto  fare  la  spesa  pei  colori. 
L'amore  al  suolo  natio  richiedeva  di  non  menomare  il  merito  degli   arte- 
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fici  che  lavorarono  ognuno  per  la  sua  parte,  facendoli  comparire  incapaci 
d'inventare  e  disegnare  le  opere  che  si  erano  obbligati  ad  eseguire,  onde 
fare  rilucere  la  superiorità  del  Novelli. 

Dai  documenti  sappiamo  che  nella  prima  stanza  Giuseppe  Costantino 
eseguì  otto  paesi  con  suoi  ornamenti  e  scompartimenti  di  architettura  ,  e 
la  volta  con  grotteschi  ,  in  mezzo  della  quale  dipinse  un  occhio  aperto 
che  finge  illuminare  la  stanza,  ed  ornò  di  architettura  i  due  archi  che  vi 
si  trovavano. 

Nella  stanza  seconda  il  Novelli  dipinse  otto  istorie  con  li  rispettivi  or- 
namenti attorno  di  architettura  ed  anche  attorno  la  porta  ed  archi  e  fi- 
nestre, ed  ima  finestra  finta,  e  la  volta  con  una  fama  nel  mezzo  e  grot- 
teschi. 

Nella  terza  stanza  lavorò  Vincenzo  La  Barbera  una  prospettiva  con  due 
fontane  in  ima  parete  ,  e  Gherardo  Astorino  nelle  altre  pareti  sei  storie 
con  suoi  ornamenti  attorno  di  architettura  ed  attorno  le  finestre  grotteschi. 
Inoltre  risulta  da  un'altro  documento  che  in  quelle  stanze  dovea  collocarsi 
una  statua  di  manne  rappresentante  Filippo  IV ,  la  quale  fu  allogata  al- 
l'ingegnere della  R.  Casa  e  scultore  Vincenzo  Tedeschi,  ma  ignoro  se  fu 
eseguita  e  collocata. 

Di  questo  Tedeschi  diverso  da  quello  che  fece  le  brutte  statue  collocate 
sopra  due  fonti  della  piazza  Vigliena  abbiamo  due  simulacri  di  santi  che 
si  possono  vedere  nelle  nicchie  del  prospetto  della  chiesa  delle  Stimmate. 

Da  tutti  i  temi  delle  istorie  dipinte  dal  Novelli  e  dall'Astorino,  dichia- 
rate in  alcune  iscrizioni  appostevi  in  lingua  spagnuola,  che  il  signor  Gallo 
ebbe  la  cura  d'inserire  in  ima  nota  dell'  elogio  del  Novelli  nell'  originale 
idioma,  si  vede  chiaramente  che  il  Viceré  Montalto  volle  illustrare  i  fatti 
più  cospicui  de'  suoi  antenati,  e  lasciar  la  memoria  del  Parlamento  da  lui 
radunato  nel  1636.  Oggi  di  tutte  quelle  iscrizioni  per  lo  stato  deplorevole 
in  cui  le  tre  stanze  sono  ridotte,  perchè  da  molto  tempo  destinate  a  scu- 
derie, può  leggersi  solamente  quella  apposta  sotto  il  quadro  che  rappre- 
senta il  Parlamento,  ch'io  ho  voltato  in  italiano  ed  è  in  questi  sensi  : 

H  15  giugno  dell'anno  1636  l'Eccellentissimo  signor  D.  Luigi  Moncada 
ed  Aragona  principe  di  Paterno,  duca  di  Montalto  e  di  Alcalà,  marchese 
di  Tariffa,  radunò  il  primo  Parlamento  in  questa  città  sollecitando  gene- 
ralmente il  Regno  del  felice  suo  governo  ,  servì  la  Maestà  Cattolica  del 
Re  Filippo  IV  ,  il  grande  nostro  Signore  ,  con  700  mila  scudi  in  diversi 
cespiti. 

Le  altre  che  non  si  riesce  più  a  poter  leggero  le  ho  tradotte  dalla  lingua 
spagnuola  ,  come  furono  pubblicato  dal  Gallo  nel  1824,  ed  erano  apposte 
fti  quadri  dipinti  dal  Novelli. 
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1.  D.  Pietro  di  Moncada  generale  di  2ó  mila  com'oatteuti  prende  a  forza 
d'armi  Girona  ed  Ampuria  da  potere  de'  Mori  in  Catalogna  nell'anno  735, 

2.  Nella  vittoria  delle  ai'mi  di  Tolosa  conseguita  per  ajuto  dell'apostolo 
Santiago  D.  Raimondo  di  Moncada  fu  generale  dell'armata  del  Re  D.  Pie- 
tro di  Aragona  nell'anno  1212. 

3.  Il  Re  D,  Pietro  di  Aragona  nella  battaglia  di  Alcovar  conseguì  la 
vittoria  e  la  conquista  in  compagnia  di  Fortimio  Moncada  l'anno  1096. 

4.  L'  anno  1414  la  nobiltà  di  Sicilia  nomina  per  ambasciatore  D.  Gio- 
vanni Moncada  al  re  D.  Ferdinando  di  Aragona  ,  chiedendogli  1'  infante 
D.  Giovanni  suo  figlio  perchè  governasse  il  regno. 

5.  Nel  1420  con  la  flotta  di  Sicilia  D.  Giovanni  Moncada  in  difesa  della 
Regina  Giovanna  di  Napoli  mette  nel  Castelnuovo  la  guarnigione  Catalana 
avendo  nel  cammino  preso  quattro  navi  al  nemico  cariche  di  vettovaglie 
e  munizioni. 

La  prima  stanza  in  tempo  non  molto  remoto  fu  interamente  imbiancata. 
Nella  seconda^  guasta  molto  dall'umido  e  sporchissima  di  polvere  e  di  ra- 
gnateli,  si  vedono  ancora  brani  de'  quadii  del  Novelli,  e  non  mal  conser- 
vate le  figure  e  gli  ornati  della  volta. 

Nella  terza  fu  intonacata  recentemente  una  intera  parete  dove  erano  le 
pitture  del  La  Barbera:  il  restante  sudicio  per  la  polvere  e  l'umidità  lascia 
vedere  a  stento  parte  del  quadro  che  rappresenta  il  Parlamento,  e  un  poco 
meglio  gli  ornati  e  le  figuro  di  due  pareti,  e  della  volta. 

Il  signor  Gallo  dà  la  notizia  che  molti  anni  pria  eh'  egli  scrivesse  lo 
elogio  del  Novelli  tutto  lo  pitture  furono  copiate  in  disegno  da  D.  Matteo 
Mauro,  e  se  oggi  potessero  trovarsi  sarebbe  un  utile  ricordo  di  quattro 
artisti  che  nel  secolo  17°  onorarono  la  Sicilia. 

Leggerò  soltanto  uno  de'  dodici  mandati  di  pagamento,  i  quali  son  tutti 
dell'istessa  formola  variano  nelle  cifre  e  nei  nomi  ai  quali  furono  destinati. 


Spett.  reg.  gen.  tlies.  ecc.  pagate  a  Vincenzo  Labarbera  onze  dieci  qual  se  li  pa- 
gano a  comp.  di  onze  35  comprese  le  alti'e  onze  25  pagatili  questi  giorni  pas- 
sati per  questa  regia  Gen.  Tesoreria  e  sono  in  conto  per  bavere  a  dipingere  una  pro- 
spettiva con  due  funtane  una  per  Iato  in  una  facciata  delle  tre  stanzij  dove  ser- 
vivano prima  per  munictione  del  regio  Palacio  che  vene  ad  essere  la  una  stancia 
acconciati  imbelliti  e  raccomodati  di  nuovo,  di  ordine  di  S.  E.  con  darili  la  r.  C. 
li  ponti  fatti  et  lo  abblancliiato  di  calcina  e  rina  di  acqua  dolce,  et  lui  mettiri  li 
soi  coluri  0  manifattura  quali  pittura  et  altri  cosi  di  arcliitettura  chi  havirà  di 
dipingere  haviramio  di  essiri  justa  la  forma  di  li  disigni  fatti  per  d.  della  Barbera  et 
visti  anco  per  S.  E.  d.  onze  10  se  li  paganu  anticipati  et  in  conto  di  detta  opera  che 
bavera  di  fare  e  come  anco  bavere  prestato  plcggeria  a  3  di  ottobre  V  Ind.  1637 
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nelli  atti  della  r.  Sec.  et  Doliana  di  restituire  alla  r.  Corte  d.  onze  10  caso  che  non 
facesse  bene  e  luagistrevolmente  detta  pittura  iusta  la  forma  delli  sudetti  disegni 
overo  quella  non  effetuasse,  una  con  tutti  li  danni  interesse  e  spese  fatte  fare  da 
parire  (sic)  per  d.  r.  corte  et  d"  pagamento  se  li  fa  in  esecuzionedi  un  biglietto  fatto  di 
ordine  di  S.  E.  D.  Gonsalvo  di  Heredia  et  Baian  a  18  settembre  1637  diretto  al 
Spectabile  Secreto  come  apare  per  una  certa  dell'Officio  del  Spectabile  Conservatore 
e  quella  firmata  di  Melcliiore  Giglio  lo  agg.  et  Antonino  Scotto  mun.  e  Suprastante 
a  2  di  gennaro  V  Ind.  1638  diretta  al  Spect.  Sec.  et  quella  con  d°  viglietto  i-icupe- 
rato  per  Aloysi  Reges  Mun.  per  cautela  della  r.  Corte  e  rubricato  a  9  di  Gen- 
naro V  Ind.  1638. 

Spect.  r.  gen.  tlies.  per  pagare  a  Gerardo  Astorino  unzc  viuticinco  quali  se  li 
pagano  a  comp.  di  onze  50  comprese  altre  onze  25  pagatili  questi  giorni  passati 
per  questa  Regia  Generale  Tesoreria  et  sono  in  cento  per  bavere  a  dipingere  sei 
storie  con  suoi  guarnimenti  attorno  di  Arcbitettura  eranu  attomu  la  stanza  et 
pingere  li  Finestri  eranu  sutta  il  dammusu  di  pittura  a  fresco  a  grotteschi  in  la 
terza  stancia  (dove  anco  pinge  Vinc.  la  Barbera  la  sua  prospettiva)  delle  neces" 
sarie  dove  serviano  prima  per  municioni  del  R.  Palacio  acconciari  Imbelliri  et  ac 
comodari    di  nuovo  di  ord.  di  S.  E.  con   darli  la   R.    Corte  li    porti  fatti  etc. 

Spect.  reg.  gen.  tbes.  per  pagare  a  Pietro  Novelli  uuze  cinquanta  quali  se  li 
pagano  a  comp.  di  onze  75  comprese  li  altii  25  pagatili  questi  giorni  passati 
per  questa  R.  Gen.  Tes.  et  sono  in  conto  per  bavere  a  dipingere  otto  istorie  con 
li  soi  guarnimenti  attornu  di  architettura  et  anco  attornu  la  porta  et  archi  et 
l>ingere  attomu  li  finestri  et  anco  depingere  una  finestra  finta  et  anco  tnttu  il  dam- 
musu di  pittura  con  grutteschi  et  uno  tabellone  et  anco  una  fama  nello  menzo  di 
d.  dammuso  qual  stanzia  è  la  secunda  dello  necessarie  (che  doveva  pingcro)  qual 
serviano  prima  per  muuicione  del  Regio  Palacio  acconciato  imbelliti  et  accomo- 
dati di  nuovo  per  ordine  di  S.  E.  ctc. 

Spect.  R.  etc per  pagare  a  Giuseppe  constantino   unze    quindcci  quali  se  li 

paganu  a  complimento  di  onze  40  comprose  altro  onze  25  pagatili  questi  gionii 
passati  per  questa  R.  Gen.  Tes.  et  sonno  in  conto  per  bavere  a  dipingere  otto 
pa.si  con  suoi  guarnimenti  et  scompartimenti  di  Architittura  e  anco  tntto  il  dam- 
muso con  grutteschi  in  menzo  del  quale  havrà  di  dipingere  un  occhio  aperto  che 
finge  luminare  la  infrascritta  stancia  et  adornare  di  architettura  li  dui  archi  chi 
Bonno  in  la  infrascritta  stancia  quali  viene  ad  essere  la  prima  delle  tre  stanzio 
quali  sei-vianu  prima  ])er  munictionc  del  R.  Palaccio  acconciati  imbelliti  ot  acco- 
modati di  novo  di  ord.  di  S.  E.  con  darli  la  R.  C.  li  porti  fatti  et  lo  abblanchiatu 
di  calcina  et  rìna  di  acqua  dolce  ctc. 

8pect.  Kcg.  Oen.  Tlios.  per  pagare  a  Vincenzo  Tedeschi  ingegucrc  della  11.  Casa 
ot  scultore  unzo  trenta  quale  se  li  pagano  con  intond.  dell'Off,  del  Sjpott.  Conscr' 
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vatorc  del  E.  Patrimonio  anticipatamente  et  in  conto  di  liavero  a  fare  una  statua 
di  marmo  del  Re  nostro  Signore  Filippo  quai-to  quale  se  li  dovera  di  mettere  in 
uno  delli  tre  stanzij  imbelliti  accomodati  et  pinti  di  nuovo  di  ordine  di  S.  E.  — 
21  di  aprile  V  Ind.  1638. 

{Dal  voi  di  n.  p.  1567  della  Secrezia  di  Palermo  — Fabbriche  del  li.  Palazzi— 
anni  1633-38). 


Non  posso  a  meno  per  la  storia  della  nostra  pittura  di  raddrizzare  un'altra 
arrischiata  sentenza,  alla  quale  da  chi  fosse  poco  conoscitore  dell'arte  Si- 
ciliana, e  dagli  esteri  che  tra  noi  si  recano,  potrebbe  prestarsi  fede,  con 
discredito  di  tanti  valorosi  pittori  che  operarono  nella  prima  e  seconda 
metà  del  secolo  trascorso.  Tale  sentenza  è  pubblica  in  un  distico  apposto 
al  monumento  dell'egregio  pittore  Giuseppe  Velasques  nella  chiesa  di  San 
Domenico,  fatto  a  spese  della  cessata  Commissione  di  antichità  e  belle  arti. 

Il  Sig.  Gallo,  ammiratore  amoroso  degli  uomini  cospicui  che  onorarono 
la  nostra  isola,  facendo  parte  di  quella  Commessione,  propose  più  volte  di 
collocar  monumenti  in  S.  Domenico  ai  nostri  trapassati  valorosi  nelle  arti 
del  tìisegno,  e  la  Commessione  votò  la  spesa  per  parecchi  ;  però  nel  pro- 
porre voleva  che  le  iscrizioni  fossero  a  lui  affidate  e  la  Commessione  as- 
sentiva. Or  nel  monumento  a  Giuseppe  Velasquez  morto  nel  1827  appose 
il  seguente  distico: 

Die  alla  pittura  che  giaceva  informe 
Vere  purgate  ed  eleganti  forme 

Senza  discutere  se  l'elogio  fatto  al  Velasquez  sia  o  no  esagerato,  a  me 
rincresce  pò  tersi  credere,  che  pria  che  il  Velasques  operasse,  i  pittori  del 
l'Isola  nostra  facessero  opere  informi. 

Il  Velasques  nacque  nel  1750,  e  nel  1744  Vito  D'Anna  dipinse  la  cu- 
pola e  la  volta  della  chiesa  di  S.  Matteo,  e  nel  1751  lavorò  la  cupola  ed 
i  peducci  della  chiesa  del  monastero  di  S.  Caterina,  e  poco  dopo  il  trionfo 
della  fama  nella  volta  di  una  sala  nel  palazzo  che  fu  del  Conte  Venti- 
miglia,  oggi  Instituto  Ventimiliano;  nelle  quali  opere,  ed  in  altre  che  per 
brevità  taccio,  si  mostrò  valente  nel  disegno^  nel  chiaroscuro  e  nel  colore: 
la  sua  valentia  nel  soggiorno  che  fece  in  Roma  fu  tanto  apprezzata  che 
il  governo  pontilìcio  lo  creò  conte  palatino  e  cav.  dello  speron  d'oro  papale, 
e  l'Accademia  di  S.  Luca  l'ascrisse  fra  i  soci. 

Quando  il  Velasquez  non  contava  ancora  13  anni  Gioachino  Martorana 
dipingeva  la  volta  e  le  pareti  della  Cappella  maggiore  della  chiesa  della 
Casa  Professa  dei  Crociferi,  opera  dove  si  mostra  non  solo  bravo  nel  di- 
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segno  ma  anche  valoroso  affrescante.  Faceva  poco  dopo  ad  olio  il  bel  qua- 
dro dei  SS.  Quaranta  Martiri  che  tuttavia  trovasi  collocato  nel  primo  al- 
tare a  sinistra  della  chiesa  dell'ex  monastero  di  Monte  Oliveto,  disegnato, 
composto  e  dipinto  con  un'abilità  che  può  in  pochi  riscontrarsi.  Quando 
Yelasquez  contava  19  anni  Francesco  Sozzi  figlio  di  Oliviero  lavorava  i 
begli  affreschi  che  si  possono  ammirare  sotto  il  coro  dell'ex  monastero  di 
S.  Caterina  e  chi  ha  occhi  in  capo,  e  nozioni  artistiche  può  andare  ad  os- 
servare che  non  sono  opere  informi. 

Giovane  ancora  il  Velasquez  Gaspare  Serinari  onorato  in  Roma  del  ti- 
tolo di  Cavaliere  ed  adoperato  in  molte  chiese  di  quella  città,  venuto  in 
Palermo  dipingeva  il  cappellone  della  chiesa  dell'  ex  monastero  di  Santa 
Chiara ,  e  la  bella  Crocifissione  che  sta  nel  secondo  altare  a  destra,  che 
sarebbe  da  stolti  qualificare  dell'epiteto  d'informi  pitture. 

Contemporaneo  al  Velasquez  operava  in  Roma  Mariano  Rossi  da  Sciacca 
e  fu  dal  principe  Borghese  incaricato  di  dipingere  a  fresco  in  una  volta 
di  im  salone  l'entrata  di  Brenne  in  Roma,  che  tuttavia  è  considerata  come 
opera  di  altissimo  pregio;  si  ammira  da  tutti  in  Roma  il  di  lui  quadro  di 
Araceli  che  rappresenta  S.  Francesco  che  presenta  la  regola  del  suo  isti- 
tuto al  papa.  Dipiiise  poi  nel  palazzo  di  Caserta  una  volta ,  e  poi  tornato 
in  Sicilia  molte  opere  eseguì  in  cui  riluce  1'  ingegno  ed  il  sapere  di  un 
pittore  distintissimo. 

Cito  per  ultimo  per  non  complicare  esempi  i  due  fratelli  Francesco  ed 
Antonino  Manno  ambedue  ascritti  in  Roma  all'Accademia  di  S.  Luca ,  di 
cui  possiamo  vedere  alcune  opere  non  informi  in  Palermo  nella  chiesa  del- 
rOlivella  e  nella  chiesa  dell'ex  monastero  della  Pietà. 

La  sentenza  che  pria  del  Velasquez,  il  quale  fu  anche  molto  valoroso, 
la  pittura  giaceva  informe  con  detrimento  di  molti  eccellenti,  demerita  la 
Sicilia  di  quella  considerazione  che  le  è  dovuta  per  le  opere  di  alto  pregio 
che  erano  state  fatte  nella  prima  e  seconda  metà  del  18  secolo,  e  non  ò 
certo  dettata  da  amor  patrio,  ma  soltanto  da  affetto  o  pregiudicata  anmii- 
razione  dell'ingegno  e  del  sapore  di  un  solo. 

La  storia  deve  essere  imparziale  e  perciò  è  da  biasimare  l'amor  di  pa- 
tria che  per  magnificare  un  uomo  che  no  ò  meritevole  pone  gli  altri  com- 
pairiotti  in  veduta  inferiore  del  posto  in  cui  debbono  collocarsi. 


Giuseppe  Meli 
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I  SALTARELLO 

OREFICI  SICILIANI  DEL  SECOLO  XVI. 


Se  i  documenti;  che  accompagnano  il  presente  articolo,  fossero  stati  dis- 
sepolti qualche  mese  prima,  i  nomi  dei  Saltarello  avrebbero  probabilmente 
occupato  un  degno  posto  tra  il  nuniero  degli  orafi  ed  argentieri  ricordati 
dall'illustre  can.  Di  Marzo  nel  cap.  XI  del  suo  lodatissimo  lavoro  sui  Ga- 
gini;  giacche  io  mi  son  fatto  un  pregio  e  insieme  un  dovere  di  presentare 
a  lui  tutti  i  contratti  di  scultori  del  XVI  secolo  ,  nei  quali  mi  sono  im- 
battutO;  studiando  negli  atti  dei  notai  defunti  alcamesi.  Non  essendovi  ora 
più  luogo  per  questi  altri  orefici  nel  voi.  I.  Testo  dell'opera  succennata  , 
ho  pensato  di  raccomandare  la  loro  memoria  nelle  pagine  i]el\'  Archivio 
della  nostra  Società, 

Gli  orefici  Saltarello,  di  cui  ho  rinvenuto  notizia  negli  antichi  rogiti  al 
camesi,  sono  cinque;  nominati  due  Andrea,  uno  Paolo,  un  altro  G.  Batti- 
sta e  l'ultimo  Antonino.  Se  non  che,  quanto  ciascun  di  loro  valesse  nel- 
l'arte propria,  non  ricavasi  per  tutti  e  cinque  ugualmente. 

Di  uno  degli  Andrea,  padre  dell'altro  omonimo,  e  di  Paolo  fanno  cenno 
tre  contratti  di  poco  o  niun  conto  inserti  nel  bastardello  terza  ind.  1544, 
45  di  notar  Pietro  Scannariato,  in  data  del  19  dicembre  il  px-imo,  del  20 
aprile  il  secondo  o  dei  30  dello  stesso  mese  il  terzo.  Coll'atto  del  19  di- 
cembre il  detto  Andrea,  aurifex  et  cicis  mazarie ,  costituivasi  debitore  di 
oncia  1;  tari  25  e  grana  5  per  un  pezzo  di  panno  comprato;  e  con  quelli 
dei  20  e  30  aprile  eleggeva  a  suoi  procuratori  il  figlio  Paolo  e  un  mae- 
stro Pietro  Gallina,  stagnaio  di  Palermo ,  per  esiger  ivi  oncia  3  che  gli 
eran  dovute  da  un  certo  m.  Vincenzo  Santermo  in  virtù  di  cessione  cele- 
brata in  quella  città  addì  15  settembre  13,  indizione  1540  per  mano  di 
not.  Antonino  Lucido. 

Dell'altro  Andrea  abbiamo  invece  un  prezioso  documento  onde  detegcre 
il  suo  ^ran  merito  d'artista,  e  non  solo  il  merito  di  esso  Andi'ea,  ma  al- 
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tresì  di  Paolo,  fratello  di  lui,  quantunque  in  favore  di  quest'ultimo  vi  sieno, 
come  vedi'emo,  altre  prove  di  maggior  importanza. 

Il  documento,  cui  alludo,  è  un  contratto  esistente  nei  volumi  di  notar 
Giovanni  Paolo  Orofino  e  portante  la  data  dell'S  giugno  P  ind.  1558.  In 
virtù  di  esso  i  predetti  fratelli  si  obbligavano  ai  giurati  alcamesi  a  lavo- 
rare una  custodia  d'argento  per  l'altare  del  Divinissimo  dentro  la  maggiore 
chiesa,  conforme  al  disegno  ch'essi  aveansi  nella  loro  bottega ,  e  con  l'e- 
spressa condizione  che  il  piede  dovea  essere  di  rame,  indorato  nel  di  fuori 
e  dentro  argentato,  la  trihona  lavorata  a  filograna,  e  che  vi  avessero  ri- 
levate undici  figure,  cioè  due  angeli  grandi  chi  haiano  di  stari  intro  In 
corpu  di  d.  custodia  circuincirca  In  sacramento,  et  christo  resussitato  sicpra 
Iti  cappello  di  in  menczo  et  nostra  donna  et  s"  joanni  a  li  dui  cappelli  et 
sei  profeti  a  lo  pumo.  E  ciò  per  la  mercede  di  once  22  oltre  il  materia- 
le, che  i  giurati  avrebber  apprestato,  cedendo  ai  Saltarello  tutto  quello  di 
una  antica  custodia  d'argento  situata  nell'altare  ov'era  da  porsi  la  novella. 

Che  la  custodia  fosse  stata  eseguita  non  v'ha  dubbio,  sondo  il  contratto 
riportato  nei  registri  del  notaro  ;  ma  ove  mai  fosse  andata,  poi ,  a  perire 
non  ho  potuto  sapere.  Ritengo  intanto  per  cei'to  che  dcssa  doveva  essere 
qualcosa  di  buono  e  di  assai  pregevole;  e  ciò  non  solo  perchè  coloro  che 
ne  diedero  la  commissione  furono  i  giurati,  e  il  locale  dove  riporsi  la  prin- 
cipal  chiesa  della  città;  ma  anche  per  l'epoca  stessa  in  cui  fu  fatta ,  in 
tempo  cioè  che,  a  detta  dell'egregio  mio  amico  prof.  Mirabella,  la  città  di 
Alcamo  si  distingueva  per  fervente  e  splendido  amore  dell'arte  (1). 

Venendo  ora  a  parlare  di  Paolo  Saltarello  separatamente  da  Andrea,  an. 
zitutto  panni  bene  di  mettere  in  luce  talune  notiziette,  che  intorno  alla  sua 
vita  mi  è  riuscito  desumere  e  dall'archivio  notarile  e  da  quello  della  ma- 
drice  di  Alcamo. 

Notai,  parlando  del  primo  Andrea  Saltarello,  com'ei  venisse  nei  tre  ci- 
tati atti  appellato  aurifex  et  civis  mazarie.  Or,  poiché  negli  atti  del  figlio 
Paolo  che  hanno  data  più  antica,  vedesi  anche  lui  coU'aggiunto  di  aurifex 
de  civiiate  mazarie,  certo  gli  è  che  questi  avesse,  come  il  padre,  sortito  i 
natali  in  quella  antichissima  città.  Paolo  fu  per  qualche  tempo  in  Alcanìo 
nel  1544,  e  vi  ritornò  a  pigliare  più  ferma  dimora  non  prima    del    I55'i. 

Se  allora  trovavasi  ammogliato,  o  ammogliossi  appena  in  questa  stabi- 
lito, non  ricavasi  ad  evidenza;  non  v'ha  dubbio  intanto  che  al  1555  veni- 


(1)  Di  Leonardo  ilagolino  pittore  del  hco.  XVI  o  di  una  sua  tola  esìstente  in 
Akamo.  Archivio  Storico  Siciliano,  Nova  serio,  Anno  VI,  Fase.  III-IV.   ijag.  423. 
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vagli  alla  luce  una  figlia,  cui  fu  imposto  il  nome  di  Giovanna,  e  che  nel 
1561  prendeva  in  moglie  una  certa  Andrianella  o  Dianella,  vedova  di  un 
Giovanni  Sciandino  alcamese  (1).  Da  questo  matrimonio  ebbesi  egli  un  buon 
numero  di  figli,  tra  i  quali  l'orefice  G.  Battista  più  sopra  ricordato  ,  che 
poi  fu  padre  dell'altro  orefice  Antonino  Saltarello.  Eisulta  inoltre  da  sin- 
croni documenti  come  Paolo  (a,  differenza  del  fratello  Andrea,  cui  nel  1582 
trovo  giacere  nelle  pubbliche  prigioni  di  Castelvetrano)  (2)  avesse  in  Al- 
camo menato  vita  piuttosto  comoda  ed  onorata;  agito  lungo  tempo  da  pro- 
curatore della  confraternita  del  Sagramento,  allora  assai  ricca  e  fiorente; 
stretto  amicizia  con  persone  tra  le  più  distinte  del  paese  e  fatto  compa- 
ratico, tra  gli  altri,  col  pittore  Leonardo  Bagolino  nell'occasione  del  bat- 
tesimo di  quel  di  lui  figlio  Sebastiano,  che,  fatto  adulto,  cotanta  fama  ac- 
quistò nel  poetare  latino. 

Non  pertanto  due  contratti  del  15^2  in  not.  Filippo  Mercadante  m' in- 
ducono a  credere  ch'egli  si  fosse  in  quell'epoca,  unitamente  al  figlio  G.  Bat- 
tista (3)  allontanato  da  Alcamo  e  fosse  ito  ad  abitare  in  Marsala  ed  ivi, 
forse,  morto. 

Dopo  ciò,  ecco  qui  un  elenco  dei  pochi  lavori,  che  dai  rinvenuti  con 
tratti  apparisce  aver  Paolo  operato  per  le  chiese  di  Alcamo,  oltre  la  cu- 
stodia obbligatosi  a  fare  col  fratello  Andrea: 

Una  corona  d'argento  indorata  jaxta  '  disignum  existentem  j^e/ies  ijìsum 
m.  paulitm,  pel  magistero  di  onze  tre.  Bastard.  XII  ind.  1553-54  di  not. 
P.  A.  Balduccio,  atto  del  10  febbraio. 

Un  calice  cum  la  coppa  et  patena  d'argento  di  palenno  et  cum  la  pedi 
et  pamo  di  ramo  deorato  di  lo  modo  et  forma  di  cJnllo  fichi  a  lo  con- 
vento di  la  annunziata  di  alcamo,  pel  magistero  di  onze  otto.  Coìmnissione 
del  rev.  Girolamo  Amoroso  carmelitano.  Bastard.  XII  ind.  1553-54  dello 
stesso  not.,  atto  del  18  maggio. 

Un  turibolo  d'argento  per  la  madricc,  pondero  magnitudine  modo  et  forma 


(1)  V.  nel  registro  dei  nati  dell'  anno  1655  13*  ind.  14  gennaio  e  nel  bastar- 
delle 7*  ind.  1563-64  di  not.  Giovanni  Cai-uso,  atto  del  21  febbraio  a  pag.  166 
retro. 

(2)  V.  il  volume  delle  Minute  del  1582,  10"  ind.  di  not.  Audreotta  Francione, 
atto  del  30  luglio. 

(3)  CI.  Battista  Saltarello  nacque  a'  22  maggio  11  ind.  1568;  sposossi  a'  24 
agosto  1*  ind.  1588  con  certa  Caterinella  IBongiovanni  alias  Cannata.  V.  Registro 
dei  nati  nel  1568  nella  madricc  e  contratto  matrimoniale  nel  voi.  Minute  del  1587- 
88,  1*  ind.  di  not.  Pietio  Paolo  Monteleonc. 
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lius  turihuU  confrafernitatis  s.  in.  di  succurso  ,  per  la  mercede  di  once 
otto  e  tari  dodici.  Bastard.  V  ind.  1561-62  di  detto  notaro. 

Una  barella  per  soprapporvi  la  custodia  del  Divinissimo  dell'altare  della 
confraternita  del  Sagramento  dentro  la  maggiore  chiesa,  forse  quella  cui 
stodia  di  cui  più  sopra  fassi  mensione.  Bastard.  I  ind.  1580-81  di  notar 
Pietro  Paraci,  atto  del  24  dicembre  (1). 

Un  turibolo  per  la  chiesa  dell'Annunziata,  di  la  forma  et  modello  di  lo 
incenseri  et  turibolo  ven.  eclesie  s.  m.  fontis  misericordie  sub  vocabulo  di  li 
miraculi,  pel  magistero  di  once  10  e  tari  12.  Bastard.  IX  ind.  1580-81  di 
notar  P.  Paolo  Monteleone^  atto  del  21  aprile. 

Un  altro  turibolo  per  la  chiesa  di  S.  Francesco,  pel  magistero  di  once 
6.  Bastard.  XI  ind.  1582-83  dello  stesso  notaro,  atto  del  31  gennaro. 

Non  avendosi  intanto  neppur  uno  dei  predetti  lavori,  onde  giudicare  del- 
l'abilità dell'orefice  Paolo^  mi  farò  a  rilevarla  dagl'interessanti  dettagli  c- 
spressi  nel  contratto  per  la  barella  della  custodia  del  Santissimo. 

Fu  questa^  a  mio  avviso,  l'opera  più  rilevante  che  abbia  Paolo  eseguito 
durante  la  sua  dimora  in  Alcamo.  Infatti  essa,  costruita  con  rame  e  legno 
di  tiglio,  dovea  esser  formata  a  guisa  d'un  anfiteatro  con  quattro  gradini^ 
larga,  per  ogni  lato,  palmi  quattro  e  mezzo  ed  alta  palmi  quattro  ;  ricor- 
rervi inoltre  numero  .settantasei  statuette  di  legno:  cinquantasei  dentro  la 
barella^  venti  negli  angoli  di  fuori^  lo  quali  avean  da  rappresentare  i  do- 
dici apostoli,  i  quattro  profeti  ed  altri  santi  benvisti  ai  rettori  della  con- 
fraternita del  Sagramento^  commissionanti  il  lavoro;  e  quindi  colonne ,  ar- 
chi, mascheroni  ed  altri  pezzi  ;  e  cristalli  davante  le  statuette  della  parte 
intema.  Il  prezzo  doveano  stabilirlo  due  orefici  da  eliggersi  dai  contraen- 
ti,  ed,  in  caso  di  discordia,  un  terzo  eletto  dalla  Curia.  Di  modo  che  se 
la  barella  fosse  stata  stimata  once  50,  il  Saltarello  avrebbe  rilasciato  once 
10  alla  confraternita,  se  più  di  once  50 ,  once  20.  Questi  ì  dettagli  dtl 
contratto  obbligatorio.  Se  non  che  a  margine  dello  stesso  òvvi  registrato 
un  altr'atto  con  particolarità  ancora  più  notevoli  e  vieppiù  comprovanti  il 
gran  valore  artistico  del  nostro  orefice.  Da  essi  apprendiamo  che  gli  ore- 
fici scelti  dai  contraenti  a  valutare  la  barella  dopo  allestita,  furono  tre  pa- 
lermitani al  certo  allora  riputatissimi,  sondo  tra  costoro  compreso  il  valo- 
rosissimo e  famoso  iS'il)ilio  CJagini.  Chiamavansi  gli  altri  due  Filippo  Do 
Pino  e  Sigismondo  Molli,  artisti  tuttavia  ignoti.  Avendo  dunque  i  tre  pe- 
riti visto  e  rivisto  il  lavoro  del  Saltarello  riferirono:  tofnm  nianifarturani 
rami  et  magisterium  per  ijisum  ni.  j^aulum  posituni  rrtiinasse   et  fuisse  et 


(1)  Questo  contrutto  fu  rinvouuto  ed  a  ino  itidicalo  (IniriiiinCo  in-of.  Miriilx'llii. 
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esse  ipsum  magisterium  cum  manefactura  ad  summam  unciarum  octuagin- 
taquinqiie  p.  g.  et  similiter  ridisse  et  extimasse  omnes  petras  eiusdem  vare 
in  ea  positas  et  ponendas  in  ordine,  prout  sunt  jjosite  in  parte,  ut  dicitur, 
expedita  ad  eiusdem  m.  jmuU  expensas:  quoad  petras  ipsas  numerandas , 
complendas  et  ponendas,  et  etiam  quoad  magisterium  fiendum  prò  ponendo 
ipsas  petras  que  ponere  opus  est,  et  fuisse  et  esse  ad  summam  et  pretium 
unciarum  viginti  p.  g. 

Con  la  testimonianza  di  persone  sì  autorevoli  l'alto  merito  di  Paolo  re- 
sterà senza  dubbio  evidentemente  comprovato;  sicché  io,  tralasciando  di  ag- 
giunger verbo- sul  riguardo,  passerò  a  dire  degli  altri  due  Saltarello  per 
nome  G.  Battista  ed  Antonino. 

Intorno  a  G.  Battista  Saltarello  non  mi  occorre  altro  da  notare  se  non 
che,  nei  diversi  contratti  in  cui  l'ho  visto  nominato ,  trovasi  sempre  col 
titolo  di  orefice  e  che  in  un  atto  del'  1590  di  not.  Filippo  Mercadante  (11 
nov.  IV  ind.)  alla  connata  qualifica  v'è  aggiunta  quella  di  civis  alcami  et 
habitator  marsalie. 

Riguardo  ad  Antonino,  poi,  sonvi  nel  bastardello  Vili  ind.  1625-26  di 
not.  Rocco  Cioffi  quattro  rogiti,  che  a  me  paion  meritevoli  di  essere  posti 
in  veduta,  non  solo  per  la  notizia  dell'arte  esercitata  dal  detto  Antonino 
e  della  sua  abitazione  in  Trapani;  ma  eziandio  perchè  in  essi  fassi  cenno 
di  alquanti  artisti  trapanesi  di  quell'epoca  affatto  ignoti  alla  storia  dell'  arte 
siciliana.  Infatti  a  pagina  396,  415  ,  446  e  668  del  predetto  bastardello 
leggesi  che  i  trapanesi  Sebastiano  Domingo,  Pietro  Gallo  ,  Giuseppe  Bar- 
racco,  Matteo  Bavera  e  Giacomo  Daidone,  i  primi  due  orefici,  scultori  di 
corallo  gli  ultimi  tre,  obbligaronsi  all'orefice  e  scultore  di  corallo  Anto- 
nino Saltarello,  pur  esso  da  Trapani,  a  lavorare ,  ed  in  Alcamo  e  in  Pa- 
lermo ed  altrove,  oro  gli  uni  e  corallo  gli  altri,  per  l'annuo  salario  di  once 
24  cadauno. 

Quantunque  i  citati  contratti  di  not.  Rocco  Cioffi  non  ci  porgan  cono- 
scenza di  alcun  particolare  lavoro  di  Antonino  Saltarello,  son  dessi  tutta- 
via una  indiretta  prova  dell'  artistico  valore  di  lui  :  che  se  in  tanto  nu 
mero  eran  gli  artefici  che  occorrevano  a  faticare  nella  sua  bottega,  non 
poca  certamente  esser  dovca  la  reputazione  eh'  e'  godevasi  presso  i  con- 
temporanei ,  e  quindi  non  poca  la  di  lui  valentia  nell'  arte  del  lavorare  i 
più  preziosi  metalli. 

Son  queste  le  notizie  da  me  raccolte  sul  conto  degli  orefici  Saltarello.  Se 
prive  o  no  d'importanza  per  la  storia  della    oreficeria  in  Sicilia  il  dicano 
gli  amorosi  cultori  delle  patrie  memorie. 
Alcamo  5  dicembre  1882. 

Pietro  M.  Rocca. 
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DI  ALCUNI  DISEGNI  E  DIPINTI 

DEL   POETA 

SEBASTIANO  BAGOLINO 

notizie  e  documenti. 


1  biografi  dello  illustre  poeta  ed  erudito  cinquecentista  Sebastiano  Ba- 
golino di  Alcamo  accennan  tutti  alla  sua  valentia  eziandio  nelle  arti  del 
disegno  ,  ripetendo  col  Mongitore  eh'  egli  apprese  dal  padre  (1)  i  principi 
della  mjisìca  e  della  pittura  "  multumque  iis  artibus  excelluit  (2)  „  senz'al- 
tro aggiungere,  che,  al  più,  una  generale  menzione  de'  pochi  disegni  che 
ne  sussistono.  Lo  stesso  Ortolani,  che  pure  si  duole  della  scarsezza  di  no- 
tizie datene  sotto  questo  aspetto  dal  Mongitore,  non  ne  è  meglio  fornito. 
•  Non  sappiamo  ,,  egli  scrive,  quali  opere  pittoriche  avesse  [il  Bagolino] 
lasciato  :  convien  presumere  che  alcune  ve  ne  fossero;  e,  sebbene  non  fu- 
rono ricordate  dal  Mongitore  ,  che  pare  non  prezzasse  come  degne  della 
sua  Biblioteca  le  produzioni  del  pennello,  abbiam  contezza  però  di  una  sua 
opera  manoscritta,  Contro  i  cattivi  pittori  (3),  dalla  quale  si  rileva  che  il 
Bagolino  avea  la  buona  scuola  della  pittura,  e  che  il  genitore  gli  avea  i- 
stillato  i  principi  dell'arto  del  disegno  „.  E  continua:  "  I  retti  e  saldi  prin- 
cipi delle  belle  arti  possedersi  dal  Bagolino,  lo  mostra  pure  xm'altra  opera 
col  titolo  //  dialogo  sopra  la  2>i>'(i^nid(^  fatta  in  Alcamo  nelVesequie  di  Fi- 
lip2)o  II  He  di  Spagna  e  di  Sicilia ,  che  scrisse  in  ispagnuolo  ed  in  ita- 
liano ,  dove  ne  spiega  mirabilmente  la  teoria  (4)  ,.  Le  quali  parole  non 
contengono  che  una  vaga  supposizione,  un'asserzione  che  per  non  ritenersi 


(1)  Vod.  intorno  a  lui  lo  notizie  olio  no  diedi  ncW Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.  a.  VI, 
fase.  III-IV,  pag.  416-27. 

(2)  A.  MoNoiTOBE,  Jìibl.  Sic.  t.  ir,  pag.  213. 

(8)  Quest'opera  ó  ricordata  dallo  stosso  Bagolino   noi    codice  2  Qq  D  f>9  ihAìa 
Biblioteca  comunale  di  Palermo,  alla  carta  174  rett'o. 
(4)  0.  E.  Obtolahi,  Biograf.  d.  noni.  ìììitHh-i  d.  Sicilia,  voi  1,  Nap.  1S17. 
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gratuita  bisognerebbe  esser  dimostrato  aver  fondamento  nella  conoscenza 
della  prima  delle  due  opere  citate,  ed  una  deduzione  poco  sicura;  giacché 
il  Dialogo  sulla  Piramide  non  attesta  indubbiamente  che  l'erudizione  dello 
scrittore,  e  a  trarne  argomento  in  prova  dell'abilità  pittorica  del  Bagolino 
converrebbe  presumere  essere  state  di  lui  l'architettura  e  l'esecuzione  della 
mole,  ch'ei  fa  descrivere  e  illustrare  parte  a  parte  dagl'  interlocutori  An- 
tonio Tornamira  e  Lepido  Spadafora:  presunzione,  del  resto,  dalla  quale  io 
non  sarei  lontano,  considerando  i  minuti  ragguagli  e  le  sperticate  lodi  della 
piramide  stessa  ,  ch'egli,  autore  de'  due  epigrammi  che  vi  si  leggevano  e 
che  in  quest'opera  si  mostra  di  una  superbia  di  gi-an  lunga  superiore  alla 
quaesitam   meritis,  ne  fa  dare  e  uè  dà  sin  dalla  introduzione  al  dialogo  (1) 


(1)  Ecco  la  descrizione  sommaria  che  l'A.  al  principio  dell'opera  dà  "  di  questa 
mole,  la  qiial,  quantunque  d'edificio  picciola  e  povera,  nulla  di  meno  ,,  secondo 
lui,  era  *  ben  grande  e  ricca  d'industria  et  d'ingogno,  che  l'architetto  vi  pose  in 
fabricarla  ,  :  "  Come  furo  parecchi  altri  in  Sicilia ,  nulla  di  meno  per  l' industria, 
che  vi  fu  posta,  io  ardisco  dire  ,  c'hebbe  pochi  pari,  non  solo  in  Sicilia ,  ma  do- 
vunque ftiro  celebrate  queste  solennissime  essequic.  Era  il  tumulo  fabricato  in 
mezo  de  la  chiesa  parrocchiale  con  tal  ordine,  che  si  levavano  da  terra  in  alto 
quatro  colonne  di  legno,  ma  colorite  in  tal  maniera,  che  parevano  quatro  colonne 
di  porfido  lucidissimo.  Erano  queste  colonne  poste  con  giusto  inter\^allo  in  quadro, 
sopra  ciascheduna  di  queste  stava  posto  un  cavalier  de  la  nobilissima  casa  d'Au- 
dfia  vestito  d'arme  bianche  con  una  basta  alla  destra  e  con  uno  scudo  pendente 
al  tergo,  e  ciascheduno  scudo  havea  la  sua  pittura.  Erano  questi  4  cavalieri  quei 
che  per  diretta  linea  havean  stati  antecessori  del  gran  Filippo  :  vedevasi  dunque 
ivi  l'invittissimo  Carlo  V,  il  magnanimo  Filippo  Primo ,  il  religiosissimo  Massi- 
miliano figlio  di  questo  primo  Filippo,  e  il  maiestosissimo  Federico,  padre  del  buon 
Massimiliano.  Lo  scudo ,  poscia ,  che  teneva  attergato  Federico  havea  depinto  un 
huom  con  le  mani  catenate  al  te  rgo  ,  e  che  rasserabrava  pianger ,  sedente  sopra 
diverse  annatnrc;  in  quello  che  teneva  Massimiliano  stava  depinta  un'aquila,  che 
nell'unghie  teneva  un'aquilotto  provandolo  a'  raggi  del  sole  ;  nel  terzo  scudo ,  il 
quale  era  di  Filippo  Primo ,  si  vedevano  esser  dipinte  due  scure  legate  con  due 
fascio  di  verghe  a  quel  modo,  che  ne'  tempi  antichi  solevano  portare  i  littori  in- 
nanti  i  consoli  romani  ;  lo  quarto  et  ultimo  scudo  ,  il  qual  teneva  l' invittissimo 
Carlo  Q.,  era  depinto  con  l'istoria  di  Calai  e  di  Zete,  quando  fugano  1'  Arpie.  Il 
pavimento,  dove  posavano  i  pie'  questi  gloriosissimi  duci,  era  coverto  tutto  d'im- 
broccato; quindi  poi  con  giusta  misura  usciva  una  bellissima  piramide,  nella  cui 
cima  vi  si  vedea  una  bandiera,  la  qual  d'una  parte  havea  racamato  una  gran  face, 
eh' escia  come  vicino  da  la  luna  e  lasciava  una  gran  via  nel  cielo  facendo  mostra 
di  gir  da  l'Occidente  ver  l'Oriente;  da  l'altra  parte  poi  de  la  bandiera  una  fenice, 
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Per  siffatta  scarsità  di  notizie  sul!'  abilità  pittorica  dello  illustre  Alca- 
mese  parendomi  sia  da  ritenere  di  qualche  importanza  la  conoscenza  di 
quanto  altro  valga  a  dar  lume  alla  figura  di  lui  anche  sotto  tal  punto  di 
vista^  mi  permetto  offrirne  a"  cultori  di  questi  studi  le  seguenti,  poche  ma 
autentiche,  frutto  di  mie  investigazioni  ne'  manoscritti  bagoliniani  e  nelle 
carte  del  tempo. 

Noi  più  non  abbiamo  del  Bagolino  che  i  pochi  disegni^  come  dissi,  già 
accennati  da  qualche  biografo:  uno,  su  tela,  conservato  nella  vecchia  sa- 
grestia della  chiesa  dedicata  alla  Vergine  de*  Miracoli  in  Alcamo,  rappre- 
sentante la  invenzione  della  immagine  della  detta  patrona  di  questa  città, 
con  all'angolo  inferiore  a  sinistra  un  abbozzo  del  ritratto  dell'autore  e  il 
ricordo  Bagolinus  1597,  e  sotto  due  distici  di  lui  relativi  al  soggetto  (1); 
gli  altri  ,  a  penna ,  esistenti  ne'  suoi  manoscritti ,  cioè  nell'  autografo  dei 
carmi  posseduto  in  Alcamo  da'  signori  Tobia-Fazio,  che  ne  ha  due  (2),  in 
quello  del  Moncata  della  Biblioteca  Comunale  palermitana  (3),  ove  ne  son 
imdici,  e  ne'  cementi  di  Tommaso  Schifaldo  al  Persio  e  all'Orazio,  codici 
anch'essi  dell'anzidetta  Comunale  (4),  che  contengono  vari  studi  a  matita 
e  a  penna  e  figure,  di  cui  nell'ultimo  quattro  assai  belle^  la  seconda  delle 
quali  con  la  nota  autografa  Sehastiamis  Bagolinus  pingehat  1597 .  Ma  altri 
molti  e  pregevoli  ne  ricorda  1'  autore  medesimo  nella  prementovata  opera 
del  Moìicata,  tuttora  inedita,  che^  mentre  è  la  più  spigliata  e  più  erudita 
delle  sue  prose  volgari  rimasteci;  è  eziandio  preziosissima  per  copia  di  par- 


che, dibbattendo  l'ale  a  certi  odorati  legni  s'accendeva;  nel  piedistallo  poi  di  tutto 
l'edificio  v'era  scritto  questo  epigramma  in  versi  latini,  che  rispondeva  a  la  face 
depinta...  Sotto  questo  epigramma  v'era  un  altro  pure  in  lingua  latina,  il  qual  era 
applicato  a  la  pittura  de  la  fenice...  ,  Dal  codice  autografo  2  Qq  C  20  della  Bi- 
blioteca comunale  di  Palermo. 

(1)  Veggansi  nel  voi.  P.  Séb.  Bag.  Carm.  lib.  I  ecc.  Pan.  1782,  pag.  34.  Quei 
distici  si  leggono  anche  scolpiti  in  marmo  al  lato  destro  della  facciata  del  san. 
tuarìo  suddetto. 

(2)  Intorno  ad  essi  ved.  nella  mia  lettera  Di  un  codice  autografo  di  S.  Ti.  nel 
fase,  XIII-IV,  voi.  V,  serie  III  dello  Nuove  Effemeridi  Siciliane,  Pai.  1877. 

(8)  A'  segni  2  Qq  B  25. 

(4)  Sognati  l'uno  2  Qq  D  69,  l'altro  2  Qq  D  70.  Vedasi  nel  primo  a  carte  8  r., 
9,  19,  107,  108,  113  r.,  114  r.,  117,  128  r.,  136  r.,  148  r.,  151  r.,  152  r.,  154  r., 
173  r.  0  lo  intoro  figuro  a  carte  150  r.,  152,  153  e  154;  nel  secondo,  particolai"- 
mento,  a  carte  100,  100  r.,  143,  144  ed  ultima  retro. 
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tieolari  autobiografici,  non  avvertiti   per  anco  eia  quanti  di  lui  scrisser  la 
vita. 

Ivi  il  Bagolino  ,  oltre  di  far  menzione  di  alcuni  suoi  burleschi  para- 
grafi (1),  com'egli  scrive  "  contro  quel  pittore  ignorante,  che  fece  li  pipi- 
toni  e  le  ghiandiaghe  al  quadro  di  Re  Costantino,  il  quale  bora  è  dentro 
S.  Oliva  (2)  „  e  di  un  suo  libro  De  ratlone  ernhlematuiti,  contenente  le  re- 
gole di  questo  genere  di  composizione  in  cui  "  entra  la  pittura  et  il  verso  , 
e  oltre  di  rammentare  il  fatto  (dato  fin  qui  solo  come  incerta  tradizione) 
di  avere  Giambattista  La  Porta  sottoposta  a  lui  l'opera  De  humana  phy- 
sloynoiiiia,  con  la  quale  di  tanto  precesse  il  Lavatcr,  pria  di  mandarla  alle 
stampe:  il  che,  se  non  sia  da  intendere  per  lo  esame  della  forma  soltanto, 
sarebbe  pure  un  notevole  indizio  della  conoscenza  avuta  dal  Nostro  della 
più  nobile  parte  della  figura  umana ,_  necessaria  a  chi  esercita  le  arti  del 
disegno;  ci  dà  contezza  sin  dal  principio  di  un  fascio  di  disegni  a  penna 
ch'ei  conservava  nel  suo  museo,  parte  di  sua  mano,  con  un  corrispondente 
epigramma  latino  sotto  ciascuno,  e  parte  di  mano  dell'illustre  Principe  di 
Adernò,  Francesco  Moncada,  solito  a  gara  con  lui  disegnare  e  comporre: 
disegni  tali,  da  scoprirvisi,  secondo  ch'ei  vi  si  fa  dire  dallo  zio  Luigi  Tre- 
bone  "  e  pacientia  et  intelligentia,  le  quali  due  son  lo  virtù  principali  del 
buono  disegnatore.  „ 

Da  ciò  pertanto  è  riprovato  che  il  Bagolino  si  esercitò  molto  e  con  pe- 
rizia nel  disegno  e  che  alcuna  cosa  scrisse  altresì  di  pittura. 

Ma  si  esercitò  egli  egualmente  in  quest'arte  bella  ? 

I  n  quanto  a  questo  finora  nulla  di  sicuro  si  è  detto.  Una  pirtitra  di  lui. 
significante  la  Fede  nella  figura  di  una  donna  con  in  mano  1'  Ostia  e  col 
motto  *■  qiio(ì  non  caph,  qttod  non  rides  ,  vien  ricordata  dal  Triolo  in  nota 
al  carme  od  Fidcm  (3)^  è  vero;  ma  e'  si  può  credere  trattarsi    solamente 


(1)  Li  ricorda  audio  Niccolò  Odciglia  nollu  nota  F  a  e.  93  r.  del  codice  Qq  B  24 
(Iella  Biblioteca  comunale  palermitana. 

(2)  Questo  quadro  (mi  scrive  1'  egregio  prof.  Giuseppe  Meli)  é  oggi  al  Museo 
nazionale  di  Palermo,  "  proveniente  dalla  chiesa  del  convento  di  S.  Francesco  di 
Paola,  donde  fu  levato  nel  1823  e  portato  prima  all'Università,  poi  trasferito  al- 
rOlivella.  È  sopra  tavola;  vi  e  la  Madonna  con  Gesù  in  braccio  in  gloria,  e  sotto 
da  un  lato  S.  Francesco  di  Paola  e  dall'altro  S.  Oliva.  Nel  mezzo,  alla  parte  bassa 
nel  terreno,  sopra  una  pianta  vi  è  l'uccellaccio  bianco  che  credo  sia  la  carcarazza 
e  vicino  due  conigli  che  mangiano;  due  alberi  nel  fondo;  da  un  lato  é  un  melo 
granato  carico  di  frutti,  dall'  altro  sull'  albero  vi  è  il  pipitene.  Nella  sandala  de 
S.  Francesco  di  Paola  vi  è  una  cifra  cosi  :  una  M  una  D  icon  una  X  sovrappo- 
sta. La  qual  cifra  a  me  par  che  significhi  l'anno  MDX. 

(3)  Vcd.  P.  S.  Bag.  Carni,  lib.  I  cit.,  pag.  121,  epigr.  n.  171,  28 
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di  qualche  disegno  a  penna  ;  prestandosi  la  voce  latina  eziandio  a  questo 
senso,  ed  appunto  nel  senso  di  semplice  disegno  avendola  pure  usato  il 
Bagolino  medesimo  nelle  sue  prose  volgari. 

Ora  a  rispondere  con  certezza  a  quella  domanda  ci  soccorrono  il  passo 
del  Moncafa  e  i  due  rogiti  seguenti  :  e  la  risposta  è  affermativa. 

In  quell'opera  noi  abbiamo  notizia  di  alcuni  dipinti  eseguiti  da  Seba- 
stiano Bagolino  in  Caltanissetta  per  le  feste  della  fondazione  del  tempio 
di  S.  Agata.  Eccone  la  storia  e  la  descrizione  dall'  autore  medesimo  ,  il 
quale  trae  opportunità  a  discorrere  dal  dovere  spiegare  allo  zio  Trebone 
l'allusione  del  motto  che  si  leggea  nell'  esergo  di  una  medaglia  col  volto 
del  Moncada,  fatta  da  lui  coniare  ad  istanza  dello  stesso  illustre  amico,  e 
che  avutala  gran  tempo  presso  di  sé,  concesse  poi  al  signor  Cesare  Gae- 
tano Barone  di  Sortine  ,  da  cui  si  solca  dire  "  che  ^  guardando  esso  in 
quella  medaglia,  gli  parca  alquanto  più  tolerabile  l'assenza  del  Principe  „. 
Scrive  dunque  il  Bagolino  : 

"  Questa  mia  medaglia  fu  inventata  da  me  in  la  città  di  Caltanissetta  nel  tempo 
ch'egli  {il  Moncada)  pose  la  prima  pietra  a  quel  edificio  così  pomposo ,  che  fu 
concesso  a  li  padri  del  Giesus,  con  el  titolo  di  S.  Agatlia;  poiché  quel  giorno,  che, 
presente  tutto  '1  clero ,  egli  pose  la  prima  pietra  e  non  so  eh'  altra  gioia  a  quel 
fundamento,  era  il  di  di  Santa  Agatha.  Ivi  si  fecero  alcune  pitture,  altre  in  honor 
de  la  religione  Cleauitana,  altre  in  honor  del  Prencipe;  vi  foro  alcuni  che  sotto  le 
pitture  vi  posero  epigrammi  et  sonetti,  così  spagnuoli  come  anco  toscani.  Io  al'hora 
non  potei  far  alcuna  composizione  latina,  et  la  causa  era  perchè  l'Illustrissima  et 
Ecc.ma  signora  D.  Luisa  Luna  (madre  del  Principe)  m'havea  comandato  ch'atten- 
dessi solo  a  depingere  i  quadri,  li  quali  erano  da  comparir  al  giorno  de  la  festa; 
talché  bisognava  per  non  mancarmi  il  tempo  solamente  attendere  a  la  pittura , 
quinci  è  ch'io  non  feci  alcun  verso. 

*  Vedeasi  in  quelle  pitture  il  Moncata  in  habito  d'  edificar  tm  tempio ,  e  sotto 
il  quadro  v'era  posto  quel  verso  d'Ovidio. 

Temiìlorum  positor,  templorum  magne  repertor. 

Vi  si  vedea  poscia  una  lieroina ,  e  questa  era    la   S""*   Donna  Aloisia  Luna , 
man  piene  spargere  gran  quantità  d'oro;  come  eh'  essa  con  la  sua  gran  libcralitìt 
fu  causa  di  questo  horrevole  edificio;  e  di  sotto,  ad  imitation  d'Ovidio,  ora  qui- 
st'altro  verso  fatto  dal  Cingalio  : 

Qtto  jìltis  8unt  fusae,  plus  aeparantur  opes. 

ErAvi  poi  la  signora  D.  Maria  d'Aragona,  la  qual  havea  sotto  i  piedi  scrìtto: 

Atavia  edita  rer/ihus. 
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Vedoasi  non  lungi  il  Sig.  D.  Antonio  Moncata,  il  qual,  vantandosi  d'haver  havuto 
un  padre  qual  fu  D.  Francesco,  tenea  scritto  quel  verso  di  Claudiano,  che  dice  : 

Parvos  non  aquilis  fas  est  educere  foetus. 

Vicino  a  costui  era  la  signora  D.  Aloisia  sua  sorella,  con  uno  scritto  che  dicea: 

ProximoH  ilU  tamen  occupavit 
Pallas  honores. 

V  era  poscia  con  bel  ordine  il  signor  D.  Cesare  il  figlio,  con  un  altro  scritto 
che  dicea  : 

Unde  nil  mains  generatili'  ipso. 

Finalmente  v'era  depinto  il  signor  D.  Cesare  l'avo  ;  il  qual  Cesare  teneva  con 
una  mano  il  suo  figlio  Francesco  in  gesto  di  volergli  parlare ,  ne  1'  altra  mano 
liavca  un  scartoccio  con  queste  lettre  : 

Disce,  puer,  virtutem  ex  me,  verùtnque  lahorein  ! 

Ma  sotto  i  piedi  del  signor  D.  Francesco  il  figlio  v'erano  questi  versi  r 

....  Nec  enim  de  Caesaris  actis 
Ulltim  maiiis  opus,  quam  quod  pater  exfttit  httius. 

"  Con  queste  et  "altre  pitture  si  vedea  ornata  quella  piazza,  ove  adesso  è  fa- 
bricato  quello  boi  tempio  ,. 

E  quelle  pitture,  essendosi  fatte  per  una  festa  a  cui  pigliava  principa- 
lissima  parte  il  Moncada,  il  quale  "  la  virtù  del  disegnare  hebbe  in  tal  ca- 
pacità che  pochi  o  nullo  pittore  havea  tanto  prattica  nel  disegno  quanto 
egli  „,  e  per  incarico  di  chi  era  in  grado  di  conoscere  se  la  valentia  del 
pittore  fosse  pari  al  merito  del  Principe,  io  non  dubito  sieno  state  prege- 
voli, e  tali,  da  piacere  non  meno  de'  versi  del  Cìngalio  e  del  Bevilacqua 
per  quella  occasione  :  massimamente  riguardo  alla  invenzione  ;  sapendosi 
r  illustre  magnate  avere  allor  detto  all'  autore  "  che  con  suo  grandissimo 
contento  havea  riguardato  quella  pittura  ove  era  esso  depinto  con  quei 
versi  che  poco  fa  intendeste,  che  fa  Ovidio  in  honor  di  Augusto  Cesare  ,, 
e  tanto  essersene  compiaciuto  ;  che  (segue  il  Bagolino  medesimo)  "  volse 
ch'io  facessi  far  una  medaglia  del  suo  ritratto^  et  al  rovescio  ponerci  poi 
queste  istcsse  lettre  „.  La  qual  medaglia  è  la  menzionata  più  sopra. 

Ci  resta,  infino,  a  vedere  i  due  rogiti^  da  me  rinvenuti  nell'archivio  dei 
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notai  defunti  di  Alcamo  ,  consistenti  in  due  obbligazioni  di  pitture  com- 
messe in  patria  al  Bagolino  nel  1593,  E  son  questi ,  che  qui  trascrivo 
nella  loro  interezza  e  senz'alcuna  giunta  o  mutazione  grafica,  tranne  quella 
dello  scioglimento  de'  nessi  : 

Die  xxviiij"  augusti  vj  ind.  1593, 

Sebastianus  bacolino  huius  terre  alcami  mihi  notarlo  cognitus  corani  nobis 
sponte  promisit  et  se  obligavit  et  obligat  vincentio  et  nicolao  la  rocclia  fratribus 
eiusdem  terre  alcami  mihi  notarlo  etiam  cognito  presenti  et  intervenienti  ad  hec 
tam  prò  se  et  suls  proprlls  nomlulbus  prlnclpallter  et  In  solldum  se  obllgando 
R.°  etc.  nomine  et  prò  parte  petri  la  roccba  eorum  fi'atrls  absentls  prò  quo  de 
ratho  promisit  luxta  fonnam  rithus  m,  r.  e,  presentem  'contrattum  ratificare  et 
confirmare  facere  etc.  alias  etc,  ex  pacto  etc,  et  dlcto  nomine  stipulanti  et  con- 
ducenti slbi  construere  [?]  facere  et  dlplnglre  unum  quatrum  latitudlnls  et  altltu- 
dlnls  prout  est  ad  presens  factum  cum  Inmaglne  nominata  di  tutti  sanctl  cum 
dlslgnls  benevlsis  Don  Joseph!  la  piena  et  hoc  bene  et  maglstrlblllter  cum  colo- 
rlbus  finis  et  slmlllbus  In  quatro  bemardl  stabili  quem  dlctus  obllgatus  teneatur 
compllre  per  totani  festam  omnium  sanctorum  proxlme  venture,  alias  etc,  Pro  sa- 
larlo et  mercede  unclarum  decem  pon:  gen:  ultra  la  tlla  et  lo  tllaro  de  quo  sa- 
larlo dlctus  obllgatus  dlxlt  et  fatetur  se  habulsse  et  recepisse  a  dlctis  de  la  roc- 
cha  in  solldum  ut  supra  stlpulantlbus  unclas  duas  et  tarenos  dnodeclm  pon:  gen: 
in  pecunia  de  contanti  et  restum  dlcti  conductores  in  solldum  ut  supra  dare  et 
solvere  promittunt  dlcto  obllgato  stipulanti  ad  eius  requisltlonem  hic  alcami  in 
pecunia  numerata  in  pace,  Renuncians  etc, 

Cum  pacto  chi  poi  di  la  festa  pagando  di  luna  et  laltra  spisa  teneatur  gratis 
dictus  obllgatus  metercllo  alla  cornici  ex  pacto  etc. 

Que  omnia  etc, 

Testes  m'  petrus  cozzi  et  m*^  Thomas  Caruso  (1), 

Eodem  [die  xviiij"  xbris  vij'  ind,  1593] 
Sebastianus  bacolino  huius  terre  alcami  mihi  notarlo  cognitus  coram  nobis  sponte 
promisit  et  se  obligavit  et  obligat  m''"  vlto  mancionj  eiusdem  terre  alcami  mihi 
notarlo  etiam  cognito  presenti  et  intervenienti  ad  hec  tamquam  consulo  artls  con- 
zatorum  terre  alcami  et  di  la  congregatlono  s"  bartolomei  fundate  intus  ven.  eo- 
clesiam  sante  olive  ditte  terre  scillcot:  uno  s'"  dicco  a  man  dritta  di  s*"  bartolo- 
meo  una  s*  nlmpha  a  man  sinistra  uno  deo  patrj  alla  ci-ochiola  et  suptta  deo 
patre  una  area  azola  con  sci  stilli  alli  costati  con  fogliaci  con  sol  mezzj  imma- 
gino a  modo  della  cappella  delll  fazij  in  ditta  ecclesia  et  alll  clmastrj  fatti  di  potrà 
di  iiitagliu  con  sol  fogliacj  ad  oxomjtlo  della  trebona  della  matrj  ecclesia  et  di  fora, 
quello  largo  chi  è  monzo  di  una  altra  et  lo  altro  soi  fogliacj  di  fiuri  supra  la  tri- 
bona  duj  mezzj  maginì  di  apostolj  di  coluri  cioè  verdetto  fino  azolini  fini  allacca 
fina  giallo  dolivj  fini  et  hoc  bone  et  magi.stribiliter  etc.  quo  omnia  dlctus  do  ba- 


(1)  Dalla  0.  ttOS  dal  iHUtanlello  VI  liolir..  1002-93  lU  iiot.  Lorenzo  Lombnrdu. 
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colino  teneatur  compiere  infra  menses  duos  de  cetei'o  nunierandos  et  cursuros , 
alias.  Pro  magisterio  et  salario  unciarum  quatuor  ponderi»  generalis  de  quo  ma- 
gisterio  dictus  obligatus  presentialiter  habuit  et  recepit  a  dicto  de  mancionj  dictis 
nominibus  stipulante  unciani  unam  et  t.  decem  et  octo  pò:  gen:  in  moneta  argentea 
et  restans  dictus  conductor  dictis  nominibus  dare  et  solvere  promisit  dicto  obli- 
gato  stipulanti  successive  compiendo  solvendo  hic  alcami  in  pecunia  numerata  in 
pace.  Que  omnia. 

Testes  scipio  caniimoUa  et  Leonardus  de  Messina  (1). 

Nò  il  quadro  di  Tutti  i  Santi  eseguito  a'  tre  fratelli  Rocca  per  il  prezzo, 
a  que'  tempi  considerevole,  di  once  dieci,  né  l'affresco  con  figure  ed  ornati 
fatto  nell'antica  chiesa  di  S.  Oliva  di  Alcamo  per  incarico  del  console  del- 
l'arto de'  conciatori  e  della  congregazione  di  S.  Bartolomeo,  oggi  più  esi- 
stono. Ma  i  due  documenti  relativi  a  que'  due  dipinti  valgono  a  dimostrare 
in  modo  irrefragabile  come  Sebastiano  Bagolino,  benché  dedito  sopratutto 
al  culto  delle  **  muse  latine  ,,  che  gli  diedero  fama  meritamente  durata  in- 
fino a  noi ,  esercitasse  purnondimeno  1'  arte  paterna  e  in  guisa  da  poter 
soddifare  alle  esigenze  di  coloro,  che  commetteangli  delle  pitture  a  paga- 
mento, il  che  vuol  dire  con  sufficiente  perizia. 

AlcamO;  11  ottobre  1883. 

FKA^'OE.sco  M.  Mirabella 


(1)  Dalle  carte  242  r,  e  segg.  del    bastardello  XII    iud.    15yo-y4   del   cit.  Lo- 
renzo Lombardo- 
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DI  UNA  SCULTURA  DJ  BONAJUTO  PISANO 

NEL 

PROSPETTO  DEL  PALAZZO  SCLAFAINI 

A  PALERMO  (1) 


A  ricercare  con  esattezza  l'epoca  dei  monumenti,  e  a  trovare,  quando  ciò 
è  possibile,  con  ogni  certezza  gli  autori  di  questi,  devono  rivolgersi  le  mire 
di  quanti  vogliono  che  la  storia  delle  arti  siciliane  sorga  su  basi  solide  e 
dia  frutti  degni  dell'odierno  indirizzo  storico.  Il  quale,  lealmente  desideroso 
di  conoscere  la  verità  per  la  verità,"  rifugge  da  quei  miseri  artifizj  per  i 
quali  i  nostri  predecessori  credettero  di  provvedere  alle  glorie  municipali, 
quasi  che  vera  gloria  possa  fabbricarsi  a  furia  di  menzogne  o  di  inesat- 
tezze. 

Pertanto  io  son  certo  che  la  Società  storica  siciliana  sarà  lieta  di  ap- 
prendere come  oramai  sia  noto  il  nome  dello  scultore ,  che  nei  primordj 
del  secolo  XIV,  scolpiva  la  grande  aquila  di  marmo,  collocata  sulla  porta 
del  prospetto  meridionale  del  palazzo  Sclafani  di  Palermo;  opera  che  il  Di 
Marzo  aveva  citato  come  un  notevole  esempio  del  progresso  della  sctdtttra 
nostra  nel  secolo  decimoquarto  (2),  mentre  ora  sappiamo  che  quella  fu  fatta 
a  Pisa,  o,  almeno,  da  artista  pisano,  E  con  questo  non  intendo  dar  biasi- 
mo al  benemerito  storico  delle  belle  arti  in  Sicilia ,  alle  cui  recenti  ri- 
cerche, dotte  e  laboriose,  si  deve  appunto  la  conoscenza  di  un  gran  numero 
di  artisti  non  siciliani  venuti  a  lavorare  nell'Isola.  Da  parte  mia,  nella  sco- 
verta di  quest'  altro  artista  pisano,  trovo  una  conferma  di  quanto  ho  qui 
asserito  altre  volte  intorno  alla  povertà  della  scultura  siciliana  del  trecen- 
to; povertà  che  a  parer  mio  non  è  vergogna  confessare,  quando  la  Sicilia 
ha  tanto  glorio  artistiche  vero  da  non  aver  bisogno  di  mendicarne  false 
o  contostato. 

Stimo  superfluo  il  rifare  qui  la  storia  o  la  descrizione  di  un  monumento 
notissimo  quale  è  il  palazzo  Sclafani ,  che  fu  poi  Ospedale  civico  di  Pa- 
lermo, finchò  ai  giorni  nostri  mutossi  in  caserma  col  titolo  della  SS.  Tri- 


(1)  Comuuioazionu  fatta  alla  Suciotii  iiolia  tornata  dol  9  luglio  1882. 

(2)  Delle  lidie  Arti  in  SicUia,  Tal.  1858,  voi.  [,  i).  827. 
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nità.  È  accertato  da  tutti  i  nostri  storici  e  in  ispecie  dal  Fazello  (1),  che 
quell'edifìzio  fosse  eretto  da  Matteo  Sclafani  conte  di  Adernò  (2)  con  gran- 
dissima spesa,  e  si  ricorda  la  sconunessa  fatta  dallo  Sclafani  diedificare  in 
meno  di  un  anno  un  palazzo  simile  a  quello  del  cognato,  lo  steri  de'  Chia- 
ramontani.  Di  questa  edificazione  ci  dava  notizia  un'  epigrafe  scolpita  a  grandi 
lettere  (grand iorihiis  cha rader ibus,  dice  il  Baronie)  sul  prospetto  orientale 
in  una  tavola  di  marmo  ora  non  più  esistente  (-3),  così  riferita  dal  Fazello: 

Anno  D.  M.  CCC.    XXX. 

Foelix  Mattheus  Sclafanis  memoria  dignus 

Fabricam    hanc    fecit  nobilem    plus    Lonignus. 

Vtne  mireris  modico  tam  tempore  factam  : 
Vix  annus  fluerat,  quam  cernis  ita  peractam, 

ìseì  prospetto  meridionale,  che  in  atto  si  restaura  per  cura  delle  autorità 
militari ,  è  una  porta  di  tufo  intagliato,  presentemente  murata.  Sovra  di 
questa  è  un'edicoletta,  contenente,  fra  due  pilastrini  ,  una  lastra  con  una 
grande  arme  degli  Sclafani  nel  centro  (lo  due  gru  aifontate),  sopra  ,  gì 
stenmii  della  città,  di  Aragona-Sicilia  e  di  Aragona  ,  e  sotto,  la  seguente 
scrizione  metrica,  a  caratteri  eleganti  distribuita  in  otto  righi  : 

*^  ANNIS  :  MILLENIS  :  TER  :  CE 
NTUM  :    TER  :    QUOQE    (sic)  :   DENIS 
^}i  HOC  :  MATHEVS  :  EGIT  :  DE  : 

SCLAFANI:  NOMINE  REGIT 
>^  MAGNIFICVS  :  HOMO  :  PRE 

SENTE  :  lUDICE  :  DOMO  :  * 

t^  CUI  :  VITA  :  (sic)  0  :  XPE  :  CELIS  : 
DA  :  TERRIS  :  ASSITE. 

Questa  epigrafe  è  atata  fin  qui  poco  esattamente  riferita,  tanto  dal  Mon- 


(1)  De  rebus  sicuUs.  Deca  II,  lib.  IX.  cap.  V.  p.  174  va.  MDLX. 

(2)  Non  so  capire  come  il  morso  (Palermo  ant.,  1827,  p.  262  nota)  accenni  ad 
aimnzi  di  antichissima  (sic)  gotica  architettura,  ai  quali  è  stato  unito  tanto  questo 
palazzo  che  quello  dei  Chiaramonti.  Nel  sottosuolo  di  una  stanza,  a  sinistra  del 
cortile,  ho  visto  venir  fuori  avanzi  di  musaici,  i  quali ,  naturalmente,  lianno  rap- 
porto con  gli  cdifizj  classici  che  sorgevano  nel  piano  del  Palazzo  Reale.  Il  IJA- 
KONio,  l>e  Maiestate  panormitana  (Pan.,  M.  DC,  XXX.  p.  119)  parlando  del  palazzo 
Sclafani  lo  dice  a  fundamentis  excitatum  da  Matteo. 

(3)  Quando  il  Mokso  stampava  la  seconda  edizione  del  suo  Palermo  antico  (1827) 
l'iscrizione  era  aucora  esistente. 
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gitore  (1)  che  dal  Di  Marzo  (2),  massime  nell'ultimo  verso  (cui  vltavi  o  xpe 
celis  da,  in  terns  assiste  )  e  nel  secondo  {hoc  Mattheus  egit  de  Scia f ani 
nomine  regis^;  dove  il  regis  non  rimerebbe  altrimenti  con  erjit. 

Egli  è  pure  da  notare  che  in  testa  alla  lastra^  nel  campo  con  l'arma  de- 
gli Sclafani,  si  trova  quest'altro  verso,  che  non  vedo  riferito  da  altri  : 
SCLAFANI  :  SVT  :  SIG  :  A  :  GRVES  : 
K  :  D  :  DOMO 
BE 
NIG 
NA 
che  è  da  leggere  senza  dubbio  :  Sclafani  sunt  sìgnu  grues  heo  de  domo 
benigna. 


(1)  MoKOiToRE,  Parrocchie  Maggione  e  apedali  di  l\dcnii(),  n\s.  dcllii  (!(iiinmiilo 
»•  Mlpii  —  Qq.  K.  4.  f.  315. 

(2)  Delle  Belle  Arti  in  Cicilia,  l,  327.  Biblioteca  Star,  lett,  di  Sic.  voi.  XIV.  p. 
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In  cima  dell'edicola  sta  l'aquila  di  marmo,  in  piedi  su  di  una  lepre  rotta 
in  parte  (e  non  su  di  un  serpente,  come  fu  scritto  (1),  con  le  ali  aperte,  in 
taccia ,  e  la  testa  rivolta  a  dritta.  È  scultura  di  forme  rigide  simmetriche 
ma  non  priva  della  vigoria  del  disegnare  a  maniera  araldica;  la  lepre,  inve- 
ce, ha  forme  ondeggianti,  indecise.  Il  grappo  è  sorretto  da  una  mensola  a  for- 
ma di  capitello,  con  duo  ordini  di  foglie  larghe  e  lisce,  sostenuto,  alla  sua 
volta,  da  una  mensoletta,  sulla  cui  fronte  è  scolpita  un'iscrizione,  che  con- 
tinua nel  piano  di  fondo  : 

BONAIUTO 

MEFE 

CIT 

DE  PISA 


Tutta  la  scultura,  compresa  la  mensola,  ha  l'altezza  di  m.  1,  45. 

Saputo  così  il  nomo  dello  scultore  del  gruppo  ,  mi  rivolsi  tosto  a  Ksa 
per  avere  notizie  di  questo  artista  pisano  ,  sconosciuto  in  Sicilia;  e  dalla 
cortesia  dell'egregio  collega  professor  Clemente  Lupi  ebbi  in  risposta  la 
lettera,  che  qui  pubblico  testualmente  e  che  porta  la  data  del  15  febbrajo 
dell'anno  corrente. 

"  Non  si  conosce  a  Pisa  opera  alcuna  di  Bonaiuto;  anzi,  anche  il  nome 
ò  ignoto  agli  stutiiosi  di  storia  dell'arte  e  (almeno  ho  molta  ragione  di  ere 
derlo,  benché  non  abbia  modo  di  riscontrarlo)  allo  stesso  cav.  Milanesi,  e- 
ditore  novissimo  del  Vasari.  Io  però  ,  in  grazia  del  cav.  Tanfani  Centofanti, 
direttore  di  questo  R.  Archivio  e  raccoglitore  indefesso  di  notizie  d'artisti 
cavate  da  documenti  pisani,  posso  dirle  che  un  Bonaiuto  comparisce  come 
maestro  dell'  opera  del  Duomo  di  Pisa  in  un  registro  di  entrata  e  uscita 
del  1345  pis.  (1344  comune);  lo  che  vuol  significare,  giudicandolo  da  altri 


91.  nelle  note  al  Palermo  d'o(/</igìorno  del  Villabianca;  e  nella  medesima  Biblio- 
teca voi.  II,  p.  169  nelle  noto  allo  Cose  degne  di  metnoria  del  La  Rosa. 
(1)  Mongitokì;,  1.  cit.  f.  315.  Di  Makzo,  Delle  Belle  Arti  in  Sic.  1,  327. 
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capomaestri  di  cui  conosciamo  le  opere  scultorie,  che  era  artista  di  qual- 
che valore.  Guidato  da  questa  indicazione  ho  fatto  da  me  ulteriori  indagini 
ed  ho  trovato  im  Bonaiutus  fra  i  maglstn  lapidnm  della  opera  stessa  nel  1315 
(14  e.)  che  lavorava  a  giornata  come  gli  altri  e  aveva  2  soldi  al  giorno, 
mentre  i  compagni  ne  aveano  4  e  5e  il  capomaestro  8;  nel  1318  (17  e.) 
ricordato  un  Bonaiutus  MichcieUs  con  4  soldi,  insieme  con  un  Michael  Bo- 
naiuti  che  ha  5  soldi  o  poco  più  al  1344  (43  e.)  Bonaiuto  Mighele  è  pri- 
mo inscritto  nella  nota  dei  maestri  di  pietre  ed  ha  9  e  10  soldi  al  giorno, 
ossia  più  di  tutti  gli  altri,  perchè  era  fin  d'allora  capo  maestro.  Nel  1349 
(48  e.)  non  comparisce.  Sicché  aATcmmo  Bonaiuto  semplice  scalpellino  ne 
1314  e  17,  artista  nel  1343.  Altro  non  so  di  lui  perchè  mancano  i  libri  in- 
termedi. „ 

Se  il  nostro  gruppo  fu  fatto,  come  è  da  supporre ,  espressamente  pel 
palazzo  Sclafani ,  avremo  un'  opera  certa  del  Bonajuto  scolpita  nel  1329, 
essendo  che  tutta  la  fabbrica  fu  compiuta  in  un  aimo,  e  questa  porta  me- 
ridionale, come  abbiamo  visto  dall'iscrizione  esistente,  fu  pur  fatta  nel  1330 
{annis  miUenis  ter  centnm  ter  quoque  denis). 

È  naturale  che  Matteo  Sclafani ,  costretto  dall'  impegno  preso  di  teraii- 
nare  una  fabbrica  di  tanta  importanza  in  un  tempo  così  ristretto ,  chiamasse 
in  ajuto  artisti  di  altre  provincie  di  Italia,  sia  commettendo  loro  opere,  sia 
facendoli  venire  a  lavorare  in  Sicilia,  come  è  ancbr  più  probabile.  Ma,  a 
questo  riguardo ,  la  povertà  de'  nostri  archivj  permette  soltanto  di  espri- 
mere semplici  congetture.  Con  Pisa  la  Sicilia  si  trovava  in  istretti  rapporti 
artistici  e  politici  sin  dal  periodo  normanno,  rapporti  che  dovevano  essere 
anche  più  frequenti  in  un  tempo  in  cui  la  Sicilia  era  costretta  a  far  causa 
comune  coi  Ghibellini.  E  proprio  quando  stava  per  sorgere  il  nostro  palaz- 
zo, nel  1328,  Matteo  Sclafani  si  era  recato  a  Pisa,  facendo  parte  della  spe- 
dizione siciliana  comandata  da  Pietro  II,  la  quale  andava  ad  unirsi  a  Lu- 
dovico il  Bavaro  (1).  Fu  il  pisano  Bonanno  che  gittava  le  famose  porto  del 
Duomo  di  Monreale;  un  Lotoringus  de  Pisis  fondeva  nel  1263  una  campana 
perCefalù  (2)  e  pare  che  questo  artista  pisano  passasse  gran  parte  della  sua  vita 
nelle  nostre  parti,  so  l'imperatore  Federico,  nel  1242,  gli  dava  la   nazionalità 


(1)  Qiov.  Villani,  IìIj.  X,  cap.  C.  Speciale,  Hist.  sic.  presso  Gbegouio.  BUI* 
arag.  I,  492.  Anonimo,  Chrun,  sic.  ibidem  11,236.  St.  V.  Bozzo,  Note  storiche, 
p.  582  0  589.  Intorno  ad  nitri  rapporti  fra  la  Sicilia  o  i  Pisani  si  vegga  puro 
Baktoloiuiko  da  Neocahtro  nella  Biblioteca  del  GaEGomo,  I  p.  70  sog. 

(2)  Salinam,  Due  ùtcrixioni  crfalutane  del  sec.  XIIL  Neil'  Archivio  star.  sic. 
N.  8.  Anno  IV,  p.  836. 
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dopo  dieci  anni  di  dimora  nel  regno  (1).  S'incontrano,  poscia,  in  Sicilia  dipinti 
di  artisti  pisani;  e  ora  l'aquila  di  marmo  del  palazzo  Sclafani,  dopo  la  sco- 
verta della  sua  epigrafe,  illustrata  dalle  notizie  fornite  dal  professor  Lupi, 
acquista  un  valore  particolare  nella  storia  delle  arti  italiane,  alla  quale  for- 
nisce la  prima  opera  conosciuta  di  Bonaiuto  Pisano. 

Pria  di  terminare,  vorrei  ancora  accennare  ad  un  punto  degno  di  studio, 
a  parer  mio.  Nel  mettere  questa  grande  aquila  in  cima  all'ingresso  meri- 
dionale del  suo  palazzo,  ebbe  Matteo  Sclafani  un'intenzione  determinata  di 
alludere  con  l' uccello  vincitore  alla  potenza  propria,  trionfante  de*  suoi  ne- 
mici, come  l'aquila  trionfa  della  lepre  ?  L'aquila  non  ha  nulla  che  vedere 
con  l'arme  di  casa  Sclafani,  non  è  altrimenti  quella  della  città  di  Palermo, 
(che  non  è  stata  mai  rappresentata  in  lotta  con  altri  animali)  e  però  non 
vorrebbe  significare,  con  altra  forma,  quell'orgoglio  delle  gru  che  si  innal- 
zano sui  monti ,  casa  Sclafani  che  vuol  sopraffare  casa  Chiaramonti ,  la  sfida 
della  fabbrica  compiuta  in  un  anno,  il  presagio  delle  future  lotte  sanguinose? 

Aprile  1882. 

Antonino  Salinas. 


(1)  WiNKELMANN,  Acta  Imperìi  Inedita  sicv'l  XIII,  Innahmck,  1880,  p.  683. 
L'imperatore  accorda  la  nazionalità  o  la  facoltà  di  prender  moglie  a  Loteriagua 
Pisanus  il  quale  per  dieci  anni  era  dimorato  a  Castro  veteri  di  Calabria  e  voleva 
per  sempre  essere  abitante  nel  regno. 
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La  vita  e  la  stoeia  di  Aeiadeno  Barbarossa  voltata  in  italiano  dalla  i- 
nedita  versione  sjpagmiola  di  un  originale  turco,  conservata  nella  Biblio- 
teca del  Comune  di  Palermo. 

(Cont,  Anno  VII,  fase.  I-IY,  pag.  294). 
Era  fra  questi  il  maestro  di  casa  di  Andrea  Doria,  cui  (Ariadeno)  di- 
mandò quale  rotta  avea  preso  il  suo  padrone,  e  quegli  rispose;  quella  di 
Genova,  ed  intendeva  dire  che  dovea  portarsi  colà;  e  non  sapeva  se  avesse 
mutato  consiglio,  mentre  in  Cherchelle  gli  aveano  ammazzato,  ferito  e  preso 
tutti  i  buoni  soldati;  e  poiché  non  ne  avrebbe  trovato  che  in  Genova  ;  si 
credea  che  fosse  andato  per  quella  volta. 

Ariadeno  bey  partì  tosto  per  la  via  di  Genova,  e,  pervenuto  al  capo  dì 
Marsiglia  ;  seppe  ivi  che  Doria  era  passato  ;  e  lo  inseguì  sino  in  un'  iso- 
letta spopolata  a  trenta  miglia  da  Marsiglia,  dove  si  fermò  per  dieci  giorni, 
aspettandone  il  passaggio. 

Un  giorno  scorse  di  buon  mattino  una  nave  che  appressavasi,  le  spedì 
una  fìista,  e  feccia  venir  presso  di  sé.  Era  la  nave  proveniente  da  Maior- 
ca e  carica  di  cuoio.  Nel  porto  di  Tolone,  che  dista  18  miglia  dall'isoletta 
in  cui  era  Barbarossa,  stavano  armate  quattro  galere,  ed  i  capitani  dello 
medesime  avvertiti  della  fusta,  credendo  che  fosse  sola  e  che  non  istesse 
colà  Barbarossa  ,  le  si  slanciarono  contro  fin  dove  stava  Barbarossa ,  il 
quale  avea  lasciato  al  capo  dell'isoletta  una  galeotta  per  custodia  di  gior- 
no e  di  notte,  perchè  scoprendo  qualche  vela,  ne  lo  avesse  avvertito. 

Essendo  la  galeotta  rimasta  colà  per  molti  giorni  e  senza  alcuna  cura, 
i  rematori,  che  tutti  erano  Cristiani  ,  si  ribellarono  e  si  condussero  fino 
in  Marsiglia  con  quella.  Lungo  il  viaggio  incontrarono  le  quattro  galere 
dissero  che  appartenevano  all'  armata  di  Barbarossa  e  si  erano  rivoltati, 
con  quella  galeotta,  ed  egli  trovavasi  in  persona  dietro  l'isoletta  con  qua- 
rantasetto  vascelli.  Quei  della  galeotta  chiesero  se  mai  andassero  a  fargli 
qualche  presente,  e  questi  avendo  avuto  notizie  cotanto  certe,  prestamente  si 
diressero  al  porto,  e  avendo  dato  fondo  sotto  il  castello,  tutta  la  truppa  uscì. 
Ariadeno  bey,  avendo  osservato  che  i  Cristiani  si  erano  rivoltati  colla 
galeotta;  non  volle  andare  a  prenderla  per  cogliere  le  galere  che  venivano 
difilato  a  mettersi  nelle  sue  mani  e  si  eran  poste  in  salvo  per  l'avviso  ri- 
cevuto dalla  galeotta  ,  dicendo  con  isdogno,  che  non  dovranno  fare  altro 
che  attendere  perché  già  erano  scoverti;  e  comandò  tosto  salpare  od  uscire 
dal  porto  per  la  via  di  Genova. 

In  quella  notte  egli  percorso  col  remo  cento  miglia  ed  arrivò  in  un 
pMM  in  cui  i  Cristiani,  non  avendo  nuova  di  lui,  Kuporitaìnente  dormivano 
Eg^  sbarcò  con  gran  prestezza  la  truppa  ,  e  circondò  la  città  ,  di  che  i 
Cristiani  furono  ausai  turbati.  Quelli  che  tentavano  fuggire  cadevano  in 
mono  ai  Mori  ,  u  la  mattina  pria  di  levarsi  il  sole  i  suoi  aveano  già  oc 
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cupato  la  città,  l'aveano  saccheggiato,  e  si  erano  impossessati  di  tutto  quello 
che  vi  si  trovava  dentro. 

Erano  nel  porto  ventidue  navi  tra  grandi,  piccole  e  barche,  e  lasciando 
i  legni  bruciati  insieme  alla  gente  ed  alla  roba,  (i  Mori)  fecero  ritomo  con 
una  preda  cotanto  considerevole. 

Nel  corso  del  viaggio  Ariadeno  bey  volle  entrare  nel  porto  di  un'  isola 
chiamata  Chexixlie ,  che  vuol  dire  Frati,  nella  quale  viveano  soltanto  ot- 
tanta frati.  Ariadeno  bey  entrò  nel  porto,  e  quaranta  di  costoro  vennero  a 
lui  con  quaranta  tazze  dì  argento  e  con  oro,  colombi,  uova  ed  ulive  che 
portavano  in  dono.  Avendo  egli  osservato  che  erano  monaci  e  poveri,  ri- 
cevette il  dono,  e  poi  restituì  l'argento  e  l'oro,  trattenendo  seco  i  comme- 
stibili, e  lor  disse  di  tornarsene  a  casa  ,  assicurandoli  che  la  sua  truppa 
non  li  avrebbe  in  alcun  modo  molestati;  ond'essi  contenti  fecero  ritorno  j 
ringraziandolo  di  quel  favore.  " 

Intanto  che  Adriadeno  bey  proseguiva  il  suo  viaggio  per  Genova  ,  pia- 
cque a  Dio  che  si  levasse  un  tempo  contrario,  il  quale  lo  respinse  alla  me- 
desima isola  dov'erasi  impadronito  della  nave  con  i  cairi,  ed  avea  perduto 
la  galeotta;  e  stette  ivi  finché  la  tempesta  si  acquetò. 

Andrea  Doria,  avendo  considerato  il  danno  sofferto  in  Cherchelle,  la  per- 
dita delle  sue  truppe ,  la  notizia  che  avea  di  Barbarossa  e  che  era  par- 
tito di  là  per  aver  truppa,  prese  la  rotta  della  Spagna,  e  colle  galere  si 
diresse  per  un  fiume  detto  Neheze  (?),  d'onde  spedì  a  Genova  una  fregata, 
perchè  tosto  ivi  si  mettessero  in  ordine  fino  a  tre  mila  soldati,  con  buoni 
comandanti,  cent  o  quintali  di  polvere,  corda  di  archibugi  e  biscotto,  e  im- 
mantinente gli  si  fossero  inviati. 

Venuta  in  Genova  la  fregata,  prowedeasi  fra  pochi  giorni  di  quel  che 
Andrea  Doria  avea  chiesto  in  truppa,  vettovaglia  e  munizioni;  e  tutta  quella 
roba  fu  tosto  fatta  partire  sopra  due  caracche,  (1)  dirigendole  là  dov'  era 
Andrea  Doria. 

Ariadeno  bey,  come  si  è  detto,  era  tornato  indietro  col  vento  contrario; 
e  poiché  le  caracche  aveano  soiferto  lo  stesso  tempo,  arrivarono  un  giorno  là 
dove  stava  Ariadeno  bey,  il  quale,  scoprendole,  comandò  di  riconoscere  quali 
vele  fossero  ,  e  gli  fu  risposto  essere  una  caracca  assai  grande  che  Dio 
l'avesse  maledetta. 


(1)  La  caracca  è  una  specie  di  nave  assai  grande,  che  per  lo  più  si  usava  nel 
traffico  prima  da'  Genovesi  e  poi  dagli  Spagnuoli  o  Portoghesi.  La  voce ,  dice  il 
P.  Guglielmotti,  deriva  dal  carbo  dei  Pelagi,  e  rimenata  da'  nostri  cronisti  an- 
tichi, trapassa  al  diminuitivo  a  caravella. 
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Arrivando  quella,  uscirono  dieci  vascelli  per  combatterla,  e  poiché  erano 
in  molti ,  Ai-iadeno  bey  non  curandosi  di  uscire,  salì  in  un  punto  elevato 
per  osservare  come  combattevano.  Quelli  della  caracca  conobbero  che  erano 
vascelli  di  Barbarossa,  e  con  gran  fiducia  nelle  proprie  forze  e  nelle  pro- 
prie armi  si  posero  in  ordine  di  battaglia  ,  ed  avvicinandosi  gli  uni  agli 
altri  cominciarono  a  tirar  colpi  di  cannone  ed  a  combatter  di  moschette- 
ria;  per  la  qual  cosa  d'ambo  le  parti  molta  gente  perì.  E  poiché  le  truppe 
della  caracca  erano  assai  stancho ,  i  vascelli  la  presero  ,  ma  con  gran 
stento  e  con  quella  tornarono  al  loro  posto. 

Ariadeno  bey  vedendo  venire  la  sera  l'altra  caracca  ,  poiché  cessava  il 
vento  e  cominciava  la  calma  ,  non  seppe  più  attendere  ;  scese  di  là  dove 
stava,  e  vi  mandò  incontro  taluni  vascelli  con  ordine  di  aspettarlo^  talché 
spirando  il  vento  ,  la  seguissero  nel  viaggio  e  cessando  n  vento  1'  atten- 
dessero^ e  non  se  le  awicin  assero  che  fino  al  tiro  del  cannone  mentre  du- 
rava la  notte  ,  e  cercassero  sempre  conoscere  quale  caracca  fosse  e  che 
gente  portasse.  I  vascelli  eseguirono  quell'ordine,  ed  appena  Ariadeno  bey 
pregò  Iddio  per  accordare  la  calma,  il  mare  abbonacciò.  Sin  dal  principio 
del  mondo,  quando  Iddio  assegnò  a  ciascuno  le  sue  parti,  avea  attribuito 
ad  Ariadeno  bey  questa  dote,  talché  la  bonaccia  trattenne  la  caracca  e  non 
potè  scappare.  Per  tal  modo  la  custodirono  per  tutta  la  notte  sino  al  sor- 
gere del  sole ,  quando  Ariadeno  bey  mosse  ad  assalirla  con  tutti  i  vascelli 
e  comandò  che  non  si  avvici uassero,  ma  la  combattessero  da  lontano,  fin- 
ché (i  nemici)  si  fossero  resi.  Egli  ordinò  altresì  a  Sinamrais  ,  segnalan- 
dogli due  volte,  di  non  andarsene;  ma  egli  si  appressò;  ed  appena  arrivato 
vicino^  col  primo  colpo  di  archibugio  che  tirarono,  fu  ferito  all'  occhio  e 
l'ebbe  portato  via:  e  così  abbandonò  la  bandiera  e  ritornò  al  posto  col  suo 
vascello. 

Al  vederlo  in  quel  modo  ferito,  Ariadeno  bey  ne  fu  molto  dolente^  e  con 
grande  rabbia  fulminò  a  colpi  di  cannone  la  caracca  da  tutte  le  parti , 
tanto  che  la  ridusse  in  pezzi. 

I  Cristiani  trovavansi  per  tal  cagione  in  grave  angustia,  sapendo  che 
Barbarossa  non  li  avrebbe  lasciati  se  pria  non  li  avesse  mandato  a  fondo; 
0  già  stavano  per  affondare  ,  e  non  restava  loro  nò  un  albero  nò  un'  an- 
tenna, perché  tutti  erano  rotti,  ed  il  corpo  della  caracca  ora  divenuto  una 
botte;  e  non  v'era  altro  rimedio  che  procurare  come  salvar  la  vita  ,  per- 
chè sarebbero  andati  a  fondo,  ed  era  preferi])ilo  per  loro  essere  schiavi 
anziché  ivi  perire  aft'ogati.  E  poiché  colui  che  prendovasi  (schiavi)  era 
Barbarossa  in  persona  ,  fuggirono  gettandosi  in  mare ,  ed  i  vascelli  dei 
Mori  li  raccogliovan  tutti,  o  particolannento  quelli  che,  come  vodeano,  i>(>r 
non  saper  nuotare,  andavano  affogando. 
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I  vascelli  presero  la  caracca;  e  tirandola  con  alcune  corde,  la  portarono 
verso  terra  ,  e  togliendo  quanto  vi  era  dentro  ,  lasciarono  che  andasse  a 
fondo.  Di  là  tornarono  all'isola;  dove  stavano,  e  gittate  le  ancore  seppel- 
lirono i  morti  e  cominciarono  a  curare  i  feriti,  tanto  mori  che  cristiani. 
Fra  costoro  quelli  che  erano  sani  e  robusti  furon  posti  al  remo  nei  va- 
scelli ;  e  poi  (i  Mori)  bruciarono  la  caracca  che  pria  aveano  predato.  A- 
vendo  compiute  quelle  imprese,  e  conoscendo  con  certezza  dove  stava  An- 
drea Doria,  presero  la  rotta  di  Morcria ,  e  bruciarono  tutte  le  navi  ed  i 
vascelli  che  incontrarono,  facendo  prigioniera  la  gente  che  vi  si  trovava; 
ed  apportarono  tutti  i  danni  ed  i  mali  che  poterono  nelle  coste  e  nei  porti 
dei  Cristiani,  e  dovunque  passavano  richiedeano  sempre  di  Andrea  Doria, 
Egli  ,  avendo  saputo  ,  che  Barbarossa  cercavalo  di  porto  in  porto  ,  come 
un  ladrone;  una  notte  tolse  le  sue  galere  dal  fiume  Neheze,  in  cui  stavano, 
e  colle  vele  e  coi  remi  si  ridusse  prestamente  fuori  dello  stretto  ,  in  un 
porto    prossimo  ad  una  città. 

Ariadeno  bey  accertato  che  quegli  era  sul  porto  di  Siviglia  lasciò  di  più 
oltre  cercarlo  ;  ed  andando  colla  sua  armata  ardeva  e  distruggeva  ,  come 
si  è  già  connato,  ogni  cosa  che  incontrava  per  le  coste  e  per  mare,  e  facea 
ritorno  in  Algeri  con  quelle  opime  spoglie.  Tutti  uscirono  a  riceverlo  ed 
a  baciargli  le  mani  con  grande  giubilo  ed  allegrezza,  e  dicevano  che  egli 
facea  ogni  cosa  per  amore  e  per  servizio  di  Dio.  Egli  ripartiva  fra  i  dot- 
tori, i  marabutti  ed  i  poveri  di  quelle  parti  ciò  che  ciascuno  meritava,  ed 
essi  pregavano  Iddio  per  lui  e  per  il  Padiscià;  i  suoi  soldati  raccontavano 
quel  che  avea  operato  in  quel  viaggio  ;  e  così  egli  governava  con  soddi- 
sfazione e  contento  di  tutti. 

Mustafà  Chaux,  che,  come  abbiamo  già  cennato,  era  partito  da  Costan- 
tinopoli con  le  lettere  ed  il  dono  del  Gran  Signore ,  ricco  e  poderoso  re , 
(diretti)  ad  Ariadeno  bey,  sulle  due  galere  che  colà  aveano  tolto  al  capi- 
tano Portando  (1),  giungeva  in  Algeri;  e' dava  ad  Ariadeno  bey  la  lettera 
patente  che  gli    portava  (da  parte)  del  Padiscià.  Quegli    la    riceveva    con 


(1)  L'esperienza  degli  antichi  tempi  e  de'  moderni  ha  confermato  i  tristi  ef- 
fetti della  temerità  ,  massime  nel  non  curare  1'  unione ,  1'  ordinanza  e  la  conver- 
genza delle  forze,  quando  si  possono  in  un  dato  punto  adoperare.  Valga  per  tutti 
l'esempio  di  D.  Rodrigo  Portando,  generale  delle  galere  di  Spagna,  il  quale  dopo 
avere  con  sette  legni  nell'anno  1529  condotto  in  Genova  Carlo  V,  passando  al  ri- 
torno presso  le  Baleari,  per  aver  voluto  andar  solo  ad  assaltare  il  Cacciadiavolo, 
famoso  pirata,  spregando  costui  e  tutta  la  sua  squadra  di  fuste  e  dei  brigantini, 
pagò  la  temerità  con  la  vita  e  con  la  perdita  di  tutte  le  garre,  che  dopo  lagri- 
mevole  massacro  restaron  predate.  Guglielmotti,  opera  cit.  v.  1"   p.  162. 
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gran  rispetto  e  riverenza  ;  ed  avendola  baciato  e  posto  sul  suo  capo  ,  la 
lesse  in  pubblico ,  e  tutti  si  rallegrarono  di  tanta  grazia  e  favore  in  cui 
il  Padiscià  tenevalo.  Fé  conoscere  tosto  a  tutti  i  paesi  ivi  d'intorno  l'ar- 
rivo di  Mustafà  Chaux,  onde  partecipare  a  quel  contento.  Rese  poi  molto  onore 
a  Chaux,  e  gli  regalò  abiti  assai  ricchi  ed  altro.  Ciò  fatto,  Ariadeno  bey,  giu- 
sta l'ordine  che  Chaux  avea  riferito,  inviò  (una  persona)  dal  re  di  Francia 
per  sapere  se  tuttavia  vigesse  quel  che  fra  lui  ed  il  Gran  Turco  erasi  sta- 
bilito; ed  avuta  la  risposta  ,  la  spedì  con  altre  lettere  per  mezzo  di  Mu- 
stafà Chaux,  che  inviò  con  un  vascello  armato^  che  a  tal  uopo  era  pronto. 

Ariadeno  bey  di  poi,  com'abbiam  dettò,  fece  ritorno  in  Algeri,  e  trascor- 
sero per  lui  alquanti  giorni  per  tal  modo  vissuti  in  pace.  In  quel  tempo 
vi  fu  un  qualche  screzio  tra  Sinam  rais  e  Aidino  rais  ;  ma  come  che  fosse 
per  argomento  di  lieve  importanza,  tornarono  alla  loro  amistà  primitiva  e 
si  posero  di  accordo  per  imprendere  insieme  un  viaggio  coi  vascelli  che 
ciascuno  avea.  Coloro  che  n'  ebbero  sentore  ,  non  istimando  esser  quella 
un'occasione  propizia,  ne  informarono  certo  Ariadeno  bey  e  lo  pregarono 
che  non  vi  consentisse  essendo  quel  tempo  male  a  proposito. 

Ariadeno  bey  cercò,  per  quel  che  potè,  distoglierli,  ma  non  fu  ascoltato 
ed  al  fine  con  dispiacere  li  avvertì,  che  persistendo  in  quel  divisamente  o 
sarebbero  stati  posti  a'  ferri  o  sarebbero  tornati  in  fuga  da'  paesi  di  Cri- 
stiani. Pur  tuttavolta  Sinam  rais  e  Aidino  rais  partirono  co'  loro  vascelli 
pel  viaggio. 

Ariadeno  bey  aveva  un  figlio  per  nome  Assan,  che  per  linea  materna  di 
scendeva  da  Maometto.  Quegli  chiese  a  suo  padre  dargli  un  vascello  ar- 
mato. Salarais  (1)  avere  pure  un'altro  vascello,  e  Chaban  rais  un  altro  , 
nel  quale  Ariadenobey  avea  la  sua  parte  ;  e  questi  del  pari  fecero  quel 
viaggio. 

Durante  il  viaggio  levossi  una  tempesta ,  che  li  spinse  in  Sardegna  ;  e 
considerando  che  balzavano  per  l'alto  mare,  andarono  ad  infrangere  in  un 
capo  dell'isola,  di  tal  maniera  che  tutti  i  vascelli  si  perdettero,  meno  dei 
tre  ultimi  sovraccennati,  che  si  salvarono  e  nei  quali  Ariadeno  bey  avea 
la  sua  parte.  Fra  questi,  i  due  che  restavano  indietro,  viddero  al  chiaro 
dei  baleni  ,  che  quella  era  terra  ,  e  riconoscendo  che  eravi  un  porto  ,  vi 
entrarono.  Tj'altro  vascello  di  Assan,  ch'era  più  piccolo,  fu  condotto  in  una 
isoletta  ,  che  era  ivi  presso  alla  terra.  La  gente  fu  tutta  sulva  ,  e  passò 
alla  isoletta  ,  e  gli  altri  duo  vascelli  so  tardavano  per  poche  ore ,  sareb- 
bero stati  preda  dei  Cristiani,  poiché  immediatamente  arrivarono  ivi  i  ca- 


(1)  8*1*  rais  aiotante  di  Barbarussa.  Nello  scontro  della  Provosa  Saia  rais  con 
24  galere  comandava  l'nln  doHtra  doirnnnata  ditoniaiia. 
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valli  e  la  truppa  della  città,  ed  al  vedersi  tutti  riuniti  si  rallegrarono.  I 
capitani,  che  aveano  perduto  i  loro  vascelli  ,  dissero  a  quelli  dei  tre  che 
erano  in  salvo,  di  condurre  tutta  quella  gente.  E  fu  loro  risposto,  che  e- 
rano  in  debito  di  cinque  mila  ducati,  ed  il  viaggio  era  perduto,  talché  non 
sapevano  come  pagarli;  che  se  avessero  portato  quella  gente  in  Algeri  e 
non  avessero  potuto  erogare  quella  somma,  si  sarebbero  trovati  in  angustia. 

Sinam  rais  ed  Aidino  rais  si  offersero  allora  per  mallevadori  dei  cin- 
que mila  ducati,  cheAriadeno  bey  avrebbe  pagato,  siccome  fu  eseguito  al- 
l'arrivo in  Algeri,  e  così  furon  contenti;  e,  buttando  in  mare  il  carico  ed 
il  biscotto,  imbarcarono  tutta  la  truppa  e  partirono  per  Algeri. 

Ariadeno  bey  trovavasi  nel  palazzo  (fon  molta  gente  adunata  e  taluni  al 
veder  giungere  in  Tementuz  tre  vele  che  diedero  fondo,  tosto  ne  avver- 
tirono Ariadeno  bey,  il  quale  disse  che  non  potevano  ossero  altri  se  non 
i  vascelli  di  Sinam  rais  e  di  Aidino .  rais  che  tornavano  fuggitivi  da'  Cri- 
stiani, ovvero  ch'era  loro  successo  qualche  infortunio;  perciocché  pria  che 
avessero  intrapreso  quel  vioiggio,  egli  avea  veduto  in  sogno  che  quei  capi- 
tani piombavano  in  un  mare  di  mota,  e  stendevano  le  mani  chiedendo  a- 
iuti  ,  ed  egli  allungava  molto  il  suo  braccio  e  li  estraeva  ad  uno  ad  uno 
dal  mare  di  fango.  E  da  quel  sogno  arguiva  che  qualche  sventura  li  a- 
vrebbo  colto,  o  d'esser  presi  da'  Cristiani,  ed  egli  avrebbe  dovuto  aiutarli 
e  favorirli,  e  per  tal  motivo  non  volea  allora  permettere  quel  Alaggio  ;  e 
quando  erano  partiti,  aveva  detto  che  li  lasciassero  andare,  poiché  non  sa- 
peva dove  potevano  arrivare  :  ed  anche  allora  diceva,  che  quelle  navi  non 
poteano  essere  che  di  quei  medesimi  capitani ,  e  per  informarsene  tosto 
spedì  un  corriere,  il  quale  trovò  che  erano  Sinam  rais  ed  Aidino  rais,  co- 
me aveva  detto,  ed  egli  ne  fu  assai  dolente. 

Al  loro  arrivo  egli  li  confortò,  li  onorò,  e  diede  loro  una  galera  ,  430 
ducati  ed  otto  Cristiani,  ed  incoraggiando  gli  altri  capitani,  fece  grazia  a 
ciascuno  di  loro.  Egli  volea  tosto  spedirli  coi  suoi  vascelli  per  fare  un 
viaggio,  ed  essi  chiesero  di  non  partire  co*  loro  vascelli  perché  eran  molto 
disgraziati.  Al  che  egli  rispose  di  raccomandarsi  a  Dio  e  partir  subito  in 
quel  giorno  medesimo;  dapoichè  avea  appreso  da  parte  di  Dio,  che  col  suo 
aiuto  sarebbero  tornati  molto  ricchi  ed  avrebbero  avuto  un  viaggio  co- 
tanto prospero,  che  mai  più  ne  avrebbero  fatto  un'altro  simile  ;  tanto  da 
dimenticare  la  perdita  ed  il  danno  sofferto.  Egli  disse  ancora:  Feine  Vsezi 
ciiseron,  che  significa  ,  di  viver  di  buon  animo  e  con  fiducia ,  poiché  do- 
veano  esser  fortunati  e  compagni  di  ventura  ,  e  avessero  apparecchiato  i 
loro  vascelli  e  fatto  quel  viaggio  per  lui  ,  e  aArrebbero  visto  quello  che 
Dio  avrebbe  loro  mandato.  Avendo  egli  dato  a  ciascuno  il  suo  vascello  in 
ordine,  con  tutto  quello  che  vi  era  necessario,  essi  partirono  in  gran  fretta, 
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avvegnaché  egli  sognava  sempre  ciò  che  dovea  succedere.  Così  essi  per 
amore  di  lui  e  nel  suo  nome,  e  per  la  sua  ventura,  raccomandatisi  a  Dio 
partirono  per  le  contrade  de'  Cristiani. 

Nel  viaggio  incontrarono  una  nave  ,  e  per  la  buona  ventura  di  lui  ,  la 
guadagnarono;  e  nel  volger  di  sette  giorni  furono  di  ritorno  in  Algeri.  Ol- 
tre del  carico,  dei  marinari  e  degli  schiavi  che  presero  in  quella  ,  trova- 
rono a  conti  fatti  che,  pagate  le  spese  ed  i  dritti  ,  la  mercanzia  valeva 
centomila  ducati  di  primo  acquisto.  La  qual  somma  fu  tra  loro  ripartita, 
in  modo  che  a  ciascheduno  toccò  altrettanto  e  più  di  quello  che  avea  per- 
duto, con  che  essi  rimasero  assai  contenti  e  ristorati. 

Per  tornare  alla  perdita  del  castello  dell'isoletta  di  Algeri  ed  allo  sdegno 
dell'Imperatore  di  Francia  ed  ai  nove  navigli,  che  avea  spedito  in  soccorso 
con  tanta  gente,  vettovaglia  e  munizioni,  di  cui  non  aveasi  notizie,  Aria- 
deno  bey  metteva  in  libertà  in  quel  tempo  sessanta  vecchi  e  talune  vecchie 
e  mandavali  ai  loro  paesi  in  un  perianden  di  quattordici  banchi ,  i  quali 
erano  della  riviera  di  Genova,  e  giungevano  nel  tempo  in  cui  l'Imperatore 
di  Spagna  trovavasi  in  quella  città.  Venuti  al  suo  cospetto,  gli  narrarono 
minutamente  il  successo  e  la  perdita  del  castello  e  di  nove  legni,  che  e- 
rano  arrivati  per  soccorrerli  e  di  poi  eransi  perduti,  e  come  dal  legname 
raccolto  ne  facevano  galere,  e  le  armavano  con  la  gente,  con  le  armi,  con 
l'artiglieria  e  colle  munizioni,  e  vi  mettevano  per  soldati  i  Mori  andalusi 
loro  vassalli,  ai  quali  pagavano  il  soldo  coi  danari  che  aveano  colà  trovato. 
L' Imperatore  disse  che  bene  accorgevasi  dei  gravi  mali  che  quel'' diavolo 
di  Barbarossa  di  continuo  cagionava  nei  suoi  dominii,  mettendoli  a  soq- 
quadi'o  ,  e  quella  perdita  del  castello  e  delle  navi  era  per  lui  di  grave 
danno  e  riuscivagli  dolorosa.  E  poiché  taluni  dei  grandi  e  dei  principi 
cristiani,  ch'erano  con  lui,  lo  confortavano  a  non  darsene  pena,  trattandosi 
di  cosa  di  poco  momento  ,  egli  rispondeva  ,  che  dispiacevasi  perchè  non 
essendo  in  quelle  parti  di  Barberia  (un  luogo)  dove  potere  appoggiare  e 
prender  ten-a ,  dovea  abbandonar  tutto  ,  e  grave  perdita  era  stata  quella 
del  castello,  delle  navi,  delle  munizioni,  e  di  tanta  gente,  mentre  da  quel- 
r  isola  aveasi  speranza  di  prendere  Algeri ,  e  tale  speranza  era  svanita  , 
dacché  quell'isola  erasi  perduta  ,  e  Barbarossa  con  tutto  quello  che  avea 
preso  e  con  avere  il  paese  in  pace  e  senza  nemico  staya  fortificandosi  ' 
che  se  quando  la  città  era  inquieta  o  vi  erano  tanti  nomici  ed  il  castello 
dell'isola  ora  contrario,  egli  apportava  tanti  mali ,  che  non  avrebbe  fatto 
allora,  dopo  quei  succohhì  <•  senza  avere*  iiciiiici  nel  paese.  Por  la  quale 
cosa  riinporatoro  era  molto  contristato.  I  grandi  lo  consolavano  con  dirgli 
cho  por  quo!  castello  non  era  a  starsene  tristi,  ed  essere^  un  ntilln  l'otte- 
nere il  paese  dei  Mori;  i  morti  esser  nati  per  morire,  gli  schiavi  sarebbero 
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stati  da  Dio  liberati,  e  le  navi  non  altro  essere  che  legname,  e  ordinandone 
la  costruzione,  se  ne  sarebbero  fatte  mille;  né  Barbarossa  essere  uomo  da 
cagionare  tanto  fastidio;  e  tutte  quelle  cose  sarebbero  state  sue,  non  ap- 
pena l'avesse  egli  voluto;  ed  allora  che  il  Gran  Turco  trovavasi  fuori  dei 
propri  Stati  conveniva  andare  ad  impossessarsi  della  Vallona  e  passar  oltre 
a  guadagnare  tutti  i  paesi  del  Gran  Turco,  e  di  là  castigare  Barbarossa, 
e  tale  impresa  sarebbe  stata  tanto  celere  ed  insigne  da  essere  ricordata 
finche  il  mondo  dura. 

Stando  frattanto  l'Imperatore  insieme  ai  grandi,  perveniva  dalla  Vallo- 
na la  sua  flotta ,  che  avea  cagionato  in  quelle  parti  gravi  danni ,  ed  av- 
vertiva, che  il  Gran  Turco  era  partito  per  1'  Alemagna  contro  Re  Ferdi- 
nandO;  e  questi;  avendo  sicura  notizia  che  il  Sultano  Solimano,  suo  nemico, 
veniva  in  persona  con  poderoso  esercito  contro  di  lui ,  spediva  tosto  un 
corriere  allo  Imperatore  di  Spagna,  *  suo  germano,  che  allora  fennavasi  in 
Genova,  per  condursi  in  Turchia  con  un'armata  e  numerosa  flotta  a  fin  di 
prendere  ed  impadronirsi  dei  dominii  del  Gran  Turco ,  mentre  egli  erane 
assente.  Scriveagli  nelle  sue  lettere:  sapere  che  egli  avea  pronta  la  flotta 
e  l'armata  per  fare  il  viaggio  di  Spagna;  che  se  egli  avesse  ben  conside- 
rato i  successi  e  le  prede  che  avrebbe  potuto  ottenere,  di  poca  importanza 
sarebbero  stati  taluni  soli  castelli,  che  non  avrebbe  potuto  tenere  e  con- 
servare, perchè  i  Turchi  avrebbero  tosto  procurato  riaverli,  e  da  molti  anni 
essi  erano  usciti  dall'  Anatolia  ed  aveano  guadagnato  Hara  ,  Agem  e  Ru- 
meli  (1)  ed  anche  di  quei  paesi  di  Ungheria  sin  d'  allora  pochi  ne  resta- 
vano, ed  il  Re  di  Ungheria  mai  avea  preso  da  poter  loro  alcun  paese,  che 
tosto  non  l'aressero  ricuperato,  né  sarebbe  stato  per  lui  onorevole  usur- 
pare i  paesi  di  un  re  assente,  mentre  sarebbe  stato  un  agir  da  ladrone;  era 
d'uopo  piuttosto  uccider  l'ape  e  gustare  il  miele,  e  non  abbandonar  lui,  che 
era  l'unico  suo  fratello,  nei  di  cui  possedimenti  portavasi  un  sì  poderoso 
nemico,  contro  del  quale  egli  solo  non  bastava  a  resistere,  quand'anche  a 
lui  si  fossero  alleati  altri  principi ,  mentre  quegli  conducea  gran  numero 
di  soldati  e  poderosissimo  esercito,  e  al  primo  scontro  egli  sarebbe  stato 
sconfitto;  che  se  egli  (suo  fratello)  disponendo  di  tanta  forza  non  si  fosse 
unito  con  lui  per  opporsi  a  quello,  non  avrebbero  potuto  ambidue  impe- 
dire al  nemico  d'impadronirsi  di  quanto  restava  e  di  compiere  ciò  che  già 
in  Ungheria  avea  eseguito  ,  ed  egli  per  difendersi  avrebbe  incontrato  la 
morte,  e  i  due  fratelli  fino  al  giorno  del  giudizio  mai  più  si  sarebbero  ri- 


(1)  Kum-Ili  o  paese  dei  Romani  (Galatia  orientalo,  Ponto  occidentale,  Cappado- 
Iciaì  al  sud  ovest  di  Trebisonda. 
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veduti  :  esser  quello  il  tempo  del  pericolo  e  del  bisogno  urgentissimo  per 
resistere  ad  un  sì  formidabile  nemico  della  Cristianità;  laonde  supplicavalo 
che,  lasciata  l' impresa  della  Turchia ,  si  fosse  ìa'Ì  condotto  per  rivolgere 
le  sue  forze  contro  quel  nemico  in  una  sì  impellente  ed  ineluttabile  cir- 
costanza. 

L'Imperatore,  poiché  lesse  la  lettera,  considerando  quello  che  conteneva, 
detenninò  consentirvi ,  ed  inviò  l'armata  in  Corone  ,  ed  egli  per  terra  si 
portò  con  l'esercito  in  Alemagna,  e  diceva  ai  grandi,  che  Barbarossa  spe- 
diva i  vascelli  nelle  sue  terre  e  sotto  i  suoi  proprj  occhi,  e  cagionava  quei 
danni  che  essi  vedeano  ,  e  nella  sua  lontananza  ne  avrebbe  recati  anche 
di  più;  laonde  aveali  fatti  adunare  per  istabiliie  la  condotta  che  a  tal  uopo 
dovesse  tenersi. 

Risposero  i  grandi  che,  per  poter  fare  contro  Barbarossa  in  quell'anno 
ed  in  molti  altri  anni  cosa  alcuna,  lor  pareva  opportuno  inviare  quindici 
galere  al  Re  di  Tremisene,  avvertendolo  di  condursi  col  suo  esercito  per 
terra  contro  Algeri;  mentre  egli  (l'Imperatore)  sarebbe  andato  per  mare  , 
ed  impossessandosi  delle  città  le  avrebbe  date  a  quel  Re^  e  tosto  sarebbe 
partito.  Quindi  Barbarossa  per  uscire  incontro  al  Re  di  Tremisene  avreb- 
be disarmato  i  suoi  legni,  ed  i  paesi  dei  Cristiani  sarebbero  stati  sicuri. 

Seguendo  un  tal  consiglio  l'Imperatore  scrisse  al  Re  di  Tremisene  e  gli 
spedì  la  truppa  e  l'armata. 

Barbarossa  aveva  allora  raccolti  i  suoi  vascelli  per  andare  in  Costanti- 
nopoli ed  attendere  agli  ordini  del  Padiscià  ,  sia  che  egli  dovesse  tornare 
in  Algeri,  sia  che  altri  sarebbe  andato  in  sua  vece. 

L'Imperatore  scrisse  al  Re  dì  Tremisene,  che,  se  volea  assere  suo  amico, 
avesse  accolto  il  suo  esercito  per  andare  contro  Barbarossa  verso  Algeri, 
mentre  egli  colla  sua  flotta  sarebbesi  condotto  ivi  per  mare;  e  ciò  non  fa- 
cendo, l'avrebbe  tenuto  per  nemico,  e  avrebbe  eseguito  contro  di  lui  quello 
stesso  che  avea  determinato  contro  di  Barbarossa,  ed  era  uopo  che  all'u- 
scire di  costui,  fosse  egli  entrato  in  sua  vece. 

Era  scopo  dei  Cristiani  che,  mentre  Barbarossa  disarmava  (la  sua  flotta), 
onde  per  terra  portarsi  a  difendersi  contro  del  Re  di  Tremisene ,  la  loro 
flotta  avrebbe  lasciato  Algeri  per  condursi  in  Corone ,  e  Barbarossa  non 
avrebbe  potuto  partire  (per  mare) ,  pe;chò  trattenuto'  a  difendersi  dal  Re 
di  Tremisene.  Questi  considerando  ogni  cosa,  a  poco  a  poco  uscì  col  suo 
esercito. 

Arìadeno  bey  allora  spediva  taluni  vastiUi  por  un  viaggio,  con  ordine 
di  trattenersi  oltre  a  dieci  o  venti  giorni,  ed  in  quel  periodo  doveano  tor- 
nare in  Algori,  perchè  egli  pensava  imprendere  il  suo  viaggio. 

n  Ile  di  Tremisene,  essendo  uscito  collo  sue  truppe,  si  jìortò  noi  paesi 
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di  Ariadeno  bey,  ed  il  Villi  bey,  che  ivi  governava,  tosto  gliene  diede  av- 
viso con  un  corriere, 

Ariadeno  bey  uscì  in  persona  colla  sua  truppa  al  tei*zo  giorno,  e  la  sua 
armata  ritornò  in  Algeri  dopo  due  giorni  da  che  era  partita,  e  i  capitani 
gli  annunziarono  il  loro  anivo,  e  se  egli  l'avesse  ordinato,  sarebbero  an- 
dati a  fare  quel  viaggio  per  servirlo.  Ariadeno  bey  rispose,  che,  senza  di- 
sarmare si  fossero  ivi  trattenuti  coi  vascelli;  egli  a  niuno  chiedea  favori, 
se  non  a  Dio,  che  lo  avrebbe  favorito;  e  restando  gli  altri  capitani,  partì 
il  solo  Sala  rais  con  cinquecento  uomini,  dapoichè  rimanendo  Ariadeno  bey 
contro  i  nemici,  non  v'era  motivo  di  restare  quegli,  e  questi  camminando 
insieme  (agli  altri  capitani)  incontrò  i  nemici  in  una  campagna,  e  piom- 
baron  gli  uni  contro  gli  altri ,  e  combatterono  di  tal  maniera  che  molta 
gente  perì  d'ambo  le  jjarti,    e  Iddio  accordò  la  vittoria  ad  Ariadeno  bey. 

I  Mori  fuggirono,  ed  Adriadeno  bey  gl'inseguì  ed  uccise  insino  al  castel- 
lo, dove  il  Re  di  Tremisene  si  ritrasse,  e  pregò  i  Marabutti  d'intercedere 
presso  Ariadeno  bey  per  fare  la  pace,  perchè  in  appresso  niuno  lo  avrebbe 
ingannato.  I  Marabutti  e  i  dottori  stabilirono  fra  loro  la  pace,  a  condizio- 
che  il  Re  di  Tremisene  dasse  ad  Ariadeno  bey  trentamila  ducati,  e  così  fu 
quegli  restituito  da  lui  nel  regno;  e  avendogli  indicato  quello  che  per  l'api 
presso  conveniva  fare,  (Ariadeno)  ritornò  in  Algeri. 

L'Imperatore ,  informato  che  Barbarossa  non  erasi  mosso  contro  il  Re 
di  Tremisene,  inviò  in  Corone  Andrea  Doria  colla  flotta,  e  questi  s'impa- 
dronì della  città  con  tutti  quelli  che  vi  stavan  dentro,  e  l'Imperatore  passò 
in  Ungheria  col  suo  esercito,  e  di  là  con  stento  e  perdita  di  truppa  si  al- 
lontanò dai  Turchi,  e  fece  ritomo,  come  appresso  sarà  narrato. 

In  quel  tempo  i  vascelli  di  Ariadeno  bey  andavano  per  le  coste  della  Spa- 
gna, ed  essendo  questi  avvertito,  che  l'Imperatore  in  persona  era  andato 
per  terra  col  suo  esercito  per  incontrarsi  col  Padiscià  ,  e  Andrea  Doria 
colla  sua  armata  verso  Corone  ,  armò  quindici  fra  i  migliori  vascelli  e  li 
mandò  per  le  coste  della  Spagna.  Ivi  giunti  presero  talune  navi  e  qualcuna 
delle  più  cospicue  persone  del  paese,  e  alquanti  villaggi  ,  che  bruciarono 
e  distrussero,  apportando  molti  danni  allo  coste  ed  ai  paesi  dei  Cristiani. 

Impiegai'ono  in  quel  viaggio  due  mesi,  ed  al  fine  furon  caricati  i  vascelli 
di  moreschi  di  Andalusia,  ed  approdarono  in  una  isola  che  dicono  Coinli- 
sa  (?)  dove  riposarono  per  quella  notte,  e  colla  preda  fatta  tornarono  in 
Algeri. 

Tutte  le  genti  di  quella  rinera  si  portarono  alla  città,  e  talune  si  vol- 
sero a  darne  avviso  ai  Viceré,  governatori  e  signori,  querelandosi  dell'ab- 
bandono in  cui  era  tenuto  il  governo;  perciocché  i  vascelli  di  Barbarossa 
saccheggiavano  e  bruciavano  le  città,  e  le  distruggevano  assolutamente  a, 
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loro  grave  danno  e  detrimento.  Quelli  scrissero  tosto  all'  Imperatore  ,  il 
quale  ne  fu  assai  afflitto  ,  e  ordinò  immantuiente  armarsi  quindici  galere 
per  la  custodia  iel  paese  ,  e  queste  passando  da  un  punto  all'altro  si  ri- 
dussero in  Algeri  per  cercare  se  mai  loro  riuscisse  di  prendere  i  vascelli 
di  Barbarossa  lasciati  all'ancora.  Un  giorno,  in  sul  primo  albore,  si  por- 
tarono (i  Cristiani)  ad  attaccarli;  i  Mori  però  non  dormivano  ed  erano  già 
avvertiti;  i  Cristiani  furono  scoverti,  ed  i  Mori  uscirono  in  mare  facendo 
le  viste  di  fuggire.  I  Cristiani  gl'inseguirono  fino  a  che  trovandosi  lontano 
dalla  terra  i  Mori  fecero  ritorno  contro  i  Cristiani,  e  gl'investirono  al  gri- 
do Halla  Hallo  ,  e  d'  ambo  le  parti  si  ebbero  assai  morti.  Delle  quindici 
galere  i  Mori  ne  presero  quattordici^  una  essendo  fuggita^  e  le  condussero 
in  Algeri. 

Gli  abitanti  del  paese  furon  molto  lieti  di  quella  preda,  clie  fu  ripartita 
fra  i  capitani  ed  i  soldati,  i  quali  ringraziando  Iddio,  e  largendo  elemosine 
ai  poveri,  trascorsero  qualche  tempo  in  quella  gioia. 

Allorché  mori  l'Imperatore  di  Spagna,  il  novello  Imperatore  che  gli  suc- 
cesse volle  conoscere  pubblicamente  ed  in  segreto  quel  che  avveniva  nei 
suoi  regni  e  fra  i  suoi  vassalli  ;  e  all'udire  che  i  Mori  di  Andalusia  vivea- 
no  secondo  la  legge  di  Maometto^  fece  adunare  alquanti  frati  e  dottori  ed 
altre  persone  per  avvisare  e  chiarire  se  la  gente  maomettana  potesse  stare 
e  vivere  sotto  la  legge  di  Maometto  fra  i  Cristiani  dei  suoi  regni  ,  e  se 
egli  peccasse  nel  consentirvi  ,  e  considerata  ogni  cosa  proporre  quel  che 
all'uopo  si  addicesse. 

Essendosi  quelli  raccolti,  e  avendo  discusso  tale  argomento,  gli  risposero, 
che  i  Maomettani  là  dove  dimoravano,  salivano  alle  torri^  e  di  là  chiama- 
vano alla  moschea,  ed  ivi  si  radunavano  e  pregavano  secondo  la  loro  legge. 
Per  la  qual  cosa  grave  male  ei'a  per  lui  e  por  tutti  i  Cristiani  suoi  vas- 
salli lo  stare  con  quelli  insieme;  essere  scritto  nei  loro  libri  (che  essi  ve- 
deano  e  leggevano  tuttodì)  che  la  religione  di  Gesù  Cristo  non  permetteva 
che  fra  i  Cristiani  dimorassero  e  vivessero  uomini  di  fede  diversa^  e  non 
doverlo  essi  in  verun  modo  consentire,  ma  vietare  e  proibire,  e  non  per- 
mettere che  fra'  Cristiani  vivessero  Mori  ed  uomini  di  altra  religione,  ma 
solo  Cristiani  con  Cristiani.  Doversi  eseguire  con  rigore  siffatto  comando 
e  tale  inibizione,  poiché  usandosi  rilasciatezza,  i  Mori  si  sarebbero  accre- 
sciuti a  tal  punto  da  potersi  insignorire  del  paese,  ed  a  lui  si  sarebbe  at- 
tribuita la  grave  colpa  per  i  figli  nati  od  allevati  secondo  la  leggo  di  Mao- 
motto,  ed  a  suo  tempo  no  avrebbe  dovuto  render  conto  a  Dio. 

1/  Imperatore  ordinava  in  quello  stesso  giorno  che  quinci  innanzi  tutti 
i  Muri  che  vivoano  nei  suoi  regni  nella  religione  di  Maometto  fossero  per 
viò  «toHsu  bruciati;  ed  un  tal  comando  fu  lor  pubblicato. 
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I  Mori,  al  vedersi  ridotti  a  così  mal  termine  da*  governatori  e  giudici, 
si  adunarono  ,  e  molti  si  levarono  in  armi  e  si  ridussero  in  un'alta  mon- 
tagna detta  Berdu  assai  rinomata  come  i  monti  Bolcam  (Balcani)  e  Tan- 
griday. 

I  Cristiani  radunata  la  truppa  li  circondavano  e  li  combattevano  ogni 
giorno;  e  comunque  i  Mori  fossero  faticati  e  stanchi,  pur  non  vollero  ren- 
dersi, ma  inviarono  dodici  dei  loro  primati  in  Algeri  con  lettere  per  Aria- 
deno  bey,  colle  quali  lo  informavano  di  trovarsi  in  tal  modo  circondati  ed 
incalzati  dal  bisogno,  e  lo  supplicavano  di  soccorso.  Discesi  dalla  monta- 
gna, quelli  s'imbarcarono  in  una  fragata ,  che  trovarono  sulla  costa,  e  si 
portarono  da  Ariadeno  bey;  e  consegnandogli  le  lettere  gli  chiesero  aiuti. 
Avendo  rilevato  Ariadeno  bey  in  quale  angustia  si  trovavano,  spedì  loro 
trentasei  galeotte  bene  armate  ,  le  quali  arrivando  in  quella  costa  sbarca- 
rono la  truppa  che  salì  sulla  montagna,  mentre  i  Mori  combattevano  coi 
Cristiani. 

A  tale  arrivo  i  Mori  si  rincorarono,  cosicché  raccoltisi,  assalirono  e  sba- 
ragliarono i  nemici  ;  e  nell'  inseguirli  ne  uccisero  e  depredarono  molti  od 
altri  condussero  schiavi,  e  fecero  prigionieri  fino  a  mille  persone  e  piùj  tra 
vecchi ,  donne  ,  fanciulli  ed  altri  imbelli ,  e  l'imbai'carono  su  i  vascelli  ;  e 
mentre  questi  spiegavano  le  vele,  i  Mori  faceano  ritorno  alla  montagna.  I 
vascelli  giunsero  in  Algeri;  ed  avendo  sbarcato  la  gente  ed  il  carico,  tor- 
narono per  condurre  altra  gente,  e  fecero  così  sette  viaggi,  nei  quali  pre- 
sere  taluni  vascelli  (dei  Cristiani),  e  vi  ripartirono  la  gente  per  andar  in 
tal  modo  inosservati. 

Furono  in  siffatta  guisa  trasportati  in  Barberia  fino  a  settanta  mila  per 
sone ,  le  quali  al  vedersi  insieme  per  la  gran  gioia  ringraziarono  Iddio. 
Quelli  che  si  erano  ribellati  nella  montagna  ,  stavano  colà  nascosti  ed  u- 
scivano  a  combattere  quando  era  d'uopo. 

La  montagna  è  scoscesa  per  modo  che  quelli  che  vogliono  ascondervi 
non  possono  essere  trovati.  Non  trascorrevano  tre  giorni  che  in  quella 
parte  di  marina  non  arrivassero  vascelli;  e  quelli  scoprendoli  dall'alto,  ve- 
nivano giù  e  si  portavano  nelle  contrade  de'  Mori;  e  fin'allora  mai  erano 
mancati  vascelli  per  condurli,  uè  persone  che  volessero  fuggire  per  andare 
in  Barberia. 

I  vascelli  che  diceano  di  Barbarossa ,  erano  per  la  maggior  parte  di 
quelli  stessi  Mori  andalusi  che  si  erano  condotti  in  Moreria  e  vestiti  da 
Turchi  combattevano  per  amore  di  Dio.  I  Cristiani  al  vederli  così  vestiti 
ne  concepivano  paura ,  credendo  che  fossero  Turchi,  mentre  erano  Anda- 
lusi; e  ciò  ottenne  Ariadeno  bey  col  farli  vestire  e  fingere  Turchi. 

Sin  da  quel  tempo  il  Sultano  Solimano,  essendo  tornato  dall'Ai  emagna, 
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avea  determinato  inviare  nn'  armata  per  soggiornare  d'  ordinario  in  quelle 
parti,  e  molestar  di  continuo  le  città  della  Spagna,  e  vedere  se,  accordan- 
dogli Iddio  la  vittoria,  potesse  togliere  all'Imperatore  ed  avere  un  coman- 
dante generale  pratico  de'  mari  e  dei  paesi  di  quelle  regioni.  A  tal  uopo 
fece  ricercare  Ariadeno  bey,  che  sembravagli  molto  a  proposito,  lasciando 
in  sua  vece  in  Algeri,  siccome  convenivasi,  una  persona  di  sua  fiducia; 
nel  caso  che  non  l'avesse  trovato,  fosse  rimasto  tranquillo,  poiché  avrebbi 
ivi  spedito  l'armata. 

Solimano  inviò  Sinam  Chaux  con  tale  ordine,  e  costui  tosto  che  giunse 
consegnò  la  lettera  ad  Ariadeno-bey.  Egli  la  ricevette,  la  baciò,  la  posò  su 
suo  capo  e  regalò  a  Chaux  molti  denaii.  Convocò  poi  gli  sceicchi  e  i  ma- 
rabutti e  disse  loro,  che  il  suo  padrone  chiamavalo,  ed  egli  come  siio  servo 
dovea  andare  ad  ubbidirlo,  ed  avrebbe  lasciato  ivi  in  sua  vece  una  persona 
di  merito  per  governare  e  custodire  il  paese  con  gran  cura,  dapoichè  egli 
sarebbe  andato  e  ritornato;  l'avessero  perciò  aiutato,  e  già,  come  si  è  detto 
era  in  sul  punto  di  partire. 

Ariadeno  bey,  giusta  quel  che  si  è  riferito,  andava  in  cerca  di  Andrea 
Doria;  e  poiché  noi  trovava,  facea  ritorno  in  Algeri.  Così  pure  Andi-ea  Do- 
na, avendo  di  ciò  contezza,  era  tornato  in  Genova  per  isvenarvi.  Avendo 
poi  appreso  che  Barbarossa  nella  ventura  primavera  dovea  partire  per  la 
Grecia ,  determinò  impedirlo  ;  ed  a  tale  scopo  fece  caricare  una  nave  di 
presso  che  sei  mila  ducati  di  mercanzie  e  settanta  schiavi  di  Corone,  e  le 
spedì  in  Algeri  per  divulgare  la  notizia  che  l' Imperatore  di  Spagna  nel 
seguente  anno  sarebbe  andato  in  Algeri  con  una  gran  flotta. 

La  nave  appena  arrivata  cominciò  a  vendere  le  sue  mercanzie  e  gli  schia- 
vi ed  a  diff"ondere  ancora  quelle  notizie.  Ariadeno  bey  capì  tosto  essere  un 
inganno  ed  una  finzione,  ed  egli  pure  con  dissimulazione  distruggendole , 
disannò  i  suoi  vascelli  e  la  flotta  ed  attese  a  costruire  ripari  ed  a  collo- 
care l'artiglieria  nel  castello,  e  d'altra  parto  procurò  a  poco  a  poco  di 
provvedere  i  vascelli  di  tutto  ciò  che  era  necessario  per  il  loro  viaggio  ; 
ed  avendo  egli  comprato  la  mercanzia  della  nave,  die  licenza  di  tornar- 
sene. 

Arrivata  in  Genova  la  nave,  fé'  noto  che  Barbarossa  in  quell'anno  non 
sarebbe  andato  in  Genova,  perchè  avea  già  disarmato  la  flotta  o  metteva 
In  assetto  l'artiglieria  nel  castello  e  le  armi  e  tutto  il  resto  di  cui  avea 
d'uopo  per  difondersi  dall'armata  dell'Imperatore. 

Di  questa  notizia  Andrea  Doria  si  rallegrò,  e  tosto  partì  per  Corono. 

Il  Sultano  Solinian //r///  figlio  di  Solini /mn  (e  questi  di  ììaydHoi /in n,  che 
era  nato  da  Mahomot  han)  siccome  abbiamo  avvertito,  avea  fatto  chiama* 
re  Ariadeno  bey,  od  egli  por  obbedirlo,  lasciando  il  regno  che   avea  con* 
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quistato  ,  provvedeva  a  quanto  era  mestieri  per  la  sua  partenza,  non  o- 
stante  che,  come  si  è  detto,  attendesse  a  fortificarsi  per  la  difesa  di  Al- 
geri. 

In  quell'occasione  arrivarono  certi  individui  con  ventimila  ducati,  che 
aveano  inviato  i  congiunti  dei  venti  capitani  presi  nelle  due  caracche ,  le 
quali ,  come  fu  di  sopra  connato  ,  andavano  da  Genova  in  Ispagna  con 
molta  truppa,  armi  e  ricchezze,  ed  erano  venti  capitani ,  centoventi  cava- 
lieri con  catene  d'oro,  e  fra  questi  Michele  Mestore,  e  tre  mila  soldati;  di 
quale  perdita  i  cristiani  aveano  avuto  assai  dispiacere  e  rammarico. 

Questi  uomini,  essendosi  presentati  a  Barbarossa,  gli  offerirono  per  il  ri- 
scatto dei  capitani  venti  mila  ducati.  Ariadeno  rispose  che  i  loro  capi- 
tani ne  lo  aveano  pregato;  ma  egli  non  avea  bisogno  di  denaro  e  non  vo- 
lea  venderli,  perchè  costoro  essendo  ricchi  e  mal  sofferendo  di  vedersi  schiavi, 
appena  liberi  avrebbero  armato  (delle  navi)  e  sarebbero  venuti  a  danneg- 
giare le  contrade  dei  Mori,  e  non  essere  usanza  loro,  dopo  aver  preso  un 
corsaro,  venderlo,  perchè  non  avesse  potuto  tornare  a  danneggiarli.  E  se 
Iddio  lasciavalo  (in  vita)  egli  li  avrebbe  castigato.  Quelli  licenziati  da  lui 
con  tale  risposta,  fecero  ritomo  con  animo  di  procurare  un  mezzo  con  cui 
per  forza  toglier  quei  capitani  dal  di  lui  potere. 

Ariadeno-bey  comprendendo  il  loro  disegno,  fece  il  seguente  discorso:  Se 
li  vendo,  armeranno  e  verranno  per  vendicarsi;  se  li  porto  con  me  ed  in- 
contro un'armata  di  Cristiani,  nel  combattimento  si  salveranno  ;  faranno 
lo  stesso  se  li  lascio;  i  Cristiani  mentre  io  sono  assente  potrebbero  venire 
in  Algeri  con  qualche  gross'arniata  per  prendere  e  saccheggiare  il  paese; 
se  li  uccido,  i  loro  parenti  ed  anche  gli  altri  Cristiani  uccideranno  i  Mori, 
che  hanno  in  poter  loro  e  quei  che  prenderanno.  Per  lo  che  era  incerto 
su  tale  determinazione. 

I  capitani  schiavi  scrissero  ai  Cristiani  di  ben  trattare  i  Mori  che  aveano 
in  lor  potere  per  esser  eglino  così  trattati  da'  Mori. 

In  quel  tempo  Sala-rais  fu  fatto  schiavo  in  Gigeri,  e  taluni  Cristiani  si 
unirono  per  comprarlo  a  qualunque  ijrezzo  ed  ucciderlo. 

Quelli  che  lo  aveano  in  potere  non  voleano  venderlo  per  timore  che 
Barbarossa  non  facesse  lo  stesso  co'  Cristiani,  essendo  egli  un  diavolo  che 
tosto  sapeva  tutto. 

I  cavalieri  ed  i  capitani,  vedendo  che  non  v'era  rimedio  di  liberarsi  con 
quel  mezzo  dal  potere  di  Barbarossa,  stabilirono  fra  loro  uccidere  il  cu- 
stode della  prigione,  portarsi  fuori,  e  con  sette  mila  schiavi  cristiani  che 
vi  erano  in  Algeria,  tentar  di  sottometterla  o  per  lo  meno  andar  tutti  in 
Bugia. 

Ariadeno  bey  stava  per  partire  per  la  Grecia  come  si  è  rilevato,  e  pen- 
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sava  ucciderli  ,  in  modo  però  che  i  Cristiani  non  ne  avessero  sentore,  e 
non  prendessero  da  ciò  argomento  per  dar  morte  ai  Mori,  che  tenevano  in 
ischiavitù.  Era  in  quel  tempo  in  Algeria  un  parente  di  lui,  nativo  di  Me- 
tellino,  dove  era  la  sua  dimora,  e  Barbarossa  non  avea  altro  che  questi 
soltanto  di  sua  famiglia,  che  servivalo  nell'officio  di  custode  dei  Cristiani. 
Barbarossa  sognò  esser  quelli  in  casa,  e  rompevasi  una  trave,  onde  stava 
già  per  cadere  ed  egli  sostenevala  perchè  non  fosse  caduta.  Destatosi,  pen- 
sò che  al  suo  parente  fosse  per  accadere  qualche  gran  disastro ,  che  non 
potea  altrimenti  venire  se  non  dai  Cristiani  che  egli  custodiva.  Al  nuovo 
giorno  fecelo  chiamare  e  dissegli ,  che  quei  signori ,  che  teneva  sotto  cu- 
stodia, avean  determinato  fargli  male,  ed  era  uopo  trattare  con  essi  qual- 
che finto  accordo,  in  modo  da  prestarvi  credito  e  non  capire  che  egli  era 
informato,  e  così  poter  sapere  da  loro  qualche  cosa.  Egli  a  tal  fine  si  portò 
tra  quelli,  e  mosse  gran  lamento  contro  Areadeno  bey,  dicendo  che  egli 
avea  abbandonato  il  paese  proprio  per  servizio  di  luì  e  procurarsi  qualche 
guadagno;  e  dopo  tanto  tempo  che  avealo  servito,  non  avea  ricevuto  da 
lui  alcun  beneficio  e  avea  soltanto  avuto  1'  ufficio  della  carcere  ed  il  co- 
mando di  persone  sì  grandi  quali  essi  erano,  ciascuno  dei  quali  era  gover- 
natore e  capitano,  ed  egli  vergognavasi  e  piacevasi  di  dover  comandare 
a  loro  ed  al  figlio  di  Michele  Mestore,  il  cui  padre  era  stato  governatore 
di  Rodi,  del  valore  e  della  bontà  del  quale,  essendo  egli  in  Metcllino,  a. 
vea  udito  parlare  dagli  schiavi  Turchi ,  ed  avea  udito  il  gran  bene  che 
sempre  lor  facea,  egli  allora,  in  quell'ufficio  e  in  quell'occasione  che  of- 
frivasi,  non  potea  fare  a  meno  di  ricompensarne  suo  figlio. 

Che  se  avessero  avuto  un  mezzo  sicuro  di  capitare  un  vascello,  egli  a« 
vrebbe  lor  dato  la  libertà  e  li  avrebbe  posto  in  salvo.  Risposero  quelli 
con  gioia,  che  se  era  certo  ciò  che  egli  dicea ,  avrebbero  combmato  quel 
che  desideravano.  Il  carceriere  soggiunse  che  per  cagione  di  loro  udiva 
sempre  cattive  parole  di  Barbarossa,  e  che  avendolo  quegli  trattato  assai 
male  in  quel  giorno,  egli  avrebbe  eseguito  allora  ciò  che  essi  tanto  desi- 
deravano. 

I  Crìstiani,  in  osservare  il  modo  come  parlava  e  prometteva  libertà,  cre- 
dendo che  quegli  trattalo  con  sincerità,  fidaronsi  di  lui,  e  gli  lessero  una 
lettera  che  aveano  scritto  al  comandunte  di  Bugia ,  colla  quale  lo  richie- 
devano d'inviare  una  fusta  al  capo  di  Tementuz,  poiché  essi  uccidendo  il 
carceriere  e  la  guardia  del  carcere,  sarebbero  insorti  colla  città  e  sette 
mila  schiavi  cristiani  che  vi  orano  ;  e  quando  puro  non  l'avessero  prosa 
avrebbero  dato  per  lo  meno  libertà  a  tutti  ;  avesse  fatto  conoscere  per 
mezzo  di  colui  che  portava  la  lettera  in  qual  giorno  ed  in  qual'  ora  a- 
▼rvbbo  inviato  la  fui^ta.  £  couse^^nundo  la  lettura  al  carcoricru  q\ì  dissero' 
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che  da  gran  tempo  essi  aveano  ciò  divisato  e  scritto  la  lettera  ,  ma  non 
trovando  con  chi  poterla  sicuramente  inviare,  non  l'aveano  fatto;  e  ritene- 
vano per  sicuro  che  Gesù  Cristo  avea  inviato  lui  per  aiutarli  e  favorirli  in 
quella  bisogna_,  e  riponeano  in  lui  buona  speranza. 

Il  carceriere,  avendo  udito  ciò  che  gli  diceano,  e  che  fra  di  loro  aveano 
stabilito,  nel  prendere  la  lettera  disse,  c^ie  per  certo  avrebbe  eseguito  ogni 
cosa  ,  ed  a  tal  fine  avrebbe  chiesto  licenza  a  Barbarossa  ,  e  fingendo  di 
portarsi  nei  possedimenti  che  avea,  sarebbe  andato  direttamente  a  Bugi. 
Allontanatosi  da  loro  si  portò  da  Ariadeno  bey,  e  baciandogli  i  piedi  disse, 
essere  egli  un  santo  poiché  avea  saputo  gl'intendimenti  di  quelli  ed  avealo 
inviato  a  conoscere  la  verità,  e  come  i  Cristiani  voleano  ucciderlo,  e  pren- 
dendo la  lettera  gliela  pose  dinanzi.  Ariadeno  bey  l'aprì  e  la  fé'  tradurre, 
e  tornatala  a  chiudere,  gliela  restituì  perchè  l'avesse  recato  in  Bugia.  Que- 
gli ritornato  alla  carcere  disse  ai  Cristiani,  che  avea  già  ottenuto  il  per- 
messo di  andare  nei  suoi  paesi ,  e  si  sarebbe  portato  direttamente  in  Bu- 
gia; e  lasciata  nella  prigione  una  persona  in  sua  vece,  tosto  partì. 

Pervenuto  in  Bugia  i  Cristiani  lo  condussero  dal  comandante  ed  essendo 
rimasto  solo  con  lui,  gli  consegnò  la  lettera.  Quegli^  dopo  averla  letta,  la 
comunicò  agli  altri  comandanti  ,  e  con  il  parere  di  costoro  rispose  agli 
schiavi  cristiani,  che  avrebbe  inviato  il  vascello  tosto  che  poteva,  indican- 
done il  giorno  e  l'ora ,  ed  essi  avessero  eseguito  quello  che  in  tal  caso  si 
conveniva  e  come  potevano;  e  consegnata  la  lettera  al  Turco,  lo  congedò 
con  molti  presenti. 

Ariadano  bey  avea  inviato  due  agà  (1)  per  terra,  a  fin  di  arrestai'lo,  in- 
terrogarlo ,  ed  esaminare  d'onde  veniva  ,  e  perchè  iivendo  chiesto  licenzi 
di  portarsi  nei  suoi  paesi,  non  si  era  recato  ivi  ma  in  Bugia.  Così  fecero 
gli  agà;  lo  arrestarono  e  lo  condussero  presso  Ariadono  bey,  ed  a  lui  pre- 
sentato confessò  immantinente  e  consegnò  la  lettera  di  cui  era  latore,  dis- 
sero quelli  che  eglifacea  un  gran  tradimento  e  gli  sputavano  in  volto  non  sa- 
pendo di  che  trattavasi.  Ed  egli  per  il  servizio  del  suo  padi-one  soffriva 
ogni  cosa. 

Ariadeno  bey  inviò  un  vascello  molto  bene  armato  nel  luogo  d'onde  do- 
vea  venire  quello  di  Bugìa.  Il  governatore  di  Bugia  ed  altri  Cristiani  va- 
lorosi dissero  fra  loro  che  era  mestieri  andar  subito  a  ripigliare  quei  si- 
gnori e  capitani,  che  erano  in  viaggio,  secondo  la  lettera  che  aveano  scritto. 
E  tosto  s'imbarcavano  nel  vascello  centoventicinque  Cristiani,  che  perven- 
nero di  notte  tempo  nel  luogo  convenuto.  Il  vascello  di  Ariadeno  bey,  che 
stava  ad  aspettarlo,  l'investì,  l'arrestò  e  lo  condusse  in  Algeri. 


(1)  Ufficiali  superiori  dell'esercito  turco, 
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Ariadeno  bey  disse  ai  suoi  Alcaidi  :  allorquando  stava  per  recarmi  dal 
Padiscià,  pria  della  partenza^  avea  fatto  quella  presa,  e  quanto  è  avven- 
turoso il  Padiscià,  e  benedetto  Iddio! 

In  così  dire  fé  condurre  a  sé  dinanzi  i  venti  signori  presi,  e  mostrando 
loro  le  lettere  per  non  poter  negare  la  verità,  disse  loro,  che  Iddio  gli  ac- 
cordava quel  prezzo  per  i  loro  riscatti^  e  ordinò  che  fossero  decapitati ,  e 
le  lettere  firmate  da  loro  inviò  nei  paesi  dei  Cristiani ,  affinchè  conoscendo 
le  firme  di  quelli,  per  tal  fatto  non  avessero  a  recar  danno  ai  Mori,  che 
aveano  schiavi;  e  quindi  egli  partì  per  Costantinopoli;  ed  in  quel  viaggio 
raccolse  molte  prede. 

Dopo  che  la  nave  di  Andrea  Dona  fu  partita  per  Genova^  di  che  ab- 
biam  fatto  cenno,  Ariadeno  bey  ,  tenendo  in  ordine  per  il  suo  viaggio  in 
Costantinopoli  tutte  le  cose  necessarie,  partiva  fra  tre  giorni  ed  approdava 
in  Sardegna,  isola  dei  Cristiani.  Di  là  portavasi  all'isola  di  Corsica ,  e  di 
poi  alla  riviera  di  Genova,  dove  pria  di  far  giorno  prese  ed  incendiò  un 
villaggio,  e  ritornò  in  mare,  senza  essere  avvertito,  ed  incontrò  diciotto  navi 
che  da  Genova  andavano  a  Messina.  Egli  le  prese  ,  le  bruciò  e  molto  vi 
guadagnò,  E  chiedendo  ad  uno  schiavo  di  quelli  che  avea  preso  dove  tro- 
vavasi  Andrea  Doria,  gli  fu  detto  che  con  ventiquattro  galere  e  ventisei 
navi  erasi  mosso  per  Corone, 

A  questa  nuova  Barbarossa  partì  senza  indugio  ,  passò  per  il  faro  di 
Messina,  ed  arrivò  alla  Prevesa.  (1)  La  sua  venuta  fé  piacere  a  tutto  quel 
paese  pel  timore  che  v'era  di  Andrea  Doria,  cui  gli  abitanti  della  riviera 
di  Genova  avean  dato  notizia  del  villaggio  e  delle  diciotto  navi  che  sotto 
gli  occhi  loro  Barbarossa  avea  bruciato  ,  e  che  questi  andava  cercandolo 
con  quarantasei  vascelli,  per  lo  che  lo  avvertivano  di  star  sopra  di  se, 

Andrea  Doria  a  tale  annunzio  fece  tosto  ritorno.  Ariadeno  bey  alla  Pre- 
vesa attinse  notizie,  e  seppe  che  Andrea  Doria  erasi  partito  di  là  di  ritorno 
da  sei  giorni  con  ventiquattro  galere  e  ventisei  navi.  In  seguito  a  tale 
avviso  Barbarossa  inviava  in  Ponente  venticinque  vascelli,  ed  egli  col  re- 
sto seguitava  il  suo  viaggio  per  Costantinopoli. 

I  vascelli  che  aveano  presa  la  rotta  di  Ponente  incontrarono  presso  Na- 
poli sette  galere,  che  di  là  andavano  per  raggiungere  Andrea  Doria,  e  ne 
catturarono  due,  e  con  tal  prosa  giunsero  in  Algori. 
(Continua)  C.  Pelaez. 

(1)  Prevesa,  città  della  Turchia  europea  nell'Albania,  sulla  sponda  settentrionale 
del  canale  ohe  congiungo  il  golfo  d'Arta  al  maro  Ionio,  Vi  si  godo  una  bolla  vista. 
Ora  6  molto  decaduta,  non  essondo  più,  corno  una  volta,  il  deposito  del  commer- 
cio dflI'Kpiro,  Gli  abitanti  sommano  a  tre  mila.  Nun  lungi  sono  lo  rovino  di  Ac* 
tira  e  quello  di  Actia  Nicopolis, 
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ISCRIZIONE  SEPOLCRALE  ARABA 


MARSALA 

Debbo  alla  cortesia  dell'egregio  mio  amico  Sig.  Salvatore  Struppa  la  co- 
municazione della  seguente  epigrafe  cufica  di  recente  trovata  a  Marsala 
in  un  ten-eno  di  detriti  antichi.  Benché  mutila  di  ogni  banda,  pure  a  colpo 
d'occhio  vedesi  ch'essa  è  frammento  di  una  iscrizione  sepolcrale  scritta 
in  bei  caratteri  del  quattrocento  o  dfil  cinquecento  dell'  Egira ,  benissimo 
conservati.  Il  frammento  misura  l'altezza  di  cm.  20  e  la  larghezza  di  cm.  15 
Del  nome  del  defunto  resta  soltanto  qualche  lettera  del  patronimico;  tale 
mancanza  però  è  a  sufficienza  compensata  dalla  presenza  del  nome  genti- 
lizio, il  quale  ci  mette  in  grado  di  sapere  che  il  defunto  proveniva  da  Na- 
fùsah,  ossia  Monti  di  Nufùsah  nell'Affrica. 

Eccone  pertanto  la  trascrizione  in  caratteri  comuni  e  la  traduzione  : 


....^5  a. 

•  .  .  ur*-y^  . 

•   •  '     -*^    L^t-  • 

.   .   .  Xi    Q-*    vÌaJ   , 

...(?)  o   •• . 

.  .  ^glio  di  'Al  W.  . 

.  .  'Aw 

Nafilsì  .  .  . 

morì  il 

giorno.  . 

tre  (?) 

del  mese  di 

.  .  .  n 

(?)  .  . 

Palermo,  Gennajo  1885. 

Sac.  B.  Lagumina 
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Corpus  insri'iptionum  semiticarnm  ali  Academia  inscrìpfìonuni  d,  Uternrìtm 
humaniorum  couditum  atque  diffestìwi — Pars  prima  mscriptioyìes  2)hoenì- 
cias  continens.  Tom.  I,  fase.  Il;  Tabulae— XX-XXXVl.  Parisiis  e  Reipu- 
blicae  typographeo,  1883. 

È  debito  imprescindibile  del  nostro  periodico  annunziare  la  pubblicazione 
del  n,  fascicolo  di  quell'opera  monumentalo  che  è  il  Corpus  inscriptionum 
semitiearuììì,  nel  quale  fascicolo  contiensi  quanto  di  fenicia  epigrafia  si  è 
rinvenuto  finora  in  Sicilia.  Adempiendo  a  codesto  debito  non  è  inopportuno 
soffermarci  a  passare  in  rassegna  le  iscrizioni  spettanti  all'isola  nostra,  ri- 
ferendo al  tempo  stesso  le  interpretazioni  datene. 

La  prima  delle  dette  iscrizioni  (segnata  nella  collez.  di  n.  133)  legge- 
vasi  in  un  vaso  rinvenuto  nello  scavarsi  le  fondamenta  del  Collegio  mas- 
simo oggi  Liceo  nazionale  di  Palermo.  Quel  vaso  conservavasi  nel  museo  Sal- 
nitriano,  e,  come  tanti  e  tanti  altri  oggetti  di  altissimo  pregio  che  in  quella 
raccolta  adunavansi,  andò  smarrito  nel  tempo  fortunoso  della  espulsione 
de*  gesuiti.  L'iscrizione  fu  primamente  pubblicata  dal  Lupi  (Dissertatio  ad. 
Severae  Martijris  epitaphium),  poi  dal  Torremuzza  (Antiche  iscriz.  di  Pai. 
— Inscript.  Sicil.  veter.  nova  collecfio)  e  dall'  Ugdulena  (Monete  punico-si- 
cule);  fu  interpretata  dal  Barthelemy,  dal  Tychsen  ,  dal  Kopp,  dal  Lanci, 
dal  La  Marmerà,  dall'Hamaker,  dal  Gesenius,  dall'Iudas^  dal  Meier^  dallo 
SchrOder.  Con  poche  modificazioni,  il  dotto  orientalista,  alle  cure  del  quale 
si  deve  la  pubblicazione  ond'è  qui  di  scorso,  crede  che  essa  possa  voltarsi  : 
Res  Azruhaalis,  filii  Mesillehi,  ma  nota  che  1'  ultima  parola  possa  signi- 
ficare '^Condonans^  ovvero  '^  Cui  peccata  condonata  stint.„ 

Quella  segnata  di  n.  134  è  un  titolo  che  stette  per  vario  tempo  nella 
soglia  della  porta  maggiore  della  chiesa  della  Catena ,  donde  fu  traspor- 
tata a  quella  della  Vittoria  alla  Kalsa  ,  e  quindi  al  Museo  nazionale.  Ne 
aveva  tratto  a  suo  modo  un  fac-similo  il  Cannizzaro  (lieligionis  rJiristianae 
Panorm.).  Ma  di  quella  non  si  son  potuti  scorgere  se  non  pochi  gruppi 
di   lettere,  dai  quali  non  ò  stato  possibile  cavare  alcun  costrutto. 

Quella  segnata  di  n.  135  ò  la  celebre  epigrafe  ericina  conservataci  dal 
Cordici.  È  notissimo  come  anco  di  questa  iscrizione  siasi  smarrito  l'origi- 
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naie,  di  tal  che  l'apografo  cavatone  dal  precitato  Cordici  viene  a  tenerne 
il  luogo.  Questo  apografo  fu  dato  fuori  dal  Torremuzza;  il  Gesenius  ten- 
tonne  l'interpretazione,  e  dopo  lui  l'Ebrard,  il  Blau,  il  Meier  ne  cavarono 
perfino  un  carme  funebre  in  morte  di  una  fanciulla.  Ma  il  Renan  tolta  a 
studiar  la  nostra  inscrizione  sopra  un  lucido  tratto  dal  cod.  Cordiciano 
della  nostra  Biblioteca  Comunale,  e  sopra  un  altro  cavato  dall'  esemplare 
che  dell'opera  del  Cordici  medesimo  conservasi  dal  Sac.  Coppola  in  Monte 
San  Giuliano,  mostrò  fin  dal  1874  (Jotirn.  Asiatique—féwrìer-mars  1874, 
p.  234;  Arch.  Stor.  Sic,  1.  serie,  voi.  11,246-7)  che  essa  altro  non  conteneva 
se  non  una  offerta  fatta  a  Venere  Ericina  da  un  uomo  del  quale  si  dà  il 
nome  e  la  genealogia.  Nel  1875  il  medesimo  Renan  tornò  a  conferirne  nel- 
congresso  degli  scienziati,  celebrato  nella  nostra  città,  e  finalmente  il  nostro 
drof.  Lagumina  nella  tornata  18  maggio  1877  della  nostra  Società  propose 
delle  emendazioni  alla  interpretazione  dell'  orientalista  francese,  il  quale 
"quamvis  paternis  visceribus  suo  DTi  "132  indulgens ,  nunc  opinionem  La- 
guminae  amplectitur,  ductus  analogia  "dei  appellati  'AovtXTjTtioo  Me^fi^  -PtTKD.^ 
Noi  non  daremo  qui  la  versione,  frammentaria,  della  iscrizione  di  cui  è 
parola;  ma  ci  contenteremo  di  riportar  le  parole  sopra  cui  il  Renan  ne 
spone  il  significato  ,  quasi  riassumendo  la  sua  lunga  esegesi.  „  Haec  ergo 
"  certa  sunt  (scrive  egli):  oblationem  Veneri  vita?  longse  auctori  seu  Ery- 

*  cinae  esse  factam.  Res  quae  oiferebantur  et  quarum    in  tempio  dispositio 

*  fuse,  utvidetur,  explicabatur,  usque  ad  mediani  lineam  quartam  enume- 
"  rantur.  Sequitur  nomen  voventis,  Imilco  ,  filius  Baaljatonis,  etc.  Sequitur 
"  temporum  notatio,  per  suffetes  annuos  Magonem,  Badastratum ,  ceteros. 
*^  Post  multa  obscura  Imilco,  ut  fieri  solet,  se  a  dea  exauditum  testatur.  , 
E  accennando  evidentemente  allo  interpretazioni  dell'  Ebrard  e  del  Meier, 
"  conchiude:  "  Valeat  poesis,  valeant  elegise;  titulus  a  ceteris  eiusdem  ge- 
"  neris  non  valde  differt,  et  musae  punicee  specimen  lapidibus  inscriptum 
"  diu  erit  expectandum.  , 

Al  n.  136  si  parla  dei  caratteri  fenici  scoverti  dal  Salinas  nelle  antichis- 
sime mura  di  Erico,  caratteri  dei  quali  l'illustre  professore  die  notizia  alla 
nostra  Società  per  la  Storia  patria  in  una  seduta  del  1882  (1).  Secondo  il 
Renan  "  Hae  literae  ,  quae  panca  ad  rem  epigraphicam  conferunt ,  haud 
'  mediocris  ponderis  erunt  antiquitates  Siculas  indagantibus.  Erycem  enim 
"  non  a  fabulosis  illis  Pelasgis,  sed  a  Phoenicibus  vel  Poenis  extructam  fuis- 
"  se  demostrant.  Lapides  qui  litteras  inversas  prsebent  Renan  crederet  in 
"  situ  pristino  non  jacere  ,  unde  sequeretur  murum  ,  post  eversam  civita- 


(1)  V.  Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  VII,  p.  410  e  p.  483. 
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•  tem  antiquam,  denuo  fuisse  extructum.  cf.  Alb.  Sayce,  in  The  Academy 
30  dee.  1882,  p.  470. 

Al  n.  137  ha  posto  riscrizione  detta  volgarmente  di  Marsala,  che  fu  rin- 
venuta il  1779  neir  isola  di  San  Pantaleo,  dove  sorse  già  l'antica  Mozia 
Cotesta  iscrizione  fu  pur  data  fuori  dal  Torremuzza  ,  e  interpretata  dal 
Tychsen  seguito  dal  Lindljerg^  dal  Gesenius,  dal  Judas,  dal  Blau,  dall'  Ug- 
dulena,  dallo  Schubring  e  dallo  Schròder.  Vi  si  legge  solamente  "  Sepid- 
crum  Matari  figuli.  „  Null'altro  sarebbe  da  aggiungere  intorno  alla  detta 
iscrizione,  se  non  che  va  notato  che  essa  venne  riprodotta,  a  sproposito, 
nelle  basi  di  due  piccoli  tori^  l'uno  di  oro  e  l'altro  di  bronzo^  che  si  dis- 
sero ritrovati  presso  Segesta,  e  furono  ritenuti  come  monumenti  di  culto 
Mitriaco.  Ma  il  Longpérier  riconobbe  la  falsità  dell'  uno  di  essi,  e  dietro 
a  lui  il  Renan  ha  dimostrato  che  quella  leggenda  non  poteva  adottarsi  ne 
aU'uno  né  all'altro,  imperocché  la  voce  "'^P  sepìdcrum.  non  può  avere  che 
fare  con  l'obbietto  rappresentato. 

L'  ultima  iscrizione,  quella  segnata  col  n.  138  ,  fu  rinvenuta  alle  porto 
di  Marsala,  dove  sorse  l'antica  Lilibeo.  È  un  cippo  votivo  sul  quale  oltre 
l'epigrafe  si  ha  la  rappresentazione  del  voto.  La  versione  della  iscrizione 
è  la  seguente: 

"  Domino  Baali  Hammoni.  Quod  vovit  Hanno  filius  Adonbaalis,  filii  Ge- 
"  rastarti,  filii  Adonbaalis,  quia  audiit  vocem  ejus.  Benedicat  ei.  , 

È  notevole  che  questa  versione  data  dal  Renan ,  era  stata  da  lui  con- 
ferita agli  alunni  del  Collège  de  France  presso  a  poco  al  tempo  stesso 
in  cui  il  nostro  prof.  Lagumina  teneva  ragione  della  medesima  epigrafe  in 
una  tornata  della  nostra  Società.  Per  ima  coincidenza  evidentemente  casuale 
la  interpretazione  datane  da  quest'ultimo  non  discorda  punto  da  quella  del 
dotto  orientalista  francese,  ed  ei  lo  nota  con  evidente  compiacenza  scri- 
vendo :  "  Nuperrime,  quum  jam  j)ars  hcee  operis  sub  prelo  esset;  accepi- 
"  muft  commentationem  qiue  a  sagacissimo  philologo  Lagumina  de  hac  in- 
"  scriptione  coram  Societate  historica  qnce  Panarmi  floret,  die  14"  mali  1882 

•  leda,  in  Archivio  Storico  Siciliano  mox  prodiit,  nov.  ser.,  anno  VII,  1882. 

•  Nec  miramur  virum  doctum ,  tie  una  quidem  excepta   littera ,   nohiscum 

•  consentire,  n 


Raffaele  Starrabba. 


RIVISTA    BIBLIOGRAFICA  465 

LA  PITTURA  IN  SICILIA 

DAL  XV  AL  XVI  SECOLO 


LETTERA  AL  SIGNOR  DOTTOR  T.  GSELL-FEL 
IN  Monaco  di  Baviera 


Onorevole  Signore, 

Trovo  nel  N.  42,  14  ottobre  1884,  dell'lLLUSTR azione  italiana 
pubblicata  una  lettera  a  Lei  dirètta  dal  signor  Gustavo  Frizzoni,  che 
Le  dà  ragguaglio  della  pittura  siciliana  ne'  secoli  XV  e  XVL 

Siccome  lo  scrittore  confessa  di  aver  potuto  impiegare  brevissi- 
mo tempo  e  aver  guardato  rapidissimamente  le  opere  delle  quali 
scrive ,  limitandosi  per  mancanza  di  tempo  a  vederne  poche;  cosi 
io  procurerò  di  render  la  S.  V.  più  compiutamente  informata,  rad- 
drizzando i  leggieri  giudizi  ch'ei  diede  del  ristretto  numero  de'  quadri 
che  osservò  ,  notando  gli  sbagli  in  cui  cadde  per  aver  confuso  i 
nomi  degli  autori  di  cui  vide  o  credette  di  vedere  i  lavori. 

A  quanto  ei  scrive,  la  S,  V.  gli  proponeva  di  raccogliere  infor- 
mazioni sull'antica  scuola  dei  pittori  siciliani;  ma  egli  per  fretta  si 
limitò  alle  opere  de'  due  secoli  sopracitati  e  ad  una  scarsa  quantità 
senza  lo  studio  de'  predecessori. 

Chi  scrive ,  volendo  negli  anni  suoi  verdi  studiare  le  scuole  di  pit- 
tura del  Continente  italiano,  v'  impiegò  parecchi  anni,  cominciando 
da'  più  antichi  artefici  per  poter  comprendere  da  quali  antecedenti 
i  quattrocentisti  e  cinquecentisti  derivassero  il  modo  di  disegnare 
e  dipingere  i  quadri,  che  crearono  colla  propria  immaginativa. 

E  poiché  i  Siciliani  de'  due  secoli,  di  cui  scrive  il  signor  Frizzoni, 
si  formarono  principalmente  sopra  gli  artisti  che  li  precessero,  io, 
a  renderla  consapevole,  traccerò  brevemente  la  storia  della  pittura 
siciliana  sin  da'  suoi  primordi,  per  venire  poscia  a'  due  secoli  so- 
pracennati ,  raddrizzando  gli  erronei  e  poco  favorevoli  apprezza- 
menti che  leggonsi  in  quella  lettera. 


Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  IX.  30 
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I. 

La  Sicilia,  sin  dall'inizio  in  cui  il  cristianesimo  cominciò  ad  in- 
trodurvisi,  ebbe  pittori  che  lavorarono  nelle  catacombe,  e  non  solo 
vi  dipinsero  uccelli,  pesci  ed  ornati,  ma  anche  figure  umane.  Questi 
lavori  provano  che  nell'Isola  1'  arte  pagana,  la  quale  fu  celebre  ai 
tempi  greci  e  romani,  andavasi  trasmutando  in  cristiana. 

Sul  finire  del  4°  secolo  Simmaco,  Senatore  e  Prefetto  di  Roma, 
scrivendo  ad  un  Antioco  di  Sicilia,  cosi  si  esprimeva:  Nunc  elegantia 
ingenii  fui,  et  ìnventionis  snhtUitas  pregianda  est.  Noinim  quippe  mu- 
sivi genus ,  et  inten  tatnm  swperioribus  reperisti,  quod  etiam  nostra 
ruditas  ornandis  cameris  tentàbit  afjigere,  si  vel  in  tahulis,  vel  in  te- 
gidis  exemplmn  de  te  premeditati  operis  sumpserimus  (1). 

Simmacco  come  vedesi  non  si  dirigea  a  Costantinopoli  per  mi- 
gliorare in  Roma  l'arte  del  mosaico;  adunque  reputava  che  in  Si- 
cilia vi  erano  artisti  che  operavano  meglio  de'  Bizantini,  o  almeno 
diversamente. 

Quando  nell'  ottavo  secolo  fu  proclamata  a  Costantinopoli  la  e- 
resia  degl'Iconoclasti,  e  dato  ordine  dal  governo  bizantino,  che  in 
quell'epoca  dominava  in  Sicilia,  di  distruggere  le  sacre  immagini, 
le  popolazioni  ed  il  clero  opposero  sì  gagliarda  resistenza  che  gli 
incaricati  a  tale  operazione  non  osarono  toccarle. 

Fu  di  poi  la  Sicilia  invasa  dagli  arabi ,  i  quali ,  allorché  riusci- 
rono ad  insignorirsene  ,  mercè  di  un  balzello  imposto  alle  popolazioni 
cristiane  che  vi  trovarono,  ne  permisero  il  culto,  ond'esse  ebbero  chiese, 
vescovi  e  preti  ed  anche  alcuni  monasteri. 

Il  trovarsi  vescovi,  preti,  chiese  e  monasteri  cristiani  durante  lo 
arabo  dominio,  in  cui  i  seguaci  della  fede  di  Cristo  orano  numero- 
sissimi, dà  la  certezza  che  vi  fossero  immagini  sacre  che  servivano 
al  culto;  le  quali  quando  per  vetustà  venivano  a  mancare  doveano 
essere  rinnovate,  e  non  poteano  rinnovarsi  da'  Musulmani.  Da  ciò  è 
chiaro  che  1'  arte  della  pittura  figurativa  non  venne  mai  meno  noli  Isola, 
dall'  epoca  in  cui  il  Cristianesimo  vi  fu  introdotto  sino  a  che  fu  cac- 
ciata l'araba  potenza. 

Ruggero  Conto,  e  gli  altri  che  con  lui  facoan  la  guerra,  appena 


(1)  Bnaucu»,  Uh.  S,  ep.  4. 
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abbattevano  in  un  punto  la  potenza  musulmana,  si  davano  con  ala- 
crità a  ristorare  le  chiese  che  trovavano  in  cattive  condizioni,  o  ad 
erigerne  delle  nuove  in  quei  luoghi  in  cui  si  rassodavano  durante  la 
conquista.  Quando  infine  s'insignorirono  della  Capitale,  trovando  l'Ar- 
civescovo di  Palermo  confinato  nella  piccola  chiesa  di  S.*  Ciriaca,  poco 
distante  dalla  Città,  fu  una  delle  loro  prime  cure  restituirlo  alla 
Cattedrale,  togliendo  le  insegne  maomettane,  che  gli  arabi  vi  avean 
collocato    nel    tramutarla    in  Moschea  (1). 

Morto  Ruggero  P  Conte,  Ruggero  2"  Conte  governò  la  Sicilia; 
prese  quindi  la  corona  nel  die.  1130.  Fabbricò  egli  nel  real  pa- 
lazzo la  chiesa  dedicata  al  principe  degli  Apostoli,  e  sin  che  visse 
giunse  a  decorarne  d' immagini  1'  abside  mciggiore  e  le  due  minori. 
Giorgio  antiocheno  ammiraglio'  nel  tempo  medesimo  fé'  costruire  la 
chiesa  che  oggi  dicesi  della  Martorana,  e  fu  dal  Re  anche  innalzata 
la  Cattedrale  di  Cefalìi. 

Il  successore  Guglielmo  V  nella  cappella  del  real  palazzo  continuò 
il  lavoro  dello  pitture  a  mosaico  nelle  navate,  rappresentandovi  Padri 
e  Dottori  della  Chiesa ,  e  fatti  storici  tratti  dal  vecchio  e  nuovo 
Testamento. 

A  Guglielmo  2**  si  deve  la  celebre  chiesa  di  Monreale  e  la  Cat- 
tedrale di  Palermo. 

I  mosaici  di  tali  monumenti  danno  prova  che  in  Sicilia,  più  di  un 
secolo  pria  che  Giunta  Pisano  e  Cimabue  nascessero,  l'arte  della 
pittura  era  assai  coltivata  (2), 


(1)  V.  Amari,  St.  dei  Musulmani  in  Sicilia  e  Pibbi,  Sicilia  Sacra. 

(2)  So  che  potrebbe  opporsi  che  artefici  non  siciliani  potevano  qui  dimorando 
essere  autori  di  quelle  figure  ;  ma  quando  il  conte  Ruggero  eresse  la  chiesa  di 
Troina ,  ad  introdurvi  il  culto  dovette  trovare  chi  vi  facesse  le  sue  immagini,  e 
non  è  da  suppon-e  che  portasse  seco  dipintori  ;  adunque  dovette  adoperare  Greci 
siciliani  o  artisti  di  schiatta  indigena,  e  la  popolazione  di  Troina  componevasi  di 
quelle  due  razze  e  inoltre  molti  de'  preti  e  de'  monaci  davansi  in  quell'epoca  alle 
arti  del  disegno.  Ma  pure  concesso  che  il  Conte  si  servisse  ne'  sacri  monumenti, 
che  innalzò,  di  artefici  non  siciliani,  non  può  ammettersi  che  circa  mezzo  secolo 
dopo  quando  Ruggero  re  innalzava  quelle  vaste  e  sontuose  chiese,  nessuno  de'  Si- 
ciliani avesse  imparato  da  qaelli  esempi  e  da  quei  maestri  l'arte  della  pittura  e 
del  mosaico,  e  che  gli  esteri  e  glitaliani  del  Continente  non  avessero  fatti  allievi 
nativi  dell'Isola,  quando  tante  braccia  erano  necessarie  a  decorare  questi  vasti  e- 
difìzt.  Certo  agli  abitanti  dell'Isola  non  mancava  la  sveltezza,  e  ad  imparare  le 
^rti  doveano  essere  attirati  vedendo  impi'cndere  quei  vasti  lavori. 
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Io  non  ignoro  che  taluni  scrittori  dell'  Isola ,  del  Continente  e 
qualche  straniero,  per  lo  più  dilettanti  di  storia  dell'arte,  conside- 
rando poco  la  sveltezza  dell'  ingegno  siciliano,  han  manifestato  la 
opinione  che  tutti  quei  lavori  si  dovessero  ad  artefici  venuti  da  Co- 
stantinopoli 0  da  altre  parti  di  Grecia  o  d' Italia,  fondandosi  par- 
ticolarmente sul  fatto,  che  in  quei  tempi  la  religione  imponeva  al- 
cuni tipi  bizantini  da'  quali  non  potessero  gli  artefici  allontanarsi. 
Ciò  è  vero,  ma  i  tipi  imposti  aveano  un  limite  alle  figure  di  G.  C, 
degli  Apostoli ,  de'  Dottori  e  de'  Padri  della  Chiesa.  Ma  certo 
non  poteano  esser  tipici  e  venuti  di  fuori  dell'  Isola  il  ritratto  di 
Ruggero  e  dell'ammiraglio  Giorgio  antiocheno,  che  si  trovano  nella 
chiesa  da  quest'ultimo  eretta  a  Maria,  ne  l'altro  di  Guglielmo  2" 
che  si  vede  nel  duomo  di  Monreale.  Aggiungasi  ancora  che  ne» 
molti  quadri  di  composizione  nella  cappella  del  real  palazzo  e  ne' 
moltissimi  delle  navi  minori  che  decorano  la  sontuosa  chiesa  di 
Monreale  sono  rappresentati  fatti  del  nuovo  Testamento,  ne"  quali 
la  parte  maggiore  delle  figure  sono  di  uomini  e  donne  volgari,  che 
il  dipintore  immaginò  fossero  presenti  a'  prodigi  da  G.  C.  e  dagli 
Apostoli  operati  ;  e  senza  fallo  i  movimenti  di  quelle  figure,  le  fi- 
sonomie,  le  pieghe  de'  panni  non  furono  eseguiti  sopra  esempii  dalla 
religione  voluti  ;  onde  gli  autori  di  quei  quadri  si  attennero  alla 
fattezze  delle  teste  di  G.  C.  e  degli  Apostoli ,  ma  pel  resto  studia- 
rono uomini  e  donne  siciliane,  e  chi  vi  guarda  attentamente  vi  scor- 
ge spesso  il  carattere  delle  fisonomie  degli  abitanti  dell'  Isola. 

Un'altra  considerazione  mi  occorre  di  fare:  com'  è  che  in  tutti 
questi  vasti  ed  interessantissimi  lavori  d'arte  non  si  trova  un  nome 
d'autore,  e  nelle  due  porte  si  vede  apposto  in  una  quello  di  Bari- 
sano  da  Tratti  e  nell'altra  di  Bonanno  Pisano,  ambidue  non  Siciliani  ? 

È  veramente  deplorevole  che  in  questa  Isola  manchino  le  memo- 
rie degli  artefici  che  lavorarono  afi'reschi,  mosaici,  quadri  a  tempera  e 
poscia  ad  olio.  Si  aggiunga  a  ciò  che  pochissimi  de'  dipintori  apposero  la 
soscrizione  alle  loro  opere  :  la  conoscenza  de'  nomi  di  parecchi  è 
dovuta  allo  zelo  di  pochi  moderni  scrittori,  che  con  amore  e  non  poca 
fatica  hanno  rintracciato  por  molti  quadri  esistenti  i  contratti  allo 
Archivio  di  Stato  o  a  quello  municipale  o  lo  partite  de'  pagamenti 
ne'  pochi  libri  di  Bcrittura  che  tuttavia  esistono;  in  modo  che  riesce 
alquanto  penoso  andare  in  corca  dello  notizie  che  a  tanti  dipintori 
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egregi  si  riferiscono,  de'  quali  conosciamo  i  dipinti.  Laonde  si  è  stati 
spesso  costretti  di  scrivere  in  molte  tessere  che  stanno  sotto  i  quadri 
del  nostro  Museo  nazionale  Ignoto,  conoscendosi  dal  modo  di  fare 
soltanto  l'epoca  in  cui  gli  artefici  lavoravanli. 

Del  secolo  XIII,  nel  quale  le  guerre  distrussero  molto  nelle  città 
dell'Isola,  possiamo  noverare  parecchie  opere.  Ne  accennerò  alcune, 
non  potendo  ne'  limiti  di  una  lettera  estendermi  a  lungo. 

In  una  stanza,  incavata  nel  sasso,  del  monastero  di  S.**  M.'^  della 
grotta  di  Marsala  si  vedono  ancora  le  immagini  di  molti  santi  di- 
pinti a  fresco  in  quell'  epoca ,  nelle  quali  è  manifesto  il  progresso 
dell'  arte;  osservandovi  bensì  la  derivazione  dei  mosaici  dell'  epoca 
anteriore,  ma  alquanto  migliorata  nelle  pieghe  de'  panni,  nelle  teste, 
nelle  mani  e  ne'  piedi.  Simili  a  queste  esistono  tuttavia  nel  monastero 
di  S.  Gregorio  di  Messina  alcuni  mosaici,  che  appartengono  al  me- 
desimo secolo  e  mostrano  gli  stessi  pregi.  Bartolomeo  di  Neocastro 
rammenta  esservi  opero  dipinte  nella  vòlta  del  Duomo  della  città 
medesima ,  tra  le  quali  il  ritratto  di  Manfredi  eseguito  dopo  l' in- 
cendio del  1256.  Nelle  Memorie  de'  pittori  messinesi  si  c\iù.\mo^QY&. 
di  Antonio  di  Antonio,  con  la  data  del  1262,  rappresentante  una 
immagine  di  S.  Placido  con  le  storie  della  vita  di  esso,  oggi  per- 
duta. In  Trapani  il  quadro  di  S.*  Maria  di  Nuovaluce  era  stato  di- 
pinto in  quel  secolo.  In  un  inventario  della  cappella  palatina  di  Pa- 
lermo del  1309  si  trovano  notati  molti  quadri  a  tempera,  lavorati  nel 
secolo  precedente,  che  sparirono.  In  un  altro  antico  inventario  della 
chiesa  di  S.»  Maria  dell'  Ammiraglio  leggonsi  come  esistenti  altri 
quadri  a  tempera  del  secolo  medesimo.  E  chi  sa  quanti  se  ne  trove- 
rebbero in  chiese  e  nelle  abitazioni  di  fedeli,  se  fossero  scampati  alla 
distruzione!  Nondimeno  esistono  alcuni  piccoli  trittici  portatili  rari 
nantes  iti  gurgite  vasto. 

Del  secolo  XIV°  posso  notare: 

I  mosaici  dell'epoca  di  Federico  secondo  l'Aragonese  nell'  abside 
del  Duomo  di  Messina  alterati,  guasti  e  malamente  restaurati;  ma 
chi  vi  guarda  con  attenzione,  sceverando  il  malfatto  posteriore,  può 
scorgervi  un  andamento  di  arte  che  deriva  dai  lavori  precedenti  e 
porta  l'impronta  dell'arte  siciliana  più  studiata  sull'osservazione  del 
vero;  e  sebbene  l'artefice  non  pare  fosse  dotato  di  molto  ingegno,  pu- 
re vi  si  veggono  i  ritratti  di  Pietro  d'Aragona  e  della  moglie,  nei 
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quali  il  chiaroscuro  è  più  sviluppato  che  in  quello  di  Ruggero  e  di 
Guglielmo  2"  sopra  connati,  esistenti  nella  chiesa  di  S.*  M."  dell'Am- 
miraglio  e  nel  Duomo  di  Monreale. 

Nella  scala  del  palazzo  de'  Chiaramonti  abbiamo  un  offresco,  che 
è  riportato  dal  Resini  in  contorni,  rappresentante  Maria  Vergine  in 
piedi  con  S.  Pietro  martire  ed  un  altro  Santo.  E  in  una  soffitta 
da  non  poco  tempo  destinata  a  conservare  volumi  di  scritture  ap- 
partenenti ù\V Archivio  di  Stato,  sono  visibili  con  parecchi  guasti  pittu- 
re a  fresco,  che  un  tempo  adornavano  il  grande  salone  del  medesimo 
palazzo,  altrimenti  denominato  lo  Steri,  raffiguranti  caccio  e  vi  sono 
dipinte  figure,  cavalli,  <^aini,  cani  ed  altri  animali.  In  un'altra  sof- 
fitta della  sala  decorata  nel  1380  da  Manfredi  Chiaramente  ,  suc- 
cessore di  colui  che  fabbricò  il  palazzo,  si  osservano  altre  pitture 
che  fanno  scorgere  con  ogni  evidenza,  come  andavasi  l'arte  via  via 
ispirando  dagli  oggetti  naturali. 

Nel  Museo  nazionale  si  può  vedere  segnato  del  N.  193  un  brano 
di  un  quadro  a  fresco  dell'epoca  stessa,  il  quale  rappresentava  la 
venuta  dello  Spirito  Santo,  in  cui  sono  le  mezze  figure  degli  Apo- 
stoli e  di  Maria  Vergine. 

Ed  un  busto  di  Cristo  sorgente  dal  sepolcro  parimenti  a  fresco 
che  porta  il  N.  388. 

A  tempera  vi  esiste  col  Numero  1049  un  Rollo  di  monache 
di  S.*  M."  della  Martorana ,  nel  quale  trovansi  in  piccole  dimen- 
sioni a  mezze  figure  gli  Apostoli,  e  sopra  l'immagine  di  G.  C.  od  una 
iscrizione  con  l'anno  1396. 

Finalmente  sta  esposto  nel  connato  Museo  un  trittico  con  figure 
poco  minori  del  naturale,  in  cui  è  dipinta  nel  centro  la  coronazione 
della  Vergine  ed  a'  lati  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  e  sopra,,  nel  centro. 
Cristo  in  grembo  dell'eterno  Padre,  e  a'  duo  lati  da  una  parto  l'an- 
gelo Gabriello,  dall'altra  Maria  Vergine  Annunziata.  Questo  dipinto, 
proveniente  dalla  chiosa  distrutta  di  S.  Pietro  La  Bagnara,  avea  sino 
a  non  molti  anni  addietro  la  seguente  inscrizione: 
Ad  impensas  eonfraternitatis  discipU' 
tic  eccìesiie  S.  Pctri  de  Bagnitra 
A.  D.  MCCCC. 

Un  altro  trittico  col  medesimo  soggetto  anche  dell'  epoca  stessa 
f«i»t«  al  Museo,  che  per  la  esecuzione  è  superiore  al  procedente. 
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Or  chi  studia  questi  trittici  può  convincersi  che,  sebbene  siano  di 
carattere  siciliano,  quanto  all'arte  del  disegnare  e  dipingere  non  cedo- 
no agli  scolari  di  Giotto  od  altri  pittori  dell'epoca  stessa,  che  lavora- 
rono nelle  diverse  città  del  Continente  italiano. 

Quanto  ho  premesso,  quantunque  per  la  necessità  di  entrare  in 
una  lettera  non  sia  bastantemente  esteso ,  serve  a  provare  che  se 
il  sig.  Frizzoni  voleva  studiare  l'arte  della  pittura  antica  di  Sicilia,  a- 
veva  molte  opere  da  osservare.  Ora  mi  occuperò  degli  errori  in  cui 
inciampò  scrivendo   de'  dipinti  de'  secoli  XV  e  XVI. 


n. 


L'autore  della  lettera  non  trpva  rilevante  la  pittura  di  Sicilia  di 
quei  due  secoli.  "  Se  alcuno  infatti,  egli  scrive,  innalzandosi  sopra 
i  singoli  individui  appartenenti  al  novero  de'  pittori  volesse  intra- 
prendere di  tracciare  i  segni  peculiari  che  segnano  il  distintivo  della 
pittura  in  Sicilia  al  tempo  del  suo  tìorire  nella  penisola  si  trove- 
rebbe seriamente  imbarazzato,  „ 

Ed  imbarazzato  certamente  dovea  essere  egli  che  guardò  in  fretta, 
nel  brevissimo  tempo  che  stette  fra  noi ,  pochi  quadri  senza  quel- 
r  attenzione  indispensabile  a  poter  bene  e  maturamente  compren- 
derli; e  però  dopo  di  aver  fatto  un  elogio  del  Novelli,  ben  dovuto  a 
tanto  valoroso  artista  del  secolo  XVII,  soggiunge  che  questi  nacque 
in  età  troppo  avanzata  per  poter  valere  quale  rappresentante  dell'arte 
semplice  e  chiara,  la  quale  sa  toccare  l'animo  e  commuovere. 

Poi  continua;  Qual'  è  la  sensazione  che  saprebbero  produrre  invece 
i  pittori  palermitani  de'  secoli  anteriori  ?  Non  è  fra  essi  che  noi  dob- 
biamo cercare  le  glorie  del  bel  Paese.  Quindi  parla  in  generale  dei 
quadri  di  questo  Museo  nazionale,  parte  di  autori  ignoti,  altri  segnati 

de'  nomi  di  Tommaso  de   Vigilia di  Antonio  Crescenzio  noto  anche 

coli' appellativo  di  Antonello  da  Palermo.  Ma  di  essi  non  si  ferma  a 
nessuno  quasi  fossero  tavole  sudice  e  non  altro.  Nella  sua  fretta 
non  lo  trattenne  un  momento  il  trittico  dipinto  ne'  primi  lustri  del 
secolo  XV  ,  portante  il  N.  75.  Non  si  occup  ò  del  dittico  pro- 
veniente da  Monreale ,  in  cui  sono  con  molto  gusto  e  sapere  dise- 
gnate e  dipinte  due  belle  figure,  S.  Vito  e  S.  Castrenze,  della  di- 
mensione di  metà  del  vero,  il  quale  è  segnato  del  N.  77.  Non  vide 


àl2 
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un  altro  bellissimo  trittico  segnato  del  N.  81,  che,  secondo  la  iscri- 
zione che  vi  sta  sotto,  fu  lavorato  nel  1462  e  vi  sono  dipinti  nel  mezzo 
la  Madonna  con  Gesù  in  braccio,  ed  a'  lati  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  opera 
attribuita  alla  gioventù  di  Tommaso  Vigilia.  Non  fa  caso  del  bel- 
lissimo   pentittico    del    Numero  692  ,  rappresentante  nel  mezzo   la 
incoronazione  della  Vergine  e  negli  altri  quattro  scomparti    San  Gior- 
gio ,  San  Giovanni  Battista  ,  Santo  Leoluca  ed  un  altro  Santo.  Se 
avesse  guardato  con  un  poco  di  attenzione  questo    veramente  mi- 
rabile lavoro,  che  si  vede  chiaro  esser  del  De  Vigilia,  come  si  legge 
nel  cartellino,  non  avrebbe  scritto  che  la  pittura  siciliana  non  sia  rile- 
vaute:  infatti  molti  stranieri, guardandolo  come  merita,  han  deplorato 
che  alcune  figure  furono  (per  imperizia  di  qualche  sacrestano  che  volle 
ripulirlo  quand'  era  nella  chiesa  del  SS,  Salvatore  di    Corleone)  al- 
quanto svelate  e  più  di  tutto  la  Madonna  ed  il  Cristo  che  la    co- 
rona; ma  facendo  attenzione  alle  altre  figure  poco  guaste  ed  a'  qua- 
dretti di  sopra  ben  conservati,  ov'è  dipinta  nel  centro  la  Trasfigu- 
razione, l'Annunziazione  ed  altre  due  Sante,  Fhanno  ammirato  e  non 
han  potuto  negare  anzi  hanno  affermato  vedersi  in  questa  opera  e- 
vidente  il  carattere  della  pittura  siciliana  diverso  dalla  contempo- 
nea  del  Continente  e  poter  gareggiare  co'  più  valenti  della  epoca 
stessa  che  lavorarono  in  Firenze  ,  in  Venezia  e    nella   Lombardia. 
Non  curò  il  signor  Frizzoni  di  osservare  queste  ed  altre  opere  dei 
diversi  periodi  del  secolo  XV,  le  quali  potea  benissimo  procurar  di 
vedere  in  altre  località  di  Palermo,  o  in  Catania,  o  in  Messina,  e 
salta  a  piò  pari  nella  sua  disordinata  lettera  a  discorrere  del  quadro 
della  Morte,  ch'è  nell'atrio  dell'ex  Ospedale  grande  e  nuovo  di  Palermo 
oggi  Caserma  della  Trinità,  continuando  a  quest'ultimo  (Antonip  Cre- 
scenzio) viene  attribuito  il  celebrato  affresco  (ò  all'encausto  e  non  a  fre- 
sco). Vedasi  che  conoscenza  di  pittura!!  Lo  dice  malandato  perchè  non 
vi  fece  attenzione  ,  dapoichè    se  il  quadro  fu  svelato  alquanto  dove 
sono  i  ritratti  del  pittore  e  dell'  aiuto  che  gli  tiene  il  vasetto ,    e 
dall'altro  canto  dove  sono  dipinto  alcune  donne  alla  diritta  di  chi 
guarda,  il  resto  è  conservato  bene:  le  figuro  di  quelli  che  invocano 
la  morte,  le  altre  de'  morti,  il  cavallo  e  lo  Hcheletro  dio  lo  cavalca 
e  tutta  la  parte  superiore  bastavano  per  poter  vedere  la  eccellenza 
dell'opera.  Mu  l'attribuzione  di  essa  ad  Antonio   Crescenzio   paro 
dubbia  al  signor  Frizzoni^  e  sa  perchè  ì  Crodo  nolla  sua  poca  ahi- 
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tudino  di  studiar  quadri,  che  questo  Crescenzio  sia  quel  medesimo 
che  fece  la  copia  dello  Spasimo  di  Raffaello ,  che  trovasi  al  nostro 
Museo,  segnata  non  Antonio  bensì  Antonello  1538.  Ma  se  pure  può 
dubitarsi  che  ne  sia  autore  Antonio  Crescenzio,  com'è  tradizione,  è 
certo  ch'è  opera  di  un  Siciliano,  avvegnaché  la  iscrizione  del  morto, 
che  tien  fra  le  braccia  un  libro,  è  in  dialetto  siciliano  così:  Bartu- 
Ins  de  Xaixii  Ferratti  — Lux  juris  civilis.  Ma  possibile  che  un  uo- 
mo, il  quale  abbia  senso  naturale  e  studio  di  belle  arti  e  ne  scrive, 
non  si  accorga  che  il  pittore  il  quale  dipinse  quel  quadro,  se  può 
credersi  sia  lo  stesso  che  fece  la  S.  Barbara,  com'egli  la  chiama,  e 
che  trova  di  sapore  quattrocentistico,  non  può  confondersi  con  l'altro 
3he  fece  le  mediocrissime  copie  dello  Spasimo  di  Raffaello,  e  con  chi 
fece  il  quadro  in  fondo  dorato  della  Madonna  di  Monserrato  che  si 
vede  entro  la  chiesa  di  S.*  Maria  degli  Angeli  ?  Antonio  Crescenzio 
fu  educato  nella  seconda  metà  del  secolo  XV  e  dipinse  sino  a'  primi 
lustri  del  XVI".  e  si  mostra  di  gran  valore  non  solo  nella  S.*  Barbara 
(S.''  Cecilia)  del  Duomo  di  Palermo,  ma  anche  in  un  gran  quadro  che 
vedesi  al  nostro  Museo  segnato  col  N.  85,  che  il  signor  Frizzoni  non 
degnò  della  sua  attenzione.  Antonello  Crescenzio,  forse  figlio  o  nipote 
di  Antonio,  e  soscrivesi.'l//^o//é'///iò',  era  come  si  scorge  dallecopie  debol- 
mente eseguite,  le  quali  trovansi  una  al  Museo  e  l'altra  al  monastero  di 
razzolio  nella  città  di  Sciacca,  un'artista  di  poco  ingegno;  e  Antonello 
palermitano,  di  cui  trovavasi  anche  un  bellissimo  quadro  nella  città 
di  Scicli,  oggi  nel  Museo  di  Siracusa,  è  distintamente  un  altro  pit- 
tore, che  ha  diverse  caratteristiche  nel  modo  di  disegnare ,  model- 
lare, colorire  e  dipingere  del  Crescenzio;  e  tanto  l'uno  che  l' altro 
hanno  una  impronta  del  modo  di  fare  de'  pittori  siciliani,  perchè 
non  somigliano  a  nessuno,  siasi  di  qualsivoglia  valore,  che  lavora- 
rono all'epoca  medesima  nelle  diverse  scuole  del  Continente  (1). 


(1)  Il  signor  Frizzoni  trova  la  S.*  Barbara  (S."  Cecilia)  di  finezza  e  di  sapore 
quattrocentistico  e  la  dice  opera  di  Antonio  Crescenzio;  ma  dubita  che  il  quadro 
della  Morte  sia  di  costui,  perchè  gli  pare  che  abbia  l'impronta  quattrocentista,  e 
Antonio  Crescmzio  è  qualificato  cinquecentista,  e  cita  perciò  la  copia  dello  Spasimo 
di  Raffaello,  che  a  ragione  caratterizza  come  grossolana  ;  così  confonde  Antonello 
con  Antonio.  Conio  va  dunque  che  questi  sia  autore  della  finezza  della  S.*  Bar- 
bara e  della  grossolanità  della  copia  del  quadro  dello  Spasimo  ? 
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Il  signor  Frizzoni  non  fa  parola  del  merito  del  quadro  della  Morte, 
e  siccome  vede  poco  rilevante  la  pittura  siciliana,  è  da  pensare  che 
anche  sia  poco  rilevante  questo  capodopera,  ammirato  ed  encomiato 
da  quanti  valenti  conoscitori  si  sono  recati  in  Sicilia,  alcuni  dei  quali 
per  averne  ricordo  ne  han  fatto  eseguire  copie  ad  acquerello,  e  che 
il  compianto  Schulz  fece  disegnare  per  inserirlo  nella  sua  dotta  o- 
pera  de'  Monumenti  meridionali  d'Italia. 

Il  sig.  Frizzoni  dopo  entra  a  parlare  di  Vinc  en  zo  Ainemolo,  o 
meglio,  di  Vincenzo  de  Pavia  e  dice;  anzitutto  per  farne  una  spe- 
cie di  Raffaello  dell'  arte  siciliana  egli  nacque  troppo  tardi  appros- 
simandosi già  di  troppo  alla  metà  del  secolo  e  mancando  quindi  delle 
dirette  ispirazioni  de'  tempi  migliori.  Questa  notizia  speravamo  fosse 
corredata  dalla  fede  di  nascita  del  nostro  valoroso  dipintore.  Ma 
il  signor  Frizzoni  ha  molta  facilità  nell'  asserire  ,  di  modo  che  se 
fosse  manifesto  che  il  nostro  Pittore  nacque  molto  prima  del  tem- 
po che  egli  ebbe  in  fantasia  di  assegnare,  dovrebbe  consentirgli  le 
dirette  ispirazioni  de'  tempi  migliori.  Il  Frizzoni  mostra  di  non 
avere  molta  oscillazione  di  nervi,  giacche  parlando  delle  opere  che 
sono  al  nostro  Museo  non  fa  motto  della  commoventissima  e  stu- 
penda tavola  della  Deposizione  dalla  croce  segnata  del  N.  102  e 
neppure  àeWEterno  Padre  fra  gli  angeli  esposto  al  N.  1031  e  del 
vivo  vecchio  S.  Corrado  eremita  che  porta  il  N.  169. 

E  bene  dunque  fargli  sapere  che  il  nostro  pittore  fu  nell'jinno 
1518  adoperato  a  decorare  di  un  suo  dipinto  la  chiesa  di  S."  M."  del- 
ritria  in  Palermo,  com'è  provato  da  un  contratto  agli  atti  di  no- 
tar Antonino  Lo  Vecchio  (1).  Or  so  gli  si  affidava  un  lavoro  nel 
1518,  è  un'asserzione  senza  fondamento  quella  di  dire  che  nacque 
troppo  tardi  ,  dappoiché  è  da  presumere  che  non  si  commettesse 
un  quadro  ad  un  bambinello. 

Ma  il  signor  Frizzoni  non  contento  di  far  nascere  il  Do  Pavia 
a  suo  piacere  continua  :  a  volere  determinarne  la  discendenza  arti- 
stica converrebbe  chiamarlo  abiatico  di  Raffaello,  e  ciò  perchè  egli  sì 
rivela  nello  insieme  delle  sue  produzioni  (juide  pretto  seguace  e  scolare 
del  discepolo  noto  dell'  Urbinate  Folidoro  Caldara  da  Caravaggio.  Pro- 
segue poi  a  dire  che  non   può  spiegarsi  come  non  si  trovi  indizio 


(1)  V.  Akcuivio  Stobioo  Sioituiro,  N.  8.,  Anno  V,  fuse.  MI, 
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in  Palermo  di  dimora  del  Caldara,  traduce  il  De  Pavia  in  da  Pavia 
e  lo  fa  diventare  Pavese,  e  congetturando  crede  fosse  venuto  qual 
forestiero  nell'Isola  insieme  al  suo  maestro  Palidoro,  si  fermasse  con 
lui  in  Messina  e  poi  avesse  trasportato  i  suol  lari  nella  capitale  del- 
l'Isola. 

A  confutare  tanto  guazzabuglio  di  fantasticherie  ci  vorrebbe  al- 
meno un  volume.  Tenterò  in  poco  far  conoscere  che  a  forza  di  sup- 
posizioni non  si  scrive  storia,  tanto  più  che  il  modo  di  dipingere, 
disegnare,  ombreggiare  del  De  Pavia  palermitano  non  somiglia  mi- 
nimamente allo  stile  del  Caravaggio. 

Chi  scrive  queste  pagine  dimorò  tre  anni  in  Roma,  e  là  potè  fa- 
cilmente accorgersi  che  Polidoro,  attaccato  tenacemente  allo  studio 
delle  statue  antiche  (come  lo  descrive  il  Vasari),  fu  un  pittore  che, 
esercitatosi  per  molto  tempo  con  Maturino  di  Firenze  a  dipinger 
chiaroscuri  a  fresco  ad  imitazione  di  bassi  rilievi ,  non  riuscì  mai 
ad  esser  coloritore  buono  e  disegnatore  e  modellatore  che  manife- 
stasse senso  d'inspirazione  ingenua  dagli  oggetti  naturali,  inspira- 
zione manifesta  in  tutt'  i  i  'avori  del  De  Pavia  per  chi  ha  stu- 
diato disegno  e  colore  sopra  figure  umane,  paesi,  animali  e  vestimenti 
dal  vero.  Comincerò  dunque  dal  prò  vare  che  De  Pavia  fu  cognome  e 
non  nome  della  patria  del  nostro  egregio  artista,  che  quando  era 
già  pittore,  il  Caravaggio  dava  i  primi  passi  nell'arte  sotto  la  di- 
sciplina, non  tanto  direttamente  di  Raffaello,  ma  di  Giulio  scolare 
di  questo  ,  e  che  il  poco  di  lombardesco  che  scorgesi  nel  colorire 
del  De  Pavia  deriva  da  tutt'altre  cause  di  quelle  erroneamente  ac- 
cennate dall'autore  del  la  lettera  alla  S.  V.  diretta,  e  che  aver  sup- 
posto il  De  Pavia  nato  molto  tardi  ,  lo  portò  a  conseguenze  che 
cozzano  con  la  storia  e  colla  ragione  dell'arte. 

De  Pavia  ,  che  il  signor  Frizzo  ni  traduce  in  da  Pavia  ,  è  un 
cognome  di  famiglia  come  quello  di  De  Napoli ,  De  Pisa  ecc. 
Chi  ha  un  poco  di  conoscenza  delle  carte  degli  archivi  palermitani 
vi  può  leggere  in  moltissimi  contratti  con  persone  non  palermitane 
la  indicazione  del  luogo  natio.  Trovasi  prima  il  nome  e  cognome 
poi  p.  e.  de  civitate  Placentiae,  de  civitate  Romae,  de  terra  Gibel- 
linae  e  via  discorrendo;  anzi  vi  ha  di  più,  se  la  persona  contraente 
ha  acquistato  la  cittadinanza  palermitana  vi  si  legge  in  seguito 
e.  p.  {civis  panorraitanus).  I  notari  adunque  scrivendo  in  latino,  se 
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Vincenzo  De  Pavia  fosse  stato  pavese,  avi-ebbero  aggiunto  al  co- 
gnome de  civitate  Papiae.  Or  questa  aggiunzione  non  si  trova  in 
tutt'i  contratti  stipulati  dal  nostro  artista  (1),  anzi  in  quasi  tutti 
vi  si  legge  il  e.  p.  {civis  panormitanus). 

Per  chi  poi  è  versato  nella  storia  delle  arti  belle  italiane  è  noto 
abbastanza  che  i  dipintori  nati  nella  città  di  Pavia  si  soscrivevano 
sempre  o  de  civitate  Papiae  ,  o  civis  papiensis  ,  come  può  vedersi 
ne'  loro  quadri.  Nella  galleria  del  Louvre  trovansi  diverse  so- 
scrizioni  ne'  quadri  di  pittori  pavesi  ,  p.  e.  in  una  Madonna  con 
Gesù  in  braccio  con  sotto  diversi  Santi  leggesi:  Bartolomei  Bononii 
civis  papiensis  1408.  In  un  altro  dipinto  che  rappresenta  la  fami- 
glia delle  Madonna  sta  scritto:  Latirientus  papien.  MDXII.  Nella 
tavola  in  cui  son  rappresentati  i  quattro  dottori  della  chiesa  vi 
si  vede  Petrì  Fraficisci  Sachi  de  Papia  opus  1516. 

E  chiaro  dunque  che  De  Pavia  fu  il  cognome  e  non  la  patria 
del  nostro  eccellente  dipintore.  A  maggior  prova  aggiungo  che  la 
famiglia  De  Pavia  fu  antica  in  Palermo.  Il  dì  XVIII  di  Marzo  del 
1500  un  Giovan  Pietro  de  Pavia  cittadino  palermitano  stipulava 
un  contratto  di  compra  di  panni  da  pagarli  a  tempo  determinato  (2). 
Chiarito  questo  passiamo  ora  a  dimostrare  che  il  nostro  Vincenzo 
non  fu  ne'  suoi  quadri,  come  corre  per  la  fantasia  al  signor  Friz- 
zoni  (il  quale  ha  poco  o  nessuno  esercizio  a  vedere  e  conoscere 
stili  di  pittori),  una  derivazione  della  scuola  di  Raffaello  per  mezzo 
dello  allievo  di  costui  Polidoro  da  Caravaggio. 

Notai  sopra,  come  costa  da  un  documento,  che  il  nostro  Artista 
fosse  al  1518  incaricato  di  dipingere  un  quadro  per  la  chiesa  di 
S.*  Maria  dell'  Itria  in  Palermo  ;  onde  era  già  pittore  al  quale  si 
allogavano  opere. 

Polidoro  da  Caravaggio  per  testimonianza  del  Vasari  venuto  a 
Roma  nel  tempo  che  per  Leone  X  si  fabbricavano  le  logge  del  Pa- 
lazzo del  Papa  con  ordine  di  Raffaello  da  Urbino,  portò  lo  schifo  o 
vogliam  dire  vassoio  pieno  di  calce  a'  maestri  che  muravano,  sino  alla 


(1)  Si  leggano  tutti  gli  atti  trascritti  in  sunto  e  pubblicati  dal  can.  Gioacchino 
Di  Makzo  in  questo  Archivio  Storico  Siciliano  N.  8.  Anno  V.  lascili. 

(2)  V,  iu  questo  Archivio  di  Stato  il  Uogistro  di  notar  Matteo  Fallcru  segnato 
col  N.  176Q.  Aun.  im-VoQQ' 
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età  di  18  anni  (1).  Leone  X  fu  eletto  Papa  in  Marzo  del  1513  (2). 
Le  logge  furono  cominciate  con  disegno  di  Bramante ,  ma   venuto 
questi  a  morte  nel  1514  ne  fu  incaricato  Raffaello  che  ne  fece  un 
modello  di  legname  con  maggior  ordine  che  non  avesse  fatto  Bra- 
mante (3).  Or  considerando  il  tempo  necessario  per  fare  il  modello 
di  legname  e  per  fabbricare  poi  le  logge,  anche  operando  con  ce- 
lerità, si  può  calcolare  che  Polidoro  andò  in  Roma    verso  il    1516 
mentre  si  fabbricavano  le  logge.  Continua  il  Vasari:  Ma  cominciando 
Giovanni  da  Udine  a  dipingerle  murandosi  e  dipingendosi,  la  volontà 
e  V inclinazione  di  Polidoro  molto  volta  alla  pittura  non  restò  di  far 
sì  ch'egli  prese  domestichezza  con  tutti  quei  giovani  eh'  erano  valenti 
2)er  vedere  i  tratti  e  i  modi  dell'arte  e  mettersi  a  disegnare  (4).  Per- 
tanto se  Polidoro  cominciò  a  disegnare  almeno  verso  il  1517,  non 
potè  esser  maestro  di  Vincenzo  de  Pavia  che  al  1518  era  già  pit- 
tore a  cui  si  allogavano  quadri  per  collocarsi  in  chiesa.  D'altronde 
nelle  opere  del  nostro  Vincenzo  non  trasparo  affatto  influenza  della 
scuola  romana,  che  venne  dalla  imitazione  di  Raffaello  ;  e  chi    os- 
serva, dopo  accurati  studii  fatti  sulle  opere  delle  scuole  del  Conti- 
nente, può  soltanto  accorgersi  che  il  De  Pavia  ricevette  una  lieve  in- 
fluenza dalla    scuola    lombarda  de'  primi  lustri  del    16"  secolo,  in- 
fluenza che  non  gli  fece  smarrire  il  carattere    siciliano  e  che  pro- 
verò di  avere  avuto  in  Palermo  da  un'artista  incognito  sinora  nel 
Continente,  perchè  non  fu  ricordato  né  dal  Vasari,  né  dal  Lomazzo, 
né  da  altri  scrittori  della  pittura  italiana  e  neanche  dal  Lanzi  rac- 
coglitore diligente  di  tutti  i   pittori    che  lavorarono    nelle   diverse 
scuole  della  Penisola. 

Il  signor  Frizzoni  nel  suo  errore  che  il  De  Pavia  sia  seguace  di 
Polidoro  Caldara  in  una  nota  scrive  così:  "  che  l'Ainemolo  (De  Pa- 
"  via)  quale  seguace  ch'egli  è  del  rude  Polidoro  non  abbia  raggiunto 
"  un  alto  grado  di  elevatezza  artistica,  è  cosa  che  si  spiega  da  sé; 
"  pure  merita  attenzione  fra  le  opere  sue  per  certa  eleganza  e  vir- 


(1)  Vasaei,  Vita  di  Polidoro  di  Caravaggio. 

(2)  Platina,  Vita  di  Leone  X. 
(8)  Vasaei,  Vita  di  Raifaello. 

(4)  Vasari,  Vita  di  Polidoro.  Dal  passo  citato  nel  testo  confermasi   che  im- 
parò dagli  aiuti  e  dagli  allievi  di  Raffaello. 
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"  tuosità  di  esecuzione  la  pala  dello  Sponsalizio  alla  Gancia  ed  in 
*  S.  Domenico  la  Madonna  del  Rosario  1540  circondata  da  14  ta- 
"  volette  coi  misteri  della  Vergine  ingegnosamente  trattati  (1).  „ 
Poi  cita  il  Cavalcasene  perchè  loda  la  Madonna  coi  Santi  sotto,  esistente 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  e  si  compiace  di  scrivere  che  appar- 
tiene alle  pili  castigate  di  lui.  Or  chi  non  si  accorge  che  il  signo^" 
Frizzoni,  ricevendo  una  bella  impressione  da  taluni  quadri  del  De 
Pa\'ia  e  costretto  a  confessarne  il  merito  si  rigira  in  frasi  di  ge- 
neralità perchè  teme  di  lodarlo  troppo  dopo  di  averlo  giudicato  se- 
guace del  rude  Polidoro.  Ma  come  va  che  cita  di  esso  tanti  quadri 
e  non  fa  motto  della  sublime  (sì  sublime  per  sacra  espressione) 
Deposizione  delia  croce  che  dovette  vedere  nel  nostro  Museo  ?  E 
come  va  che  lo  allievo  del  rude  Polidoro  abbia  fatto  il  quadro  della 
Gancia,  nel  quale  si  vede  eleganza  e  virtuosità  di  esecuzione  ?  Or  il 
signor  Frizzoni^  che  nella  sua  fretta  volle  scrivere  sulla  pittura  sici- 
liana, asserisce  che  in  altri  pittori  prima  di  lui  non  appariscono  fra 
i  molti  che  si  vedono  schierati  al  Museo  i  quali  accennino  a  simile 
indirizzo  artistico ,  e  dopo  ciò  vola  con  la  immaginazione  a  farlo 
venire  da  Pavia  insieme  a  Polidoro,  a  quel  Polidoro  andato  a  Ro- 
ma da  giovine  manuale  e  non  da  pittore  educato  in  Lombardia;  a- 
dunque  ei  non  si  avvede  che  ammettendo  questo  trovato  della  sua 
immaginazione  finisce  il  De  Pavia  di  essere  come  a  lui  corre  per  la 
mente  seguace  del  Caldara  di  scuola  romaaa  e  risulta  invece  pret- 
to dipintore  Lombardo  ? 

Ma  se  il  Frizzoni,  deposta  la  fissazione  che  il  nostro  pittore  de- 
rivasse il  suo  modo  di  comporre,  disegnare  e  dipingere  dallo  stile 
del  rude  Polidoro,  col  quale  per  la  storia  non  potè  avere  relazione 
alcuna,  si  fosse  applicato  a  studiare  alquanto  i  Siciliani,  predecessor^ 
del  De  Pavia,  del  15°  secolo  e  dei  primi  lustri  del  secolo  seguente, 
osservando  in  casa  del  signor  Duca  della  Verdura  il  trittico  soscritto 
T/iomaus  de  Vif/ilia  Panormitanus  j'infiit  mcccclxxxiiii,  e  nella  sa- 
crestia della  chiesa  di  S.  Nicolò  lo  Reale  un  altro  trittico  soscritto 
Thomaua  de  Vigilia  mcccclxxxiiii  ,  avesse  fermato  un  poco  la  sua 
attenzione  al  pentittico  di  Corleone  citato  di  sopra  e  si  fosse  recato 
in  casa  del  conte  Geraci  ad  nmminiro  la  bellissima  e  conservatis- 


(1)  Qoi  il  seguAce  del  rud$  Palidoro  diventa  ologauto  o  virtuoso, 
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sima  cona  della  seconda  metà  del  15°  secolo,  che  stava  nella  chiesa 
di  S.  Maria  del  Parto  sopra  Castelbuono,  e  si  fosse  incomodato  di 
andare  a  Termini  Imerese  a  vedere  nella  chiesa  madre  la  Croce  di- 
pinta da  Pietro  Ruzzolone  nel  mcccclxxxiv  ed  altri  quadri  interessanti 
lavorati  in  quel  secolo  ,  e  quindi  si  fosse  applicato  a  considerare 
nel  Museo  quello  di  Antonio  Crescenzio  rappresentante  S."  Maria 
della  Grazia;  si  sarebbe  di  leggieri  accorto  che  il  De  Pavia  derivò 
il  suo  modo  di  disegnare  e  dipingere  da'  pittori  valorosi  siciliani 
che  lo  precessero,  e  che  studiò  per  imparare  l'arte  non  per  imitarli; 
come  fecero  il  Sanzio,  Leonardo,  Michelangelo,  Fra  Bartolomeo,  Ma- 
riotto  Albertinelli,  il  Credi,  studiando  in  Masolino,  in  Masaccio,  nel 
Beato  Angelico  ecc. ,  formandosi  originalmente  il  proprio  stile , 
aggiungendo  alle  nozioni  da  quelli  acquistate  lo  studio  sugli  oggetti 
naturali;  il  che  diede  al  De  Pavia  il  piìi  spiccato  carattere  della 
pittura  siciliana  del  16°  secolo,  e  se  qualche  poco  nel  colorito  tro- 
vasi nelle  sue  opere  di  lombardesco  ciò  si  deve  ad  un'altra  cagione 
che  dirò  appresso;  ma  questa  leggiera  influenza  non  fu  tale  da  far- 
gli perdere  il  carattere  siciliano  nella  espressione,  nella  impronta 
delle  teste  e  ne'  movimenti  delle  figure,  nel  calore  dei  fondi,  nella 
lucentezza  del  cielo   ecc. 

Esiste  nella  scala  della  Confraternita  della  Madonna  del  Rosario 
di  S.  Cita  di  questa  città  un  quadro  sopra  lavagna ,  nel  quale  in 
un  cartellino  al  basso  a  diritta  sta  scritto:  Io:  PETRUS  ROMANO 
a  Cremona  1520.  Or  di  questo  quadro  il  De  Pavia,  a  richiesta  del 
Convento  di  S.  Domenico,  fece  una  copia,  appunto  dov'è  la  data  del 
1540,  copia  che  sta  nella  chiesa  sull'altare  della  cappella  a  destra 
del  T,  in  cui  vedesi  qualche  lieve  varietà  e  1'  aggiunzione  de'  qua- 
dretti attorno.  Questo  pittore  cremonese,  sconosciuto  agli  scrittori 
della  storia  italiana,  dovette  dimorare  in  Sicilia  e  lavorarvi.  Però 
siccome  tutti  gli  scrittori  del  Continente  italiano  erano  persuasi  che 
l'Italia  finiva  a  Napoli,  non  ebbero  la  bontà  di  passare  il  mare  per 
vedere  ciò  che  dell'arte  trovavasi  in  quest'isola.  Il  signor  Frizzoni 
di  questo  quadro  del  De  Pavia  fa  un  elogio,  e  trova  pure  che  sia 
opera  di  lui ,  abiatico  di  Raffaello  ,  allievo  del  rude  Polidoro.  Per- 
tanto se  il  De  Pavia  ha  qualche  cosa  di  lombardesco  nel  colore , 
la  deve  all'influenza  dell'ignoto  ai  continentali  dipintore  cremonese, 
il  quale  da  giovane  dovette  recarsi  e  rimanere  in  Sicilia.  Ma  quale 
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relazione  può  aver  lo  stile  del  rude  Polidoro,  che  studiò  la  pittura 
pochi  anni  prima  della  morte  di  Raffaello  specchiandosi  con  Giulio 
Romano  che  dirigeva  tutte  le  pitture  delle  logge  (1),  e  che  da  Ca- 
ravaggio, come  fattorino  di  muratore,  recavasi  a  Roma  ,  e  che  in 
Lombardia  non  ebbe  neanche  i  primi  rudimenti  della  pittura? 

Il  rude  Polidoro  è  di  scuola  romana;  imparò  dalle  ultime  opere 
di  Raffaello  e  de'  suoi  scolari;  formò  in  gran  parte  il  suo  modo  di 
disegnare  ed  ombreggiare  sulle  statue  greche  e  romane  antiche  che 
si  trovavano  in  Roma,  come  fecero  tutti  gli  allievi  di  Raffaello;  si 
esercitò  per  tanto  tempo  a  dipingere  a  chiaroscuro  unitamente  al 
Maturino  bassorilievi  a  fresco,  che  furono  lodati^ come  imitazioni  di 
antichi  marmi  ne'  prospetti  de'  Palazzi  da'  contemporanei,  e  sino 
all'  anno  1527 ,  in  cui  scappò  da  Roma,  poco  o  nulla  dipinse 
ad  olio ,  anzi  il  Vasari  lo  biasima  quando  qualche  volta  volle  colo- 
rire (2).  Oggi  quelle  opere  non  esistono  più;  pure  a  chi  volesse  for- 
marsene un'idea  basterebbe  consultale  le  stampe  del  Cherubini  e 
di  Santi  Bartoli,  che  se  non  altro  fanno  vedere  esattamente  il  modo 
di  disegnare  statuario,  che  poi  ne'  quadri  ad  olio  mantenne. 

Or  io  chieggo  a  coloro,  che  han  veduto  i  quadri  del  nostro  De 
Pavia,  dov'è  mai  apparenza  di  stile  statuario  ?  Ne  poteva  averne, 
giacche  in  Sicilia  questo  tal  modo  di  disegnare  e  dipingere  fu  im- 
portato da  Roma  nella  seconda  metà  del  16°  secolo  da'  pochi  che 
andarono  colà  a  studiare;  e  la  scuola  del  De  Pavia  continuò  in  Si- 
cilia, come  si  può  vedere  in  molte  opere,  di  cui  non  si  conoscono 
i  nomi,  ed  in  altre  con  quelli  di  luUns  Musca,  Antonino  Spataforn, 
Giuseppe  Sirena,  Ginseiìpc  AWnia,  Mario  di  Laurito,  tutti  segnati 
degli  anni  degli  ultimi  decenni  del  ÌG°  secolo  o  de'  primi  del  17®. 

Tornando  per  altro  poco  al  De  Pavia,  morto  nel  1557,  del  quale, 
a  parte  delle  perdute  o  portate  via ,  restano  moltissime  opere  in 
Sicilia,  è  da  chiedere  al  signor  Frizzoni  da  quali  storie  ,  da  quali 
documenti  trasse  che  fosso  nato  troppo  tardi  ?  Il  Resini  nella  Storia 
della  pittura  italiana  lo  disse  nato  in  Palermo  verso  la  fine  del  XV 
secolo  (3).  Che  fosse  già  dipintore  al  quale  si  allogavano  quadri 
noi  1518  provai  di  sopra;  ora  mi  ò  d'  uopo  dimostrare  che   coloro 


(1)  Vasari.  Vita  di  Raffaello  o  di  Polidoro  da  Caravaggio. 

(2)  Vasari,  Vitji  <li  Polidoro  dii  Cunivuggio. 
(8)  RoRlRi,  Btoria  della  pittura  italiana. 
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soltanto,  i  quali  difettano  dello  studio  de'  monumenti  del  Conti- 
nente italiano  ,  possono  dal  suo  modo  d' inventare ,  disegnare  e 
dipingere  giudicarlo,  come  il  signor  Frizzoni,  abi\(fico  di  Raffaello. 
La  educazione  alla  pittura  in  Sicilia  ne'  primi  lustri  del  secolo  deci- 
mosesto fu  assai  differente  da  quella  dell'Italia  continentale.  InFirenze, 
in  Roma  ed  in  altre  città,  il  rinvenimento  delle  statue  greche  e  romane 
cominciò  a  dare  sin  dagli  ultimi  anni  del  quindicesimo  secolo  un 
avviamento  diverso  al  modo  di  disegnare  ed  ombreggiare  dei  prede- 
cessori. Con  lo  studio  di  quelle  anticaglie,  raccolte  in  Firenze  dai  Medici 
e  in  Roma  da  Papi  e  Cardinali,  gli  artefici  di  pittura  da  un  canto 
si  educavano  sui  predecessori,  dall'altro  credevano  di  andar piìi avanti 
verso  lii  perfezione  con  lo  studio  delle  forme  di  quei  simulacri,  che 
venivansi  disotterrando  e  che  erano  tanto  ammirati  da'  dotti,  che 
ne  aveano  letto  le  lodi  negli  scrittori  greci  e  romani  alacremente  stu- 
diati. Verso  gli  ultimi  decenni  del  15°  secolo  ,  a  chi  legge  la  storia  di 
quell'epoca  e  della  prima  metà  del  secolo  seguente  non  può  sfug- 
gire l'entusiasmo  per  l'acquisto  di  quelle  anticaglie  da'  doviziosi,  da' 
Prelati  e  da'  Capi  de'  governi.  Anche  la  Duchessa  di  Urbino  procurava 
di  far  compra  di  quelle  opere  da  Roma,  e  ne  incaricava  taluni  che  ne  fa- 
cevano negozio  (1).  Raffaello,  sinché  imparò  dal  padre  nella  città  natia 
e  poi  dal  Perugino,  se  pure  partecipò  a  quell'ammirazione,  era  tal- 
mente educato  alla  pittura  di  sentimento  cristiano,  espressa  con 
quella  ingenuità  di  forma  studiata  sui  predecessori  e  sul  vero,  che 
poco  alterò  il  carattere  del  suo  disegno  ,  valendosi  col  suo  genio 
delle  antiche  scultoriche  fatture  a  sviluppare  con  più  senso  pratico 
la  partizione  della  parte  luminosa  ed  ombrosa  per  dare  rilievo 
maggiore  alle  figure.  Ma,  andato  a  Firenze,  vedendo  e  disegnando 
i  cartoni  del  Vinci  e  del  Bonarroti,  che  di  quelle  antiche  sculture 
aveano  fatto  studio,  cominciò  a  partecipare  alquanto  dippiìi  a  quelle 
forme  riscontrandole  colle  naturali  ingenuamente  come  le  avea  vedute 
nei  predecessori.  Poi  andato  a  Roma  più  vi  si  applicò,  precisamente 
quando  si  preparava  ad  eseguire  i  quadri  della  stanza  della  5'^'- 
(jnatura  ,  nella  quale  dovea  rappresentare  la  filosofìa   antica  nella 


(1)  V.  Gay,  Carteggio  di  Artisti,  voi,  I.  Vedasi  pure  Vasari  ,  Vita  di    An- 
drea Maiitegua,  ili  cui  scrisse  che  questi'fu  educato  dallo  Squarcione  sui  gessi  degli 
anticlii  marmi, 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S,  amio  IX.  31 
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Scuola  di  Atene  e  il  Monte  Parnaso  ;  parendogli  logico  esprimere 
i  soggetti  greci  e  romani  con  le  forme  dalle  opere  di  essi  ricavate; 
e  ne  trasse  un  modo  di  contorni  esterni  ed  mi  disegno,  che  gli  scrit- 
tori di  pittura  chiamarono  più  largo  del  precedente,  e  quelle  opere 
di  Raffaello  furon  dette  della  terza  maniera. 

'  In  Sicilia  però  che  di  tali  anticaglio  in  quell'epoca  non  si  facea 
acquisto  e  non  se  ne  disotterravano,  gli  scultori  e  i  pittori  applica- 
vansi  allo  studio  dei  predecessori  e  degli  oggetti  naturali,  e  con  siffatte 
nozioni,  cavate  direttamente  dalle  impressioni  che  riceveano  dalla 
natura,  disegnavano  e  dipingevano;  per  la  qual  cosa  risultava  un  modo 
di  fare  che  non  somigliava  a  quello  del  Continente. 

Raffaello  che  seppe  col  suo  genio  contemperare  la  ingenuità  dei  pre- 
decessori, del  vero  e  delle  statue  greche  e  romane,  si  creò  un 
modo  di  fare  nobilissimo  ,  elevato  e  profondo  ,  impresso  di  tale 
vitalità  che  destò  l'ammirazione  di  Roma  e  d' Italia  e  poi  di  gran 
parte  dell'Europa;  costretto  dalla  quantità  de'  lavori  affidatigli  a 
servirsi  di  aiuti ,  attrasse  a  se  molti  giovani  che  si  recavano  in 
Roma  per  essere  adoperati ,  ai  quali  onde  eseguire  i  suoi  concetti 
dovette  procurare  d'insinuare  ed  addestrarli  al  suo  modo  di  fare  ; 
così  venne  la  formazione  di  una  scuola,  che  molti  dipintori  anche 
di  altre  città  da  lui  adibiti  procurarono  d' imitare  e  trasportarono 
ne'  luoghi  natii  o  negli  altri  in  cui  si  recavano. 

Gli  scolari  ed  imitatori  di  tanto  maestro  operarono  con  qualche 
abilità  sinché  gli  furono  vicini  ed  erano  aiutati  da'  suoi  consigli  e 
dal  di  lui  esempio;  ma  sparito  dal  mondo  quell'astro  fulgontissimo 
dell'arte,  non  dotati  di  quell'alta  intelligenza,  tradussero  l'eloganza 
de'  contorni  e  delle  linee  esterne  delle  figure  in  un  modo  affettato 
ed  in  una  maniera  sistematica  di  movimenti,  ed  in  un  modellamento 
alquanto  vuoto  nelle  degradazioni  dello  formo,  de'  piani  dell'umano 
corpo, ,  do'  panni  e  degli  altri  oggetti.  Prova  di  ciò  che  affermo  è 
la  Saia  di  Costantino  al  Vaticano,  dipinta  sulla  invenzione  del  mae- 
stro da'  suoi  scolali  che  ebbero  nome  di  esser  migliori,  voglio  dire 
di  Gianfrancesco  Ponni  e  di  Giulio  Romano,  poco  dopo  hi  morte 
dell'altissimo  maestro. 

Che  divenisse  poi  la  pittura  negli  allievi  degli  allievi  dell'Urbi- 
nate, è  facile  scorgere  nella  grande  sula  del  Palazzo  Vaticano  do- 
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nominata  de  Re,  e  rammentata  dal  Lanzi  (1)  come  opera  di  deplo- 
revole decadimento  pel  cattivo  disegno  e  peggiore  abilità  di  modellare, 
fiacchezza  di  colore  e  di  effetto  pittorico.  Solo  la  mancanza  dello  attento 
studio  sui  monumenti  di  pittura  del  XV  e  XVI  secolo  potò  fare  asse- 
rire al  sig.  Frizzoni  che  il  nostro  Vincenzo  fu  seguace  di  un  allievo 
di  Raffaello  ,  vai  quanto  dire  che  lo  stile  di  lui  si  approssimi  a 
quello  della  volgare  turba  di  artisti,  che  popolò  di  cadaverica  pit-- 
tura  la  città  eterna  nella  seconda  metà  del  XVI  secolo.  Ma  come 
va  che  Vabintico  di  Raffaello,  il  seguace  del  rude  Polidoro  meriti  at- 
tenzione per  certa  eleganza  e  virtuosità  di  esecuzione  che  si  vede  nello 
Sposalizio  della  Gancia  e  nella  Madonna  del  Rosario  in  San  Dome- 
nico, e  parimenti  nella  Madonna  con  sotto  taluni  Santi  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  Martire  V  (2). 

E  qui  non  posso  a  meno  di  aggiungere  che,  se  il  signor  Frizzo- 
ni si  fosse  coscienziosamente  applicato  a  vedere  con  attenzione  le 
opere  siciliane  del  16°  secolo,  che  furono  lavorate  nella  seconda 
metà  di  esso  e  che  derivarono  dall'alto  esempio  del  De  Pavia^  si  sarebbe 
agevolmente  accorto  che  la  pittura  siciliana  non  cadde  mai  cosi 
basso,  come  si  mostra  la  fiorentina  nella  cupola  del  Duomo  ed  in 
altre  opere,  che  dovrebbe  conoscere  ,  e  la  romana  nei  lavori  d'in- 
nanzi cennati.  A  sincerarsi  di  quanto  affermo  potea  recarsi  alla 
chiesa  di  S.  Eulalia  de'  Catalani  per  vedere  e  considerare  la  ta- 
vola in  cui  ò  dipinta  S.  Maria  di  Monserrato  soscritta  :  Joseph  Si- 
rena inventar  M.  D.  82  (ò/c);  alla  chiesa  de'  Santi  Quaranta  Mar- 
tiri del  Canaletto  per  vedere  un'altra  tavola  segnata:  lalias  Musca 
1595;  al  Mus)30  dove  trovasi  una  tela  segnata  col  N.  512  rappre- 
sentante hi  Madonna  con  sotto  i  santi  Alfio,  Filadelfio  e  Cirino  eseguita 
da  Giuseppe  Albina,  lo  stesso  che  nel  1591  decorava  di  affreschi  pre- 
gevoli la  grande  sala  del  Palazzo  comunale  di  Palermo  ,  la  quale 
per  riprovevole  leggierezza  fu  guastata,  ma  de'  quali  tre  pezzi  fu- 
rono trasportati  al  Museo  ove  si  possono  osservare  segnati  dei 
Numeri  1)93,  1095,  1096;  ed  aggiungo  altri  valorosi  che  da  esem- 
pii di  lavori  acquistati  in  Palermo  presero  un  altro  indirizzo,  in  cui 


(1)  Lanzi,  Storia  della  Pittura  italiana.  Scuola  romana,  epoca  terza. 

(2)  Leggasi  la  nota  (4)  della  lettera  del  signor  Frizzoni, 
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si  scorge  alquanta  influenza  di  scuola  Veneziana  del  secolo  16", 
e  lavorarono  molto  nella  città  capitale  ed  in  altre  dell'Isola,  cioè 
Giuseppe  Salerno  da  Giinci,  Pietro  D'Asaro  da  Eacalmuto  e  Giu- 
seppe Mirabella  da  Nicosia  (1).  E  taccio  di  molti  altri  perchè  non 
posso  in  una  lettera  scrivere  estesamente  quanto  sarebbe  d'  uopo 
a  mostrare,  che  tra  noi  gl'ingegni  che  si  addicevano  alla  pittura  , 
non  furono  tanto  corrotti  quanto  quelli  del  Continente  ,  e  che  la 
corruzione  non  poca  ci  fu  importata  da'  pochi  Siciliani  che  si  re- 
carono a  studiare  in  Roma.  Anche  ciò  poteva  osservare  in  Paler- 
me  il  signor  Frizzo}! i  se  avesse  percorso  la  galleria  del  nostro  Mu- 
seo e  si  fosse  recato  in  qualche  chiesa.  Nella  seconda  metà  del 
16"  secolo  per  protezione  di  un  Prelato  siciliano,  che  dimorava  in 
Roma,  fu  chiamato  a  studiarvi  pittura  Paolo  Bramerò,  del  quale 
esistono  nel  nostro  Museo  due  quadri  segnati  de'  Numeri  537  e 
492;  nel  primo  si  legge  la  soscriziono  —  Paulufi  Bramerò  1589  e 
rappresenta  la  Pre.<"nf(tzione  al  fempio  di  Maria   Vorgiììp  (2). 

Altro  Siciliano  .andato  a  studiare  fuori  dell'  Isola  fu  Francesco 
Potenzano  pittore  e  poeta,  del  quale  esiste  nella  chiesa  della  Com- 
pagnia della  Carità  una  tavola  segnata — Franciscus  Potenzano  1580; 
e  parimente  costa  dalla  storia  che  studiò  in  Roma  e  vi  lasciò  o- 
pere  non  poche  e  poi  lavorò  all'Escuriale  (3j.  Se  a'  quadri  di  que- 
sti due  Siciliani  avesse  prestato  attenzione  il  signor  Frizzo  ni,  si 
sarebbe  accorto  che  la  corruzione  stessa  della  gran  sala  del  Vati- 
cano di  sopra  connata  venne  in  Sicilia  da'  pochi,  che  vollero  se- 
guire la  pittura  della  quale  ebbero  esempio  nella  Capitale  del  cri- 
stianesimo, e  che  coloro,  che  non  si  recarono  ad  imparare  nel  Con- 
tinente e  studiarono  nell'Isola  1'  arte  siciliana ,  non  operarono  con 
quella    caricatura  di    contorni  e  di    movimenti  e  con  quell'afìctta- 


(1)  Paro  che  Giuseppe  Salerno,  dotto  lo  Zoppo  di  Ganci,  Pietro  D'Asaro,  deno- 
minato il  monocolo  di  itucalnuito  ed  il  Mirabella  di  Nicosia,  che  operarono  verso 
la  fine  del  10"  secolo  o  noi  primi  del  17",  abbiano  fatto  qualche  studio  sopra  il 
bel  quadro  di  Giacomo  Palma  ch'ò  nrlla  chiesa  di  S.  Giorgio  de'  Genovesi  in 
Palermo. 

(2)  V.  D'AitiANo,  DvHcrizionc  dell'arco  trionfale  mito  in  l'nìrrmo  mi  ì,'ì91 
per  la  venuta  del  Viceré  Conte  di  Olivarea. 

(8)  V.  MoHoiTORB,  Dibl,  Sic,  art.  Franciscua  Potenznnu». 
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zione  di  grandiosità,  che  fu  tanto  biasimata  dagli  artisti  che  ven- 
nero dopo  e  dagli  scrittori  di  arti  belle. 

II  signor  Frlzzoni,  clie  assevera  essere  stato  il  De  Pavia  allievo 
o  seguace  di  Polidoro,  andando  a  Messina  non  seppe  vedere  qual 
differenza  corra  tra  lo  stile  dello  stesso  De  Pavia  nella  parte  in- 
ventiva .  nel  disegnare  e  nel  colorire  con  lo  stile  di  quei  pittori 
che  son  conosciuti  per  notizie  stoì-iche  di  essere  stati  allievi  del 
Caravaggio.  Vide  in  Catania  nella  chiesa  di  S.  Francesco  una  co- 
pia dello  Spasimo  di  Raffaello  segnata  dell'anno  154:1,  e  si  accorse 
clic  in  quell'opera  il  Vignerio  (come  nelle  altro  che  non  indica  per- 
chè forse  non  le  vide)  apparisce  scolare  ma  assai  rozzo  dd  Cara- 
vaycjio:  poteva  dire  press'a  poco  l' istesso  dell'allievo  che  si  consi- 
dera il  pili  valoroso,  dico  di  Deodato  Guinaccia,  che,  se  alle  volte 
non  è  rozzo  ,  è  debole  nel  disegno  e  nel  chiaroscuro  e  povero 
nella  inventiva;  e  di  Pietro  Raffa,  Alfonso  Lazzaro  e  Stefano  Gior- 
dano, perchè  il  Caravaggio  tanto  innamorato  delle  statue  greche 
e  romane  de'  tempi  pagani,  che  se})pe  con  abilità  imitare  ne'  suoi 
chiaroscuri  ,  non  poteva  ispirare  ,  né  consigliare,  né  inculcare  ai 
suoi  allio^'i  lo  studio  de'  quattrocentisti,  né  la  imitazione  del  vero, 
onde  riuscirono  tutti  manierati,  anche  quelli  che  mostrarono  qual- 
che abilità.  Come  dunque  si  può  confondere  con  gli  scolari  del  Cal- 
dara  il  De  Pavia,  di  cui  lo  Sposalizio  alla  Gancia,  la  Madonna  dd 
Rosario  a  iS.  Domenico  e  V  altra  nella  chiesa  di  S.  Pietro  Martire 
sono  opere,  che  ,  come  scrisse  il  Frizzoni  ,  si  d isti mj nono  per  una 
certa    elajanza  e  virtuosità  di  esecuzione  e  caslii/atezza  .^ 

Il  Resini,  che  scrisse  la  storia  della  pittura  italiana  ,  si  occupa 
dell'arto  siciliana,  ma  imitando  i  predecessori  di  lui,  Vasari  e  Lanzi, 
non  venne  in  Sicilia  a  vedere  le  opere  de'  nostri  artefici;  egli  non 
volle  passare  il  mare,  e  ne  parlò  per  relazione  di  colte  persone  per 
nulla  versate  nello  studio  delle  antiche  pitture  non  solo,  ma  anche 
piene  di  sciocchi  pregiudizi.  Or  il  Resini  va  un  poco  indietro  del 
signor  Frizzoni  e  dice  che  l'Ainemolo  (De  Pavia)  fu  direttamente 
allievo  di  Raffaello  e  lavorò  con  lui.  Vincenzo  Ainemolo  che  nato 
in  Fulerino  (meno  male)  verso  la  fine  del  secolo  XV  si  condusse  in 
Roma  (lo  dice  ma  non  lo  prova),  dove  imre  che  lavorasse  sotto  Raf- 
faello, e  dove  si  trattenne  fino  al  tremendo  sacco  ;  e  continua  ;  un 
gran  (juadro  da  altare  ni'  vidi    in  Roma  colà  portato  da  un  neyo- 
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ziante  che  passò  in  Inghilterra.  Rimase  il  gradino  acquistato  da  un 
Prelato  amico  delle  belle  arti,  come  appare  da  questo  fedelmente  non 
è  l'Ainemolo  che  un  riflesso  della  scuola  di  Jiaff'aello. 

Ecco  come  si  precipitano  i  giudizi  sopra  i  nostri  artefici  !  Ma 
qual  prova  ebbe  il  Eosini  che  il  quadro  che  portava  il  nego- 
ziante fosse  d'Ainemolo  e  non  d'  altro  pittore  ?  E  su  quali  docu- 
menti asserisce  che  l'Ainemolo  dimorò  molti  anni  in  Roma,  quanti 
ne  dovettero  correre  per  aver  lavorato  sotto  Raffaello  morto  nel 
1520  sino  al  sacco  di  Roma  del  1527P  Or  di  un  artista  che  si  trat- 
tenne tanto  in  quella  città,  che  ne  alimentò  moltissimi  in  quell'e- 
poca, non  dice  sillaba  il  Vasari^  che  pur  nomina  una  gran  quan- 
tità di  quei  pittori  adoperati  come  aiuti  nelle  stanze  vaticane  e 
nelle  logge  di  Belvedere,  e  che  sinanco  ci  fa  sapere  gli  aiuti  che 
ebbe  Giulio  Romano  per  dipingere  la  Sala  di  Costantino  (1);  non 
ne  dissero  parola  il  Condovì  ,  il  Lomazzo,  l'Armenini  che  scrisse- 
ro di  molti  pittori  delle  diverse  contrade  italiane;  non  se  ne  trova 
cenno  nella  vita  di  Raffaello  pubblicata  dal  Comolli,  scrittori  tutti 
o  contemporanei  o  posteriori  di  poco  a  quell'epoca  ;  non  si  trova, 
dopo  tanti  anni  che  si  dice  l'Ainemolo  esser  dimorato  in,Roma,  un 
quadro  lavorato  da  lui;  tqipure  il  nostro  pittore  avrebbe  dovuto  gua- 
dagnarsi la  vita  dipingendo,  e  frattanto  di  lui  non  se  Jie  trova  al- 
cuna traccia,  mentre  de'  dipintori  delle  altre  contrade  italiane  si 
veggono  le  opere  e  se  ne  conoscono  le  notizie.  Donde  venue  adun- 
que la  storia  sull'Ainemolo  del  Resini,  che  lo  fa  dimorare  in  Roma 
per  molti  anni  ? 

Questo  scrittore  non  volendo  o  non  potendo  recarsi  in  Sicilia , 
ne  dimandò  notizie  ,  come  ho  detto  ,  ad  uomini  di  lettere  poco  o 
nulla  versati  nello  studio  e  nella  conoscenza  delle  opere  pittori- 
che (2),  e  le  inserì  come  storia  della  pittura  siciliana  nella  yua  o- 


(1)  V.  Va8aki,  Vita  di  Raffaello,  di  Giulio  Romano ,  di  Gian  Finncosco  IV'imi 
e  di  Polidoro  da  Caravaggio. 

(2)  Tra  i  ragguagli  clip  gli  furono  dati  co  ne  fu  uno  di  stranissima  nniuni  elio 
prova  a  quali  intclligrnzo  dell'  art<'  si  dirigeva  il  Prof,  di  Pisa. 

Rsùto  in  una  piccola  cliiesa  di  Palurnio  un  <|uadro  alquanto  nialmonnto  dii  un 
gtUMiamostiuri  cainttfTato  da  restauratoru,  nel  ({ualo  quadro  era  scritto  in  cifre  lu- 
IBlMie  Tmiuu;  il  guablunieuticri  nel  ripulirlo  tolue  via  una  parlo  dolio  cifre,  u  aie- 
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pera,  con  quanta  esattezza  e  con  quale  studio  di  documenti  e  pe- 
rizia dell'arte  ognuno  potrà  sincerarsi  leggendo  ciò  che  sta  scritto 
nell'opera  del  liodini,  dove  costui  parlando  dell'  Aincmolo  di  stile 
pretto  siciliano  lo  fa  derivare  dall'istosso  ceppo  di  Giulio  Romano 
e  di  Gian  Francesco  Penni ,  le  opere  dei  quali  si  vede  evidente- 
mente furono  la  traduzione  dello  stile  di  Raffaello  nello  opere  de- 
gli ultimi  anni  di  sua  vita  (1). 

Ed  a  proposito  de'  giudizi  poco  ponderati  e  delle  gratuite  as- 
serzioni che  si  leggono  nella  lettera  del  signor  Frlzzoìii,  credo 
opportuno  di  riferire  ciò  che  egli  scrisse  sul  trittico  Malvagna 
che  si  ammira  nel  nostro  Museo.  //  caj)o  più  ineraviylioso  (questi 
espressione  importerebbe  che  vide  nel  Museo  altri  capi  meravigliosi) 
che,  si  riscontra  nel  Museo  è  il  trittico  fiammimjo  attribuito  a  Gio- 
vanni Van  Eijck.  Io  non  so  chi  l'abbia  attribuito  ad  un  pittore 
che  operò  quasi  un  secolo  innanti.  Se  il  signor  Frizzoìù  non  fosse 
stato  spinto  dalla  fretta,  avrebbe  letto  nel  cartellino  appostovi  sotto 
dalla  Direzione  del  Museo  Fiaminfjo  incerto.  Egli  lo  dice  lavorato 
verso  il  principio  del  cinquecento,  ed  io  soggiungo  anche  qualche 
lustro  pili  tardi.  Cita  poi  la  guida,  del  Baedeker  che  lo  caratteriz- 
za come  opera  di  Giovanni  Gossaert  di  Maubege.  Poi  soggiunge  :  le 
iniziali  G.  0.  osservate  nel  gradino  del  trono  della  Madonna  val- 
gono quale  argoipento  di  più  a  confermare  tale  denominazione.  A 
siffatte  asseveranze  dello  scrittore  della  lettera  io  trovo  da  op- 
porre che  le  iniziali,  guardate  con  la  lente  d' ingrandimento ,  non 
sono  G.  0.,  bensì  G.  C.  Ma  siano  anche  G.  0.  che  prova  danno 
che  si  voglia  accennare  al  nome  dell'autore,  mentre  quelle  iniziali 
possono  valere  ad  indicare  anche  uno  de'  Golz  padre  o  figlio,  op- 
pure Goekindit  ?  Ma  come  pensare  che  Gossaert  ponesse  le  iniziali 
del  suo  casato  sotto  il  piede  di  un  angeletto,  mentre  poteva  seri- 


come  era  un  asino  e  non  sapea  loggcro,  non  ne  fece  caso.  Il  quadro  è  fiorentino 
(lolla  scuola  di  Giotto,  lavorato  nei  primi  anni  del  secolo  XV.  Tolte  alcune  cifre 
in  fine  del  Millesimo  restarono  MCC.  Or  le  persone  o  la  persona  che  dava  con- 
tezza al  Professore  pisano  gli  mandò  un  disegno  di  questo  quadro  scrivendogli 
essere  lavoro  siciliano  del  medesimo  secolo.  Ma  il  Professore  conobbe  dal  disegno 
che  l'opera  è  di  stile  fiorentino  del  1400  e  la  tolse  dalle  opere  siciliane.  A  tali 
conoscitori  si  affidano  gl'incarichi  di  dare  ragguagli  per  iscrivere  storie! 

(1)  I  pittori  che  dal  Continente  o  da  paesi  stranieri  venivano  a  lavorare  in  Si- 
cilia soscrivevano  i  quadri  col  nome,  il  cognome  e  la  patria. 

Nella  Madonna  dtirUmillà   si  legge;  Bartholumcm  de  Cainiiliu  piutor   1346. 
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verlo  più  visibilmente  in  altro  luogo  dove  avea  lo  spazio?  Se  il  si- 
gnor Frizzoni  avesse  avuto  l'abitudine  di  studiare  i  quadri  di  quel- 
l'epoca, guardando  dall'altro  lato  si  sarebbe  accorto  che  le  duo  let- 
tere di  sopra  connate  sono  la  continuazione  del  fregio  del  trono. 
Era  uso  in  quell'epoca  di  fare  i  fregi  servendosi  di  lettere  che  non 
componeano  parole,  uso  che  si  può  osservare  in  moltissimi  quadri 
del  XV  secolo  e  della  prima  metà  del  XVI.  Infatti  guardando  at- 
tentamente r  altro  lato  del  quadro  avrebbe  potuto  trovare  altre 
iniziali  da  adattarle  a  nomi  di  pittori. 

Di  tali  fregi  che  si  facevano  in  quell'epoca  se  ne  trovano  molti 
nelle  bordure  de'  panni.  Però  la  difficoltà  maggiore  per  me  a  cre- 
dere il  trittico  in  discorso  opera  di  Gossaert  sta  in  ciò,  che  costui 
ne'  quadri  che  dipingeva  non  metteva  il  casato  ,  sibbene  il  paese 
dove  nacque,  e  si  veggono  da  lui  soscritti  Maìhodius — Mahushis — 
Mahugiiis  ed  anche  Meìbodi.  In  quello  che  sta  al  Louvre  rappre- 
sentante Maria  con  Gesù  bambino  in  liraccio  vi  è  il  suo  nome  co- 
si :  Joannes  Meìbodi  pingehat;  in  un  ritratto  che  si  trova  del  pari 
al  Louvre  vi  si  legge:  fait  Van  1517;  in  un  altro  ritratto  vi  è  que- 
sta soscrizione:  Joanne  Malhod  ^jinse.  Nella  Galleria  di  Berlino  al 
N.  648  avvi  un  quadro  soscritto;  Joannes  Maìhodius  piiigehat  1518 
e  nella  Galleria  di  Londra  un  altro  rappresentante  un  uomo  vestito 
di  nero  soscritto:  Joannes  Malìjodius.  Ciò  mi  fa  credere  che  Gos- 
saert non  sia  l'autore  del  quadro  del  nostro  Museo,  tanto  piìi  che 
il  Vasari  scrisse  :  "  Giovanni  di  Mabuse  fu  quasi  il  primo  che  por- 
tasse d'Italia  in  Fiandra  il  vero  modo  di  fare  storie  piene  di  fi- 
gure ignudo  e  di  poesie  (1).  „  Or  dove  sono  gl'ignudio  le  iwesie  nel 
quadro  di  Malvagna  ? 
Ma  torniamo  a'  Siciliani. 


(1)  Vasari,  Di  diversi  artefici  fiaiuinghi. 

In  un  trìttico  del  oecolo  15*^.  trovasi 

Hoc  ojtiiH  fin-i  ferii  DoniitiKs  Pi'tnis  do  lielridiri  Canonicm  l'anonnIffiiiiiH  per 
tnanu»  Nicolai  de  Muyio  tieneima  A  D  MCCCCII. 

In  un  Mitro  trittico  dui  ttocolu  15"  otiiutonto  nollu  uliiosu  dtH' Auiuinzialu  di  Va- 
)cnno  sta  scrìtto: 
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Il  signor  Frizzoni  dice  che  il  pittore  più  celebre  della  Sicilia  sia 
Antonello  da  Messina  ;  lo  elogia  pei  ritratti  ,  ma  giudica  che  nei 
quadri  da  chiesa  porga  indizi  d'ingegno  limitato  alquanto;  e  forse 
por  tale  erronea  opinione  trascurò  di  vedere  in  Messina  il  bellis- 
simo trittico  soscritto  colla  data  del  147:5,  nel  quale  non  solo  la 
Madonna,  ma  anche  le  figure  di  S.  Gregorio  e  S.  Benedetto  sono 
stupendamente  disegnate  e  dipinte  con  tale  nobiltà  di  movimento  e 
vitalità  seria  e  meditatrice  da  non  potersi  giudicare  da  chi  guar- 
da con  intelletto  penetrante  lavori  di  un  ingegno  limitato.  Or  se 
avesse  conosciuto  1'  epitaffio  che  fu  posto  in  Venezia  sulla  sepol- 
tura di  Antonello,  nel  tempo  in  cui  fiorivano  in  quella  repubblica 
i  più  insigni  pittori  della  seconda  metà  del  15"  secolo,  tra  i  quali 
basta  nominare  Gentile  e  Giovanni  Bellini  e  Vittore  Carpazio  ,  e 
le  lodi  con  cui  ne  parla  Maurolico,  ed  il  conto  in  cui  son  tenuti  i 
quadri  di  lui  a  Vienna,  a  Berlino  e  per  tutta  Europa,  non  avrebbe 
pronunziato  sì  strana  sentenza  contro  una  rinomanza  dì  quattro 
secoli. 


Iacopo  Migele  detto  Gerardo  da  Pisa  me  pinse. 

Nella  chiesa  di  S.  Domenico  di  Palonuo  nel  G.;.sii  crocifisso  con  a  piedi  le  Marie 
vi  si  legge  : 

loanties  Paulus  Fundulli  pinctor  Cremonensix  MDLXXIII. 

Di  questo  valoroso  pittore,  clie  fu  allievo  di  Antonio  Campi  ,  e  d.i  giova.ie  si 
recò  iji  Sicilia  e  vi  si  stabilì,  esistono  molte  opere  tutte  soscritte;  dal  suo  stile  si 
vedo  che  studiò  sulle  opere  del  De  Pavia  e  vi  si  avvicina  alle  volte  tanto  da 
sembrargli  allievo.  Opera  interessantissima  di  lui  che  compensa  in  gran  parte  la 
perdita  dell'originale  è  la  bellissima  copia  dello  Spasimo  di  Raffaello  lavorata  per 
la  chiesa  dei  Domenicani  di  Castelvetrano  nella  quale  sta  scritto  —  loanties  Pati- 
lus  Fondolus  Cre)nunen>iis  MDLXXIIII. 

In  un  bel  dipinto  che  rappresenta  S.  Michele  Arcangelo  esistente  al  Museo  si 
legge  Ph.  Paludintts  FI.  F.A.  1601. 

Di  questo  Filippo  Paladino  Fiorentino  esistono  duo  grandi  quadri  alla  chiesa 
dell'  Olivella  pavimento  soscritti,  ed  in  chiese  di  Palermo  ed  in  altri  luoghi  della 
Sicilia. 

Un  valoroso  Olandese  della  seconda  metà  del  secolo  16"  lavorò  molto  in  Si- 
cilia e  si  soscrisse  sempre  Simon  de  Wobreck-  IMlandm.  Ed  in  un  quadro  esi- 
stente nella  terra  di  Partanna  si  legge  Simon  de  Wobreck  di  Harlem  f.  1585  (*). 

Ho  citato  questi  per  dimostrare  che  se  il  De  Pavia  fosse  stato  pavese  avTebbe 
soscritto  i  suoi  quadri,  come  fecero  coloro  che  dal  Continente  o  dall'estero  veni- 
vano a  lavorare  in  Sicilia. 

(*)  V.  Archivio  St.  Siciliano  N.  S.  Auuo  III.  fase.  '_'.  p.  Ì20'J  u  segg-. 
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Egli  nomina  posfcia  alcuni  che  dice  allievi  di  Antonello  e  li  qua- 
lifica artisti  di  non  particolare  levatura;  tra  essi  annovera  un  qua- 
dro di  Antonello  de  Saliba  soscritto  fi)  che  vide  in  Catania,  tenuto, 
egli  scrive ,  per  opera  preziosa  ma  che  in  realtà  si  regge  solo  tu 
virtù  del  noto  proverbio,  che  fra  i  ciechi  anche  un  monocolo  può  va- 
lere per  veggente.  Qui  è  proprio  la  di  lui  imperizia  clie  si  manifesta 
in  modo  alquanto  impertinente.  Qud  quadro  è  della  piìi  squisita 
espressione  sacra  ed  è  colorito  e  disegnato  da  eminente  artista.  Il  si- 
gnor Frizzoni  trascurava  per  la  sua  fretta  le  opere  anche  più  rare; 
infatti  stando  in  Messina  non  andò  ad  osservare  la  bellissima  ta- 
vola soscritta  (2)  di  Alfonso  Franco,  esistente  nella  chiesa  di  San 
Francesco  di  Paola,  rappresentante  la  Vergine  che  tiene  fra  le  gi- 
nocchia il  corpo  di  Gr.  C,  con  attorno  le  Mario  e  S.  Giovanni.  Ma 
il  dar  giudizio  della  pittura  di  una  regione  trascurando  sinanco  di 
vedere  i  capolavori  è  infermità  di  deboli  studiosi. 

Lo  scrittore  della  lettera  trova  in  Antonello  e  la  sua  scuola  l'im- 
pronta della  pittura  veneziana,  e  da  ciò  si  vede  quanto  poco  ha  stu- 
diato la  parte  esecutiva  dell'arte.  Ei  non  sa  distinguere  la  influen- 
za dell'arte  di  colorire  de'  fiaminglii  ne'  nostri  pittori  di  scuola  mes- 
sinese e  la  confonde  colla  veneta.  Antonello  per  la  sua  dimora  in 
Fiandra  si  attaccò  a  quella  scuola,  e  con  l'indole  e  le  tendenze  del 
suo  genio,  col  sentire  siciliano  ne  fece  uno  stile  tutto  proprio,  che 
si  estese  in  Messina  non  solo  pel  di  lui  esempio,  ma  anche  perchè  la 
dimora  in  Fiandra  e  la  riputazione  della  pittura  di  quel  paese  do- 
po la  scoperta  del  Van  Eyck  si  sparse  per  mezza  Europa;  e  sic- 
come fu  creduto  che  i  quadri  lavorati  ad  olio  fossero  più  perfetti 
e  durevoli,  pel  commercio  attivo  che  avea  l'Isola  nostra  co'  Paesi 
Bassi,  ne  furono  acquistati  in  Sicilia  molti;  de'  quali  tuttora  esi- 
stenti potrei  tessere  un  catalogo.  Or  quel  modo  di  dipingere  fu  più 
seguito  in  Messina  per  la  celebrità  di  Antonello,  ondo  per  quella 
influenza  si  vennero  a  distinguere  due  scuole  in  Sicilia,  la  Palermi- 
tana e  la  Messinese. 

Il  signor  Frizzoni  trova  finalmente  in  Sicilia  un  bel  quadro  nella 


(1)  La  soscrizìono  6  questa:  *  Antonellua  Missenìiis  dx.  SaHha  hoc  jt.  ('rei/  oj)ii>< 
1407,  die  2  Itilii. 

(2)  JIoc  02fus  fccit  Alfunau  Franca  Atyenteru,  lù20. 
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sacrestia  del  Duomo  di  Messina,  segnato  Salvo  di  Antoìiio.  Disgra- 
ziatamente manca  dell'anno,  che  potrebbe  rettificare  gli  errori  di 
quegli  scrittori,  che  li  spacciarono  sopra  tradizioni  alterate  dall'i- 
gnoranza di  chi  ripetevale_,  e  da  quella  specie  di  assioma  che  cor- 
reva nel  trascorso  secolo  che  per  essere  un  valente  pittore  fosse 
indispensabile  avere  studiato  sotto  Raffaello,  Chi  scrisse  quello 
ammasso  di  notizie  senza  fondamento  (1)  qualificò  questo  quadro 
del  pili  puro  stile  raffaellesco  e  fece  viaggiare  il  povero  Salvo,  pro- 
babilmente della  famiglia  degli  Antonii,  pria  a  Milano  a  studiare 
con  Leonardo  da  Vinci  e  poi  a  Roma  con  Raffaello.  Il  signor  Friz- 
zonl  mentre  da  un  canto  loda  la  semplice  e  sentita  grazia  con  quel- 
l'attraente raccoglimento  per  cui  si  distinguono  gli  antichi  pittori 
veneti  quali  Carpazio  e  i  Bellini  ;  "vi  trova  poi  un  concorso  note- 
vole d'influenze  da  un  lato  provenienti  dall'arte  veneta  contempo- 
ranea, dall'altro  dal  modo  di  modellare,  massime  i  tipi  delle  teste 
alla  Leonardesca,  che  spiega  per  la  intromissione  di  Cesare  da  Sesto 
scolare  del  Vinci,  e  conchiude  che  sia  un  fenomeno  curioso  sotto 
questo  rispetto.  Ma  il  fenomeno  è  semplice  :  il  signor  Frizzonl  lom- 
bardo vede  per  tutto  influenza  lombarda  nell'arte  nostra,  come  co- 
loro che  portando  occhiali  verdi  vedono  tutto  verdastro.  Se  dimo- 
rando in  Palermo  si  fosse  recato  a  vedere  la  bellissima  Visitazione, 
che  sta  nella  chiesetta  di  S.  Filippo  e  Giacomo,  di  scuola  messinese 
dell'epoca  stessa,  nella  quale  si  scorge  una  lontana  influenza  fiaminga 
contemperata  dal  sentire  siciliano,  non  avrebbe  detto  fenomeno  cu- 
rioso lo  stile  di  Salvo  di  Antonio;  e  se  avesse  voluto  trovare  teste 
del  carattere  medesimo  e  dipinte  con  quel  vigore,  potea  guardare 
nel  nostro  Museo  la  tavola  della  Incoronazione  di  Maria  Vergine 
di  scuola  messinese,  da  deboli  conoscitori  attribuita  ad  Antonello, 
ma  che  evidentemente  è  di  allievo  di  lui;  benché  le  due  princi- 
pali figure  siano  molto  svelate  ,  i  santi  e  gli  angeli  che  assistono 
alla  scena  alquanto  inferiori  di  pregio,  pure  si  avvicinano  al  carat- 
tere delle  teste  degli  apostoli  di  Salvo  di  Antonio,  perchè  sono  stu- 
diate sopra  fisonomio  siciliane. 

Il  vero  è  che  Salvo  di  Antonio  è  pittore  educato  nella  seconda 
metà  del  quindicesimo  secolo  forse  negli  ultimi  decenni!,  e  rammenta 


(1)  V.    Vite  dei  inttori  Messinesi  scritte  verso  la  iiiiu  del  huòcorso  secolo. 
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soltanto  il  fare  di  Antonello,  ma  è  più  largo  nei  contorni  e  nell'ar- 
te di  modellare  studiata  sugli  oggetti  naturali  ;  sa  della  deriva- 
zione lontana  fiaminga  più  evidente  in  Antonello ,  del  quale  fu 
scritto  da  persona  dotta  che  no  vide  e  considerò  le  opere  sparse  per 
l'Europa  :  "  Antonello  a  empnintè  aux  flamands  non  seulement  leur 
procede  mais  aussi  leur  styìe  „  ed  io  aggiungo  modificato  alquanto  dal 
suo  sentire  d'Italiano  e  dagli  esempi  de'  predecessori  non  fìaminghi. 

Vede  poi  un  altro  pittore,  dipendente  in  modo  assai  palese  da 
Cesare  da  Sesto,  ed  è  il  messinese  Girolamo  Alibrandi  e  trova  che 
il  quadro  della  Candelaja,  del  quale  enumera  moltissimi  difetti,  sia 
opera  di  un  discepolo  degenere  di  tanto  maestro;  non  adduce  prova 
nessuna  che  Cesare  sia  stato  in  Messina ,  ne  che  1'  Alibrandi  stu- 
diasse con  lui  in  Italia  (1)  ,  e  poi  cortesemente  conchiude  che  in 
quel  quadro  l'autore  non  fece  che  una  miserabile  caricatura. 

Dopo  di  questi  (son  sue  parole)  i  pittori  più  ragguardevoli  che 
s'incontrano  in  Messina  son  due  cittadini  del  noto  Caravaggio  in 
Lombardia:  Polidoro  e  Michelangelo',  ma  non  considerò  che  il  primo 
sebbene  nato  in  Lombardia  fu  di  scuola  romana  del  principio  della 
decadenza,  come  sopra  ho  provato;  l'altro  cominciò  a  studiare  in 
Venezia  sopra  le  opere  del  Giorgione  ma  rimase  assai  distante  dallo 
esempio:  poscia,  dipingendo  sempre  a  macchia  con  vigoroso  ma  rozzo 
ingegno,  attirò  a  se  i  pittori  che  voleano  ottenere  distacco  per  il- 
ludere forzando  le  ombre  e  lavorando  poco.  Fu  una  novità  e  vero, 
con  vantaggio  dell'arte  non  credo. 

In  conchiusiunc  bisogna  persuadersi  che  la  Sicilia  emerge  poco  nel 
campo  della  pittura  del  rinascimento.  Proverò  di  dimostrare  che 
questa  conclusione  è  parto  di  un  preconcetto  di  alcuni  continentali 
jjhe  hanno  la  vanità  di  credersi  superiori  agl'isolani,  ed  anche  della 
pessima  abitudine  di  guardare  rapidamente,  nata  dalla  leggerezza 


(1)  Cbo  Cesare  du  Sesto  sia  stato  in  Messina  ò  cosa  che  si  disse  da  sciittori 
mesBincbi  posteriori  di  due  secoli,  ina  non  si  ò  potuto  provare. 

Il  Vasari  nomina  Cesare  in  Roma  quando  il  Peruzzi  sotto  il  pontificato  di  Giu- 
lio II  dipingeva  ad  Ostia  Tiberina  e  dico  che  egli  aiutò  Bahhvssaio  ;  poi  lo  no- 
mina in  Milano  cho  faceu  le  ligure  no'  paesi  del  Hornazziuio.  Ma  uè  lui,  nò  il  Lo- 
mazzo,  nò  altri  di  quell'epoca  Io  fan  venire  in  Sicilia.  La  Uivola  nel  Musco  di  Na- 
poli, cho  diccsi  traspurliitu  da  Messina,  non  ha  soscriziono,  e  da  taluni  tu  altriliuita 
allo  Alibrandi  perché  in  parecchie  figure  s'iucoulru  colla  Cundvldja. 
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di  creder  facili  a  capirsi  coso  molto  diificiii,  e  d' illudersi  di  vedere 
quando  si  guarda  un  istante  col  cervello  distratto;  onde  gli  fo  le 
mie  felicitazioni  per  /  motnimenti  insigni  dei  Saraceni  che  trovò 
in  Sicilia,  e  gli  porgo  la  preghiera  d'indicarmeli. 

La  pittura  di  Sicilia  ha  un  carattere  proprio;  è  diversa  da  quel- 
le delle  altre  contrade  italiane.  Siccome  la  terra  ,  gli  alberi  ,  il 
cielo,  gli  abitanti,  i  monti  lianno  qualche  cosa  che  li  distingue  dal 
Continente;  così  i  dipintori  che  ispiravansi  da  tutti  gli  oggetti  che 
l'attorniavano,  da'  quali  sin  da  ragazzi,  avendo  dalla  natura  quel 
senso  che  spinge  ad  essere  artisti,  riceveano  impressioni  continue, 
crearono  una  pittura  che  richiama  a  chi  la  vede  gli  oggetti  del- 
la natura  che  nell'  Isola  si  trovano.  Chi  non  l' ha  studiata  per 
lungo  tempo  ,  e  non  la  confront'a  con  tutto  ciò  che  vedesi  in 
questa  terra,  e  vuol  con  isguardo  fuggevole  in  poco  tempo  farsene 
un'idea,  cade  in  gravissimi  errori.  Supporre,  fantasticando,  in- 
fluenze ,  non  giustificate  uè  dalla  storia,  ne  da  documenti ,  che  ab- 
biano avuto  più  forza  degli  studi  che  i  pittori  a  crear  quadri  do- 
vettero faro  sul  vero  del  proprio  paese,sa  molto  di  strano  e  d'il- 
logico. Io  non  comprendo  perchè  per  la  pittura  veneziana ,  lom- 
barda ,  fiorentina  si  convenga  che  veggasi  chiaramente  lo  studio 
che  gli  artefici  fecero  fuillo  cose  naturali  de'  propri  paesi,  e  ri- 
stesse effetto  si  voglia  negare  a  coloro  ch'erano  per  genio  chiamati 
all'arte  in  quest'Isola,  nella  quale  per  la  geografica  collocazione  si 
hanno  inverni  primaverili  ,  e  il  sole  di  continuo  indora  tutto  ciò 
che  vi  nasce  e  cresce,  e  dà  un  singolare  rigoglio  a  tutte  le  cose, 
si  debba  fantasticare  per  poca  attrizione  e  imperizia  che  quanto  è 
pregevole  in  arte  sia  derivato  da  importazioni  esterne. 

I  nostri  pittori  nelle  loro  opere  hanno  un  singolare  carattere  ed 
è  che  vedonsi  in  esse  le  sagome ,  la  vitalità  delle  fisonomie  ,  il 
calore,  lo  spirito,  lo  slancio,  la  naturalezza  de'  movimenti  che  so- 
migliano a'  loro  compatriotti,  e  ne'  fondi  i  fabbricati  col  caldo  co- 
lorito che  il  sole  gli  comunica,  la  purezza  del  cielo,  il  rigoglio  delle 
piante;  tutto  ciò  costituisce-  il  distintivo  della  pittura  dell'  Isola. 
Anzi  vi  ha  dippiìi  :  nella  seconda  metà  del  15^  secolo  la  pittura 
del  Continente,  escludendo  la  veneziana  (1) ,    prese  un  andamento 

(1)  I  Veneziani   ebbero   a  buona  giusta  ragione  la  rinomanza    di   essere  i  più 
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che  ne  modificò  il  carattere  ;  modificazione  che  nacque  dalle  sco- 
perte, che  furono  fatte  dej^li  avanzi  della  scultura  greca  e  roma- 
na. Lo  accennai  di  sopra  ed  ora  mi  piace  di  ripeterlo.  Tutti  sanno  che 
i  Fiorentini  ed  i  Romani  doviziosi  fecero  raccolte  di  quelle  anti- 
caglie, che  si  formarono  in  gesso  e  furono  trasportate  in  Lombar- 
dia ed  in  altri  luoghi  del  Continente  (1);  ed  i  pittori  studiaronle, 
perchè  1'  entusiasmo  de'  dotti,  a  poco  a  poco  andavasi  insinuando 
nelle  menti  degli  artefici,  i  quali,  educandosi  nel  tempo  medesimo 
nelle  opere  dei  predecessori  e  del  vero ,  non  perdettero  il  ca- 
rattere del  proprio  paese,  ma  modificarono  alquanto  il  disegno  ed 
il  chiaroscuro  ,  ritraendolo  dalle  statue  piìi  comodamente  di  come 
puossi  dagli  oggetti  animati. 


(1)  Vedi  Vasari,  Vita  di  Leone  Leoni  e  del  Mantegna. 

valenti  coloritori;  merito  che  fu  conosciuto  da  Fra  Sebastiano  del  Piombo ,  <;  dal 
Vasari,  il  quale  Jasciò  scritto  che  "  Tiziano  per  la  pratica  di  colorire  meritava  il 

•  vanto  a  que'  di  di  essere  il  più  bello  e  maggiore  imitatore    della    natura    nelle 

•  cose  dei  colori  (*). 

La  valentia  de*  Veneziani  derivava  da  questo  :  i  raggi  della  luce  colorano  a  se- 
conda della  superficie  differentemente  i  corpi.  Ogni  coi-po  assorbisce  una  quantità 
di  luce  e  ne  riflette.  Dalla  luce  riflessa  arriva  all'occhio  la  porcezioue.  Dai  corpi 
che  ne  riflettono  maggior  quantità  1'  occhio  vede  più  chiaro  e  viceversa.  Questa 
percezione  considerandola  dalla  .sola  parte  relativa  alla  maggiore  o  minor  vigoria 
del  colore  si  dice  in  pittura  tono  locale  ,  e  però  si  distinguono  i  tuoni  chiari ,  i 
mcdii,  gli  oscuri. 

Ma  oltre  il  colore  in  ogni  corpo  si  veggono  le  forme  ,  che  lo  distinguono .  e 
perciò  nei  tuoni  chiari  per  la  maggior  (luantità  di  luce  si  percepiscono  dippiìi  lo 
sue  parti,  nei  medi  meno  e  meno  ancora  negli  osculi. 

I  Veneziani  per  )'  osservazione  acutissima  del  vero  con  arte  somma  seppero  nei 
loro  dipinti  colorire  evidentemente  ogni  cosa  ,  non  alterando  nel  chiaroscuro  i  tuoni 
locali;  ed  è  ciò  che  il  Vasari  dice  di  Tiziano  caratterizzandolo  come  il  più  bollo  e 
maggiore  imitatore  della  natura  nelle  cose  de'  colori.  Ma  questo  pregio  ebbero 
pure  il  Carpazio,  i  Bellini,  Giorgionc,  e  molti  altri  sino  a  che  nella  seconda  metà 
del  sec.  XVI  cominciò  ad  alterar-ii  por  ottenere  un  maggiore  distacco  degli  oggett 
del  quadro,,  adoperando  chiarì  e  scuri  con  alquanta  convenziono. 

Oltre  a  ciò  i  Veneziani  Hoppero  col  modo  di  adoperare  il  pennello  rendere  Io 
effetto  de'  corpi,  molli,  duri,  lisci  o  scabri,  lavorando  le  materie  coloranti  per  ogni 
oggetto  in  vario  modo,  a  rendere  lo  superdcio  diverso  che  li  distinguono.  Questa 
perìzia  nel  colorìre  e  dipingere  produce  ((uoir  attraenza  dello  opero  veneziane ,  e 
quell'incanto  che  destano  in  chi  lo  contempla. 

<*)  Va«àiu,  ViU  dlTislMio. 
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Or  questa  modificazione  non  avvenne  in  Sicilia  ,  perchè  di  tali 
anticaglie  ,  in  quella  epoca  non  ne  furono  scoperte,  ne  ricercati  i 
gessi;  di  modo  che  la  nostra  pittura  restò  più  attaccata  alle  forme  na- 
turali delle  quali  potea  solamente  servirsi  per  modelli;  laonde  i  di- 
pintori siciliani  operarono  con  più  naturalezza  di  quelli  della  Peni- 
sola. Ecco  ciò  che  distingue  la  pittura  di  questa  parte  dell'Italia 
dalle  altre  del  Continente.  Si  può  per  verità  dire  che  i  nudi  furono 
disegnati  e  modellati  con  più  sceltezza  di  forma  dai  Lombardi , 
da'  Fiorentini  od  anche  da'  Senesi ,  ed  in  Raffaello  furono  in  tal 
modo  eseguiti  dopo  che  stette  in  Firenze  e  studiò  nei  cartoni  di 
Leonardo  e  di  Michelangiolo,  e  nelle  anticaglie  raccolte  da'  Medici. 
Ma  se  le  figure  del  Cristo  acquistarono  per  questo  mezzo  quel- 
l'ideale che  trasporta  la  immaginativa,  il  dipintore  siciliano  ritraen- 
do nello  forme  i  patimenti  che  Gesù  sofferse  come  uomo,  secondo 
insegnano  le  sacre  carte,  riescono  più  facilmente  a  muovere  il  cuore 
alla  pietà,  anziché  a  considerare  quel  corpo,  perchè  destinato  al  fi- 
gliuolo di  Dio,  a  non  mostrare  i  segni  degli  avuti  danni. 

Noi  colorire  i  Siciliani  ritrassero   del    pari  le   calde    e    vigorose 


Nello  altre  scuole  di  pittura  dell'Italia  tale  equilibrio  conforme  al  vero  non  [fu 
raggiunto,  perchè  in  generale  prevalse  il  modellamento,  imparato  coli'  abitudine 
di  disognare  ritraendo  gli  oggetti  naturali  o  artificiali,  adoperando  il  bianco  nei 
lu'ui  ed  il  nero  nelle  ombre,  ottenendo  il  risultato  di  un  rilievo  maggiore  di  quello  che 
danno  i  colori  nelle  cose  nturali  '•  costretti  nel  dipingere  a  far  uso  della  materia 
colorante  con  le  speciali  gradazioni  che  le  son  proprie,  tanto  nelle  parti  lumi- 
nose, nelle  mezze  tinte  e  nelle  ombrose  e  volendo  ottenere  l'istesso  rilievo  del  di- 
segno nel  modellamento,  facendo  più  chiari  i  lumi,  più  forti  gli  scuri  vennero  ad 
alterare  i  tuoni  locali.  Ciò  avvenne  ai  più  dotti  disegnatori,  i  quali  (volendo  espri- 
menni  con  ahiuanta  esagerazione)  si  può  dire  che  fecero  bellissimi  disegni  colorati? 
tali  riescirono  i  lavori  di  Leonardo  da  Vinci,  di  Michelangelo  e  di  altri  fiorentini 
e  senesi  ed  iu  generale  con  maggiore  o  minor  gusto  nella  scelta  delle  tinte,  i  di- 
pinti de'  più  grandi  modellatori.  Quelli  che  si  discostarono  meno  dal  modo  di  di- 
pingere de'  Veneziani  furono  in  prima  linea  i  fiamminghi,  vengono  poscia  i  Lom- 
bardi che  non  seguirono  Leonardo  ;  molti  de'  Ferraresi  che  si  specchiarono  nei  Ve- 
neziani accostandovisi  senza  raggiungerli  ;  e  quei  Siciliani  che  presero  ad  esempio 
Antonello  sino  a  che  non  ebbero  insegnamento  da  Polidoro  con  la  introduzione 
della  scuola  Roman:'.. 

I  Palermitani  colorirono  con  vigore  e  con  gusto,  ma  restarono  in  questa  ultima 
parte  alcun  poco  inferiori  ai  Messinesi. 
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apparenze  degli  oggetti  dell'Isola ,  carnagioni  l)rune  ne'  volti  ma- 
schili, ed  anche  nelle  donne  quel  brunetto  trasparente  che  annun- 
zia il  calore  che  circola  nelle  vene  dei  nostri  abitanti  ;  gusto  al- 
quanto severo  nelle  tinte  de'  panneggiamenti  e  in  generale  un'ar- 
monia controbilanciata  con  colori  seri  e  gustose  mezzetinte.  Le 
composizioni  de'  quadri  de'  Siciliani  sono  di  figure  animate  sere- 
namente e  spesso  meditabonde  senza  convenzione  di  linee  esterne, 
che  tendano  artifiziosamente  ad  eleganze  di  movimenti  ;  e  se  la 
Maddalena  nelle  rappresentazioni  della  morte  del  Redentore  tro- 
vasi alle  volte  mossa,  alzando  le  braccia  per  esprimere  lo  schianto 
del  duolo  e  la  disperazione  che  l'invase  alla  sorpresa  di  vedere  il 
corpo  esanime  dell'amato  Maestro;  il  movimento  di  essa  è  natura- 
lissimo senza  il  minimo  contorcimento.  Le  fisonomie  e  le  attitudini 
delle  Madonne  in  trono  sono  sempre  di  espressione  severa  e  di- 
gnitosa e  tengono  bassi  gli  occhi  per  volgerli  ai  Santi  che  \i 
stanno  sotto  a  farle  corteggio  o  adorarla.  Ma  i  pittori  Messinesi 
della  seconda  metà  del  15'^  secolo  si  distniguono  da  quelli  di  scuo- 
la Palermitana  perchè  vi  si  vede  nel  colorire,  e  anche  in  parte 
nel  lavorare  il  dipinto  un  tal  quale  finimento  con  senso  fiamingo  , 
innestato  nelle  ispirazioni  delle  cose  naturali  siciliane  ;  il  coloro  è 
gustoso  ,  ma  con  minor  vigore  della  scuola  palermitana. 

Dopo  quanto  ho  detto  brevemente  por  ribattere  le  idee  del  si- 
gnor Frizzoni,  concludo  che  non  posso  capacitarmi  come  una  per- 
sona, che  creda  avere  occhio  esercitato  a  vedere  stili  pittorici , 
dopo  essere  stato  in  Messina ,  guardando  le  opere  degli  allievi  di 
Polidoro,  quali  Toiuio  calabrese  ,  il  Guinaccia ,  il  Vignerio  ecc., 
possa  scrivere  che  il  De  Pavia  sia  un  imitatore  dello  stile  del  Cal- 
dara,  al  quale,  per  la  poca  abilità  e  gusto  nel  colorire,  ei  diede 
lo  epiteto  di  rude. 

Sono  con  perfetta  considerazione 


Palermo,  dicembre  1884 

Dev.mo 


Giuseppe  Meli 
J'ittoro,  Vico-Direttore  del  Museo  Nazionale 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SEDUTA  DjEL  15  LUGLIO  1884 

Presidenza  di  S.  E.  il  Marchese  di  Torreabsa 

Senatore  del  Regno,  Presidente 

Riunii  ;i  la  Società  con  n2  soci  nel  palazzo  di  Città  e  aperta  la  seduta, 
si  legge  il  verbale  della  tornata  precedente,  che  rimane  approvato. 

Il  socio  ing.  Salerai  dice:  Annuendo  al  volere  della  Società  presentai  nella 
seduta  ultima  talune  mie  osservazioni  per  essere  stampate;  per  mie  ragioni 
particolari  oggi  credo  dovere  ritirare  il  mio  scritto.  Bramo  però  conoscere  se, 
trattandosi  di  manifestare  qualche  idea  spettante  a  monumenti  di  arte,  conven- 
ga meglio  rivolgersi  ad  individui  o  pure  alla  Società.  Il  Presidente  fa  osser- 
vare ,  che  la  Società  accetterà  con  piacere  qualimque  idea  dei  soci  nello 
interesso  delle  cose  artistiche;  nò  può  ammettere  il  principio  di  rinunziare 
ai  propri  diritti  per  cederli  agli  individui.  In  linea  amichevole  può  chiim- 
que  rivolgersi  a  qualsiasi  socio  ,  ma  in  linea  officiale  non  havvi  che  la 
Società. 

Sono  eletti  soci  i  sigg.  prof.  Folletti — Fossati,  Liborio  Parlato,  Gaetano 
Gramaglia,  Costantino  Perniciaro  e  avv.  Antonino  Morvillo. 

Il  Segretario  generale  comunica  in  piima  l'adesione  a  soci  dei  sigg.  Schia- 
vo e  Guastella,  e  poscia  che  il  Consiglio  Direttivo  nominò  i  due  soci  Scalea 
e  Orlando  a  far  parte  della  Commissione  sociale  per  la  conservazione  dei 
monumenti  di  arte  e  la  memoria  degli  illustri  estinti. 

Aggiunge  infine  d'  essere  stati  inviati  alla  detta  Commissione  tanto  l'i- 
stanza del  socio  Salemi  circa  agli  avanzi  di  majolica  a  Colonna  rotta  e  circa 
alle  cose  artistiche  della  antica  chiesa  di  S.  Giacomo  la  Marina,  quanto  il 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  IX.  ..  32 
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voto  del  socio  Orlando  per  la  ricerca  delle  ossa  del  celebre  storico  Rocco 
Pirri. 

H  socio  can.  prof.  Giuseppe  Montalbano  presenta  da  parte  del  socio  pro- 
fessore Di  Giovanni  un  opuscolo  del  medesimo:  Sul  Porto  antico  e  su  le 
Mura,  le  Piazze  e  i  Baijni  di  Palermo  dal  secolo  x  al  xv  ,  chiede  che 
la  Società  destini  un  socio  per  leggerne  una  rivista,  e  a  tal'uopo  vorrebbe 
che  se  ne  desse  l'incarico  al  socio  prof.  Siracusa,  il  quale  sarebbe  pronto 
ad  accettailo. 

Il  Presidente  dichiara  che  la  Società  non  ha  dato  mai  incarico  a  qual- 
siasi socio  per  leggero  riviste  di  opere  pubblicate:  si  è  limitata  ad  animn- 
ziare  il  dono  nel  suo  periodico  e  a  ringraziare  il  donatore.  Chi  vorrà  scri- 
vere riviste  le  scriva  pure  come  individuo  e  senza  missione  officiale.  Il 
Segretario  generale  aggiunge  che  dopo  gli  screzi  avvenuti  per  la  ri- 
vista letta  in  questa  aula  sul  volume  'Note  storiche,  screzi,  che  anche  in- 
teressarono la  stampa  cittadina  e  finirono  colla  dimissione  di  socio  del  signor 
Stefano  Bozzo,  il  Consiglio  Dii'ettivo  deliberò  di  non  doversi  leggere  nelle 
no.stre  sedute  ne  riviste,  ne  critiche,  né  encomi  intorno  ad  opere  pubblicate 
dai  soci  viventi.  Chi  ama  scrivere  riviste  potrà  spedirle  o  alla  Direzione  del- 
l'Archivio Storico  o  alla  Segreteria  generale,  per  presentarle  al  Consiglio 
e  deliberare  se  debbano  o  pur  no  pubblicarsi. 

Il  socio  cav.  Flandina  comunica  :  Una  Pergamena  relativa  alla  libera- 
zione di  Catania  da  Bernardo  Cabrerà  (1). 

n  socio  prof.  Bartolomeo  La  Gumina  legge:  Sul  Codice  Diplomafiro  dei 
Giudei  in  Sicilia  (2). 

//  Segretario  generale 
P.  L.  Di  Maggio 


SEDUTA  DEL  10  AGOSTO  1884 

Presidenza  del  P.  Salvatore  Lanza  di  Trabia,   Vice-Pxesideììte 

La  Società  con  35  soci  si  riunisce  nel  Palazzo  di  Città. 

Letto  il  verbale  della  tornata  precedente,  il  socio  prof.  Siracusa  prende 


(!)  Quelita  Comunicazione  vorrii  stanipiitn  in  questi  Atti. 

f2)  Questo  Codice  verrà  piilildicato  ncllrt  Huccolta  dei  J)oru»ifnti, 
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la  parola  sul  verbale  e  dice  che  ci  è  un  mal'  inteso  o  credesi  in  dovere 
di  chiarire  i  fatti.  All'enna  d'avere  manifestato  al  prof.  Montalbano  d'  es- 
sere pronto  a  presentare  alla  Società  l'opuscolo  del  prof.  Di  Giovaimi,  non 
già  di  A'olerne  leggere  una  rivista,  sì  perchè  egli  condivide  le  ragioni  del- 
l'onorevole Presidente  e  del  Segretario  generale,  e  sì  perchè  discepolo  ed 
ammiratore  del  prof.  Di  Giovanni  non  reputasi  al  caso  d'  una  recenziono 
sui  lavori  del  proprio  maestro.  Dopo  alcuno  osservazioni  del  Segretario 
generale  l'incidente  si  chiude  e  il  verbale  è  approvato. 

Si  leggo  una  lettera  del  socio  comm.  Crisafulli  per  la  quale  egli  propone 
un  voto  di  rallegramento  verso  il  socio  mons.  Arcivescovo  Celesia  per  es- 
sere stato  elevato  alla  dignità  della  porpora.  T.a  Società  accetta  la  pro- 
posta. 

TI  Segretario  generale  annunzia  ,  che  il  Congresso  storico  è  rimandato 
a  tempo  più  opportuno. 

Il  socio  prof.  G.  B.  F.  Basile  nell'offrire  in  dono  alla  Società  una  sua 
ultima  pubblicazione,  che  ha  per  titolo  :  Curvatura  delle  lìnee  dell'  Arclii- 
fetfìira  antica,  Epoca  dorico-Sicula ,  con  atlante  di  XVI  tavole  e  fronti- 
spizio, dice  che  questo  lavoro,  fatto  nel  1858  e  che  serie  occupazioni  so- 
praggiuiite  non  gli  avevano  dato  tempo  di  pubblicare,  anziché  una  ripeti- 
zione degli  studi  pregevoli  che  sulle  antichità  di  Sicilia  sono  stati  fatti  da 
valentissimi  uomini,  fra  i  quali  sorgo  eminente  colla  sua  grande  opera  l'il- 
lustre Duca  di  Serradifalco,  deve  essere  riguardato  come  un  complemento 
necessario  ai  lavori  di  coloro  che  lo  precedettero.  Scopo  primario  ne  è  la 
ritrazione  e  conservazione  col  mezzo  dell'incisione  dello  linee  generatrici 
di  quell'architettura  nella  loro  vera  grandezza  ,  senza  veruna  alterazione , 
autografe,  cioè  come  furono  tracciate  dall'architetto  greco  nel  tempo  della 
costruzione  dell'edifìzio. 

Nota  anzitutto  che  due  sono  le  epoche  dell'arte  classica  ,  nelle  quali  è 
convenevole  fare  studi"  simili ,  cioè  questa  dell'  arte  italo-dorica  e  1'  altra 
dei  monumenti  più  antichi  di  Roma,  sino  al  tempo  in  cai  poi  l'ornamen- 
tazione prese  grande  sviluppo  e  predominio  tale,  da  eliminare  quasi  com- 
pletamente gli  effettt  semplici  e  grandiosi  dogli  elementi  principali. 

Gli  avanzi  preziosi  dei  tempii  delle  colonie  doriche  della  Sicilia  vanno 
tutto  dì  sgretolandosi,  e  se  a  lui  fu  i)enoso  e  diffìcile  di  rilevare  col  mezzo 
della  cera  plastica  queste  linee  generatrici,  in  un  tempo  più  o  meno  lon- 
tano riuscirà  a  chiunque  impossibile  poter  fare  Io  stesso.  Per  mezzo  di 
un  sistema  di  coordinato  fissò  la  posizione  d'ogni  linea  qual'è  nello  spazio, 
ed  a  fare  opera  completa  ,  di  ciascun  monumento  così  studiato  rilevò  e- 
ziandio  e  riportò  nelle  sue  tavole  le  piante  e  le  elevazioni  e  taluno  sezioni 
generali.  E  per  questa  parte,  ad  evitare  l'insufficienza  delle  scale  ridotte. 
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stimò  convenevole  di  scrivere  le  misure  nelle  tavole  medesime  per  ogni 
dimensione  e  per  ogni  distanza. 

Il  suo  lavoro  è  diviso  in  tre  parti:  nella  prima  egli  ragiona  della  linea 
architettonica,  nella  seconda  si  occupa  delle  linee  dell'arte  italo-dorica  di 
Acragante,  e  nella  terza  espone  il  metodo  da  lui  usato  e  che  può  essere 
adoperato  in  ogni  caso. 

Vecchia  ò  la  storiti  della  linea.  *"  Perchè  i  rotondi  sono  retti  od  i  retti 
rotondi?  ,  domandò  Platone.  E  la  sapienza  lunaua  non  seppe  rispondere 
per  tanti  secoli,  finché  Galileo  spiegò  la  retta  essere  circonferenza  di  rag- 
gio infinito. 

Secondo  le  leggi  della  fantasia  estetica  il  sublime  si  attiene  alla  gene- 
razione rettilinea,  mentre  nella  curvilinea  risiede  il  bello.  Gioberti  insegna: 
"  La  retta  è  sublime,  perchè  è  potenzialmente  infinita,  e  non  ha  in  sé  il 
"  suo  termine  da  cui  sempre  si  allontana,  laddove  la  curva  è  finita,  perchè 
*■  tende  ad  immedesimare  il  suo  principio  col  suo  fine.  , 

Il  Prof.  Basile  dichiarò  che  tali  principii  non  gli  furono  sufficienti  a 
spiegarsi  gli  effetti  misti  di  bello  e  di  sublime  che  scaturiscono  da  ogni 
elemento  dell'architettura  dorica  ,  talché  egli  fu  condotto  ad  aggiungerne 
un  altro,  cioè  che  In  arte  l'elemento  della  curva  deve  contenere  in  sé  l'ele- 
mento rettilineo  della  sua  tangente  y  suo  f/eneratore.  Egli  dimostrò  diffusa- 
mente questo  concetto  richiamando  la  teoria  degli  [osculi  e  mettendo  in 
parallelo  le  forme  egiziane  colle  greche,  e  venne  alla  conseguenza  che  l'arte 
italo-dorica  comprende  la  egiziana. 

Nella  seconda  parto  del  suo  discorso  egli  ebbe  in  mira  di  far  rilevare 
che  in  questa  sua  pubblicazione  sono  registrate  talune  sue  scoverte,  ch'egli 
depositò  non  è  guari  nella  biblioteca  dell'insigne  Accademia  romana  di  San 
Luca,  riguardanti  gli  stes.'^i  moimmenti  di  Acragante: 

1."  Egli  trovò  che  nei  prospetti  orientali  dei  tempii  della  Concordia  e  di 
Giunone  Lacinia  gli  scalini  che  rendevano  da  questi  lati  accessibili  i  tempii 
.sono  di  epoca  posteiiore  e  sovrapposti  ai  gradi  inaccessibili  ( 0'"  54  in 
media)  che  ricoiTono  in  ogni  lato  dei  medesimi;  il  qual  fatto  potrebbe  ac- 
cennare a  modificazioni  di  rito. 

2."  Le  entasi  che  egli  rilevò  delle  coloime  dei  sudetti  tempii  hanno  un 
punto  d'iiifie.ssione  ad  una  certa  altezza  dall'impianto.  In  ciò  la  scuola  di 
Sicilia  diffcri.sce  da  ciuclhi  di  Alene,  nella  ((ualo  il  Pcnroso  ritiene  che  le 
ontasi  MÌano  di  natura  parabolica. 

3".  Egli  trovò  nel  teiiiiiin  di  (ììuiumm'  l.iicinia  e  riportò  nelle  sue  tavole 
gli  Hcamilìi  dÌHU(jHali  di  Vitruvio,  ed  ognuno  sa  che  .sino  ad  oggi  non  si 
er»  potato  conoscerò  che  cosa  avrebbe  voluto  significare  questo  autore  colla 
parola  Scamillo».  Oli  archeologi  avrebbero  scritto  meno  volumi  per  cercare 
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d'interpretare  una  tale  espressione ,  se  avessero  studiato  dettagliatamente 
il  tempio  di  Giunone  or  detto. 

4."  Egli  desci'ive  l'opistodomo  del  tempio  predetto  di  Giunone,  e  fa  no- 
tare che  di  questo  elemento,  oggi  quasi  scomparso,  fece  misurazione  nel  1858, 
come  si  vede  nel  suo  atlante. 

5."  Fa  notare  che  nel  fregio  della  tomba  di  Terone  le  metope  sono  disu- 
guali come  nei  tempii,  ancorché  ciò  qui  non  sia  stato  necessario.  Questa 
particolarità  mentre  rafforza  e  determina  l'opinione  di  Klenze,  Hittorf,  Co- 
ckerell  e  Donaldson  ,  cioè  che  questo  sepolcro  sia  da  ritenere  di  scuola 
greca,  determina  pure  che  sia  stato  costruito  in  epoca  di  decadenza. 

6."  Fatti  gli  studii  statici  sul  tempio  della  Concordia,  il  Prof.  Basile  cal- 
colò che  il  coefficiente  di  sicuiezza  ne  era  in  origine  15,  364,  che  a  un  di 
presso  corrisponde  alla  pratica  attuale. 

7."  Entrando  a  discutere  se  questi  tempii  della  Concordia  e  di  Giunone 
Lacniia  fossero  stati  ipetri,  ne  esclude  la  possibilità  ragionando  sopra  ele- 
menti di  fatto. 

La  lettura  del  detto  prof.  Basile  è  vivamente  applaudita.  A  proposta  del 
Presidente  la  Società  gli  delibera  un  voto  di  ringraziamento. 

Il  socio  prof.  G.  B.  Siragusa  parla  d'un  documento  inedito  intorno  a 
Majone. 


Il  Segretario  (jenerule 
P.  L.  Di  Mauuio 


SEDUTA  DEL  14  SETTEMBRE 

Presidenza  di  S.  E.  il  Makchese  di  Tokukaksa 

Senatore  del  Regno,  Presidente 

Riunita  la  Società  con  30  soci  nel  Palazzo  di  Città  e  aperta  la  seduta, 
si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  tornata  precedente. 

Il  Segretario  generale  riferisce  l'adesione  a  socio  del  prof.  Folletti-Fos- 
sati e  del  barone  Pinnisi.  Dico  in  seguito  che  il  Municipio  di  Noto  ringra- 
zia la  Società  per  l'interesse  addimostrato  intorno  alla  ricerca  delle  ossa 
di  Rocco  Pini.  Finalmente  partecipa  ,  che  avendo  la  R.  Deputazione  di 
Storia  Patria  delle  antiche  Provincie  interrogato  se  si  fosse  contenti  di 
trasferire  il  Congresso  Storico  ,  che  dovea  aver  luogo  nell'  agosto  scorso, 
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all'anno  prossimo  1885,  il  Consiglio  Direttivo  a  nome  della  Società  accettò 
la  proposta. 

Il  socio  prof.  Salinas  legge  alcune  notizie  sxìla,  scopprta  dì  im't  nuova 
chiesa  normanna  nella  provincia  <lt  Messina,  dà  le  debite  lodi  al  socio  in- 
gegnere Mauceri  ,  dal  quale  ebbe  notizia  del  detto  monumento.  Il  socio 
professore  Patricolo  ne  presenta  il  disegno  e  porge  gli  analoghi  schiari- 
menti. 

La  Società  delibera  un  voto  di  ringraziamento  pel  socio  Mauceri  e  per 
gli  altri  due  soci  Salinas  e  Patricolo. 

Il  Vice  Presidente  P.  Salvatore  Lanza  di  Trabia  legge:  alcuni  suoi  studi 
su  Carlo  Carafa  Principe  di  Butera  <j  sulla  tipografia  di  lui  in  Mazzarino 
verso  la  seconda  metà  del  secolo  XVII  (1). 

Compita  la  lettura,  il  socio  Evola  fa  notare  d'aver  parlato  nella  sua  ope- 
ra della  tipografia  del  Carafa  in  Mazzarino,  e  dice  che  dallo  stesso  tipografo 
belga  non  furono  colà  stampato  lo  sole  opere  del  principe  di  Butera,  ma 
eziandio  l'opera  di  un  tedesco. 

Il  Segretario  Generale 
P.  L.  Di  Maggio. 


SEDUTA  DEL  DI  11  DICEMBRE  1884. 
l*residenza  del  P.  Salvatore  Lanza  di  Trahia   Vice- Presidente. 

La  Società  con  24  soci  si  riunisce  nel  Palazzo  dì  Città.  Letto  e  appro- 
vato il  verbale  dclhv  seduta  precedente,  vengono  eletti  soci  i  sigg.  dottor 
lUippo  Pennavaria,  dottor  Antonio  Picciotto  ,  sac.  prof.  Antonino  Lipari, 
avv.  Domenico  Guarnaschelli  e  Mustica,  cav.  Francesco  D'Angelo^  marchese 
Giuseppe  Lancia  dei  duchi  di  Brolo,  prof.  Francesco  Agnetta  Gentile,  ca- 
valier  prof.  Francesco  Alfonso,  prof.  Francesco  Giardina,  prof  .  Vittorio 
Emanuele  Orlando  e  prof.  Ciro  Di  Pasquale. 

li  Vice-Segretario  generalo  dice,  come  la  Società  da  due  mesi  non  fnccia 
le  suo  ordinarie  tornate  per  due  circostanze  dolorosissimo:  neirottobre  per 
la  grande  infermità  che  afflisse  1'  illustre  e  venerato  Presidente  Marchese 
di  Torrearsa,  cui  la  Società  deve  infinita  riconoscenza  per  tante  ragioni,  ed 
ò  Hopratutto  debitrice  delhv  sua  attualo  prosperità  ;  nel  novembre  poi  por 
la  morte  del  valentissimo  poeta  t!  grecista,  il  socio  Giuseppe  Do  Spuchos^ 
principe  di  Guiati  ,  avvenuta  il  12  del  dotto  mese;  di  qudfeto  ilhistre  tra- 
duttore d'Euripide  dice  brevi  parole  commemorative. 


(1)  (Quelita  lettura  fu  pui-to  di  questi  AtU^ 
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Ritornando  poscia  al  Presidente  annunzia  esser  lieto  che  la  preziosa  sa- 
lute di  lui  vada  lentamente  ripristinandosi,  ma  non  sia  tale  ancora^  che  gì 
permetta  di  recarsi  a  riprendere  il  seggio  presidenziale  della  Società:  pro- 
pone quindi  che  il  Vice-Presidente,  con  due  soci  da  lui  scelti,  rechi  al  Pre- 
ridente i  voti  ufficiali  di  tutta  la  Società  per  la  connìleta  guarigione  di  lui. 
La  proposta  è  accolta  all'unanimità. 

Ugualmente  ali*  unanimità  è  accolta  1'  altra  proposta  dello  stesso  Vice- 
Segretario  Generale  per  un  nuovo  voto  di  condoglianza  all'egregio  e  bene- 
merito Segretario  Generale,  posciachò  nuova  sventura  domestica  l'ha  per- 
cosso e  più  atroce,  facendogli  repentinamente  perdere  un'altro  fratello,  po- 
co tempo  dopo  il  primo.  Comunica  in  seguito  ,  che  sono  già  esaurite  le 
formalità  ultime  necessarie  per  la  cessione  del  locale  in  S.  Domenico  alla 
Società;  per  sua  sede  propria;  e  che  fra  giorni  sarà  effettuata  la  consegna 
di  esso  locale  e  si  metterà  mano  prontamente  al  riattamento  di  esso. 

Parla  del  rinvenimento  delle  ossa  dell'illustre  storico  e  diplomatico  Rocco 
Pirri,  per  opera  del  nostro  socio  comm.  Gioacchino  Di  Marzo  e  del  si- 
gnor Stefano  V..  Bozzo^  i  quali  ebbero  la  gentilezza  di  dame  comunicaziono 
alla  Presidenza  della  Società  .  È  deplorevole  che  il  Municipio  di  Palermo 
non  abbia  tuttavia  pensato  a  dare  a  quei  preziosi  avanzi  un  degno  collo- 
camento ,  mentre  il  Municipio  di  Noto  e  il  Vescovo  della  stessa  città  li 
reclamano  vivamente.  Il  Consiglio  Direttivo  della  Società  si  è  occupato 
della  quistione,  e  l'ha  affidata  alla  speciale  Commissione  all'uopo  già  eletta 
fin  da  quando  si  pensò  a  ricercare  detti  avanzi  dell'autore  della  Sicilia  sarra. 

Il  socio  prof.  Salinas,  Segretario  di  essa  Commissione,  riferisce  che  que- 
sta, tenute  presenti  le  istanze  fatte  da  parte  della  città  di  Noto,  deliberasse 
che  non  potendosi  subito  alzare  un  monumento  a  S.  Domenico  si  seppel- 
lissero almeno  le  ossa  del  Pirri  a  S.  Matteo  insieme  a  quelle  del  Galici, 
salvo  a  provvedere  più  tardi  per  cura  del  nostro  Municipio  o  di  sottoscri- 
zione privata  alla  erezione  di  un  ricordo  nel  Panteon  degli  illustri  siciliani. 

In  ordine  alle  istanze  fatte  dal  socio  sig.  Salemi,  segue  il  Salinas ,  per 
ia  conservazione  nel  nostro  Museo  degli  avanzi  della  chiesa  di  S.  Giaco 
mo  La  Marina,  si  fa  notare  che  questo  desiderio  è  stato  già  compiuto.  Per 
l'altra  pratica  proposta  dallo  stesso  socio  intorno  all'  acquisto  di  alcuni 
medaglioni  di  majolica  esistenti  nell'  edifizio  medioevale  a  Colonna  Rotta 
dice,  che,  a  procedersi  con  conoscenza  di  causa  relativamente  alla  conser- 
vazione di  tutto  quell'edificio,  si  è  affidato  all'ufficio  tecnico  degli  Scavi  e 
dei  Musei  l'incarico  di  rilevare  i  disegni  necessari  a  far  sì  che  si  proceda 
ad  una  risoluzione  concreta. 

Il  socio  p.  Orlando  propone  che  la  Società  e  per  essa  la  speciale  Com- 
jnissione  per  la  conservazione  dei  monumenti  storici  prenda  interesse  per 
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la  chiesa  dell'ex  Collegio  dei  Gesuiti  in  Palermo  sopra  la  quale  incombe 
la  minaccia  della  riduzione  ad  uso  profano.  Eicorda  il  valore  di  detta  chie- 
sa come  monumento  storico,  massimamente  pei  suoi  affreschi,  avvegnaché 
sorta  in  un  periodo  di  decadimento  dell'arte.  Il  vice-Presidente  si  associa  al 
socio  Orlando  nel  far  ritenere  1'  importanza  del  monumento  in  parola^  e 
rammenta  come  richiesto  in  proposito  da  un  eminente  personaggio  politico, 
abbia  espresso  identica  opinione  quantunque  ignorasse  le  pratiche  di  cer- 
tuni tendenti  appunto  alla  trasfomiazione  profana,  che  ritiene  inopportuna. 

n  prof.  Salinas  aggiunge  qualche  cosa  sull'  argomento,  e  dice  ritenere 
che  oramai  il  pericolo  pare  scongiurato,  grazie  alle  cure  della  R.  Commissione 
conservatrice  dei  monumenti,  ma  che  intanto  è  giusto  che  il  socio  Orlando 
formoli  in  iscritto  la  sua  istanza,  sicché  per  mezzo  del  Consiglio  Direttivo 
venga  alla  Commissione  speciale  della  società  nostra,  la  quale  Commissione 
la  presenterà  con  le  solite  norme  all'assemblea  dei  soci. 

n  Vice-Segretario  anmnizia  die,  pervenuti  come  siamo  a  fin  d'  anno,  è 
necessità  che  si  designi  un  giorno  di  questo  mese  per  una  tornata  straor- 
dinaria affatto  amministrativa;  dovendosi  presentare  il  Bilancio  e  rinnovare 
i  due  Consiglieri  uscenti,  che  sono  i  sigg.  Scalia  e  Meli.  Si  stabilisce  il 
giorno  25  dicembre  ,  essendo  che  pel  28  ci  sarà  la  tornata  dell'  Accade- 
mia di  Scienze,  lettere  e  Arti,  alla  quale  molti  soci  appartengono. 

H  socio  prof.  sac.  Tumminello  legge  il  primo  capitolo  del  suo  studio:  Su 
Lucio  Martneo  umanista  del  secolo  XVI. 

Il  socio  cav.  Giuseppe  Salvo  leggo  lo  scritto,  parte  di  lavoro  più  lungo, 
Su  In  (hfensa,  gli  agostari,  e  V Imperatore  nel  contrasto  di  Giulio  d'Alcamo. 

n  Vice  Segretario  generale 
S.  Salomone-Makino. 
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CLASSE  2.« 


SEDUTA  DEL  15  NOVEMBRE  1884 
Presidenza  del  Cornm.  Prof.  S.  Cusa 

La  Classe  si  riunisce  all'ora  1  1\2.  p.  m.  in  una  sala  dell'Archivio  di 
Stato. 

Il  socio  8Ìg.  VuUo  comunica  alla  Classe  una  pergamena  esistente  in 
questo  R.  Archivio,  riguardante  la  conferma  di  Suora  Caterina  Prinziguerra 
ad  Abbadessa  del  Monastero  di  Santa  Margarita  di  Polizzi ,  volgarmente 
detta  hatia  vecchia,  fatta  da  Fra  Tommaso  da  Butera,  eletto  e  confermato 
vescovo  di  Cefalù,  addì  30  novembre  XIV  ind.  1330. 

Da  questa  il  riferente  ricava  che  il  detto  Monastero  esisteva  prima  del 
1330,  e  che  fu  fondato  dalla  regina  Elisabetta  e  non  dalla  regina  Bianca, 
siccome  scrisse  il  De  Ciocchis,  appigliandosi  ad  una  volgare  e  confusa  tra- 
dizione. 

Indi  il  socio  big.  Crispo  Moncada  comunica  d'  avere  assieme  al  P.  Mira 
Cas.sinese  rinvenuto  in  un  volume  dell'Archivio  del  Monastero  di  S.  Mar- 
tino delle  Scale  la  seguente  notizia. 

•^  In  Napoli  a  20  di  gennaro  II  Ind.  1589  nelli  atti  di  Notar  Giov.  Giacomo 
de  Gennaro,  Mastro  Nunzio  Perraro  et  Mastro  Gio  Battista  Vegliante  Na- 
politani si  sono  obligati  fare  il  Choro  della  Chiesa  di  S.  Martino  del  no- 
stro Monastero  conforme  al  Choro  della  Chiesa  di  S.  Severino  di    Napoli 

e  darlo  spedito  fra  il  termine  di  anni  quattro  e  mesi contando  dal  giorno 

di  detto  contratto,  quale  contratto  fu  rathificato  in  Palermo  da  tutto  il  reg- 
gimento alli  7  di  Agosto  II  Ind.  1589  nell'atti  di  Not.  Gio.  Battista  Gomito, 
e  fu  fatta  procura  sopra  sudetto  a  D.  Thimotheo  di  Napoli.  Devino  fare 
un  choro  con  suoi  banconi  e  letto  con  sedii  40  nell'ordine  di  sopra,  et  de 
baxo  quanto  saranno  necessari  ,  et  a  proportione  del  detto  numero  di  40 
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di  sopra  con  li  capi  chori,  e  dui  passaggi  per  banda,  et  con  una  porta  in 
mezo,  con  un  letterino  et  una  sedia  per  io  Sacerdote,  Diacono,  o  Suddia- 
cono parati,  di  noce  intagliata  del  modo  e  forma  della  d.*  Chiesa  di  S.  Se- 
verino, ciacche  non  habbisi  a  differire  in  altro  eccetto  in  lo  numero  delle 
sedie  ,  con  diversi  posti  come  appare  per  detto  contratto.  Quale  choro  s 
deve  pagare  in  questo  modo  cioè  ducati  400  per  tutto  lo  mese  di  ottobre 
passato,  ducati  700  per  tutto  ottobre  delle  IV  Ind.  e  lo  restante  a  compi- 
mento di  ducati  3060,  infine  la  rata  tangente  cioè  ogn'  anno  ad  ottobre 
ducati  700;  infine  quello  che  toccherà  come  è  detto  di  sopra,  e  volendo 
fosse  tante  sedie  quante  quelle  di  S.  Severino  li  dobbiamo  dare  altri  du- 
cati 200. 

Si  sono  obligati  venire  fra  termine  di  anni  dui  a  spese  loro  et  accettare 
la  metà  del  Choro  et  l'altra  metà  infine  del  tempo. 

Il  Monastero  li  ha  da  dare  pane  et  vino  per  due  persone  tantuno  ,  la 
portatura  a  spese  del  Monastero,  l'incaxare  a  loro  spese. 

Si  sono  anco  obligati  pegliare  la  legname  di  noce  che  tiene  il  Monastero 
faccende  quella  stimare  da  dui  comuni  amici  et  lo  prezzo  diffalcando  dalle 
somn:e  che  li  devimo  dare  per  detto  choro.  , 

La  seduta  ò  sciolta  alle  ore  3  3[4  p.  m. 


Fel  Segretario 
G.  Traval 


SEDUTA  DEL  15  DICEMBRE  1884 
Presidenza  del  Prof.  Coinm.  S.  Cusa 

La  Classo  si  riunisce  all'ora  1  1|2  p.  m.  in  una  sala  dell'  Archivio  di 
Stato. 

Il  socio  Barone  dott.  Starrabba  prosenta  alla  classo  la  trascrizione  com- 
pleta del  Quaternim  continenu  cabellas  et  jura  Curie  felicis  itrhis  Panormi 
ad  officia  secrecie  et  Procuraciotm  spectancia,  eseguita  sul  cod.  della  nostra 
Biblioteca  Comunale  segnato  Qq.  E.  27.  Discorre  del  valore  del  sudetto  co- 
dice, sul  quale  oltre  alla  legislazione  della  dogana  di  Palermo^  contengonsi 
lo  norme  che  reggevano  la  dogana  delle  maggiori  città  marittimo  dell'an- 
tico regno  di  Sicilia. 

Accenna  eziandio  all'  importanza  dello  note  o  glosse  niurgiiiali  sotto  il 
riifpetto    della    giurisprudenza    doganale.  Dice    che   la   detta   traucriziono 
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è  stata  da  lui  collazionata  con  1'  originale  ed  anche  con  l'altro  codice 
della  medesima  biblioteca  segnato  Qq.  E.  IG  t  ,  il  quale,  benché  di  epoca 
posteriore,  è  stato  utile  a  chiarire  delle  lezioni  dubbie  ed  incerte.  Conchiude 
manifestando  il  proponimento  di  pubblicare  il  Qaatenius  secondo  la  detta 
trascrizione. 

Presenta  inoltre  il  catalogo  ragionato  del  protocollo  del  notaio  Ada- 
mo de  Citella,  del  quale  ebbe  egli  stesso  a  far  cenno  in  una  precedente  tor- 
nata. Questo  protocollo,  come  fu  allora  osservato  ,  risale  all'anno  di  XII 
indizione  1298-99.  Vi  si  leggono  atti  riguardanti  personaggi  notevoli  di 
quell'epoca  memoranda;  quali  Ruggiero  di  Mastrangelo  ,  Giovanni  di  Cal- 
tagirone,  Nicolò  de  Mayda,  Federigo  Lancia,  Farinata  degli  liberti,  il  conte 
Arrigo  Ventimiglia,  Giovanni  di  Cammarana,  ecc.  Vi  s'incontrano  pai-ecchi 
nomi  di  cose  e  di  luoghi.  Così  è  nominato  Marsardinmn  de  territorio  Pa- 
narmi ,  che  è  la  spiaggia  del  maro  di  Mondello  ,  riscontrandosi  bene  col 
nome  arabico  Marsa-t-tin,  come  ben  si  riscoiitra  la  voce  ainhileli  nome  di 
una  sorgente  dell'agro  palermitano,  che  la  gente  colta  si  ostina  a  chiamare 
Ambleri,  mentre  i  campagnuoli,  quasi  più  ricordevoli  dell'origine  della  voce, 
e  certo  con  meno  infedeltà,  la  pronunziano  Aminireri  o  Amreri.  Continua 
il  riferente  accennando  per  sommi  capi  alla  importanza  del  detto  proto- 
collo quanto  alle  notizie  di  dritto  privato,  e  di  pubblica  e  privata  econo- 
mia, e  conchiude  manifestando  l'intenzione  di  pubblicare  il  catalago  ragio- 
nato accompagnandolo  di  un  indice  alfabetico  e  dogli  opportuni  schiari- 
menti. 

Non  essendovi  altre  comunicazioni  a  fare  la  seduta  è  levata  alle  2  3^4  p.  m. 


Fel  Segretario 
G.  Travali 
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R    ACCADEMIA 

DISCIENZE,  LETTEREEDARTI   IN    MODENA 


PROGRAMMA 

PEL  CONCORSO  AI  FREMII  d'  ONORE  DELL'  ANNO  1884  -  85 


I  premi  che  annualmente  si  assegnano  dalla  R.  Accademia  sono 
distinti  in  due  classi. 

La  prima  comprende  due  premi  della  complessiva  somma  di  i- 
taliane  lire  1000  da  distribuirsi  in  parti  eguali  agli  autori  di  due 
Memorie  o  Dissertazioni  sopra  temi  morali  -  politici  proposti  dalla 
R.  Accademia  e  che  dalla  medesima  siano  riconosciute  degne 
della  corona. 

La  seconda  classe  comprende  due  premi  della  complessiva  som- 
ma di  italiane  lire  800  ,  da  distribuirsi  in  quote  eguali  a  due 
tra  gl'inventori  di  qualche  nuovo  e  vantaggioso  metodo  di  agricol- 
tura debitamente  dichiarato,  o  di  qualche  perfezionamento  di  una 
arte  qualsiasi  propriamente  detta. 

La  R.  Accademia  pertanto,  col  mezzo  della  Direzione  Centrale, 
ha  scelti,  pel  Concorso  del  corrente  anno  1884-85,  i  due  temi  ma- 
ral i-ìioUtici  qui  sotto  notati. 


Sull'aumento  progressivo  delle  spese  puìMiche  negli  Stati  moderni 
in  relazione  colla  ricchezza  della  nazione  e  dei  privati. 


n. 


Determinare  l  criterii  per  un'equa  distribuzione  dell'  imposta  fon- 
diaria fra  le  diverse  provincie  e  i  singoli  contribuenti  del  Regno 
d'Italia. 

Gli  scritti  spettanti  ai  premi  della  prima  classe  possono  solo 
essere  in  lingua  italiana,  o  latina.  Debbono  essere  anonimi  e  con- 
trassegnati da  un  motto  ripetuto  sopra  una  scheda,  o  lettera  sug- 
gellata ;  entro  la  quale  un'altra  busta  pur  suggellata  e  contrasse- 
gnata da  un  diverso  motto  noto  solo  all'autore,  conterrà  il  nome, 
cognome,  patria,  domicilio  ed  indirizzo  di  esso  :  dovendosi  poi  an- 
che evitare  negli  scritti  stessi  qualunque  indizio  che  possa  far  co- 
noscere r  autore  medesimo. 

Il  Concorso  è  aperto  ai  dotti  italiani  ed  esteri  riguardo  ai  pre- 
mi della  l.'*  classe;  ma  riguardo  ai  premi  della  2.*^  classe  viene 
limitato  agli  abitanti  delle  provincie  di  Modena  e  Reggio  ;  ai  quali 
altresì  rammentasi,  che  i  nuovi  metodi  di  agricoltura,  che  avranno 
a  proporre,  si  vogliano  applicabili  all'agricoltura  usata  nelle  pro- 
vincie stesse. 

Tutti  i  componimenti  inviati  al  Concorso  dovranno  essere  ine- 
diti e  chiaramente  e  nitidamente  scritti ,  altrimenti  non  saranno 
presi  in  esame.  E  si  spediranno  franchi  di  porto,  al  più  tardi  en- 
tro il  31  dicembre  1885  (  termine  di  rigore  ) ,  col  seguente  indi- 
rizzo: Al  Presidente  della  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti 
in  Modena.  Dalla  Presidenza  poi  verranno  trasmessi  alle  rispettive 
Commissioni  elette  a  giudicarli. 

Gli  Agricoltori  e  gli  Artisti,  che  intendano  di  aspirare  al  Con- 
corso, dovranno  avere  entro  il  predetto  termine  presentato,  quanto 
agli  Agricoltori,  la  descrizione  succinta  ed  e -aita  del  loro  trovato 
con  indicazione  del  luogo  a  cui  avesse  a  riferirsi,  affinchè  l'Acca- 
demia possa  poi  procedere  alle  verificazioni  che  fossero  opportune  : 
e  quanto  agli  Artisti,  i  loro  lavori  nel  luogo  che  verrà  designato 
dall'  Accademia  per  esaminarli  e  quindi  giudicarli.  Sì  gli  uni  che 
gli  altri,  amando  rimanere  occulti,  non  avrebbero  che  a  regolarsi 
in  modo  consimile  a  quello  dei  concorrenti  ai  premi  dell'altra  classe. 
Le  Hchede  delle  produzioni  riconosciute  meritevoli  del  pre- 
mio, o  dell'  acremt,  saranno  colle  dovute  formalità  subito  ajH'rte; 
le  altro  naranno  conservate  nclln  loro  integrità  per  un  anno,  allo 


scopo  di  potere  all'uopo  verificare  l' identità  degli  autori  che  chie- 
dessero la  restituzione  delle  produzioni  presentate  :  scorso  il  qual 
termine,  le  schede  delle  memorie  non  richieste  saranno  date  alle 
fiamme. 

Quegli  autori  che  bramassero  ricuperare  i  loro  manoscritti,  do- 
vranno destinare  persona  in  Modena  che  ne  faccia  la  domanda  e 
ne  rilasci  la  ricevuta.  Il  contrassegno  per  giustificare  la  richiesta 
sarà  l'indicazione  d'ambo  i  motti  del  componimento;  tanto  il  palese, 
che  il  secreto  :  così  la  semplice  apertura  della  esterna  busta  della 
scheda  basterà  alla  verifica,  restando  incognito  1'  autore. 

I  componimenti  premiati  verranno  impressi  fra  le  Memorie  ac- 
cademiche ;  e  d'  un  conveniente  numero  d'  esemplari  saranno  pre- 
sentati gli  autori.  A  giudizio  della  Direzione  Centrale  potrà  accor- 
darsi l'onore  della  stampa  anche  a  scritti  riconosciuti  degni  del- 
l' accesftit,  sempre  però  col  consenso  degli  autori. 

Modena  10  Marzo  1885. 


Il  Presidente 
GIUSEPPE  CAMPORI 


Il  Segretario  Generale 
Pietro  Bortolotti 


CORREZIONI  ED  AGGIUNTE 

alle  Osservazioni  Intorno  a  due  Diplomi  greci  riguardanti 
la  Topografia  di  Palermo 


Stampatasi  questa  memoria  mentre  l'Autoi'e  era  assente  da  Palermo,  occorsere 

alquanti  onori  tipograiìti,  iVa  quali  son  da  notare  : 

a  pag.  96,  naxouxa^téXXou  e  TtaTouxaoTsXXàvou,  invece  di  xaxouxaotéXXou  e  xa- 
TOUxao-ceXXocvou, 

a  pag.  97,  locumque  plscatorim,  invece  di  piscatorium. 

pag.  85,  nota  6,  si  aggiunga  la  citazione  del  Cbeuzer  ,  zar  ArcMologle,  Leipzig 
nnd  Darmstadt,  1847,  III,  322,  segg. 

pag.  89.  Un  altro  esempio  dell'uso  di  incensus  per  census  ci  è  fornito  da  un  nuovo 
e  importante  documento  siciliano  pubblicato  testé  dal  professore  Winkehnann 
{Blschof  Harduln  von  Cefalìi  und  seln  Prozess  nelle  Mltthellungen  des  Instltuts 
filr  osterrelchische  GeschichUforschang ,  II  Erganzungsband.  Innsbiiick,  1884). 
In  quello  si  trova  che  il  vescovo  Arduino,  a  proposito  della  Roccella,  ordinavlt 
alt,  quod  habet  inde  annuatim  de  incensai  medium  tinclam  aurl  (p.  349). 

Antonino  Salina» 


Archivio  Stor.Sic.N.S.  Anno  IX. 
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PUBBLICAZIONI  DELLA  SOCIETÀ  SICILIANA 

PER   LA    STORIA    PATRIA 


Archivio  Storico  Siciliano,  nuova  serie,  anno  primo,  fascicoli  4  .    .  L.  12 

Idem  id.         anno  secondo »  12 

Idem  »  anno  terzo »  12 

Idem  »  anno  quarto  .•....»  12 

Idem  »  anno  quinto »  12 

Idem  »  anno  sesto »  12 

Idem  »  anno  settimo »  12 

Idem  >  anno  ottavo. »  12 

Idem  »  anno  nono »  12 


DOCUMENTI 

TER    SERVIRE    ALLA   STORIA    DI    SICILIA 


I"   SERIE  —  DIPLOMATICA. 

Voi.  I.  /  diplomi  della  Cattedrale  di  Messina,  fase.  1,2,3,  4,  5  pubblicati 
dal  socio  barone  Raffaeie  STARRAnnA,  lire  2  per  ciascheduno. 

Voi.  IL  Corrispondenza  i^articnla re  di  Carlo  dWragona  Presidente  del  Re- 
fluo, con  S.  M.  Filipjjo  II,  pul>blicata  dal  socio  Stefano  Vittorio 
Bozzo,  fase.  1"  e  2°,  L.  2,  50  per  ciascheduno. 

Voi.  III.  Estraiti  di  un  processo  per  lite  fendale  del  secolo  XV  concernenti 
gli  ultimi  anni  del  regno  di  Federico  III  e  la  minorità  della  Re- 
gina Maria,  pubblicati  dal  socio  Isidoro  La  Lumia,  fase.  1"  L.  3,  75 
Fjkgricolo  2" »  2,  35> 

Voi.  IN'.  I  Capibrevi  di  Giovanni  Luca  Barberi,  pubblicati  dal  socio  Giu- 
seppe Silvestri,  voi.  I,  fase.  1",  2",  L.  2  per  ciascheduno,  i  fasci- 
coli 3",  4",  5",  L.  3. 

Voi.  V.  De  rebus  Regni  Siciliae  (9  settembre  1282— 20  agosto  1283).  Docu- 
menti inediti  estratti  dall'Archivio  della  Corona  d'Aragona,  pubbli- 
cati dal  socio  Giuseppe  Silvestri,  Sopraintendente  agli  Archivi  Si- 
ciliani, voi,  I,  fase.  I-V L.  II  — 

Fascicoli   VI-VIU »    G  — 

Fascicoli   IX-XI »    9,85 

Voi.  VI.  Codice  diplomatico  dei  G/w^^c/— Documenti  raccolti  e  pubblicati  dai  soci 
fratelli  sacerdoti  Bartolomeo  e  Giuseppe  La  Gumina,  voi.  I,  Parte  I. 
fascicolo  1 j    .    .X L.    3, 50 

2"  SERIE  —  fonti  del  dritto  siculo. 

Voi.  I.     Fase.  1"  Capitoli,  Gabelle  e  Privilegi  della  Città  di  Alcamo,  pub- 

ì)licati  dal  socio  Vincenzo  Di  Giovanni L.  3,  87 

Fase,  li.  Statuto,  Capitoli  e  Privilegi  della  Città  di  Castronovo  di 

Sicilia,  pubblicati  dal  socio  Luigi  Tirrito L.  3,  50 

Fase.  IH.  Statuti.  Ordincmenii  e  Capitoli  della  Città  di  Poli  zzi  rac- 
colti  e  pubblicati  dal  socio  Antonino  Flandina  .    .    •    .    L.    2  — 

Voi.  II.  Assise  e  Consuetudini  della  Terra  di  Coìticene  precedute  da  una 
introduzione  storica  corredata  da  documenti  pier  cura  dei  sodi 
barone  Raffaele  Starrabba  e  A vv.  Luigi  Tirrito,  fase.  I".   L.  3,  25 

Fascicolo  2" »  3   — 

Fascicolo  3" »  5,  77 

Voi.  III.  Statuti  inediti  delle  maestranze  delle  città  di  Sicilia- Salenti- Palermo 
jper  cura  del  sòcio  Francesco  La  Colla,  voi.  I,  fascicolo  1    .  L.  2,70 


3»   SERIE  —  EPIGRAFIA 


Voi.  I.      Le  epigrafi  Arabiche  di  Sicilia,  tr((^crittc,  tradotteci  illustrate  dal 
socio  ^Michele  A>[ari,  Parte  2%  Iscrizioni  Sepolcrali  fase,  l"  con  n 

tavole  in  fototipia •    .  L.    7  — 

Fase.  2°  con  9  tavole  in  lototipia »  io  ~ 


i  t, :,■,:,( rio  di  Hocco  Pirri  (estratto)  voi.  uno  con  ritratto.     .    .    .  L.  2  — 

Lettere  di  Maria  Carolina  (estratto)  voi.  uno »  2  — 

Sesto  Centenario  del  Vespro  —  Tornata  straordinaria  della  Società  Sici- 
liana per  la  storia  Patria  nel  di  XXX  mar/o  1882  con  discorso  del 
Presidente  onorario  Michele  Amari  suir  ordinamento  della  Repub- 
blica Siciliana  del  1282,  fase,  di  pag.  o2  in  8"  grande.  .  .  L.  I  — 
Ricordi  e  Documenti  d7.l  Vespro  Siciliano  —  Un  grosso  volume  in  carat- 
teri elzeviri  di  fogli  39  in  8"  grande  dello  stesso  formato  del  perio- 
dico V  A)-chicio  Storico y  con  IX  tavole  in  fototipia  e  una  in  lito- 
grafia    L.  20  — 

Esfratti  del  Tarili    Mansari  pubblicati  dal   Presidente   Onorario   Michele 
Amari L.    1  — 


AI  SOCII  E  AGLI  ASSOCIATI 

L'ufficio  della  Segretem  Generale  della  Società  Sic'diana 
pei'  la  Storia  Patria  avverte  ,  che  ,  per  deliberazione  del 
Consiglio  Direttivo  ,  esso  non  è  responsabile  dello  smarri- 
mento dei  fascicoli  sia  del  periodici)  V  Archivio  Storico  ,  sia 
dei  Bocamenti  che  si  spediscono  per  posta.  Chi  brama  mag- 
gior sicm'ezza  potrà  incaricare  qualcuno  per  litirarli  qui 
in  Palenno. 

Si  fa  noto  ai  soci  che  il  nuovo  Cassiere  della  Società  è  il  signor 
cav.  Napoleone  Siciliano. 


Si  avvertono  pure  i  soci  che  le  tornate  ordinarie  della  Società  sono 
ad  ogni  seconda  domenica  di  mese  nel  Palazzo  di  Città.  L'  ordine 
del  gionio  verrà  ogni  volta  pubblicato  nei  giornali  cittadini. 


A VVKKTKXZA 

Non  essendo  stata  consegnata  la  tavola  che  deve  accom- 
pagnare la  memoria  del  Ben.  Boolino,  per  non  più  ritardare 
la  pubblicazione  di  questo  doppio  fascicolo  ,  essa  sarà  data 
nel  fascicolo  prossimo. 


Storie  HiriliiiHe  d'IsiDono  La  Lumia,  voi.  1  in  10"  grande  formato 

Le  Mounier L.  20 

Pei  Hoci  della  Soridà  Sieiliaun  per  la   Storia   Patria.     ,     .       „    1-^ 
Se    ne  faccia    richiesta    presso  il    Segretario  generale    di    dotta 
Società 


